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DISSERTAZIONE 


SUL   CONVITO. 


I.  Come  quegli  illustratori  di  antiche  opere  d'  arti,  che 
da  un  piccolo  frammento  novellamente  dissotterrato  d*  un 
marmo  o  d' un  bronzo  si  presumono  deciferame  immediata- 
mente il  subietto,  determinarne  la  data,  e  ravvisarne  l'auto- 
re, ma  che  dopo  non  molto,  al  discoprirsi  d' ogni  restante 
delV  opera,  si  rimangono  confusi  del  loro  mal  fondato  giu- 
dizio \  così  io  credo  doversi  rimanere  quei  critici  e  chiosatori, 
i  quali  per  la  lettura  di  poche  pagine  d'un  libro,  o  per  una 
leggiera  meditazione  d' un  passo,  credono  di  essere  in  grado 
di  pronunziar  sentenze,  che  in  progresso  vengono  riconosciute 
.o  per  arrischiate  o  per  incongruenti  o  per  false. 

La  critica  cronologica  in  particolare  non  può  posare  il 
suo  fondamento  sopra  dati  e  fatti  dis^iuntV  e  isolati  di  quel 
tal  quadro  che  essa  siasi  proposta  d  analizzare.  Il  critico, 
che  senza  aver  presente  ed  ordinatamente  disposto  davanti 
agli  occhi  della  mente  tutto  T  insieme  dell'  opera,  e  che  da 
sola  una  parte  presume,  nella  guisa  stessa  che  il  matemati- 
co, dedurne  e  tracciarne  il  tutto,  si  espone  al  caso  di  allon- 
tanarsi sempre  più  da  quel  vero,  alla  ricerca  del  quale  in- 
tendeva di  consacrar  le  sue  indagini.  Cosi  il  dotto  e  valoroso 
Ugo  Foscolo,  che  dell'  arte  logico-critica  applicata  alla  Cro- 
nologia si  valse  con  istupendo  ragionamento  a  spander  luce 
suir  istoria  della  Divina  Commedia,  non  si  sarebbe  cotanto 
assottigliato  infruttuosamente  l' ingegno  a  provare,  —  Dante 
non  aver  giammai  pubblicata,  vivendo,  parte  alcuna  del  suo 
mirabil  poema,  e  quindi  non  doversi  su  ciò  prestar  fede  al 
Boccaccio  e  agli  altri  biografi  del  divino  Poeta,  —  quando 
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egli  8Ì  fosse   per  avventura  imbattuto   a  leggere  quei  versi 
dell'Egloga  I,  al  Del  Virgilio  indirizzata, 

« quum  mundi  eircumfiua  ewpora  eantu 

Astricolaque  mto,  VELUT  INFERA  REGNA,  patebunt, 
Devincire  caput  Jìederaj  lauroque  Juvabit.  •  * 


'  « Quiiido  celebrati 

Fiali  dal  mio  canto  i  corpi  che  v'  aggirano 
Intorno  al  mondo,  ed  i  celesti  spirti, 
SI  Come  or  aono  di  toCterra  f  regni  ; 
Allor  ni  gioverà  d'edra  e  di  lauro 
Cigner  la  fronte.  » 

Anche  dai  versi  18, 19  dell'  Egloga  I  di  Giovanni  Del  Virgilio  deducasi,  che 
le  due  prime  cantiche  almeno,  erano  state  da  Dante  in  vita  sua  pubblicate. 
Essi  dicon  cosi  : 

•  Prteterea  nuUas,  quos  Inter  et  agmine  seitas, 
Nec  qaem  contequeris  coelo,  sermone  forensi 
Deaeri  psit.  m 

a Inflno  ad  ora 

Nessun  di  qae\  fra  eui  ta  II  sesto  siedi, 
Cantò  in  sermon  forense,  né  pur  qut-gli 
Coi  segui  al  oiel  poggiando....  » 

Non  v' ha  principio  di  dubbio  che  il  buon  Giovanni ,  nel  mentre  rimprovera  a 
Dante  lo  scrivere  in  lingua  volgare,  non  alluda  qui  al  noto  pasto  de  11' /n/Vr- 
no,  IV,  102: 

«  Sì  eh'  lo  fai  sesto  fra  cotanto  senno  • 

e  agli  altri  dei  Purgatorio,  XXI  e  segg.,  nei  quali  è  detto  che  Stazio  fece 
compagnia  all'Alighieri  mentre  ascendeva  al  paradiso  terrestre.  Or  come 
avrebbe  Giovanni  potuto  alludere  a  ciò,  se  le  due  prime  cantiche  non  eran 
note  ?  Cosi  que  versi  del  XXV  del  Paradiso, 

m  Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 


Vinc4  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ec.  • 


ne  dicono  a  chiare  note  che  il  poema  fu  da  Dante  stesso,  e  non  gih  da* suoi 
Agli,  pubblicato.  Imperocché  com' avrebbe  potuto  sperare  che  il  suo  poema 
potesse  essergli  il  mezzo  di  riconciliazione  colia  patria,  alla  quale  avea  vAlto 
tutti  isuoi  desideri!,  quando  non  I'  avess'egli  mandato  in  pubblico?  II  Tom- 
maseo altresì  conobbe  la  fallacia  dell' opinione  del  Foscolo,  si  che  nella  pre- 
fazione al  libro  dell'  Arrivabene  disse  :  a  Non  è  necessario  fermarsi  a  confu- 
»  tare  quelle  tante  ragioni  con  le  quali  il  Foscolo  s'ingegna  di  dimostrare 
»  che  Dante  non  pubblicò  in  vita  sua  il  Poema,  poiché  non  solamente  le  tra- 
»  dizioni  a  ciò  contradicono,  ma  pure  i  fatti  e  l' Indole  del  Poeta  e  le  sue 
»  speranze  e  i  suoi  fini  e  la  natura  di  quel  governi  che  dividevan  l' Italia,  e 
»  che  rendevano  lecita  la  libertà  della  satira  assai  più  che  la  libertà  della 
»  lode.  Non  é  finalmente  necessario  fermarsi  a  mostrare  che  noa  II  solo  In- 
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imperciocché  ei  sarebbesi  accorto  cbe  alla  sua  ingegnosa  il- 
lazione faceva  contro  V  autorità  dell'  Alighieri  medesimo  ;  e 
simile  in  ciò  al  paladino  del  Ferrarese,  cbe  mari  e  monti 
discorre  per  giungere  al  luogo  ove  crede  posare  la  donna 
deUe  sue  brame,  eia  quello  arrivato  conosce  aver  percorso 
una  via  molto  dalla  vera  distante,  egli  sarebbesi  a  malincuo- 
re, e  dolente  della  fatica  e  del  tempo  perduto,  tornato  indie- 
tro dal  mal  incominciato  e  mal  compiuto  cammino.  Se  non 
a  torto  quell'  egregio  or  nominato  scrittore  va  dicendo,^  che 
molti  critici  meritamente  celebri  o  non  lessero  attenti  il  Poe- 
ma di  Dante,  o  forse  non  lo  percorsero  mai  dal  primo  all'  ul- 
timo verso,  dacché  veggiamo  indizi  evidenti  che  essi  guarda- 
rono solamente  a  que'  passi  i  quali  suggeriscono  date,  né  li 
rafifrontarono  con  altri  che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un 
subito  le  fallacie  dei  loro  computi  ;  quanto  a  maggior  ragione 
potrò  io  dire  che  pochi  ebbero  familiari  e  pronte  air  uopo 
tutte  le  opere  e  tutta  la  biografia  del  divino  Poeta,  abben- 
che  di  esso  lungamente  tengano  ragionamento  !  Ad  un  illu- 
stratore della  Divina  Commedia  dovrebbe  certamente  esser 
noto,  che  quel  grandioso  Poema  non  fu  dettato  da  Dante  nel 
breve  giro  di  poche  lune,  dacché  oltre  V  averne  tante  istori - 
che  testimonianze,  V  accenna  il  Poeta  medesimo  nel  XXV 
del  Paradiso: 

*  Se  mai  conHnga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  (erra 
Si  clic  ra'  ha  fallo  TER  PIÙ  ANNI  macro  ec.  » 

Eppure  un  illustratore  della  Divina  Commedia,  il  Viviani,' 
asserì  d'  aver  contezza  come  Dante  nel  1319  dettò  in  Udine 
la  Cantica  del  Paradiso,  mentre  nel  1318  avea  atteso  in 
.  Trevigi  all'  altra  del  Purgatorio,  dopoché  poco  innanzi,  me- 
ditando e  scrivendo  tra  i  profondi  valloni  di  Tolmino,  avea 
delineato  le  spaventevoli  bolgie  dell'  Inferno  ! 

Ma  non  é  qui  mio  particolar  divisamente  il  tener  discorso 
di  ciò  che  riguarda  l' opera  maggiore  di  Dante,  e  il  rilevare 


•  ferito  era  noto  a'  contemporanei  di  Dante,  se  Giovanni  Villani  cita  un  pass» 
»  del  Canto  Vi  del  Purgatorio^  e  se  questa  citazione  distrugge  tutto  quHiito 
»  cotesto  ingegnoso  edifìziodi  Talse  ipotesi  e  di  citazioni  piccanti.  »  Né  io, 
dirò,  avrei  fatto  qui  luogo  a  questa  notasse  non  avessi  veduto,  che  certi  odierni 
scrittori  delle  cose  di  Dante  hanno  rimessa  in  campo,  come  una  verità  dimo* 
strata,  la  falsa  opinione  del  Foscolo. 

1  Dncorso  sul  lesto  e  nulle  opinioni  diverse  prevalenti  intorno  alla  storia  e 
alla rmemiazinne  critica  della  Commedia  di  Dante,  §  XV HI,  p.  |,  37. 

s  Prefaz.  airKdiz.  della  Divina  Cnmmed  a^  giusta  la  lezione  del  Codice 
Bartoliniano,  Udine,  1823;  voi.  1,  pag.  15. 
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le  inesattezze  e  le  contradiziooi  degli  annotatori  e  del  criti* 
ci  :  mésse  troppo  abbondante  si  è  questa,  e  tale  che  vasto 
campo  richiede.  Laonde  io  mi  limiterò  a  far  parola  di  sole 
quelle  cose  che  potranno  servir  all'  illustrazione  del  Convito, 
ed  air  esplauazione  di  alcune  difficoltà  per  lungo  tempo  cre- 
dute insormontabili:  difficoltà  che  han  dato  luogo  a  giudi  zìi 
e  a  controversie,  e  queste  ad  altre  controversie  ed  a  nuovi 
giudizi!. 

Colla  scorta  adunque  dei  fatti  più  certi  della  vita  di  Dante, 
dei  varii  luoghi  del  Convito    che   accennano  a  date  storiche 
e  di  quelli  pure  della  Commedia  che  possono  al  mio  subietto 
servire,  io  procurerò  di  rintracciare  e  determinare,  quando  il 
Convito  fosse  dall'  Alighieri    dettato.   £  se   colle  ragioni  le 
meno  equivoche,  e  con  le  deduzioni  storiche  le  più  sicure  mi 
verrà  fatto  di  provare,  —  il  Convito   essere  statò  dall'  Ali- 
ghieri dettato  dal  1297  al  1314,  e,  per  meglio  dire,  il  Trat- 
tato primo    ed    il    terzo    nel    1314,   il  secondo  ed  il  quarto 
nel  1297,* —  io  non  so  quanto  si  dovrà  ritenere  per  saldo  v 
per  inconcusso  il  teorema  dal  dotto  autore  del  Discorso  sul 
testo  deUa  Commedia  piantato,  là  dove  dice  ^  —  che  il  deter- 
minare  il  principio,  il   processo,  ed  il  termine  d' un'  opera 
con  la  guida  della  cronologia  di  fatti  rammentati  dall'  Auto- 
re, sia  dottrina,  la  quale,  quantunque  applicata  da  nomini  di 
forte  o  di  debole  ingegno,  di  scarso  o  m.  molto  sapere,  e  con 
metodi  letterarii  o  scientifici,  riesca  fatica  perduta  e  danno- 
sa. —  Della  quale  arrischiata  sentenza  s' io  imprendessi  a  di- 
mostrar la  fallacia,  nulla  di  più   acconcio  mi  si  farebbe  da- 
vanti che  r  argomento  somministratoci  dall'  istesso  Foscolo  in 
quel  libro  medesimo  ove  tali  parole  riscontransi.  Imperciocché, 
se  egli  teoricamente  dichiaro  opera  perduta  e  dannosa  1'  ac- 
cingersi a  rintracciare   i  tempi   dell  incominciamento  e  del 
termine  d' un'  opera  con  que'  mezzi  che  l' opera  istessa  pre- 
senta, egli  di  tali  mezzi  appunto  si  valse  a  rischiarare  molti 
punti  oscuri  o  controversi  degli  scritti  e  della  vita  di  Dante  \ 
e  a  far  brillare  la  luce  là  dove  non  era  che  un  leggiero  cre- 

f muscolo  e  talvòlta   profonde    tenebre,  dimostrando    col   fatto 
'  eccellenza   di  quelle    arti  che   egli   andava  poco   innanzi 
dannando. 

II.  Punto  di  grande  controversia  è  stato  adunque  fino  a 
noi,  se  Dante  scrivesse  il  Convito  prima  della  Commediaf  o 
se  facesse  questa  a  quello  precedere.  Il  più  antico  biografo 
del  divino  ^oeta,  il  Boccaccio,  facendo  menzione  di  quella 
filosofica  opera,  e  dicendo  che  o  per  mutamento  di  proposito 
o  per  mancamento  di  tempo  si  rimase  1'  autor  dal  compirla, 

i  Foscolo,  Oncorto  ec,  §  XXll,  P.  1,  4tf. 
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ab  benché  appaia  aver  egli  avuto  intenzione^  quando  la  co- 
minciò, di  portarla  al  suo  compimento,  non  riferisce  alcuna 
particolarità,  che  possa  giovare  nella  questione  presente.  £  se 
Giovanni  Villani,*  parlando  delle  opere  dair  Alighieri  com- 
poste, sembra  accennare  che  questi  dettasse  il  Convito  in  sul 
terminare  del  viver  suo,  tal  che  per  la  sopravvenuta  morte 
non  potesse  al  compimento  condurlo,  Giannozzo  Manetti  -  va 
per  1  opposto  dicenao  che  il  Convito  fu  da  Dante  composto 
nella  sua  gioventù.  Non  dissimili  dagli  antichi,  i  moderni  non 
convennero'  in  una  stessa  sentenza,  e  noi  vedemmo  cosi  pro- 
palarsi congetture,  che  affermate  e  disdette  in  pochi  anni,  e 
che  cozzanao  fra  loro,  non  poterono  a  nuli*  altro  servire,  che 
H  portar  neir  argomento  una  maggior  confusione,  e  a  traviar 
sempre  più  dalla  sorgente  e  dal  corso  dell'  opera  :  colpa  di 
esami  non  molto  prorondi  od  estesi,  di  confronti  inesatti  o  in- 
sufficienti, e  quindi  di  giudizi  arrischiati  o  immaturi. 

Giuseppe  Ideili*  affermando  che  il  Convito  fu  composto 
dall'  Alighieri  durante  il  suo  esilio,  sospetta  ohe  ciò  seguisse 
appresso  il  compimento,  se  non  di  tutta,  almeno  di  una  buona 
parte  della  Divina  Commedia,  Di  questa  opinione  si  professa 
seguace  ancor  Ginguené.^  Ma  TArrivabene^  appoggiandosi 
a  un  solo  passo  del  libro  medesimo,  il  quale  accenna  ad  un 
fatto  storico,  protrasse  indietro  di  alquanti  anni  la  controversa 
data,  e  credè  fissarla  anteriormente  al  24  novembre  1308,  in 
cui  fu  dichiarato  Imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo.  Foscolo  * 
fra  i  più  recenti  scrittori  la  fissa  posteriore  alla  morte  del 
nominato  Arrigo,  cioè  a  dire  dopo  il  1313,  e  il  Trivulzio  e 
il  Lombardi  la  vogliono  anteriore  ad  ogni  cominciamento  della 
Divina  Commedia. 

«  Dal  vederlo  non  compiuto  (dice  il  Trivulzio  nella  Pre- 
n  fazione  al  Convito,  da  lui  ridotto  a  miglior  lezione  e  illu- 
ff  strato),  alcuni  gravissind  scrittori  argomentarono  che  Dante 
ff  ff\i  desse  cominciamento  ne'  suoi  ultimi  giorni,  né  potesse 
n  finirlo  per  morte.  Il  silenzio  però  eh'  egli  serba  in  que- 
ft  st'  opera  intorno  al  Poema,  mentre  avrebbe  avute  tante 
n  occasioni  di  nominarlo,....  indurrebbe  facilmente  a  credere, 
»  che  non  solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse 
yy  ancora  dettata  la  Commedia,  ma  non  ne  avesse  pure  con- 
ft  cepìta  r  idea.*...  Quindi  non  per  alcun  fine  arcano  l' Ali- 

1  htorie  fiorentine,  ì\b,  IX,  cap.  CXXXVl. 

s  VttaDantiM, 

3  Memorie  per  la  Vita  di  Dante  Alighieri,  seconda  edizione,  pag.  185. 

*  Histoire  de  la  Litlérature  d' Italie^  chap.  VII. 

'  H  eecolo  di  Oanle, conunento storico  ecc.,  voi.  II,  pag.  2V2. 

>  ^*el  libro  poco  innanzi  citato,  §  CXI. 
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1  ghieri  non  fece  motto  della  Commedia  in  questo   Convito, 
n  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto  V  animo  a  quel  divina 
n  lavoro  quando  sotto  il  pretesto  di  comentare  quattordici  sue 
n  Canzoni  ei  pensava  di  versare  in  questo  libro,  che  dovea 
V  riuscire  una  morale  enciclopedia,  i  vastissimi  tesori   della 
n  sua  mente.  Ma  datosi  poi  di  proposito  al  Poema  Sacro,  e 
n  chiamato  a  porvi  mano  e  cielo  e  terra,  è  da  dirsi  che  que- 
»  sto  primo  lavoro  f?li  sia  caduto  del  pensiero,  né  più  V  abbia 
n  ripigliato  se  non  forse  per  inserirvi  air  opportunità  qualche 
^  tratto  di  cui  ^li  si  veniva  risvegliando  V  idea.  Intorno  a  ciò- 
n  ne  conferma  il  vedere  nella  Divina  Commedia  lungamente 
n  confutata  per  bocca  di  Beatrice  V  opinione  qui  sostenuta^ 
n  che  r  ombra  della  luna  sia  rarità  del  suo  corpo  (tratt.  II, 
n  cap.  XIV).  Di  che  già  s'  era  accorto  il  P.  Lombardi  ec.  » 
—  Il  Trivulzio  dunque  con  questi  ed  altri  minori  argomenti 
s*  ingegna^  provare  che  Dante,  allorché  si  pose  a  scrivere  il 
Convito,  non  avesse  incominciata  non  solo  la  sua  Commedia, 
ma  non  ne  avesse  concepita  pure  V  idea.  Prima  però  di  rile- 
vare r  inesattezza  di  tale  asserzione  del  Trivulzio,  ascoltiamo^ 
quanto  dice  il  Lombardi,  affinchè  io  possa  ad  un  tempo  ret- 
tificare ciò   che  Tuno   e  l'altro  asserisce.   A  quei  versi  del 
Paradiso,  canto  II, 

« ciò  che  n'  appai*  quassù  diverso 

Credo  che  M  fanno  i  corpi  rari  e  densi  » 

cosi  annota  il  Lombardi  :  —  «  Somministra  il  passo  presente 
n  un  invincibile  argomento,  che  Dante  scrivesse  il  suo  Con- 
ff  Vito  prima  di  questa  Commedia.,  Imperocché  confessa  qui,. 
»  e  per  le  ragioni  che  fa  da  Beatrice  allegarsi,  depone  V  opi- 
n  nione  nel  Convito  sostenuta,*  che  le  macchie  della  Luna 
»  non  sieno  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  aUa  quale  non 
»  possono  terminare  %  raggi  del  Sole,  e  ripercuotersi  così 
rt  come  nelle  altre  parti.  Né  dair  essere  il  Convito  '  opera 
n  imperfetta  altro  si  può  dedurre,  se  non  che,  lasciato  il  Con- 
n  vito  imperfetto,  V  Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Comme- 
**  dia.  Se  V  autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  unita 
ft  avesse  alle  altre  questa  osservazione,  avrebbe,  credo,  depo- 
n  sto  il  suo  sospetto,  che  componesse  Dante  il  Convito  dopo 
ti  aver  egli  terminata,  se  non  tutta,  almeno  una  buona  par  te  della 
n  Commedia,  Stendendo  noi  le  riflessioni  sopra  V  una  e  T  al- 
n  tra  opera,  paiono  anzi  cose  che  ne  determinino  affatto  al 
n  contrario,  n  —  Fin  qui  il  Lombardi.  D'  essersi  poi  ingan- 
nato nella  sua  opinione  suU*  ombra  della  Luna,  Dante  (e  l  os- 
serva ancora  il  Trivulzio  nella  nota  al  passo  or  accennato  del 


1  Trattato  li,  cap.  XIV. 
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Convito)  ritorna  a  parlare  ne*  seguenti  versi  del  canto  XXII 
del  Paradiso: 

«  Vidi  la  faglia  di  Latona  incensa 
Senza  quell'  ombra,  che  mi  fa  cagione 
Per  che  giù  la  credetti  rara  e  densa.  • 

E  Yedesi  che  molto  premevagli  di  mostrarsi  ricreduto  di  quel- 
V  errore. 

Ma  se  il  Convito  fosse  opera  veramente  postuma,  siccome 
il  Trivulzio  con  asseveranza  fin  dal  principio  della  sua  Pre- 
fazione dichiara/  qual  bisogno  v*era  mai  che  di  cosa  già 
asserita  in  alcun  luogo  di  quello,  si  andasse  V  Alighieri  ri- 
trattando nella  Divina  Commedia,  quando  fosse  sempre  stato 
in  piena  sua  facoltà  di  correggere,  modificare  e  rifondere 
tutto  o  in  parte  il  suo  libro,  il  quale,  secondo  le  parole  del 
Trivulzio  medesimo,  non  potea  aver  girato  mentre  V  autore 
viveva,  'e  quindi  dovea  esser  rimase  sempre  inedito  presso  di 
lui?  Anahe  altre  volte  troviamo,  che  Dante  ritratta  nella 
Commedia  opinioni  già  nel  Convito  esposte.  Quivi  ^  ammette 
motori  di  Venere  i  Troni  :  Ragionevole  è  credere  che  li  mo' 
vitori  del  Cielo  della  Luna  siano  deW  ordine  degli  Angeli  ; 
qttelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli,  e  quelli  di  Venere 
siano  li  Troni,  ee.  ;  e  nella  Commedia  poi  si  corregge,  e 
vuole  che  al  Cielo  di  Venere  toccato  sia  invece  per  motore 
il  coro  detto  de'  Principati  :  * 

«  Noi  ci  volgium  co'  Principi  celesti.  • 

Nel  Convito  *  dice  che  la  santa  Chiesa  crede  e  divide  in  tre 
ordini  ciascheduna  delle  tre  divine  Gerarchie,  della  prima 
delle  quali  lo  primo  ordine  è  quello  degU  Angeli,  lo  secondo 
degli  Arcangeli,  lo  terzo  de'  Troni.  E  nella  Commedia  pone 
invece  sopra  ^li  Angeli  semplici  gli  Arcangeli,  e  sopra  gli 
Arcangeli  i  Principati,  ed  accenna  aver  con  San  Gregorio 
errato,  differente  opinion  professando,'* 

«  Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  f{uesto  ciel,  di  sé  medesmo  rise,  ec.  • 

Dunque  il  Convito  dovea  già,  vivente  V  autore,  essere  stato 
reso  di  pubblico  diritto,  se  cotanto  all'  Alighieri  premeva  il 
ritrattarsi  di  cose  in  quello  già  dette  e  affermate.  Né  il  Tri- 
vulzio si  accorse  dell'  evidente  contradlzione  in  cui  cadde  so- 


1  Alla  seconda  pagina.  *  Trattato  IT,  cap.  V|. 

3  Paradiso,  Vili,  :U.  *  Trattalo  II,  cap.  VI. 

»  Paradiso,  XXVUI,  13V-35. 
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steoendo  il  contrario,  dopo  cbe  egli  avea  già  rilevato  nella 
Divina  Commedia  la  chiarissima  ritrattazione  dell'  ombra 
lunare. 

In  secondo  luogo,  per  sostener  siccome  probabile  la  con- 
gettura del  Trivulzio  e  del  Lombardi,  cbe  Dante,  cioè,  scri- 
vesse il  Convito,  quando  non  aveva  ancor  rivolto  1*  animo  a  l 
lavoro  della  Divina  Commedia j  farebbe  d'  uopo,  se  non  altro, 
il  provare   cbe   queir  opera  filosofica   fosse  stata  dettata  da 
Dante  innanzi  il  1306;  percioccbè  (sebbene  il  primo  pensie- 
ro, e  forse  ancora  il  primo  saggio,  del  Poema  sacro  possa  ri- 
portarsi  fino   air  anno    1295),    solo  intorno   al   1306  rivolse 
Dante  ogni  sua  cura  alla  composizione   della  sua  maggiore 
opera.  Ma  come  potrebbesi,  ancor  per  breve  momento,  soste- 
nere un  tale  supposto,  dacché  Dante  medesimo  ne  porge  po- 
tente argomento  a  rilevare  il  contrario,  manifestando  di  avere 
scritto  il  Convito  (o  per  dir  con  più  precisione,  il  primo  Trat- 
tato di  esso),  quando  già  peregrino,  e  quasi   mendicante  era 
andato  per  tutta   quanta   V  Italia,   provando  gli  affanni  del- 
l' esilio,  e  le  angustie  della  povertà,   lo   che   accenna  ad  un 
tempo  non  anteriore  al  1306,  ma  posteriore  d'  assai  ?  Ahi  pia- 
ciuto fosse  al  Dispensatore  delV  Universo^  va  egli  con  ram- 
marico esclamando,'  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  stata  :  che  né  altri  contro  me  avvia  fallato,  né  io  sof- 
ferto avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,   dico,    rf'  esilio  e   di 
povertà.  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della  bellissima  e  fa- 
mosissima figlia  di  Roma,  Fiorenza,    di  gettarmi  fuori  del 
suo  dolcissimo  seno  {nel  qual-e  nato  e  nudrito  fui  fino  al  col- 
mo della   mia  vfta,  e  nel  quale  con  buona  pace  di  quella 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  V  animo  stanco  e  ter- 
minare il  tempo  che  m'  è  dato),  per  le  parti  quasi  tutte,  alle 
quali  questa  Ungua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando 
sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della 
fortuita,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere 
imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vele  e  senza 
governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà,  e  sono   vile  apparito  agli 
occhi  a  molti,  che  fprse  per  alcuna  fama,  in  altra  forma 
mi  aveano  immaginato  ;  nel  cospetto  de*  quali  non  solamente 
mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera, 
sì  già  fatta  come  quella  che  fosse  a  fare. 

Se  Dante  allor  che  dettava  questa  apostrofe,  avea  già  per- 
corse e  visitate  tutte  le  parti  alle  quali  la  lingua  italiana  si 
stende  \  se  per  le  sue  opere  già  fatte  e  promulgate  erasi  le- 


1  Trattato  1,  cap.  111. 
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vato  in  fama  neir  opinione  degli  uomini  ;  se  avea  già,  come 
da  queste  sue  espressioni  rilevasi,  rimesso  alquanto  di  quella 
asprezza  inverso  Firenze,  della  quale  avea  più  volte  dato 
segni  cosi  manifesti  ;  non  può  veramente  altro  dirsi,  se  non 
che  egli  scrivesse  ciò  appresso  la  morte  d'Arrigo,  nel  1313, 
0  nel  1314.  Imperciocché,  rimasto  allora  il  ghibellino  poeta 
privo  d'  altre  speranze  probabili,  non  più  colle  nascose  arti 
de'  maneggi  e  colla  forza/aperta  dell*  armi  tentò  ritornare  in 
Firenze,  ma  colle  buone  opere  cercò  piegare  gli  animi  de*  suoi 
concittadini  e^  impetrar  la  grazia  del  bramato  ritorno. 

Ma  se  terminando  qui  il  discorso,  io  pretendessi  venire  ad 
una  conseguenza,  e  rilevando  che  Dante  scriveva  incontrasta- 
bilmente il  Convito  nel  1313,  o  nel  1314,  io  V  asserissi  det- 
tato contemporaneamente  alla  DMna  Commedia,  direi  cosa 
non  falsa  del  tutto^  ma  non  del  tutto  vera  ed  esatta. 

Prima  però  d'  avanzarmi  più  oltre  nella  conchiusione  cer- 
cata, non  debbo  ometter  di  proseguire  V  esame  delle  opinioni 
e  de*  giudizi  di  coloro  che  mi  precessero  in  una  simil  questio- 
ne. Abbiamo  dunque  veduto  come  il  Lombardi  appoggiandosi 
a  un  passo  del  Paradiso  credè  potere  affermare,  che,  lasciato 
il  Convito  imperfetto,  1*  Alighieri  si  applicasse  tutto  alla  Di- 
vina Commedia:  che  il  Convito  per  conseguenza  debba  es- 
sere stato  nella  sua  totalità  scritto  o  dettato  da  Dante  pre- 
cedentemente ad  ogni  incominciamento  della  Divina  Comme- 
dia. Io  peraltro  rispondo  cosi  :  Che  Dante  ne*  canti  II,  Vili, 
XXII  e  XXVIII  del  Paradiso  si  ritratti  di  cose  dette  nel 
Trattato  II,  cap.  VI  e  XIV  del  Convito,  e  che  quindi  la 
Cantica  del  Paradiso  sia  stata  scritta  posteriormente  al  se- 
condo Trattato  dell'opera  filosofica  or  nominata,  non  pnossi 
ragionevolmente  dubitare  un  momento.  Ma  la  Divina  Com- 
media, che  il  Lombardi,  séguito  pur  dal  Trivulzio,  asserisce 
essere  stata  incominciata  dopo  il  Convito,  contien  forse  la 
sola  cantica  del  Paradiso?  Al  Paradiso  soltanto  ristringesi 
la  Divina  Commedia  f  O  che  forse  il  sacro  Poema  fa  dal- 
l' esimio  Poeta  dettato  tutto  in  un  fiato,  e  nel  breve  periodo 
di  pochi  mesi,  e  la  prima  e  la  seconda  Cantica  contempora- 
neamente alla  terza?  Io  credo,  non  siavi  persona  la  quale 
esitar  possa  a  risponder  di  no,  per  poco  eh*  ella  conosca  la 
stona  del  divino  Poeta,  o  eh*  ella  consideri  come  più  lustri  di 
fatiche  e  di  studi  dovesse  costare  a  Dante  un*  opera  cosi  gran- 
diosa e  stupenda.  Se  pertanto  dall'  argomento  messo  in  campo 
dal  Lombardi  siamo  costretti  a  convenire  che  la  Cantica  terza 
della  Commedia  sia  stata  dettata  posteriormente  al  Trattato 
secondo  del  Convito,  non  ne  consegue,  che  pur  la  Cantica 
seconda,  e  tanto  meno  la  prima,  sialo  egualmente.  £d  ecco 
r  abbaglio  del  nominato  Commentatore  :  abbaglio  derivato  dal 
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non  riflettere,  che  il  passo  in  cui  fondava  la  propria  opinione 
avrebbe  dovuto  trovarsi  nel  princìpio,  e  non  già  nella  fine  della 
Divina  Commedia. 

Ma  se  avessimo  affermato  e  quasi  deciso  che  Dante  scri- 
vesse il  Convito  dopo  il  1313,  come  potremmo  rispondere  a 
chi  ci  venisse  obiettando  eh'  ei  già  dovesse  averlo  dettato  in- 
nanzi il  1308?  V'è  taluno  infatti  che  osserva,    come  Dante 
scrivevalo   a'  tempi  di  Alberto  imperatore  e   di  Carlo  II  di 
Napoli,  cioè  intorno  Tanno  1308   o  1309,  un  lustro  prima  del 
tempo  voluto  dal  Foscolo,  e  bene  e  agevolmente  il  deduce  da 
quelle  parole  di  Dante  medesimo  là  nel  cap.  VI  del  quarta 
trattato,    ove  dice  :  Congiungasi  la  filosofica  autorità  con  la 
imperiale  a  bene  e  perfettamente  reqgere.  Oh  miseri  che  al 
presente  reggete  1  e  oh  miserissimi  die  retti  siete  !  che  nulla 
filosofica  autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reggimenti^  né 
per  proprio  studio,  né  per  consiglio Ponetevi  mente,  ne- 
mici di  Dio,  ai  fianchi y  voi  che  le  verghe  de'  reggimenti  d' Ita- 
lia preso  avete.  E  dico  a  voi,   Carlo  e  Federigo  Hegi^  e  a 
voi  altri  principi  e  tiranni,   e  guardate   chi  a  lato  vi  siede 
per  consiglio,  e  annumerate  quante  volte  al  dì  questo  fine  del- 
V  umana  vita  per  gli  vostri  consiglieri  v*  è  additato,  £   nei 
vero  se  Dante  scriveva  il   Convito,   vivente  Carlo  di  Napoli, 
siccome  dalle  riportate  parole  apparisce,   non  potè  a  ciò  per 
conseguenza  succedere,   che  al  più   tardi   nel    1309,  perchè 
nel  1310  non  era  più  quel  re  fra  i  viventi.   Che  anzi  le  se- 
guenti  parole    del  trattato  IV,  cap.  Ili,  qualificando   Fede- 
rico di  Svevia  siccome  ultimo  imperadore  delti  Romani,  ul- 
timo, dico,  per  rispetto  al  tempo  presente,  nonostanché  Bi- 
dolfo,  e  Adolfo,  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua 
morte  e  de*  suoi  discendenti,  danno  a  conoscere  che  innanzi 
ancora  del  1309  scrivea  Dante  la  filosofica  opera,  perchè  Ar- 
rigo, che  nel  1308  successe  ad  Alberto,  non   trovasi  in  quel 
novero  dei  successori  al  trono  de'  Cesari  :  la  quale  omissione 
non  potea  commettersi  dall'  Alighieri,  quando   Arrigo  fosse 
già  stato  assunto   all'  imperiai   dignità.   Dunque  V  Alighieri, 
conclude   l' Arrivabene,^    scriveva   il    Convito   innanzi   l'an- 
no 1308,  quando  1'  elezione  d' Arrigo  non  era  per  anche  suc- 
cessa. 

Come  intanto  rispondere  ad  obiezioni  cosi  ragionevoli,  e 
a  tutte  le  altre  possibili  ?  come  conciliare  cose  che  sembrano 
fra  loro  inconciliabili,  e  trovare  il  mezzo  di  sciogliere  un 
nodo,  che  a  prima  vista  sembra  tanto  più  raggrupparsi,  quanta 
più  si  tenta  di  distrigarlo?   Ecco   quello  che  io  appunto  or 


*  Il  secolo  di  Dante f  o  Commtnto  storico  alla  Divina  Commedia,  libra  W , 
parte  II. 
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mi  prefiggo,  dimostrando  cbe  il  Convito  fa  da  Dante  Alighieri 
dettato  in  tempi  diversi,  secondo  i  diversi  trattati  o  le  di- 
verse parti  nelle  quali  è  diviso. 

III.  Addiviene  talvolta  nel  far  ricerca  d'  alcnna  cosa,  della 
quale  ansiosamente  vadasi  in  traccia,  che  noi  senza  saperlo 
ci  troviamo  non  molto  lontani  da  quella,  ed  a  quella  per  buona 
pezza  ci  raggiriamo  d' intorno  :  sì  che,  se  V  inquieto  desiderio 
non  fosse,  che  non  lascia  ai  sensi  nostri  tutta  la  calma,  noi 
con  un  nuovo  volger  d' occhio  e  con  un  passo  di  più  potrem- 
mo giunger  facilmente  a  toccarla  e  a  vederla.*  Cosi  è  ap- 
punto addivenuto  a  tutti  coloro  (un  scio  eccettuato),^  che 
hanno  impreso  a  trattare  V  argomento  presente.  Essi  non  raf- 
frontando r  un  passo  coli*  altro,  e  proseguendo  ognora  la  trac- 
cia che  loro  stava  di  fronte,  e  trascurando  quella  che  rima- 
neva loro  da  lato,  non  sMmbatterono  mai  in  quella  via  che 
avrebbeli  scorti  nel  fallace  labirinto,  e  si  rimasero  ognora  a 


1  II  Foscolo  infatti  iiel  Didcorso  sul  tetto  della  Commedia,  §  CXI,  cosi  dis- 
se :  «  Fosse  che  Dante  si  tiesse  a  dettare  il  Convito  di  pianta,  o  solamenie,  oo- 
y>  m'è  più  verosimile,  mettesse  insieme  e  allargasse  con  ordine  e  stile  molte 
»  questioni,  da  lui  tocche  e  abbozzate  in  più  tempi  diversi,  e  le  intrecciasse 
»  al  commento  delle  sue  Canzoni,  certo  è  che  a  volere  intendere  con  rigore 
n  grammaticale  la  giovinezza  già  trapateata  convien  meno  ali' anno  quaran- 
»  tesimosesto  che  al  quarantesimoltavo.  »  Ed  il  Centofanti  in  un  suo  Artico- 
lo inserito  nell'ilnfol^ta,  num.  CXXXV,  pag.21  :  «  Può  stare  peraltro,  che 
»  l'Alighieri  poco  più  oltre  alla  menzione  di  Cario  di  Napoli  come  di  princi- 
»  pe  vivo,  procedesse  scrivendo  quella  sua  opera,  nel  suo  attenderyi  prima, 
u  e  che  quindi  la  ripigliasse  in  età  più  avanzata.  Ma  dove  son  le  testimonian- 
»  ze  veramente  storiche  di  questa  cosa  ?  » 

*  Intendo  qui  parlare  del  signor  Filippo  Scolari,  il  quale  nella  appendi* 
ce  air  edizione  del  Convito  fatta  in  Padova  dalla  tipografia  della  Minerva, 
prese  a  dimostrare  come  i  varii  trattati  di  quell'opera  filosofica  fossero  stati 
dall' Alighieri  dettati  in  tempi  diversi.  Al  primo  e  al  terzo  trattato  egli  vor- 
rebbe assegnare  l'anno  1313.  Ma  dicendo  egli  che  quei  due  trattati  furono 
composti  appresso  la  morte  d' Arrigo,  dovrà  facilmente  convenire,  che  piut- 
to&tochè  il  1313,  debba  esser«  l'anno  1314.  Arrigo  mori  alla  fine  d'agosto 
1313.  Non  è  pre9umibile  che  senza  frapporre  indugio  veruno,  e  senza  essersi 
rimesso  dall'  improvviso  turbamento,  si  ponesse  tranquillamente  l' Alighieri 
a  scrivere  quei  filosofici  ragionamenti  ;  picchè,  per  alcun  poco  che  si  procra- 
stini, ci  troviamo  al  1314.  Al  secondo  trattato  poi  assegna  il  1292:  egli  pe- 
raltro equivoca  citando  come  per  fondamento  della  sua  asserzione  un  passo 
del  trattato  medesimo,  poiché  in  quel  passo  si  fa  allusione  a  cosa  toccata 
nella  Vita  Nuova  e  non  nel  Convito.  Ciò  che  verrà  da  me  esposto  nel  seguito 
proverà  fino  all' ultima  evidenza,  che  il  trattato  secondo  non  potò  essere 
scritto  da  Dante,  che  posteriormente  al  1291.  Tuttavia  lo  Scolari  è  meritevo- 
le di  lode,  poiché  è  stato  il  primo  a  pigliar  la  cosa  pel  suo  verso,  e  a  ritrovare 
il  bandolo  di  quella  arruflTata  matassa. 
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mezzo  il  viaggio,  mentre  supponevano  averne  toccato  1*  ulti- 
mo confine.  Avrà  già  il  lettore  osservato  come  un  passo  del 
trattato   primo  del    Convito   non   può  riportarsi  più  indietro 
del  1313,  e  come  un  altro  del  trattato  quarto  non  può  inol- 
trarsi più  innanzi  del  1308/  Ed  allor  che  questi  dati  crono- 
logici vengano  fiancheggiati  da  moltiplicita  di  confronti,  di 
deduzioni  e  di  fatti,  sì  che  il  muoverne  dubbio  sia  meno  ra- 
gionevole che  possibile,  io  non  so  come  non  debba  in  un  su- 
bito risaltare  agli  occhi  della  mente,  —  il  trattato  primo  del 
Convito  dover  da  Dante  essere  stato  scritto  posteriormente 
al  quarto.^ —  Ma  ecco  qualcuno  farmisi  contradittore  dicen- 
do :  —  E  come  potrebbe  supporsi,  che  con  ordine  mostruoso 
ed  inverso  scrivesse  Dante  il  quarto  innanzi  del  primo   trat- 
tato ?  *  —  Come   potrebbe  supporsi,  risponderò  io,  che  il  13 
diventi  8,  ed  8  il  13  ?  Ovvero   che  i  dati  e  i  fatti  stiano  in 
luo^o  di  congetture,   e   le  congetture  in  luogo  di  fatti  e  di 
dati  ?  Se  si  consideri  primieramente,  che  quel  primo   trattato 
sta  in  fronte  alla  filosofica  opera  siccome   prefazione   o  me- 
glio introduzione  di  quella  ',  se  si  consideri  secondariamente, 
che  molti,  per  non  dir  quasi  tutti,  gli  scrittori  non  con  modo 
mostruoso  ed  inverso,  ma  naturale  e  diretto,  compongono  le 
prefazioni,  compiti  od   avanzati   almeno  che  abbiano  i  loro 
volumi,  e  che  Dante  pur  esso  è  fama  eh*  altrettanto  facesse 
rispetto  al  canto   primo  della  Commedia  ;  òe  si  consideri  ul- 
timamente che  la  natura  speciale  di  quest*  opera  filosofica,  e 
la  sua  imperfezione,  colle  altre  particolarità  accennate  e  da 
accennarsi,  favoriscono,  non  che  riprovino,  V  asserzione  del- 
r  essere  stata  quella  dettata  in  tempi  diversi  ;  non  avrassi  più 
nissuna  difficoltà  ad  ammettere  per  vera  non  che  per  proba- 
bile r  asserzione  medesima. 

Ecco  la  storia.  Dante  un  lustro  circa  innanzi  il  suo  esilio, 
e,  a  quel  eh'  apparisce,  quand'  era  caldo  de'  suoi  filosofici 
studi  (appresso  la  morte  di  Beatrice  compiti),  scrisse  un  com- 
mento ad  una  sua  morale  canzone,  nel  quale  particolarmente 
fece  sfoggio  d' erudizione,  minutamente  sviluppando  alcune  di 
quelle  dottrine  che  nelle  scuole  avea  apprese.  La  canzone  è 
quella  che  incomincia  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  mo- 
vete; il  commento  è  ciò  che  del  Convito  forma  ora  il  trat- 
tato secondo.  Alcuni  mesi  dopo,  1'  Alighieri  fece  altrettanto 
per  altra  sua  canzone  morale,  Le  dolci  rime  d'  Amor  ch'io 
solia,  nel  cui  commento  peraltro  innalzando  alquanto  il  suo 
stile,  ed  alquanto  svincolandosi  dagli  scolastici  metodi,  diede 


^  Qui  sopra  alla  psig.  10,  ed  alia  pug.  12. 

2  Centofaiiti,  nell'Articolo  poco  innanzi  citato,  pag.  10. 
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a  conoscere  cb*  egli  incominciava  a  secondare  il  proprio  ge- 
nio più  che  le  scuole.  Quando  poi,  dopo  più  anni  di  raminga 
vita,  neir  esilio  e  nella  miseria  trascorsa,  e  dopo  gV  infrut- 
tttosi  tentativi  di  ristabilirsi  per  la  forza  dell*  armi  in  Firen- 
ze, perdata  eolla  morte  d'  Arrigo  imperatore  ogni  speranza 
probabile  d*  un  cambiamento  di  sua  fortuna,  desiderò  e  tentò 
r  Alighieri  riacquistare  coi  buoni  offizi  la  grazia  de*  propri 
concittadini,  ed  ottenne  la  revoca  della  sua  ingiusta  condanna  ; 
allora  gettando  V  occhio  su  quelle  abbandonate  carte,  gli 
nacque  Tidea  d*  un*  opera  filosofica,  opera  che  racchiudendo 
i  tesori  dell*  alta  sua  mente,  potesse  dare  viemaggiormente 
a  conoscere  anche  a  coloro  che  gli  erano  i  meno  benevoli 
quale  e  quant*  uomo  tenessero  da  loro  segregato  e  lontano. 
Allora  scrivendo  del  Convito  il  primo  trattato,  che  fosse  sic- 
come una  necessaria  introduzione  a  quell*  opera,  e  il  trat- 
tato terzo  che  servisse  di  legame  e  di  anello  ai  due  già  com- 
posti commenti,  eh'  ei  destinò  sotto  il  titolo  di  secondo  e  di 
quarto  trattato  a  far  parte  del  filosofico  volume,  mise  in 
ordine,  e  pubblicò  sollecitamente  tutto  ciò  che  possediamo 
o?^^  giorno,  la  quarta  parte  cioè  dell*  opera  che  intendeva 
egli  dettare.  Che  il  Convito  sia  libro  pubblicato  vivente  1*  au- 
tore, credo  di  averlo  provato  poche  pagine  innanzi.  Ma  io 
sento  intuonarmi  ali*  orecchio  :  —  Come!  un  libro  di  circo- 
stanza il  Convito  !  —  Definite  prima  di  tutto,  o  Critico,  che 
cosa  intendete  per  libro  di  circostanza  *,  e  qualunque  sia  per 
essere  la  vostra  definizione,  non  furono  forse  opere  di  circo- 
stanza le  migliori  di  Demostene  e  di  Cicerone,  di  Seneca  e 
di  Boelsio,  del  Guarino  e  del  Tasso,  di  Galileo  e  di  Newton, 
e  di  tanti  e  tanti,  altri  sommi,  di  cui  potrei  i  nomi  citare  ? 
E  ciò,  alla  fine,  che  monta  ?  Se  io  dicessi  opera  di  circostan- 
za, o  meglio  d*  occasione,  la  Divina  Commedia,  perchè  per 
essa  volle  Dante  mettere  in  mostra  il  disordine  morale  e  po- 
litico della  sua  patria,  ed  esalare  il  suo  sd^no  contro  coloro 
che  malmenavano  1*  umanità,  verrebbe  forse  a  minorarsi  la 
fama  in  che  meritamente  è  salito  il  Sacro  Poema,  o  1*  intrin- 
seco pregio  di  esso? 

Ma  è  tempo  ornai  di  venire  alle  prove,  si  che  1*  edifizio, 
che  intendo  erigere,  non  apparisca  posare  su  debole  fonda- 
mento. Aprasi  il  Convito,  ed  alle  prime  pagine  del  primo 
trattato  rinverremo  parole,  le  quali  comecché  a  taluno  siano 
sembrate  oscure,  ed  abbiano  pòrto  causa  di  controversia,  pur 
nonostante  appariranno,  io  spero,  tanto  chiare,  e  saranno  da 
me  poste  in  tanta  luce,  che  limpidamente  veder  faranno  come 
Dante  scrivesse  quel  primo  Trattato  dopo  eh*  egli  avea  già 
d*  alcun  poco  varcati  i  nove  lustri.  Ecco  il  passo  :  E  se  nella 
presente  opera,  la  quale  è  Convito  nominata    e  vo'  che  sia, 
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pili  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  intendo 
però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare^  ma  maggiormente 
giovare  per  questa  quella;  veggendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata^  questa  temperata  e  virile  essere 
conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  et  ade 
che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  <uì 
una  etadCf  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra.  Ed  io  in 
quella  dinanzi  (cioè  nella  Vita  Nuova),  all'  entrata  di  mia 
gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (cioè  nel  Convito),  quella 
già  trapassata.^  Avverta  prima  di  tutto  ì\  Lettore  che  gli  av- 
verbi dinanzi  e  dipoi  appartengono  ai  pronomi  relativi  queUa 
e  questa,  e  non  al  verbo  parlai,  e  quindi  non  gli  sarà  punto 
difficile  di  rilevare  il  senso  di  tali  parole.   Colle  quali  volle 
Dante  pianamente  e  chiaramente  significare  che  egli  dettato 
^avea  la  Vita  Nuova  in  sul  principio  della  sna  gioventù;  come 
dettava  il  Convito,   la  gioventù  già  trapassata,  cioè  a  dire 
nella  virilità.  E  siccome  altro  si  conviene  dire  e  operare  a 
una  etade  che  ad  altra,  perchè  certi  costumi  sono  idonei  e 
laudabili  a  una  etade,  che  sono  ad  altra  sconci  e  biasimevoli, 
per  questo  appunto  egli  ne  avverte  di  voler  trattare  nell'  opera 
nominata  Convito  più  virilmente  di  quello  che  trattato  avea 
neir  operetta  intitolata  Vita  Nuova,  questa  fervida  e  passio- 
nata, quella  temperata  e  virile  essere  convenendo.  Ora,  ma- 
nifestandoci Dante  in  altro   luogo  (e  la  è  cosa  notissima), 
come  egli  intendeva  che  la  gioventù  incominciasse  coir  anno 
ventesimosesto  e  terminasse  col  quarantesimoquinto,*  non  vien 
egli  forse  qui  a  dire    chiarissimamente  di  aver  composto  il 
Convito,  anzi  il  primo   trattato  di  esso  (ai  noti  bene  Questa 
distinzione),  trapassato  già  il  nono  lustro  aelV  età  sua?  Quelle 
parole  non  ammettono  dubbia  interpretazione  ;  e  tutti  coloro 
(e  il  Foscolo  particolarmente),  i  quali  vollero  il  Convito  det- 
tato dair  Autore  nell*  età  sua  matura,  a  quelle  parole  appunto 
s' appoggiarono.  Chi  però  fosse  avaro  di  due  o  tre  anni,  ed 
air  anno  1311,  quarantesimosesto  della  vita  di  Dante,  riferisse 
la  composizione  dell'  opera,  avrebbe   contro  V  autorità  della 
storia.  Qual  biografo  del  ghibellino  poeta    non  narra,  come 
questi,  alla  discesa  di  Arrigo   in  Italia,  si  levasse   ardito  e 
minaccioso  contro  i   Gruelfi    e  contro   Firenze,   della  quale 
credendo  immancabile   e   sperandone    prossima   l*  umiliazio- 
ne, assaporava  di  già  la  vendetta!  La    lettera' ad  Arrigo  (e 
fu  da  altri  ancora  osservato)  spira  furore  e  ferocia  :  e  la  let- 
tera ad  Arrigo  è  del  1311.   Non  era  questo  per  Dante  Ali- 
ghieri il  tempo  de*  quieti  filosofici  studi  \  non  era  questo  il 


t  Trattato  l,€iip.  I.  *  Tialtalo  IV,  cap.  XXIV. 
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tempo  per  rivolgersi  dolcemente  a  Firenze^  e  chiamandola 
MlUsima  e  famosissima  figlia  di  Moma,  pietosamente  escla- 
mare cb'  egli  nel  dolcissimo  seno  di  leij  e  con  di  lei  bu&ha 
pace,  desiderava  ornai  con  tutto  il  cuore  di  riposare  V  ani- 
mo stanco  e  terminare  quei  giorni  che  gli  restavano  a  vivere.^ 
Era  questo  per  opposto  il  tempo  di  dimostrarsi  tale,  qual  egli 
e'  avea  dimostrato  a  Campaldino  e  a  Caprona,  e  di  tuonar 
colla  voce  e  colle  parole,  concionando  e  scrivendo^  affine  di 
ammansire  V  invidiosa  belva  dalla  pelle  gaietta,  porre  a  ca- 
tena il  superbo  leone,  e  ricacciare  fin  neir  inferno  V  ingorda 
lupa.  Convien  dunque  concludere,  che  l' idea  di  comporre  que- 
sta opera  nominata  Convito  e  di  estenderla  a  quindici  trat- 
tati, è  posteriore  alla  morte  di  Arrigo,  e  che  V  anno,  in  cui 
furono  scritte  dall'  Alighieri  quelle  pagine  che  ne  formano 
il  trattato  primo,  è  il  1314,  il  quarantesimonono  della  vita 
di  lui. 

Posteriore  dunque  alla  morte  d'  Arrigo  è,  con  l' idea  della 
filosofica  opera,  il  trattato  primo  di  essa,  per  le  cose  svilup- 
pate ora  e  discorse  ;  posteriore,  perchè  V  autore  manifesta 
d'  averlo  scritto  dopo  aver  provato  a  Umgo  gli  affanni  del- 
l' esilio,  dopo  essersi  aggirato  a  guisa  di  misero  peregrino 
per  tutta  quanta  V  Italia,  dopo  aver  pubblicate  più  opere  che 
alcuna  fama  aveangli  pur  procurata,  e  dopo,  infine,  aver  egli 
abbandonato  quel  suo  violento  consiglio  di  vendetta  e  di 
guerra.  Arrigo  morì  in  sulla  fine  d' agosto  1313,  e  la  sua  iha- 
spettata  morte,  troncando  il  filo  delle  liete  speranze  de'  Ghi- 
bellini, recò  grave  cordoglio  all'  Alighieri,  e  gli  fé  quasi  pre- 
sentire come  ornai  non  valea  umana  forza  a  ripiantarlo  ven- 
dicato in  Firenze.  Allora  rassegnandosi  alquanto  al  suo  acerbo 
destino,  non  più  pensò, 

«  Che  heil' unur  s*  acquista  in  tur  vendetta,  <•  ? 

ma  che  s'  acquista  bello  onore  e  bel  frutto  nel  seguir  quelle 
vie  per  le  quali  e  Platone  e  Aristotile,  e  1'  Aquinate  e  Se- 
neca alla  gloria  s' incamminarono,  e  volle  lallora  conseguire 
stabilmente  il  bel  nome  d'  uomo  della  filosofia.-*  Tale  è  f  ori- 
gine del  Convito,  Che  Dante  poi  di  quest'  opera  volesse  far- 
sene un  merito  presso  Firenze,*  può  essere  e  non  può  essere  •, 
poiché  se  egli  scrivea  il  Convito  per  far  conoscere  la  bontà 


i  Trattato  I,  cap.  IH.  s  Canzone  IX,  v.  itit. 

8  Abiit  a  viro  Phiioaophiw  domestico  temeraria  terreni  cordis  humilitat. 
Cosi  neW  Epistola  di  Dante  ali' Amico  florentiao,  die  s'adoprava  per  il  di 
lui  ritorno;  epistola  ch'è  del  1316. 

*  Tale  è  l'opinione  del  Foscolo,  combattuta  acremente  da  altri. 
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e  r  eccellenza  dell'  idioma  del  ai,  per  desiderio  d' istruire  e 
di  porgere  buona  ricchezza  di  dottrina  alli  poveri  di  quella , 
come  di  apparecchiarne  buona  quantità  alli  miseri,  di  quella 
vogliosi  ;  non  si  parlava  forse  lingua  italiana  in  Firenze,  non 
v'  erano  in  Firenze  ignoranti  ed  indotti,  oppure  amanti  e  bra- 
mosi di  scienza?  Anzi  se  della  Commedia,  come  reggiamo 
nel  principio  del  eanto  XXV  del  Paradiso,  volea  farei  un 
merito  co'  suoi  concittadini,  e  perchè  non  potremo  credere 
altrettanto  pur  del  Convito  f 

Né  io  già  mi  fermerò  qui  a  lungo  a  confutare  V  opinione 
di  uno  scrittore,  che  sospettò,  il  trattato    primo  del    Convito 
essere  stato  scritto  da  Dante    alla  metà   della  sna  gioventù 
(ohe  sarebbe  air  anno  35  della  sua  vita),  supponendo  egli  che 
la  frase  quella  già  trapassata   riferiscasi  non  a  gioventute, 
ma  ad  entrata,  —  Ed  io  in  quella  dinanzi  (nella  Vita  Nuova) 
alV  entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  (nel 
Convito"^,  quella  già    trapassata  ;  —  e  spiegando  :  —  »»  Ed 
n  io  nella  Vita  Nuova  parlai   al    cominciamento  della  mia 
n  gioventù,  e  nel  Convito  parlai  trapassato  della  mia  gioven- 
»  tute  il  cominciamento.  »  *  —  Sospetto  e  spiegazione  più  da 
gi-ammatico  minuzioso  e  sofistico,  che  da  critico  disinvolto  e 
giudizioso  :  eppure  egli  è  tale,  che  non  si  giace  inonorato  ed 
ignoto  fra  la  folla  degli  scrittori  moderni.  Ma  egli  non  con- 
siderò che  in  quel  passo  ^  non  faceasi  parziale  distinzione  da 
principio  ad  inoltramento  o  metà,  a   declinamento  o  termine 
d'  una  etade,  ma  sì,  piena  distinzione  di  età  ad  età.  —  Che 
altro  si  conviene  e  dire    e   operare  a  una  etade   che  ad  al- 
tra ;  —  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili  a  una  etade, 
che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra;  —  e  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e  virile  essere 
conviene,^  Né  avvistò   gli    altri   luoghi    del   trattato  primo,  i 
quali  accennando    ad  un   tempo    più    distante  di  quello  che 
passi  fra  il  cominciamento  ed  il  mezzo  della  gioventù^  poteano 
farlo  accorto  che  la  sua  supposizione  si  trovava  lontana  dal 
\ero  :  Per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata,  la  quale  agli 
occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrata,'^  Qui  parla  Dante 
del  sapere  e  della  dottrina,  e  fa  allusione  al  suo  libretto  della 
Vita  Nuova,   ove  dimostrando  alquanto  delle  cose  scientifi- 


i  Centofantì,  nell'  Articdo  che  sta  nel  num.  GXXXV  óeìV  Antologia  co) 
titolo  Se  Dante  dedicasse  a  Federigo  la  Ciinlka  del  Paradiso^  e  della  Lettera 
di  Frale  Ilario, 

«  Vedilo  qui  sopra,  pag.  16,  ov'è  riportato. 

s  Ivi. 

♦  Trattato  I,  cap.  I. 
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che,  fece  li  miseri  di  dottrina  maggiormente  vogliosi.'  Ma 
qai  die'  egli  forse  di  avere  scritto  quel  libretto,  solamente  da 
pochi  anni,  quanti  correrebbero  dall'  entrata  all'  inoltramento 
della  gioventù,  mentre  adopera  la  fraae  già  è  più  tempo  f 

Onde,  conciosaiachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gV  Italici  ap- 
presentato  {per  che  fatto  mi  sono  pih  vile  forse  che  'l  vero 
non  vuole,  nan  solamente  a  queUi  alli  quali  mia  fama  era 
già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie  cose  senza 
dubbio  meco  sono  alleviate),  conviemmi  che  con  piii  alto  stile 
dea  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza.^  £cco  che 
l'Alighieri  -manifesta  qui  nuovamente  di  aver  già  prodotte 
nel  pubblico  alquante  sue  opere,  delle  quali  erasi  propalata 
la  fama.  Ecco  che  egli  ripete  di  essersi  in  uno  stato  poco 
prospero  di  fortune  già  presentato  a  quasi  tutti  gì'  Italici, 
per  lo  che  egli  e  le  cose  sue  erano  alquanto  venute  meno 
Bella  considerazione  degli  uomini,  i  quali  spesse  volte  si  fer- 
mano all'  apparenza.  E  quando  mai  potea  ciò  da  Dante  an- 
nunziarsi come  di  già  succeduto,  se  non  nel  1313,  o  1314,  se 
non  due  lustri  almeno  dopo  l' incominciamento  delle  sue  pe- 
regrinazioni ? 

Ciascuna  cosa  studia  (procura)  aMa  sua  conservazione: 
onde  se  'l  volgare  per  sé  studiare  potesse,  studierébhe  a 
quella;  e  quella  sarebbe  acconciare  sé  a  pili  stabilità,  e  più 
stabilità  non  polrebbe  avere  che  legar  se  con  numero  e  con 
rime.  E  questo  micdesimo  studio  (cioè  legare  il  Volga^re  con 
numero  e  con  rime)  è  stato  mio,  siccome  tanto  è  palese,  che 
non  dimanda  testimonianza.^  E  da  che  mai  lo  studio  posto 
dall'  Alighieri  intorno  la  volgar  poesia  poteva  essere  cotanto 
palese  da  non  aver  bisogno  di  asserzioni  e  di  testimonianze, 
se  non  che  dalla  prima  già  edita  cantica  della  Commedia  f 
La  prima  cantica  era  pubblicata  fin  dal  1309,  od  anche 
dal  1308.  Da  che  mai,  se  non  da  opera  cotanto  eccellente, 
colla  quale  esegui  1'  Alighieri  cosa  fino  allora  intentata,  un 
intero  poema  dettando  m  una  lingua  che  non  era  quella 
de'  dotti,  poteva  egli  aver  fatto  conoscere  il  suo  amore  e  il 
suo  studio  intomo  il  Volgare  cosi  fattamente,  da  non  essergli 
ornai  più  d' uopo  di  testimonianze  e  di  prove?  Una  buona 
parte  dell'  Introduzione  al  Convito  ei  la  scrive  a  perpetuale 
infamm,  e  depressione  delli  malvagi  uomini  d' ttaUa,  che 
commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio  dispregiano.'*  E 
perchè  ?  Per  difendere  il  Volgare  da*  molti  suoi  accusatori  ;  ^ 

1  La  quale  agli  occhi  loro  gài  è  più  tempo  ho  dimostrata,  e  in  ciò  li  ho 
fatti  maggiormente  ^'oglioti.  —  Trattalo  I,  oap.  I. 

•  «  TratUto  I,  cap.  IV.  3  Trattato  I,  cap.  u»t. 

*  Trattato  I,  cap.  XI.  *»  Trattato  I,  cap.  X. 
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per  far  vedere  la  gran  boutade  della  lingua  del  sì,*  non  vi 
la  dubbio  ;  ma,  e  chi  non  scorge  altresì  nelle  acerbe  conti- 
nuate parole  il  disdegno  e  il  corruccio  d'uomo,  che  contro 
numerosi  avversari  difende  la  causa  propria  ;  Dante  insomma, 
che  contro  i  dispregiatori  della  sua  Commedia,  jaerchè  scritta 
in  lingua  volgare,  rivolge  le  rampogne  e  le  offese?  Per  ciò 
appunto  di  testimonianze  non  era  d' uopo  a  comprovare  lo 
studio  e  le  cure  di  Dante  intomo  il  volgare  italiano,  quand*  era 
già  per  le  mani  di  dotti  e  d' indotti  la  prima  cantica  del  sa- 
cro poema  *,  poema  eh'  ei  non  restò  già  di  condurre  al  suo 
compimento  per  quanta  noncuranza  e  dispregio  gli  dimostras- 
sero coloro,  che  tenendo  a  vile^il  volgare  erano  mossi  da  cin- 
que abominevoli  cagioni:  da  cecità  di  discernimento  ;  da  ma- 
liziosa scusa;  da  cupidigia  di  vanagloria;  da  argomento 
ci'  invidia  ;  e  da  viltà  d*  animo ^ 

Ma  quando  fossimo  difettosi  di  tante  deduzioni  e  di  tanti 
argomenti,  ed  a  provare  che  —  il  trattato  primo  del  Convito 
fu  scritto  da  Dante,  varcati  eh'  egli  avea  già  i  nove  lustri,  e 
probabilmente  nel  fine  del  1313,  o  in  sul  cominciare  del  1314 
(il  48  o  il  49  della  sua  vita),  -  non  avessimo  che  i  soli  dae 
citati  passi  del  cap.  I  e  III,  non  sarebb'  egli  abbastanza  V 
Rileggili,^  o  lettore,  e,  se  puoi,  ne  dubita. 

IV.  Io  non  starò  qui  ad  entrare  in  una  nuova  questione 
sul  poco  o  molto  merito  del  trattato  secondo  del  Convito, 
considerato  nel  solo  aspetto  di  trattato  filosofico,  e  relativa- 
mente ai  tempi  nostri,  nei  quali  e  i  metodi  e  le  dottrine  sono 
affatto  cambiate.  «  Fallita  filosofia,  esclamò  il  Monti,  ove  spa- 
"  ziasi  a  ragionare  del  sistema  celeste  e  della  potenza  de'  pia- 
n  neti  sugli  umani  appetiti.  »  *  Che  il  Trivulzio,  considerando 
come  la  filosofia,  pervenuta  oggi  a  cotanta  eccellenza,  ha 
ornai  reso  di  quasi  nessun  valore  quella  del  secolo  di  Dante, 
andò  nella  sua  prefazione  protestando,  che  egli  col  pubblicare 
il  Convito  non  intendea  somministrar  nuovi  lumi  alle  scienze, 
ma  presentare  non  più  lacero  e  guasto,  come  pet  lo  passato, 
uno  de'  più  nobili  scritti  che  vanti  V  italiano  linguaggio. 

Nel  secondo  trattato  facendo  Dante  il  paragone  de'  setto 
cieli  colle  sette  scienze,  dette  del  Trivio  e*  del  Quadrivio,  v 
ragionando  delle  astrologiche  sottigliezze  (per  non  dire  insul- 
sag^ni),  pagava  un  tributo  alla  umana  superstizione,  al  pre- 
stigio di  quanto  sa  d' antica   credenza  ed  alla  servilità   dei 

»  Trattato  I,  cap.  X.  «  Trattalo  1,  cap.  XI. 

3  Qui  sopra  alla  pag.  10  ed  alla  pag.  16. 

*  ^fggio  dei  fhoUi  e  gfavi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  Convi- 
to di  Dante,  Milano  1823,  pag.  6. 
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minuziosi  e  pedanteschi  metodi  che  allor  nelle  scuole  si  pra- 
ticavano. «  Ma  se  egli  è  vero,  com'  è  verissimo  (dice  gindi- 
n  ziosamente  il  signor  Filippo  Scolari),  che  due  buòni  terzi 
»  del  Convito  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d'  ogni 
*>  bene,  che  passino  a  perpetuità  nel  cuore  e  nella  mente 
n  degli  uomini;  se  la  più  gran  parte  gioverebbe  che  fosse 
n  predicata  dai  pergami  ed  insegnata  con  ogni  studio  ai  capi 
^  di  famiglia  ed  ai  rettori  de*  popoli  ;  se  tutto  questo  è  ve- 
n  rissimo,  comportiamo  in  pace  poche  pagine  di  dottrine  astro- 
^  logiche  e  di  sottigliezze  scolastiche,  che  più  non  sono 
ri  pe'  nostri  tempi,  ma  che  pur  servono  alla  storia  del  passato, 
»  che  le  troveremo  largamente  compensate  da  tanta  sodezza 
r>  di  precetti  e  da  tal  forza  di  eloquenza  e  profondità  di 
•»  pensiero^  da  non  aver  paragone.  »  '  E  nel  vero,  se  un  qual- 
che vantaggio,  per  la  parte  almeno  della  nostra  lingua,  può 
trarsi  dalle  leggende  ancora,  e  novelle,  e  nenie  del  cosi  detto 
])uon  secolo,  non  potrà  forse  trarsene  grandissimo  da  un'  al- 
tissima e  sapientissima  prosa,  del  buon  secolo  appunto  la  più 
considerevole  ? 

Dante  scriveva  il  commento  alla  sua  canzone  Voi  che, 
intendendo,  il  terzo  del  movete  (commento  che,  com'  ho  poco 
sopra  accennato,  formò  poi  il  trattato  secondo  del  Convito), 
i'ompiti  appena  nelle  scuole  i  suoi  filosofici  studi.  Quindi 
anche  per  questo  si  appalesa  in  quelle  pagine  lo  scolastico 
più  assai  che  altrove.  £  la  differenza  appunto,  che  nello  stile 
e  neir  andamento  sussiste  fra  il  secondo  trattato  ed  il  primo, 
potea  pur  far  sospettare  ai  critici  la  diversità  dei  tempi,  nei 
quali  furon  quelli  dettati. 

Vuoisi  dal  Foscolo,  che  Dante  per  fin  eh'  ei  visse  non  fa- 
«^ess*  altro,  che  rabberciare,  rifondere,  correggere  e  limare  il 
suo  grandioso  poema,  nel  modo  stesso  che  il  Petrarca  limava  e 
ritondava,  correggeva  e  ricorreggeva  le  sue  liriche  rime  :  sì  che 
ti  vien  da  lui  rappresentato  come  il  poeta,  dal  Yenosino  voluto, 

«  Roditoi*  d'unghie  e  gratlulur  di  cupo,  »  > 

e  quasi  come  alcuni  de'  moderni  scrittori,  che  a  forza  di  ri- 
cuciti e  di  toppe,  di  rimcndi  a  di  brani,  imbastiscono  i  libri 
loro.  Dalle  considerazioni  che  io  ho  fatte,  meno  sul  Convito 
che  sugli  argomenti  stessi  presentati  dal  Foscolo,  nascerebbe 
per  me  una  sentenza  diversa  :  Che  Dante  raramente  e  par- 
camente rifuse  o  ricorresse  le  cose  da  esso  scritte  una  volta. 
Ma  potreste  voi  asserire,  mi  si  domanderà,  che  i  trattati  se- 


'  Appendice  all' edizionp  del  (onriio  Taira  in  Pinloya,  1828,  pag.  6. 
s  Sat.  X,  V.  07,  lib.  I,  laddove  p^ila  di  Lucilio. 
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condo  e  quarto,  composti  molto  innanzi  del  primo  e  del  terzo, 
non  siano  poscia  da  Dante  stati  rifusi  od  almen  ritoccati? 
Ma  potrammisi  asserire,  domanderò  io,  o  per  lo  meno  con 
una  qualche  deduzione  o  congettura  annunziare,  che  per  V  op- 
posto lo  siano  ?  Intanto,  e  perchè  nel  trattato  quarto  non  fu- 
rono da  lui  corretti  quei  passi  nei  quali,  si  fa  menzione  di 
Alberto  d*  Austria,  di  Carlo  di  Napoli  e  di  Alboino  della 
Scala,  come  di  personaggi  viventi,  quando  invece,  nel  mentre 
che  da  lui  si  scriveva  il  trattato  primo,  quei  personaggi  eran 
morti  ?  Noverato  avea  ultimo  imperatore  Alberto  ;  ma  V  ulti- 
mo a  quel  tempo  era  Arrigo.  E  perchè  Dante  non  aggiunse 
il  suo  prediletto  ghibellino  in  quel  novero  ?  L' aveva  egli  di- 
menticato? No  per  certo.  Parlato  avea  di  Alboino  della  Scala; 
ma  il  modo  con  cui  ne  avea  parlato,  non  potea  punto  riuscir 
lusinghiero  per  Cane,  per  colui,  che  se  non  era  peranehe 
(nel  1314)  il  suo  benefattore,  era  per  altro  il  principe  d' Ita- 
lia il  più  liberale  e  il  più  gran  sostegno  della  causa  de'  Ghi- 
bellini. E  perchè  adunque  non  rimutò  o  ricorresse  quei  passi, 
acconciandoli  ad  uniformità  di  tempi  e  di  opinioni,  se  non 
perchè  egli  non  era  uso  a  ciò  fare  ?  Questo  anzi  appalesa  la 
sostenutezza  e  la  tenacità  del  suo  carattere.  Dante  scriveva 
ognora  sì  come  sentiva  :  e  se  dava  in  prima  lode  e  poscia 
biasimo,  non  resecava  da*  suoi  scritti  V  elogio,  ma  lo  vi  la- 
sciava, a  dimostrazione  non  che  foss*  egli  mutabile,  ma  che 
mutabili  e  diversi  fossero  ed  uomini  e  rivolgimenti  di  sorte. 
Dante  amatore  della  rettitudine,  parlava  acerbamente  nel  1297 
di  Federigo  di  Sicilia,  perchè  usurpatore  di  dominio  non  suo. 
Dante  settatore  di  parte  ghibellina,  parlava'  nel  1308  con  com- 
piacenza ed  elogio  dello  stesso  Federigo,  perchè  avea  saputo 
ad  un  tempo  trionfare  delle  forze  unite  de'  regni  d'  Aragona 
e  di  Valenza,  di  Francia  e  de'  guelfi  d' Italia,  e  perchè,  da 
esperto  capitano  ghibellino,  avea  costretto  Carlo  di  Valois  a 
domandare  egli  stesso  la  pace.  Dante  infine,  dopo  il  1313, 
tornava  a  rampognar  Federigo,  perchè  o  per  timorosa  pru- 
denza, o  per  vile  avarizia  abbandonò,  appressò  la  morte 
d'  Arrigo,  la  causa  degl'  Imperiali,  di  cui  poteva  essere  in 
cotanto  frangente  il  principale  sostegno.  Ma  ove  mi  dilungo  ? 
Quelle  pagine  adunque,  io  tomo  a  dire,  le  quali  del  Con- 
vito formano  il  secondo  trattato,  furono  dall'  Alighieri  com- 
poste appresso  il  compimento  de  '  suoi  filosofici  studi.  Beatrice, 
la  fiamma  di  Dante,  mancò  ai  vivi  il  9  giusno  del  1290.  Un 
anno,  o  poco  più,  appresso,  V  innamorato  giovane  scriveva  il 
suo  libretto  della  Vita  Nuova  ;  eccoci  intorno  la  fine  del  1291. 
Ma  a  questo  tempo  non  erasi  Dante  applicato  di  proposito 
allo  studio  della  filosofia;  ed  egli  stesso  confessa,  che  allora 
non  possedeva  le  scienze,  e  che  all' infuori  del  proprio  inge- 
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gno  e  dell*  arte  di  grammatica,  valer  d*  altro  non  si  potè  per 
la  composizion  di  quel  libro  :  nel  quale  se  travide  molte  cose, 
ei  non  le  vide  positivamente,  ma  le  vide  come  sognando.  — 
Nella  sentenza  de*  filosofi  (egli  dice)  entrai  tanV  entro,  quanto 
V arte  di  grammatica  ch'io  avea  e  un  poco  di  mio  ingegno 
pò  tea  fare;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose  quasi  come  so- 
gnando già  vedea,  siccome  nella  Vita  Nuova  si  può  vedere.^ 
In  quel  tempo  affine  di  trovare  un  qualche  conforto  all'acerbo 
dolore,  eh'  ei  non  restava  di  risentire  per  la  morte  dell'amata 
donzella,  erasi  posto  a  leggere  il  libro  dell'Amicizia  di  Tullio 
e  r  altro  della  Conzolazione  di  Boezio.  Per  la  quale  lettura, 
<;onsiderando  come  la  filosofia  fossesi  somma  cosa,  e  quanto 
di, bene  all'uomo  procurare  potesse,  sì  n'andò  là  dov' essa  si 
dimostrava,  vale  a  dire  alle  dìspute  de'  filosofi  ed  alle  scuole 
de' teologi,  che  nello  spazio  di  non  pur  tre  anni,  appresi  e 
principii  e  dottrine,  potè  di  essa  contemplar  le  bellezze,  e  le 
ineffabili  dolcezze  gustare. 

Tre  scarsi  anni  aggiunti  alla  data  della  composizione  del 
giovanile  libretto  di  Dante  ci  conducono  all'anno  1294:  e  pri- 
ma dunque  del  1294  non  può  dirsi  scritta  la  filosofica  Can- 
zone Voi  che,  intendendo,  e  conseguentemente  il  relativo 
commento.  Né  questa  è  già  una  vaga  congettura,  ma  una  po- 
sitiva notizia,  che  non  solo  deducasi  da  quanto  ho  qui  sopra 
osservato,  ma  rilevasi  pure  da  ciò  che  dice  Dante  medesimo 
laddove  di  quella  canzone  narra  appunto  1'  origine.  —  Come 
per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima  (cioè 
Beatrice),  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  con- 
forto non  mi  valea.  Tuttavia  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mente  che  s'  argomentava  di  sanare,  provvide  ritornare  al 
modo,  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi,  E  mi- 
simi  a  leggere  quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boe- 
zio, nel  quale  captivo  e  discacciato  consolato  s' avea.  E 
udendo  ancora  che  Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel 
quale  trattando  dell*  amistà,  avea  toccate  parole  della  con 
colazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo y  nella  morte  di  Sci- 
pione amico  suo,  misimi  a  leggere  quello, ...  E  siccome  essere 
suole  che  l'uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della  inten- 
zione trova  oro,  io  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non 
solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d' autori  e 
di  scienze  e  di  libri,  U  quali  considerando,  giudicava  bene 
che  la  filosofia,  eh*  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze 
e  di  questi  libri,  fosse  somma  cosa,  E  immaginava  lei  fatta 
come  una  donna  gentile,.,,  E  da  questo  immaginare  comin- 
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dai  ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè 
nelle  scuole  de*  religiosi  e  alU  dis^putazioni  de*  filoso  fanti  :  sic- 
che  in  piccìol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  u 
sentire  della  sua  dolcezza,  che  il  suo  amore  cacciava  e  di- 
struggeva ogni  altro  pensiero  :  per  che  io,  sentendomi  levare 
dal  pensiero  del  primo  amore  càia  virtit  di  questo,  quasi  ma- 
ravigliandomi apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta 
canzone,^ 

La  data  della  visione  descritta  da  Dante  nella  Divina 
Commedia  è  il  1300.  Nel  1300,  nel  Paradiso  e  nel  cielo  di 
Venere,  Carlo  Martello,  indirizzando  la  parola  al  Poeta,  cosi 
gli  dice:* 

»  Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 


A'  quali  tu  nel  mondo  giù  dicesti  : 
Voi   che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete  • 

alludendo  evidentemente  alla  canzone  che  con  tali  parole  lu- 
comincia.  Ora  (e  l'argomentazione  è  facile)   se  la   canzone 
veniva  da  Carlo  Martello  ricordata  nel  1300,  doveva  essere 
stata  composta  non  posteriormente   a   quell'anno    ma  certo 
precedentemente.  Più:  il  già  dicesti  appella  a  cosa  passata 
in  modo  da  inferire  un  qualche  lasso  di  tempo.  Ma  poiché  la 
nostra  non  è    questione  di  ora  e  di  giorno,  io  non  insisterò 
Buir  anno  più  o  V  anno  meno  da  darsi  alla  nominata  canzone. 
Per  altro  il  primo  de*  termini  essendo  il  1294,  l'ultimo  il  1300, 
vi  sarebb'egli  grave  errore  nel  supporre  per  medio  il  1297? 
Per  finir  di  provare  che  il  secondo   trattato   del    Convito 
fu  scritto  da  Dante  probabilmente  intorno  il  1297,  e  certa- 
mente innanzi  del  1300,  conviemmi  fare  qualche  altra  parola  : 
imperciocché  sarebbe  opposizion  ragionevole  V  obiettarmi,  che 
se  io  ho  dimostrato  essere  anteriore  al  1300  la  canzone,  non 
ho  così  fatto  altrettanto  per  il  commento  che  V  accompagna, 
e  che  più  particolarmente  forma    quel   secondo    trattato.  Ed 
in  primo  luogo  io  osserverò,  che  dal  modo  con  cui  Carlo  Mar- 
tello ricorda  la  canzone  di  Dante,  parrebbe  potersi  inferire, 
che  il  mondo  già  conoscesse  la  detta  poesia,  non  solo  nella 
corteccia  delle  parole,  ma  dentro  pure  nelle  riposte  sentenze, 
e  che  già   sapesse  parlarvisi  delle  intelligenze  celesti.  Ora, 
tutto  questo  il  mondo  saper  non  poteva,  senza  V  aiuto  del  re- 
lativo commento.  In  secondo  luogo,  il  commento  appare  scritto 
contemporaneamente  alla  canzone,  perciocché  le  espressioni, 


»  Trattalo  11,  lap.  Mll. 

*  ParaUsa,  canto  Vlil,  ver.  3V-.17. 
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che  in  esso  adopra  V  Alighieri  rispetto  alla  sua  diletta  Bea- 
trice, si  riconoscono  dettate  da  un  calore  di  sentimento  e  dì 
affetto,  che  mostra  una  piaga  piuttosto  recente  :  —  Appresso 
lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo 
con  gli  angioli,  e  in  terra  colla  mia  anima,^  —  E  quest'ani- 
ma non  è  altro  che  un  pensiero,  che  commenda  e  abbellisce 
la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.-  —  Cosi  certo  sono 
ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  passare,  là  dove  quella 
gloriosa  donna  vive,  della  quale  fu  V  anima  mia  innamora- 
ta,*  —  In  terzo  ed  ultimo  luogo,  il  commento,  non  che  la 
canzone,  deducesi  anteriore  al  1300,  dall'  osservare  per  altro 
lato  cosa  già  veduta  più  sopra,  la  ritrattazione,  io  voglio  dire, 
dell*  opinione  sull*  ombra  lunare  *,  venendo  cosi  lo  stesso  passo 
ad  offrire  più  e  diversi  argomenti  al  nostr*uopo.  Sarebbe  as- 
sunto inutile  affatto  il  dimostrare  come  tutto  ciò,  che  nel  tri- 
partito poema  si  dice  e  si  annunzia  a  modo  di  cosa  presente, 
dee,  e  non  altrimenti,  riferirsi  all'  aprile  del  1300.  Vi  si  parìa 
di  Guido  Cavalcanti,  vivente  tuttora:  e  Guido  infatti  mori 
nel  1301.  Vi  si  discorre  dell'  esilio  del  Poeta,  come  di  cosa 
avvenire  ;  e  1'  esilio  avvenne  nel  1302.  Vi  si  predice  prossima 
a  succedere  la  cattura  di  Bonifazio  in  Anagui;  e  questa  suc- 
cesse nel  1303.  Ma,  e  a  che  bisogno  di  prove,  dacché  non 
èvvi  alcun  che  lo  ignori?  Nella  terza  cantica  della  Divina 
Commedia  narra  il  Poeta,  come  Beatrice, 

«  Quel  Sol  che  pria  d'amur  gli  scalilo  il  pello  • 

gli  discuoprisse  V  amabile  aspetto  della  verità,  e  come  per 
mezzo  di  argomenti  e  d'  esempi  gli  facesse  conoscere  la  fal- 
sità della  sua  opinione  intorno  le  macchie  lunari,  convincen- 
dolo appieno  e  determinandolo  a  ricredersi:^ 

«  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  peusi. 
Ed  io:  Ciò  che  u'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  'I  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Net  faUo  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
1/ argomentar  chMo  gli  farò  avverso,  ec.  » 

Ma  questo  fittizio  colloquio,  in  forza  di  cui  rinunziò  l'Ali- 
ghieri ad  opinione,  eh'  egli  avea  ritenuta  e  predicata  per  vera, 
succedeva  pure  nel  1300.  E  il  trattato  secondo  del  Convito, 
ove  appunto  queir  opinion  si  riscontra,  alla  ritrattazion  della 


1.  Trattato  11,  cap.  II.  >  Trattato  11,  cap.  VII. 

3  Ivi,  c»p.  IX.  *  Paradiso,  caolo  II,  v.  58-63. 
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quale  mirano  qaestì  ed  alcani  altri  versi  del  sacro  poema, 
non  dovrà  necessariamente  dirsi  anteriore  al  1300?  Ecco 
dnnqae  il  commento  contemporaneo  della  canzone. 

In  esso  trattato  secondo,  al  cap.  XIII,  trovansi  queste 
frasi  :  Apersi  la  bocca  nel  parlare  della  proposta  canzone 
(Voi  che,  intendendo  ec),  mostrando  la  mia  condizione  sotto 
figura  d'  altre  cose  ;  perocché  della  donna  di  cui  io  m*  inna- 
morava (della  filosofia)  non  era  degna  rima  di  volgare  al- 
funo  palesemente  parlare»  £d  il  Pederzini  rettamente  anno- 
ta :  tt  Avverti  come  Dante  dice,  che  parlare  palesemente  di 
*•  filosofia  non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno,  siccbè  per 
"  V  ima  parte  egli  ristringe  il  biasimo  alla  rima,  per  V  altra 
f  lo  estende  a  tutti  i  volgari.  Ma  poi  anche  di  questo  si  do- 
n  vette  essere  ricreduto  ;  e  forse  per  ammenda  volle  mostrato 
»  per  sé  ai  secoli  avvenire,  che,  in  rima  ancora,  tutto  poteva 
n  il  volgar  nostro,  n  Ma  di  questo  quando  Dante  dovè  ricre- 
dersi? Quando  scrisse  la  Divina  Commedia.  Dunque  alla 
Divina  Commedia  è  anteriore  questo  secondo  trattato  del 
Convito. 

Ho  detto  anche  più  innanzi,  che  io  nou  intendo  fare  mi- 
nuta questione  di  mese  o  di  giorno.  A  me  basta  il  poter  di- 
mostrare che  il  secondo  e  il  quarto  trattato  furono  scritti  da 
i  ante  un  lustro  circa  innanzi  1'  esilio,  come  il  primo  ed  il 
terzo  lo  furono  due  e  più  lustri  appresso  T  incominciamento 
di  quello.  E  sebbene  io  creda  aver  bastantemente  provato 
che  la  canzone  del  trattato  secondo  fu  dall'  Alighieri  dettata 
in  tomo  il  1297,  non  potendosi  quella  riportare  più  indietro 
del  1294,  e  inoltrare  più  innanzi  del  1300,  pur  nonostante 
aggiungerò  qualche  altro  argomento. 

Quella  canzone  si  rinviene  dalV  Alighieri  in  un  suo  sonetto  ^ 
ricordata  sì  come  la  prima  da  lui  composta  sopra  argomento 
filosofico  : 

«  Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete  ; 
Voi  che  nasceste  poich*  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna  Iti  cui  errai  : 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  eie!  movete  ; 
Andatevene  a  lei,  ce.  » 

Ora,  se  le  rime  filosofiche  dell'  Alighieri  ebbero  nascimento 
da  che  egli  incominciò  a  scrìvere  la  canzone  Voi  che,  in- 
tendendo, potremmo  noi  dire,  che  questa  sia  posteriore  al  1300, 
e  non  piuttosto  anteriore?  Fino  dal  1294  aveva  Dante  com- 
piti i  suoi  studi  :  e  poiché   egli    stesso   ci  narra  che  appena 


1  Nel  Canzoniere  sta  col  num.  XXXIV. 
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ebbe  gustate  le  dolcezze  della  filosofia,  sciolse  la  lingua  nel 
parlare  delle  lodi  di  quella,  vi  sarebb'  egli  mai  incoerenza 
nel  sostenere  che  la  nominata  canzone  fosse  da  Dante  com- 
posta un  lustro  per  lo  meno  innanzi  il  suo  esilio  ?  Anche  Carlo 
Martello,  che  la  rammenta  nel  Paradiso,  mori  nel  1295  :  e 
non  potea  egli  averla  già  veduta  e  letta  vivendo  nel  mondo  ? 
Provata  e  stabilita  la  differenza  de*  tempi,  in  che  furono 
i  diversi  trattati  del  Convito  composti,  bassi  una  via  facile  e 
piana  a  risolvere  alcune  questioni,  le  quali  non  muovevano 
che  da  contradizioni  apparenti.  Da  quelle  parole  del  trattato 
secondo,  cap.  IX,  —  sarà  bello  terminar  lo  parlare  di  quella 
viva  Beatrice  beata,  della  yiale  piò  parlare  in  questo  libro 
non  intendo,  —  credè  il  Trivulzio  poter  trarre  uno  dei  prin- 
cipali argomenti  a  provare,  che  il  Convito  fosse  dall'  Alighieri 
dettato  anteriormente  alla  Divina  Commedia,  —  «  Dante 
n  (andò  egli  dicendo)  qui  protesta  di  non  voler  più  parlare 
«»  di  Beatrice,  perciocché  intendeva  parlarne  in  altro  libro, 
n  del  quale  non  avea  forse  nella  sua  mente  ancora  ben  de- 
rt  terminata  V  idea.  E  quest'  altro  libro  si  fu  poi  la  Divi?ia 
n  Commedia,  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  si  alto  stile  e  con 
rt  fantasie  tanto  celesti,  n  ^  —  Ma  che  cosa  avrebbe  potuto 
rispondere  il  Trivulzio  a  chi  gli  avesse,  citando  le  medesime 
di  lui  parole,  obiettato,  che  Dante  scrisse  il  Convito  —  «  dopo 
»  trapassata  la  sua  gioventù,  cioè,  secondo  la  dottrina  da 
^  esso  posta  nel  quarto  trattato,  dopo  compiuto  V  anno  qua- 
^  rantacinquesimo  ?  >»  —  e  che  —  «  è  pure  cosa  indubitata, 
»  che  Dante  fosse  già  esule,  non  tanto  per  la  menzione  che 
n  vi  si  trova  dell'  esilio,  quanto  perchè  la  sentenza  con  eh'  eì 
n  fu  sbandito  è  del  1302,  quando  egli  non  era  peranche  en- 
f  trato  nell'anno  trentesimosettimo  dell'età  sua?  n^  Sì 
sarebbe  certo  il  Trivulzio  a  tale  obiezione  avveduto  della 
^rave  contradizione  dei  suoi  medesimi  calcoli  *,  ma  qual  mezzo 
potea  aver  egli  a  risolvere  questo  intricato  problema,  quando 
gli  mancava  quel  solo,  che  abbiamo  noi,  della  differenza 
de'  tempi  ?  Se  il  Trivulzio  pertanto,  meditando  su  quelle  pa- 
role del  trattato  secondo,  potè  trarne  la  conseguenza  d'  an- 
teriorità alla  Divina  Commedia,  non  dovea  questa  anteriorità 
estendere  a  tutto  il  Convito,  dopo  eh'  egli  avea  osservato  come 
nel  trattato  primo  si  rinvenivano  parole  dell'  esilio  lungamente 
sofferto,  d' un  tempo,  cioè,  nel  quale  la  Commedia  doveva 
essere,  almeno  in  parte,  composta.  Bene  adunque  si  sarebbe 
apposto  il  Trivulzio,  ovecchè  avesse  avvistata,  e  quindi  av- 
vertita al  lettore,  la  diversità  dei  tempi  da  trattato  a  trattato. 
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V,  Venendo  ora  al  trattato  terzo,  io  dirò  collo  Scolari, 
che  è  questo  V  anello,  il  quale  unisce  V  amore  e  le  lodi  di 
Beatrice  viva  ed  esemplo  di  femminile  bellezza,  con  V  amore 
e  le  lodi  di  Beatrice  cittadina  celeste  ed  immagine  della  filo- 
sofia. La  canzone,  che  di  questo  trattato  forma  il  subietto, 
apparisce  composta  innanzi  il  1300  per  le  ragioni  medesimo 
da  me  prodotte  poc'  anzi.  Imperciocché  essendo  essa  nel  Pur- 
gatorìo,  II,  112  (vale  a  dire  nell'  aprile  del  1300,  data  della 
visione,  ricordata  e  cantata  air  Alighieri  dal  musico  Casella  : 

«  Amor  che  neilu  mcnle  mi  ragiona  ; 
Cominciò  egli  a  dir  si  dulcemeiile, 
.  Che  ia  dolcezza  aacoi*  dinlro  mi  Mioua,  » 

non  potrebbesi  dire  che  potesse  essere  stata  scritta  da  Dante 
posteriormente  al  tempo  sovraccennato,  quandoché,  siccome 
il  Pelli,  non  troppo  ragionevolmente  sospettassimo,  avere  il 
Poeta  tolto  dalla  Commedia  quel  verso  ad  incominciamento 
della  sua  filosofica  canzone.  Ma  poiché  il  commento,  e  non 
la  canzone,  è  ciò  che  più  particolarmente  costituisce  il  trat- 
tato, parleremo  dell'  uno,  e  non  più  faremo  parole  dell'  altra^ 
posteriore  o  anteriore  che  siasi  alla  Divina  Commedia, 

E  per  dare  una  prova,    scevra  di  lunga  e  faticosa    argo- 
mentazione, che  il  commento  non  fu  composto  da  Dante  con- 
temporaneamente alla   canzone,    ma  dopo  un  certo  lasso  di 
tempo,  e  con    ogni    probabilità   quando    si   concepì   da  esso 
r  idea  generale  del  Uonvito,  servirà  eh'  io  ponga  sott'  occhio 
de'  lettori  il  passo  seguente  del  capitolo   IX  :  E  però  punte 
(inche  la  stella  (il  sole   parere  turbata  (oscurata)  :  e  io  fui 
esperto  di  questo  V  anno    medesimo  che  nacque   questa   can- 
zone (Amor  che  nella  mente  ec.)  :  chh  per  affaticare  lo  viso 
(la  vista)  nioZ^o  a  studio  di  leggere y  in  tanto  debilitai  gli  spi- 
riti visivi,  che  le   stelle  mi  pareano  tutte  d' alcuno  albore 
ombrate  :  e  per  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri  e  freddi,  e 
con  affreddare  lo  corpo  dell*  occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi 
(ricuperai)  la  virtò»   disgregata,    e    tornai  nel  primo  buono 
«tato  delta  vista.  —  Senza  dubbio  le  frasi  —  fui  esperto,  — 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  —  tornai  nel  primo  buono  stato, 
relative  all'  anno  che  nacque  questa  canzone,  dimostrano  che 
e  la  canzone  e  il  commento  non  sono  punto  nati  ad  un  par- 
to.* E  già,  manifestando   Dante    fino  dalle   prime  pagine  di 
quest*  opera  com'  esXì  intendea  dichiarare  per  essa  gli  ascosi 
sensi  di  quattordici  sue  canzoni,  le  quali  parlando  di  amore, 
aveano  alle  genti  fatto    falsamente   credere   che  dell'  amore 
sensuale,  e  non  dell'  intellettuale,  vi  si  tenesse  discorso,  aper- 
tamente s' apprende,  che  le  canzoni  erano  da  più  tempo  nou 
solo  composte,  ma  altresì  divolgate  ovunque  e  lette. 
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Molti  altri  passi  si  rinvengono  in  questo  terzo  trattato, 
che  qui  potrebbonsi  riportare  a  convalidare  la  prova:  —  la 
gran  virtìk  che  li  suoi  occhi  avevcmo  aopra  di  me,  che  come 
se  fossi  stato  diafano,  così  per  ogni  lato  mi  passava  lo  rag- 
gio loro  ;  *  —  per  amore  io  intendo  lo  studio,  il  quale  io 
mettea  per  acquistare  V  ambire  di  questa  donna  ;  '  —  io  non 
pò  tea  vedere  le  sue  dimostrazioni;  e  di  tutto  questo  il  di- 
fetto era  del  mio  lato;^  —  è  compiutamente  ragionata  la 
cagione  che  mosse  me  a  questa  canzone  ec.^  —  Le  voci  ver- 
bali avevano,  passava,  mettea,  non  potea,  era,  mosse  ec, 
appellano  tutte  a  tempo  passato.  Ma  senza  più  trarre  in  lun- 
go, il  primo  esempio  parmi  provare  abbastanza. 

Amore,  avea  Dante  definito  nella  Vita  Nuova,  essere  un 
sentimento  di  cor  gentile  ;  e  qui  nel  trattato  terzo  del  Co?i- 
vito,^  lo  veggiamo  essere  un  unim^nto  spirituale  deW  anima 
e  della  cosa  amata  ;  nel  quale  unimento  di  propria  sua  na- 
tura V  anima  corre  tosto  o  tardi  secondoche  è  libera  o  im- 
pedita. Ma  questa  diversa  definizione  nasceva  in  Dante  dal 
sentire  un  amore  diverso  dal  primo,  V  amore  cioè  della  sa- 
pienza. E  di  qui  la  necessità  delle  premesse  e  delle  sue  di- 
chiarazioni ;  perciocché  pensai  (dice  lo  stesso  Alighieri)  che 
da  molli  forse  sarei  stato  ripreso  di  levetta  d*  animo,  udendo 
me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per  lo  che.  a  tórre  via 
questa  riprensione,  nullo  migliore  argomento  era,  che  dire 
qual  era  quella  donna  che  m*  avea  mutato,^ 

In  questo  trattato  medesimo  V  Alighieri  fa  distinta  men- 
zione d' un  altro  suo  componimento,  nel  quale  ei  ci  previene 
rinv.enirsi  sentenze  contrarie  a  quelle  che  qui  si  rinvengono  :  "^ 
e  tal  componimento  si  è  una  ballata.  —  «  Óra  (dice  il  signore 
r>  Scolari)  la  canzone  che  si  ricorda  dì  una  sua  sorella  di 
fi  prima,  la  quale  poteva  da  molti  essere  qualificata  contra- 
n  ria  con  taccia  al  suo  autore  di  mutato  affetto,  fa  dunque 
n  prova  che  V  autore  la  scrisse  a  bella  posta  per  con  giungere 
»  r  idea  della  nuova  allegoria  poetica  a  quella  dell'  amor 
n  vero,  che  tutti  sapevano  aver  egli  celebrato  dapprima-  » 

Sebbene  il  terzo  trattato  non  porti  con  sé  indicazioni  for- 
mali e  precise  deir  anno  in  cui  fu  composto,  pure  tutte  le 
deduzioni  e  gli  argomenti,  che  trar  se  ne  possono,  stanno  a 
render  molto  probabile  V  opinione,  che  sia  esso  contemporaj^eo 
al  primo.  Esso  è  infatti  il  primiero  componimento  d' im*  alle- 
gorìa meramente  filosofica  In  ordine  alla  proposizione  ed  al 


«  Gap.  X. 
*  Gap.  XII. 
7  Gap    IX. 

*  Gap.  XII. 
8  Gap.  11. 

«  Gap.  uU. 
•  Gap.  1. 

:]0  DISSERTAZIONE 

concepimento  del  trattato  primo,  si  che  al  tempo  di  questo, 
più  che  a  quello  del  trattato  secondo,  si  accosta.  Che  se  la 
canzone  può  forse  dirsi  anteriore  al  1300,  non  cosi  puote  il 
relativo  commento,  il  quale  da  quanto  abbiamo  or  ora  veduto, 
patentemente  apparisce  posteriore  d*  assai.   E  già  la  mossa 
alta  e  dignitosa   del  trattato  terzo,  i  filosofici  concetti  e  le 
lodi  della  filosofìa  nei  primi  capitoli  di   esso,  e  la  lunga  di- 
gressione, premessa  all'  intelligenza  del  componimento  poetico 
che  quivi   s' illustra,   coincidono  e  legano  a  meraviglia    con 
quella  del  primo  trattato  :  al  quale  Dante  non  volle  che  im- 
mediatamente seguisse,  perocché  stimò  conveniente  valersi  di 
altra  già  composta  canzone  di  duplice  argomento,  a  fissare  il 
primo  anello  di  quella  catena,  cui  avrebbon  dovuto  formare 
le  susseguenti^  scritte  solo  ad  onore  di  donna  intellettuale  e 
allegorica,  vale  a  dire  della  sapienza. 

VI.  Il  quarto  trattato  del  Convito  ci  somministra  tanti 
argomenti  a  rilevare  il  tempo  in  cui  fu  dettato,  ed  a  provare 
che  lo  fu  nel  1298  che,  noi  potremmo  d'  avvantaggio,  quando 
avessimo  le  testimonianze  concordi  della  storia  o  V  asserzione 
medesima  dell'  autore.  Neil'  investigazione  della  qual  cosa  se 
io  andrò  procedendo  con  ordine  progressivo,  o,  come  dicesi 
nelle  scuole,  a  minori  ad  majus,  di  modo  che  possa  forse 
apparire  minuzioso  alquanto,  io  spero  vorrà  il  lettore  di  buon 
grado  perdonarmelo,  essendoché  andrò  toccando  alcune  que- 
stioni non  inutili  affatto  per  la  storia  e  per  l'intelligenza 
delle  cose  dantesche. 

Osservata  dal  Foscolo,  nel  trattato  primo  del  Convita,  la 
menzione  del  lungo  esilio  dall'  autore  sofferto,  e  ponderate  le 
espressioni  quivi  adoprate^   colle  quali  l'  Alighieri   manifesta 
r  ardente  brama  del  suo  ritorno   alla   patria,  si  potè  da  lui 
ragionevolmente  asserire,  quelle  pagine    essere  state  dettate 
appresso  la  morte  d'  Arrigo.  Da  lui  poscia,  se  non  si  mossero 
dubbii  intorno   la  propria  asserzione,    si  vide    peraltro  e  si 
notò,  come  Dante  nel  processo  dell'  opera  non  fa  parole  più 
mai  né  d'  esilio,  né  di  calunnie  che  lo  infamarono,  né  de'  suoi 
concittadini,  né  delle  loro  iniquità.^   Ma  di  qui  nissuna  con- 
seguenza per  lui.  Quando  poi  gli  venne  sott'  occhio  il  passo 
del  trattato  quarto,  nel  quale  facendosi  menzione  degl'  impe- 
ratori romani  da  Federigo  in  poi,  si  pone    ultimo  fra  di  essi 
Alberto,  egli,  il  Foscolo,  non  volendo   distruggere  il  proprio 
teorema,  già  esteso  a  tutto  il  Convito,  e  non  limitato  ai  soli 
trattati  primo  e  terzo,  si  fece   a   sentenziare  che    «  Arrigo 
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»  correva  a  Dante  sotto  la  penna  da  sé  ;  e  forse  fu  scritto  e 
n  cassato  per  la  memoria  ancora  fresca  di  Firenze  assalita 
»  dalle  armi  imperiali  e  dalle  poetiche.  »  *  Riporto  qui  il  passo 
eh'  è  nel  capitolo  III  :  Federigo  di  Soave  (di  Svevia)  ultimo 
imperatore  de'  Romani  {ultim,o  dico  per  rispetto  al  tempo 
presente,  nonostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi 
eletti  sieno  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  discendenti),  do- 
mandato che  fosse  gentilezza,  rispose  ec.  Per  me  la  conse- 
guenza naturale  e  vera  che  si  può  trarre  da  questo  passo, 
si  è,  che  Dante  scriveva  quelle  pagine  imperando  Alberto 
d*  Austria.  Che  le  scrivesse  imperando  Arrigo  successore  d*  Al- 
berto, o  sivvero  Liodovico  successore  d' Arrigo,  non  posso  mai 
consentirlo  •,  e  tanto  meno,  se  Arrigo  correva  a  Dante  sotto 
la  penna  a  sé  ;  né  veggio  ragione  di  sospettare,  il  di  lui 
liome  poter  essere  scritto  e  poscia  cassato,  giacché  la  frase 
rispetto  al  tempo  presente  V  esclude,*  Or  dunque,  se  rispetto 
al  tempo,  in  cui  dall'  Alighieri  scrivevasi  quel  filosofico  trat- 
tato, r  ultimo  eletto  imperatore  era  Alberto,  non  vien  forse 
con  bastante  chiarezza  indicato  un  punto  di  quel  periodo  che 
corse  fra  V  elezione  e  la  morte  di  esso  ?  Abbiamo  frattanto 
r  anno  1298  al  1308. 

Una  data  press'  a  poco  conforme  sta  racchiusa  pure  in 
altre  espressioni  di  questo  trattato,  le  quali  trovansi  al  capi- 
tolo VI  :  —  Nulla  filosofica  autorità  si  congiunge  colli  vo- 
stri reggimenti,  né  per  proprio   studio,  né  per  consiglio 

JS  dico  a  voi,  Carlo  e  Pederigo  regi,  e  a  voi  aìtri  principi 
e  tiranni;  e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio;  e  an- 
numerate quante  volte  il  di  questo  fine  deW  umana  vita  per 
li  vostri  consiglieri  v'  è  additato.  Meglio  sarebbe,  voi  come 
rondine  volare  basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare 
sopra  cose  vilissime.  —  Non  v*  é  punto  bisogno  di  dichiara- 
zione e  di  analisi  a  rilevare  che  quest'  apostrofe  é  diretta  a 
Carlo  e  a  Federigo  nel  tempo  in  cui  sedevano  sui  loro  troni, 
r  uno  di  Napoli,  T  altro  di  Sicilia.  Se  questi  regnanti  non  fos- 
sero allora  più  stati  fra  i  vivi,  l'apostrofe  porterebbe  altri 
nomi  o  non  leggerebbesi.  Federigo  regnò  dal  1296  al  1337, 
Carlo  dal  1289  al  1309.  Il  trattato  adunque  fu  composto  non 
prima  del  1296,  né  dopo  il  130i). 

1  Discorso  ecc.  §  ex IX. 

^  A  maggiormente  conrcrmare  ciò  che  asserisco,  valgano  queste  altre 
parole  di  Dante,  tratt.  IV,  cap.  9  :  Quam  dire  si  può  dello  Imperatore,  eh'  elli  sia 
il  cavalcatore  della  umana  volontà;  lo  qual  cavallo  come  vada  sanzail  cavai' 
calore  per  lo  campo,  assali  manifeilo,  e  spezialmente  nella  misera  /^l^'a,  clte 
senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governazione  e  rimasa.  Imperando  Arrigo,  avreb- 
b'egli  mai  detto  questo  l'  Alighieri?  E  come  dunque  Arrigo  correvo  a  Dante 
sotto  la  penna  da  se  ? 
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Cosi  laddove  nel  cap.  XVI  dair  Alighieri  si  definisce  che 
debbe  intendersi  per  Nobiltà^  incontrando  noi  quelle  frasi, 
—  AsdentCf  il  calzolaio  di  Parma,  sarebbe  piti  nobile  che 
alcuno  suo  concittadino  ;  e  Alboino  della  Scala  sarebbe  più. 
nobile  che  Guido  da  Castello  di  Reggio  ;  che  ciascuna  di 
queste  cose  è  falsissimay  —  veniamo  a  rilevare  che  il  trattato 
fu  composto  innanzi  il  1300.  «  Alboino  (dice  il  signor  Sco- 
r>  lari)  morto  nel  1311,  prese  in  moglie  nel  1298  una  figlia 
»  di  Matteo  Visconti,  Caterina  di  nome.  La  casa  Visconti 
»>  era  di  parte  ghibellina,  e  Matteo  avea  stretto  il  negozio 
»  per  acquistarsi  un  fautore  nello  Scaligero.  Adunque  prima 
«  del  12d8,  e  prima  assai  del  Priorato  e  dell'  esilio,  emerge 
"  scritto  il  trattato  quarto,  e  prima  anzi  che  Dante  aderisse 
»  al  partito  degl'  imperiali  ;  imperciocché  altrimenti  non 
»  avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un  fautore  de'  suoi,  e 
«  meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo  primo  rifugio, 
n  qual  fu  Oan  Grande.  »  Ma  questa  argomentazion  dello 
Scolari  mi  sembra,  a  dir  vero,  non  molto  stringente,  e  tanto 
meno  poi,  s' io  considero,  che  come  Dante  non  potea  punto 
sapere,  avanti  il  fatto,  se  Cane  sarebbe  stato  un  giorno  il 
suo  principale  benefattore,  cosi,  non  che  nel  12jìr,  ma  pur 
nel  1307  (l' anno  antecedente  all'  elezione  d' Arrigo),  egli 
avrebbe  potuto  lasciarsi  a  scrivere  quelle  espressioni.  Con  una 
nuova  argomentazione  mi  farò  adunque  a  rafforzare  questa 
dello  Scolari.  Asdente,  il  calzolaio  di  Parma,  doveagià  nel  1300 
esser  morto,  se  Dante  lo  potè  collocare  fra'  dannati  nell'  In- 
ferno. (XX,  118),  caratterizzandolo  per  quell'astrologo, 

•  Che  avere  silteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  » 

D'altra  parte,  per  tutto  il  contesto  apparisce,  che  quando 
Dante  scriveva  il  brano  del  Convito  da  me  or  or  riportato, 
l'indovino  Asdente  era  vivo.  E  lo  prova  la  ragion  gramma- 
ticale nella  voce  sarebbe,  che  appella  a  tempo  presente  e 
non  a  passato,  e  lo  prova  il  trovarsi  Asdente  menzionato 
unitamente  ad  altri  due  personaggi  (Alboino  della  Scala  e 
Guido  da  Castello),  che  appunto  innanzi  il  1300  eran  vivi. 
Dunque  innanzi  il  1300  era  pure  scritto  il  trattato. 

Chi  non  approva  l' indagine  accurata  intorno  le  date,  tac- 
ciandola di  minuziosa  smania  e  contenziosa,  o  rifiuta  di  muo- 
vere da  punti  stabilmente  fissi  le  asserzioni  in  fatto  di  storia 
per  seguire  invece  la  propria  fantasia  o  la  propria  opinione, 
parmi  non  pensare  a  questo  :  che,  senza  V  aiuto  di  date  cer- 
tissime e  spesse,  non  bassi  modo  a  parlare  con  esattezza  e 
con  verità  delle  cose  di  Dante,  ed  a  rettificare  tutto  quello 
che  ne  fu  detto  d'  erroneo.  Se  non  fossimo  stati  mancanti  di 
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laTori  cronologico-critici  accurati  ed  esatti^  non  avrebbe  Q Ul- 
rico Viviani  accamulati  tanti  spropositi  in  quelle  poche  pa- 
gine che  formano  la  prefazione  alla  sua  stampa  del  codice 
Bartoliniano  ;  né  il  Foscolo,  per  rilevare  gli  spropositi  ap- 
punto di  quelV  editore,  con  altri  parecchi  eh'  eran  corsi  final- 
lora intorno  la  storia  del  testo  della  Commedia,  e  intomo  le 
opinioni  e  le  particolarità  a  quello  spettanti,  si  sarebbe  tro- 
vato costretto  ad  affirenare  il  suo  fervido  ingegno  nella  mi- 
nuta ricerca  di  date,  nella  istituzione  di  confronti  e  nella 
prolissità  dell'analisi.  Lavoro  è  quello  del  Foscolo  non  sce- 
vro affatto  d'inesattezze  (e  come  potrebbe  esserlo  opera  di 
uomo?)  e  di  opinioni  speciali  non  ammissibili  facilmente ,  ma 
lavoro,  che,  sebbene  criticato  da  molti  ed  inteso  da  pochi, 
fia  pur  ventura  V  averne  più  d' uno  di  simili.  Dopo  (juello  del 
Foscolo,  vide  la  luce  un  altro  libro,  attissimo  a  schiarire  e  a 
fissare  molti  punti  delle  cose  dantesche,  ed  a  tener  ^luogo 
di  eccellente  cartone  isterico  de'  tempi  dell'Alighieri.  È  que- 
sto il  libro  del  conte  Troya.^  Il  lavoro  poi  deu' Arrivabene, 
quantunque  abbia  riempito  un  vuoto,  e  sia  stato  diretto  ad 
uno  scopo  utilissimo,  riunendo  tanti  materiali  storici  e  tante 
notizie,  che  qua  e  là  sparse  era  d' uopo  rintracciare  per  l' in- 
telligenza di  Dante,  e  particolarmente  per  conoscere  i  per- 
sonaggi di  lui  contemporanei  da  esso  posti  in  iscena,  pur 
nonostante  riconoscesi  talvolta  difettoso  di  critica,  talaltra 
insufficiente  a  spianare  alcune  difficoltà,  quivi  appunto  la- 
sciate intere,  perchè  credute  distrutte. 

Non  poco  certamente  ò  ciò  che  ancora  resta  a  schiarire 
della  storia  biografica  di  Dante  Alighieri;  storia  cosi  legata 
colle  opere  di  lui,  che,  non  schiarita  questa,  restano  quelle 
in  più  luoghi  non  facile  intese  o  tortamente.  Gherardo  da 
Camino,  signor  di  Trevigi,  è  da  Dante  ricordato  molto  onorevol- 
mente nella  sua  Commedia: 

«  Ben  v*èn  tre  vecchi  ancora,  in  cai  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna; 
Currado  da  Palazzo,  e'I  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel 

Purgatorio,  Canio  XVI,  v.  121-25. 

Ecco  i  commentatori  asserire,  che  1'  epiteto  di  buono,  dato 
qui  a  Gherardo,  fa  congetturare  che  questi  fosse   un  di  lui 

i  iriibro  intitolato  Del  Veltro  allegorico  di  Dante,  Firenze  1S26:  Tu  dal 
Troyflr  in  gran  parte  rifuso  e  inserito  nell'altro  suo  libro,  che  ha  per  tito- 
lo Del  Veltro  allegorico  de  Ohibellinit  Napoli  1856,  libro  importantissimo  per 
le  cose  storiche  che  vi  si  discorrono  e  per  i  documenti  che  vi  si  contengono. 

Dante.  —  3.  3 
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ricettator  generoso   neir  esilio.   Ecco   l' Arrivabene   ripetere 
che  «  si  sa  che  Dante  trattò  familiarmente  con  Gherardo  da 
n  Camino  ;  »  ^    ed   altrove   con   maggiori   particolarità,    che 
n  caduto  Dante  nello  sfavore  di  Cane,  si   volse  a   Gherardo 
n  da  Camino  signor  di  Trevigi.  »  *  Ecco  Quirico  Viviani  an- 
nunziare, come  Dante  prima  di  passare  all'  ospitalità  patriar- 
cale nel  Friuli,  erasi  trattenuto  in  Trevigi  presso  Gherardo 
da  Camino^  Ma  quando  ciò  succedeva,  anche  per   consenti- 
mento degli  cpuditissimi  illustratori?  Nel  1317  *,  e  certo  non 
prima,  se  non  piuttosto  dopo.  Ma  nel  1317  era  egli  forse  si- 
gnor di  Trevigi  Gherardo  ?  Se    cotesti  illustratori   avessero 
consultati  almeno  gli  annali  d' Italia,  avrebbero  appreso  co- 
me Trevigi  fino  dal  1313  si  reggeva  a  repubblica,  cacciato  a 
furia  di  guelfo  popolo,  in   sulla  fine   del   1312,    Guecelo  da 
Camino,  fratello  e  successore  di  Ricciardo,    figlio   e   succes- 
sore di  Gherardo  il  buono.  La  signoria  di  Trevigi  era  dun- 
que, spento  Gherardo,  passata  fino  dal  1312  in  mano  di  altri 
due  Caminesi,  e  cotestoro  ti   appresentano   Dante  nel  1317 
presso  l'ospite  suo  Gherardo  in  Trevigi!!!   E   già   l'istoria 
avea  narrato  come  Ricciardo  da  Camino,  figlio  di  Gherardo, 
fu  da  Arrigo  VII  creato  nel  1311  vicario  imperiale    di  una 
parte  del  Trivigiano,  e  come  nel  1312  venne  proditoriamente 
ucciso  mentre  stava  giuocando  a  scacchi.   E    già   un    docu- 
mento eh'  è  del  1254,  riportato  dal  Muratori  *  e  dal  Tirabo- 
schi,^  portando  come  a  quel  tempo  Gherardo  da  Camino,  si- 

fnor  di  Trevigi,  avesse  più  figli  non  giovinetti  ma  adulti,  fa 
nona  riprova  che  quel  signore  sarebl^  stato  nel  1317  an- 
cora più  che  decrepito.  Non  so  se  negli  antichi  cronisti  sì 
rinvenga  esattamente  notato  quando  Gherardo  venisse  a 
morte:  comunque  sia,  io  credo  che  non  passasse  Tanno  1298. 
Infatti  negli  annali  d'  Italia  non  si  trova  fatta  più  menzione 
di  lui  oltre  il  1294,  e  dal  Tiraboschi  ^  si  pone  óaia,  la  figlia 
di  Gherardo,  fra  le  poetesse  che  fiorirono  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII. 

Come  adunque  può  essere  che  Dante  faccia  da  un'  anima 
ricordare  nel  Purgatorio  il  buon  Caminese  siccome  vivente 
nel  tempo  della  visione  eh'  è  del  1300? 

•  Ben  v'  èn  tre  vecchi  ancora,  ec.  » 


*  //  secolo  di  Dante,  voi.  I,  pag.  J56. 
8  Ivi,  voi.  II,  pag.  287. 

3  Prefazione  air  edizione  del  codice  Bartoliniano,  pag.  4,  7,  ed  altrove. 

*  Antichità  Estensi,  voi.  Il,  pag.  11. 

«  St'tria  della  Letteratura^  voi.  IV,  pag.  361 
«Ivi,  pag.  245. 
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La  rissata  sembra  un  poco  difficile,  ma  fortunatamente 
r  Alighieri  medesimo  ce  ne  somministra  il  modo.  Gherardo 
da  Camino  avea  meritato  per  le  sue  virtù  il  soprannome  di 
buono y  e  in  quel  passo  del  Purgatorio  i  tre  vecchi  viventi 
neir  ultimo  anno  del  secolo  XIII,  sono  rammentati  a  rappre- 
sentare i  costumi  cavallereschi,  il  valore  e  la  cortesia  della 
passata  generazione,  giacché 

«  In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi.  » 

Purgatorio,  canto  XVI,  v.  ÌÌ6-16. 

Inteso  da  Marco  Lombardo  nominarsi  un  Gherardo,  il  Poeta 
artificiosamente  rivolge  a  quello  la  parola,  interrogandolo  : 

«  Ma  qua!  Gherardo  è  qael,  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimpi'overio  del  secol  selvaggio?» 

Ivi,  v.  133-35. 

Per  poco  che  il  lettore  abbia  in  pratica  questo  poeta,  e  ne 
conosca  i  modi  artificiosi,  ei  s'avvedrà  che  Dante,  cui  non 
era  ignoto  come  la  bontà  e  la  gentilezza  di  Gherardo  fosse 
celebrata  già  da  più  tempo,  coglie  occasione  di  riparlarne  e 
di  metterla  in  vista,  affine  di  rimproverare  e  di  pungere  i  di 
lui  degeneri  discendenti  in  un  col  secolo  selvaggio,  nel  quale 
ed  egli  e  coloro  vivevano.  Qual  maraviglia  pertanto,  se  lo 
sdegnoso  poeta  all'oggetto  di  rappresentare  spoglie  di  cor- 
tesia, e  piene  di  turpezza,  le  corti  tutte  degV  Itauani,  si  per- 
mise un  leggiero  anacronismo  di  due  o  tre  anni,  facendo  vivo 
pur  tuttavia  nel  1300  un  personaggio,  che  poteva  forse  esser 
mctrto  fino  dal  1297  !  E*  fu  pur  notato  essere  artifizio  gran- 
dissimo quello  adoperato  da  Dante  nel  ungere  di  tenera  età, 
quando  pur  erano  adulti,  i  figli  del  misero  Ugolino,  affine  di 
destare  una  commozione  maggiore  ne'  lettori,  e  rappresentare 
più  terribile  quella  sublimissima  scena. 

Ma  io  già  m'  avveggo,  che  non  tutti  saranno  per  menar- 
mi buona  questa  ragione,  la  quale  per  me  è  buonissima  \  e 
vorranno  ch'io  produca  qualche  altro  argomento,  alquanto 
più  concludente. 

Quelle  anime,  che  si  trovano  a  penare  ne'  bassi  regni  del 
dolore,  non  veggiono  le  cose  lontane,  se  non  che  a  lume  fosco 
ed  incerto: 

«  Noi  veggiam  come  quei  e'  ha  mala  luce, 
Le  cose  ....  che  ne  son  lontanp.  • 

Inferno,  canto  X,  ver.  100  I. 
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Ma  se  non  chiare  e  distinte,  pare,  abbenchè  lontane,  le  veg- 
giono.  Quando  poi  gli  avvenimenti  s'  appressano,  o  son  pre- 
senti, tutta  quella  prescienza,  accordata  loro  dalla  divina  vo- 
lontà, viene  affatto  a  mancare: 

«  Quaiif^o  s'  appressano  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto,  e  s'  altri  noi  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stalo  umano.  » 

Ivi,  V.  103-5. 

Questa  è  la  ragione,  per  cui  quelle  anime  dirigono  tante  in- 
terrogazioni al  Poeta,  sul  come  n*  andassero  le  cose  di  que- 
sto mondo  al  tempo  della  sua  discesa  ne*  regni  de'  morti,  o  a 
quella  di  poco  anteriori.  Questa  è  la  ragione  per  cui  Corrado 
Malaspina,  mentre  a  lui  sa  predire  il  futuro,  dà  segno  evi- 
dente d' ignorare  il  presente,  e  gli  domanda  con  premura  le 
nuove  della  propria  famiglia: 

« se  novella  vera 

Di  Valdiraagra  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  eli'  io  già  grande  là  era.  » 

Purgatorio,  canto  Vili,  v.  115-17. 

Or  dunque,  se  la  morte  del  buon  Gherardo  era  successa 
nel  1298,  come  potea  ciò  esser  noto,  neir  aprile  del  1300,  a 
quello  spirito  del  Purgatorio,  dal  quale  vien  ricordato  Ghe- 
rardo ad  esempio  di  gentilezza  della  generazione  passata? 
Da  questo  artifizio  ingegnoso  di  suppor  che  le  anime  de*  morti 
non  conoscano  il  presente  o  T  avvenuto  di  fresco^  trasse  il 
Poeta  un  partito  il  più  bello  ;  e  chi  mediterà  un  poco  intorno 
r  esempio  surriferito,  ne  conoscerà  la  finezza. 

Per  terminar  di  convincere  il  lettore  che  Gherardo  da 
Camino  dovea  già  nel  1300  esser  morto,  e  che  non  potea  ciò 
non  esser  npto  air  Alighieri,  io  porterò  qui  testimonianza  tale 
da  non  patire  eccezione: 

«  E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  colla  test' alta. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  • 

Paradisoj  canto  IX,  v.  49-51. 

Il  luogo  ove  i  due  fiumi  Sile  e  Ca  sanano  si  congiungono,  è 
Trevigi  ;  il  signore  che  vassene  altero  e  superbo,  non  è  certo 
il  buon  Gherardo,  ma  è  il  degenere  di  lui  figlio  Ricciardo; 
la  predizione  della  rete  in  cui  sarebbe  questi  caduto,  vale  a 
dire  le  insidie  de*  congiurati,  è  del  1300.  Dunque  nel  1300  in 
Trevigi  signoreggiava  Ricciardo.  Dunque  Gherardo  era  morto. 
La  testimonianza  è  delV  istesso  Alighieri,  e  la  questione  è  finita. 


SUL  CONVITO.  37 

Mi  perdonerà  il  lettore  se,  per  condurlo  al  punto  cui  io 
intendeva,  m'  è  stato  d'  uopo  fare  questa  non  breve  digressio- 
ne. Io  ho  voluto  in  sostanza  provare,  che  Gherardo  da  Camino 
dovea  esser  morto  per  lo  meno  nel  1298,  se  non  prima.  Or 
si  consideri  il  seguente  passo  del  trattato  quarto  del  Convito 
(trattato  eh*  io  sostengo  scritto  appunto  nel  98),  e  si  veda  se 
non  vi  si  parli  di  Gherardo  in  modo  da  far  conoscere  che 
questi  veniva  d*  allora  allora  a  mancare  :  —  Pognamo,  che 
Gherardo  da  Camino  fosse  stato  nepote  del  piti  vile  villano 
che  mai  bevesse  del  Bile  e  del  Cagnano,  e  ta  oblivione  an- 
cora non  fosse  del  suo  avolo  venuta,  chi  sarà  oso  di  dire, 
che  Gherardo  da  Camino  fosse  vile  uomo  f  E  chi  non  par- 
lerà meco  dicendo,  quello  esaere  stato  nobile  f  Certo  nuUoy 
quanto  vuole  sia  presuntuoso  ;  che  egli  il  fu  (cioè  egli  fu 
nobile),  e  fia  sempre  la  sua  memoria.^  —  I^a  frase  fia  sem- 
pre (nobile)  la  sua  memoria,  non  fu  od  è  stata,  pare  a  me 
la  riprova  sicura. 

Per  questo  appunto  di  non  porre  attenzione  alle  date,  e 
di  non  guardare  alle  cause  speciali  che  moveano  il  Poeta  a 
dar  biasimo  o  lode,  nacquero,  per  chi  troppo  volle  generaliz- 
zare, delle  sentenze  non  vere.  Guido  da  Montefeltro  è  dal 
divino  Poeta  collocato  neir  inferno  tra  i  fraudolenti,  mentre 
era  stato,  da  lui  lodato  a  cielo  nel  Convito,  Come  sta,  e  come 
può  sciogliersi  questa  contradizione  ?  Il  dotto  Mazzoni,  scrit- 
tore cotanto  benemerito  dell'  Alighieri,  pensò  che  questi  avesse 
nel  Convito  lodato  Guido  Montefeltrano  sì  come  buon  soldato 
e  buon  cavaliere,  dappoiché  nel  Convito  va  parlando  da  filo- 
sofo moralista  ;  ma  che  nel  poema,  dove  parla  da  teologo, 
non  potesse  a  meno  di  fargli  pagar  la  pena  delle  sue  frodi, 
dappoiché  le  sacre  lettere  non  consentono  che  si  possa  far 
male  alcuno,  o  tradire  in  qualche  parte  il  vero,  a  fine  di  con- 
seguire il  bene.*  Così  press'  a  poco  tutti  gli  altri  commenta- 
tori. Ma  viste  a  lume  più  chiaro  le  cause  e  della  lode  e  del 
biasimo,  risolverassi  in  nulla  questa  palliativa  dichiarazione- 

Guido  da  Montefeltro  accorto  e  valoroso  guerriero,  con- 
dotta la  maggior  parte  della  sua  vita  nel  tumulto  delle  fa- 
zioni e  delle  armi,  veggendosi  omai  vecchio,  volle  tutto  ri- 
dursi a  umiltà  e  a  penitenza,  e  nel  1296  tra'  frati  minori 
gravò  i  suoi  settantaquattr'  anni  della  cocolla  e  del  cordone 
di  san  Francesco: 

«  Quando  mi  vidi  giunto  in  qnella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte  -, 

»  Gap.  XIV. 

*  La  Difesa  della  Commedia  di  Dante^  lìb.  IV,  cap.  ^0. 
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Ciò  che  pria  mi  piaceva,  alloi*  m' increbbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei.  • 

Inferno,  canto  XXVII,  v.  79-83. 

Alquanti  mesi  appresso,  Bonifazio  Vili  cliiamò  a  sé  quel 
frate,  che  già  nella  sua  lunga  civile  e  militare  carriera  aveasi 
acquistato  nome  d'astutissimo, 

(  •  Gli  accorgimenti  e  ]e  coperte  vie 

Io  seppi  tutte 

Inferno,  canto  XXVII,  v.  76-77.) 

e  di  consiglio  il  richiese,  sul  come  potesse  a'  Colonnesi  toglier 
Freneste.  Guido  rispose  al  papa,  che  essendo  la  città  inespu- 
gnahile,  non  avea  a  dar  che  un  consiglio,  dal  quale  si  rite- 
neva per  tema  di  commetter  peccato.  Replicò^li  il  pontefice 
che,  se  era  questo  l'unico  ostacolo,  egli  anticipatamente  ne 
lo  assolvea: 

«  E  poi  mi  disse  :  Tuo  cor  non  sospetti  ; 

Fin  d'or  l'  assolvo,  e  tu  m'insegna  a  fare 
Si  come  Palestrino  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare.  » 

Ivi,  V.  100-3. 

Allora  Guido  parlò  dicendo,  come  facea  d'uopo  molto  pro- 
mettere e  nulla  attenere.  Per  che  i  Colonnesi,  fidando  nelle 
magnifiche  promesse  di  Bonifazio,  consegnaron  Freneste,  < 
viderla  in  breve  demolita  \  e  furono  sì  perseguitati,  che  gì 
uni  in  Francia  gli  altri  in  Sicilia  doverono  per  loro  salvezza 
riparare.  Fer  il  malvagio  consiglio  si  trovava  adunque  il  tri 
sto  frate  a  penar  neir  inferno,  valsa  non  essendo  in  quel  cas< 
la  papale  assoluzione  : 

«  Gilè  assolver  non  si  può,  clii  non  si  pente  ) 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contradizion  che  noi  consente.  » 

Ivi,  V.  118-20. 

Questo  Bcrivea  V  Alighieri  contro  di  Guido  più  anni  ceri 
dopo  la  morte  di  lui,  successa  nel  1298.  Nel  Convito,  all'  O} 
posto,  queste  sono  le  parole,  che  ad  elogio  di  Guido  si  le| 

gono  :  —  Oh  miseri che  là  dove  dovreste  riposare,  per 

impeto  del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  dot 
tanto  camminato  avete.  Certo  il  cavalier  Lancillotto  m 
volle  entrare  (nell*  ultimo  porto  dell'umana  vita)  colle  ve 
alte,  né  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Montefeltran 
Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mondane  operazion 
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che  neUa  loro  lunga  età  a  religione  ai  renderò,  ogni  mondano 
diletto  e  opera  diponendo .^  —  Distinte  le  date  e  conosciuta; 
le  cause,  per  le  quali  Dante  tributava  la  lode,  e  quindi  il 
biasimo,  la  contradizione  non  si  riman  cbe  apparente,  e  lo 
scrittore  resta  appieno  conciliato  con  sé  medesimo.  Dante 
nel  1298  lodava  in  Guido  la  pia  risoluzione  da  lui  presa  di 
abbandonare  i  tumulti  del  mondo  ed  i  suoi  beni  caduchi,  e 
ritirandosi  in  un  chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace 
e  di  quel  bene,  che  non  è  per  ^venir  meno  giammai.  Ma 
quando  dopo  più  anni  (nel  1306  al  1308  in  cui  scriveva  V  In- 
ferno), già  morto  Guido,  atterrata  Preneste,  e  fugati  i  Co- 
lonnesi,  erasi  conosciuto  e  visto  V  effetto  del  fraudolento  con- 
siglio per  alcun  tempo  rimaso  occulto,  allora  il  severo  ed 
implacabil  poeta,  temprando  di  ghibellino  fiele  la  penna,  ver- 
gava quei  versi  terribili  contro  la  memoria  di  Bonifazio  e  del 
frate.'  In  tanto  e^li  è  vero,  che  non  intendea  V  Alighieri  con 
questo  di  contradirsi  o  ritrattarsi,  in  quanto  che  la  pia  riso- 
luzione di  Guido  è  lusinghieramente  ricordata  anche  in  mezzo 
a  queir  acre  rimprovero  : 

«  Quando  mi  vidi  giunto  ec.  »  ^ 

Non  è  che  pur  ne'  grandi  scrittori  non  si  rinvengano  tal- 
volta delle  vere  e  patenti  contradizioni;  ed  allora  non  può 
essere  offizio  del  critico  il  cercar  di  porre  in  accordo  con  sé 
stesso  r  autore  per  mezzo  di  distinzioni  cavillose,  le  quali  ri- 
dondino a  carico  della  verità  o  della  storia.  Sono  quelle  pe- 
raltro inavvertenze  cosi  insignificanti  e  colpe  (Tosi  leggiere  a 

i  Gap.  XXVIII. 

>  Così  rilevò  lo  Scolari  :  a  Da  quando  il  conte  Guido  veste  l' abito  di 
9  san  Francesco  in  Ancona  (lo  novembre  1296)  a  quando  muore  in  Assisi 
»  (%8  ottobre  1298}  non  corrono  che  22  mesi  e  13  giorni.  Dal  giorno  in  cui 
»  l'uomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto,  il  ghibellino  imperterrito  si  al- 

•  lontana  dalla  scena  del  mondo,  e  si  merita  la  lode  dello  scrittordcl  Con- 
»  vitOf  da  un  tal  giorno,  io  dico,  sino  a  quello  eh'  è  1'  ultimo  della  sua  vita, 
9  avvien  egli  nulla  di  strepitoso  e  notorio  per  cui  lo  scrittore  della  Cerni- 
9  media  (dppo  l'anno  1300)  dovrà  punirlo  d'una  vocazione  pochi  mesi  dopo 

•  smentila?  SI.  Il  claustrale,  chiamato  da  Bonifazio,  torna  a  meschiarsi 
B  nelle  faccende  della  guerra  e  del  mondo,  e  nel  1297  dà  1'  astuto  consi- 
9  glio  per  cui  è  presa  la  città  di  Preneste.  Se  dunque  Guido  il  vecchio, 
9  cbe  si  toglie  alle  cure  del  mondo,  diventa  esempio  di  virtù  nel  1296  e 

•  si  merita  la  pubblica  lode  datagli  nel  Convito;  Guido  il  claustrale,  che 
9  mesi  dopo  torna  a  meschiarsi  nelle  brighe  di  Bonifazio,  smentisce  la  sua 
>>  vocazione,  e  si  merita  il  biasimo  che  dopo  morte  e  dopo  il  1300,  cioè 
»  quando  era  venuta  bene  in  chiaro  la  cosa,  gli  appone  a  perpetuità  il 
9  cantore  della  Commedia.  » 

»  Vedi  sopra  a  pag.  37. 
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fronte  dell' insieme  e  della  grandezza  dell'opera,  clie  non 
possono  a  meno  di  venire  scusate  da  qualunque  sia  discreto 
lettore,  giacché  la  memoria  è  fuggevole.  Nel  tredicesimo  del- 
\  Inferno,  dopo  aver  detto  T  •Alighieri,  che  nel  di  del  Giudi- 
zio r  anime  de*  suicidi  anderanno  anch'  esse  per  rivestirsi 
delle  loro  spoglie, 

«  Ma  non  però  che  alcuna  sen  rivesta, 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie,  • 

I  nel  primo  del  Purgatorio  dice  al  suicida  Catone,  cui  per  la 
libertà  non  fu  amara  in  Utica  la  morte,  che  la  sua  veste, 
cioè  il  suo  corpo,  sarà  nel  qran  di  del  Giudizio  assai  chiara, 
E  questa  è  vera  contradizione  :  come^  a  parer  mio,  è  pur 
quella  di  Virgilio  (abbenchè  a  taluno  sembri  potersi  in  qual- 
che punto  accordare),  laddove  nel  sesto  delV  Eneide  va  dicen- 
do, che  r  anima  di  Didone  si  ritrova  nella  selva  degli  om  - 
brosi  mirti.  Poiché,  se  i  suicidi  hanno  un  luogo  nell*  Inferno 
distinto  dagli  altri, 

«  Proxima  deinde  lenent  mcetli  loca,,  qui  tibi  lethum 
Insonies  peperere  tnanu,  • 

qui,  e  non  nella  selva,  avrebbe  Virgilio  dovuto  collocare  Di- 
done, la  quale  volontariamente  si  era  data  la  morte, 

« Itlam^  media  inler  lalia,  ferro 

Cotlaptam  atpiciunt  eomitet,  ememque  cruore 
Spumantemj  tpartatque  manug.  » 

jEn„  lib.  IV. 

Nel  capitolo  ultimo  del  quarto  trattato,  come  nel  Para- 
diso, X,  98,  XII,  110  e  144,  XIII,  32,  XIV,  6,  nomina  Dante 
r  angelico  Dottor  san  Tommaso.  Nel  Convito  lo  chiama  Tom- 
maso il  buono  :  —  Questo  Contra-gli-erranti  è.  tutta  una  pa- 
rola, ed  è  nome  d' està  cant^one  tolto  per  esempio  dal  buono 
Fra  Tommaso  d*  Aquino,  che  a  un  suo  libro  che  fece  a  con- 
fusione di  tutti  quelli  che  disviano  da  nostra  Fede,  pose 
nome  Contra-gentili.  —  Nel  Paradiso,  sebbene  non  lasci  di 
(Qualificarlo,  qual  era  innanzi  la  canonizzazione,  per  il  solito  ' 
titolo  di  Fra  Tommaso;  pure  colloca  questo  santo  Dottore 
nella  più  alta  gloria  de'  comprensori  celesti-  —  «  Se  ne  ha 
^  la  causa  in  questo  (dice  il  signor  Filippo  Scolari),  che 
n  quando  Dante  scriveva  il  Paradiso,  il  processo  della  cano- 
n  nizzazione  di  san  Tommaso  era  di  già  introdotto  pubbli- 
n  camente,  non  peranche  quando  componeva  il  trattato  quarto 
n  del  Convito.  Abbiamo  infatti  dai  BoUandisti,  che  Tommaso 
n  non  fu  posto  nel  novero  de*  santi  che  nel  1323,  due  anni 
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n  dopo  la  morte  di  Dante,  e  che  invece  il  processo  della  ca- 
V  nonìzzazione  fu  incominciato  quattr'  anni  prima,  cioè  nel  1319. 
"  Poteva  dar  quindi  il  poema  quasi  per  certo  quello  che  la 
»  Chiesa  predisponeva  ad  esaltazione  deir  Angelo  delle  scuole. 
n  Air  opposto  quando  Dante  scriveva  questo  trattato,  cioè  nel 
»  1297  (o  nel  1298)  erano  appena  23  anni  passati  dalla  morte 
rt  di  lui,  avvenuta  nel  giorno  7  marzo  1274,  quando  il  santo  Dot- 
"  toro,  nato  nel  1225,  contava  appena  49  anni  di  età.  Si  vede 
»  quindi  che  nel  Convito  sarebbe  stato  arrischiato  un  epiteto 
n  qualunque  di  santità,  la  quale  doveva  prima  essere  esaminata.  » 
Tanti  sono  gli  argomenti  finora  sviluppati  a  dimostrare 
che  questo  quarto  trattato  fu  da  Dante  composto  intorno 
il  1298,  eh'  è  quanto  dire  pochi  mesi  appresso  il  secondo  ; 
tanto  evidenti  e  sicure  sono  le  date  che  spiccan  fuori  dai 
brani  che  n*  ho  riportati  e  che  ho  posti  al  vaglio  di  un*  inda- 
gine cronologicO'Critica  *,  che  a  me  sembra  terminata  ogni 
questione,  e  superfluo  qualunque  altro  ragionamento. 

VII.  Se  fu  un'  asserzione  pressoché  gratuita  (non  però  del 
tutto  improbabile)  quella  del  Foscolo,^  che  Dante  scrivesse  il 
Convito  affine  di  rendersi  più  pieghevoli  gli  animi  de'  suoi  con- 
cittadini ;  e  colla  dimostrazione  di  aver  lasciato  quel  suo  vio- 
lento rancore,  e  di  essersi  tutto  dato  a'  filosofici  studi,  ottener 
la  grazia  di  venir  riammesso  in  Firenze  ;  non  sarà  più  che  un 
metafisico  sogno  quello  di  chi  pensò,  che,  poiché  Dante  andò 
considerando  la  vita  come  un  gran  sistema  di  operazioni  e 
pensieri  naturalmente  preordinati  e  da  dover  terminare,  sotto 
il  governo  della  filosofia,  a  un  convenévole  scopo,  cosi  facesse 
delle  sue  opere  la  progressiva  espressione  e  la  compiuta  rap- 
"presentazione  di  quel  sistema.  Talmentechò  la  Vita  Nuova, 
il  libro  della  vita  giovanile,  stia  a  rappresentare  la  prima  età  ; 
il  Convito  j  cioè  il  libro  della  filosofica  disciplina  umana,  rappre- 
senti l'età  seconda,  vale  a  dire  la  virilità;  il  trattato  della 
Monarchia,  la  senettute,  eh' è  l'età  terza;  e  la  Commedia, 
opera  essenzialmente  teologica  e  religiosa,  stia  in  fine  a  com- 
piere questa  rappresentazione,  raffigurando  la  quarta  ed  ul- 
tima  età  dell'  uomo. 

Seducente  e  brillante  sia  pure  il  nuovo,  non  reggerà  lun- 
gamente quando  non  si  riconosca  né  mcQ  vero  né  men  bello 
del  vecchio;  peregrine  ed  abbaglianti  s/ano  pure  le  teorie, 
si  rimarranno  certo  nell'  immenso  numero  delle  illusioni,  quan-' 
do,  più  che  sulla  realtà  delle  cose,  si  fondino  nel  metafisico 
e  neir  immaginoso.  Poiché  l' autor  del  Convito  ci  fa  cono- 
scere egli  stesso  quali  furono  i  motivi  che  lo  indussero  a  scri- 
ver quest'  opera  ;  poiché  ci  dice  e  ci  ripete  di  averla  scritta 
per  porgere  un  tesoro  di  dottrine  morali  e  filosofiche  a  quei 
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poveri  che  n'  abbisognano,  e  per  dimostrare  V  eccellenza  e  la 
bontà  del  volgare  italiano,  difendendolo  a  tutta  possa  contro 
i  di  lui  dispregiatori-,   io   non   so   veder  punto  la  necessità 
d*  immaginare  un  nuovo  sistema,  e  quindi,  trovata  V  analogia 
e  i  rapporti  con  altro   identico,    spiegare   con  modo  insolito 
ciò  che  non  ha  più  d' uopo  di  spiegazione.  Se  io  per  un  mo- 
mento concedessi  che  la  Vita  Nuova  e  il  Convito  stessero  a 
rappresentare  le  prime  due  età  dell*  uomo,   come  la  Monar- 
chia e  la    Commedia  stessero   a  rappresentarne  le  due  ulti- 
me ;  se  tanto  spirito  di  sistema  io  pur  ravvisassi  nelV  Alighieri, 
da  supporre  eh'  ei  non  volesse  violar  quelle   leggi  che  così 
potesse  essersi  imposte,  ove  dovrebbero  aver  luogo  le  altre 
opere  di  lui?  Il  canzoniere  colle  rime  sacre,  le  egloghe,  ed 
il  trattato  dell'  Eloquio    Volgare  si   posson   ellBuo  chiamare 
digressioni  cosi  leggiere,  che  non  distruggano  nel  fatto  quel 
teorema?  ^  £  come  in  ultimo    potremo   conciliar  Dante  con 
Dante,  allor  che  a  Cane   scriveva   di   rivolgere  altre  opere 
nella  sua  mente,  utili  air  universale,  eh'  ei  pur  vorrebbe  dare 
alla  luce,  se  le  angustie   della   povertà  non  lo  inceppassero 
neir  incominciato  cammino  ?  * 

Tutti   gli  uomini  desiderano  naturalmente  di  sapere;^  e 
poiché  la  scienza  è  V  ultima  perfezione  della  nostra  anima,  e 
di  questo  mistico  cibo  abbisogna  V  uomo  a  nutrire  e  rinvigo* 
rir  V  intelletto,  oh  beati  que'  pochi,  va  esclamando  il  filosofo 
scrittore,  che  seggono  a  quella  mensa    ove  il  pane  degli  an- 
geli si  mangia f  e  miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno  comune 
cibo  !  ^  Scrivendo  il  Convito,  intendea  l  Alighieri  di  presen- 
tare a  questi  miseri  un'  estesa  opera  di  morale  filosona.   La 
filosofia,  ei  definisce,  è  un  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale 
massimamente  è  in  Dio,  perocché  in  lui  è  somma  sapienza, 
sommo  amore  e  sommo  atto.^  Tutta  adunque  riferendo  a  Dio 
la  sapienza,  della  quale  egli  tesseva  le  lodi,  come  poneane  in 
vista  le  bellezze,  e  tutta  legandola  ai  dogmi  della  religione 
di  Cristo,  ne   predicava   e  dimostrava   l' utilità,   tanto  in  ri- 
guardo   alla  vita  futura,   che   in   riguardo  al  buon    governo 
de'  popoli,  al  benessere  delle  famiglie  e  dell'  uomo,  in  riguardo 
insomma  al  fine  dell'  umana  vita.  E  poiché  di  questa  nobilis- 

i  Anche  il  Trivulzio,  che  tanto  studio  pose  nel  Convito,  riconoscendo 
che  in  tutte  le  opere  di  Dante  havvi  wia  certa  conformità  d' invenzione  e  di 
spiritif  disse  peraltro  che  non  vi  ha  tra  loro  un'  espressa  dipendenza.  Prefa- 
zione, pag.  8. 

*  Urget  enitn  me  rei  familiaris  angustia,  ut  hoec  et  alia  reipublicee  utilio 
Jerelinquere  oporteat,  Epist.  ad  Kanem  grandem. 

8  Trattato  I,  cap.  I.  ♦  Trattalo  1,  cap.  !. 

»  Trattalo  111,  cap.  XII. 
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sima  perfezione  (vale  a  dire  della  scienza)  molti  sono  pri- 
vati... e  quasi  innnmerabili  sono  gV  impediti^  che  di  questo 
cibo,  da  tutti  sempre  desiderato,  vivono  affamati....,  io  che 
non  seggo  alla  beata  mensa,  ma  fuggito  dalla  pastura  del 
volgOf  a*  piedi  di  coloro  che  seggono,  ricolgo  di  quello  che 
da  loro  cade,  misericordevolmente  mosso,  per  li  miseri  al' 
cuna  cosa  ho  riservata.  Per  che  intendo  fare  un  generale 
convito  di  quello  pane,  eh*  è  mestieri  a  così  fatta  vivanda.^ 

Se  più  agio  e  più  vita  non  fosse  air  Alighieri  inancato,  il 
Convito  avrebbe  dovuto  comporsi  di  quindici  trattati,  quat- 
tordici de*  quali  servir  doveano  ad  illustrare  altrettante  can- 
zoni d*  argomento  morale  e  filosofico,  come  un  altro  stava  a 
far  luogo  d*  introduzione  a  tutta  V  opera. ^  La  gran  mente  di 
Dante  tracciava  vasto  il  disegno.  Egli  scrivea  per  far  parte 
altrui  deir  immenso  tesoro  delle  sue  cognizioni.  Era  un  fiiime^ 
che  non  pò  tea  tenersi  ristretto  fra  brevi  argini  e  si  disten- 
deva per  valli  e  pianure,  e  discendeva  per  canali  e  rivoletti 
a  fecondar  le  campagne.  Quest'opera,  condotta  che  fosse  al 
suo  compimento,  ci  avrebbe  presentata  insieme  riunita  la  sa- 
pienza intera  di  quelV  età  :  età  in  cui  prese  la  mossa  il  risor- 
gimento dell'  umano  sapere,  ed  in  cui  furono  gettati  i  fonda- 
menti'della  nuova  lingua  e  della  nuova  letteratura  degVIta- 
nani. 

L'  evento  ha  dimostrato  che  bene  apponeasi  V  Alighieri 
quando  faceasi  a  preconizzare  come  il  linguaggio  volgare, 
eh'  egli  illustrava  col  Convito  e  colle  altre  sue  opere,  risplen- 
derebbe al  tramontar  del  latino,  e  porterebbe  a  lui  stesso 
gloria  non  piccola.  —  Questo  sarà  quello  pane  orzato  (egli 
esclamava  con  compiacenza),  del  quale  si  satolleranno  mi- 
gliaia, e  a  me  ne  soverchieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà 
luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  V  usato  tra- 
monterà, e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscu- 
rità per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce.^  Riprova  grande 
d'  aTOtto  all'  italica  terra,  diede  certo  il  generoso  Alighieri, 
allor  che  per  rintuzzar  la  follia  e  la  baldanza  di  chi  la  lin- 
gua d' Oco  anteponea  alla  volgar 'lingua  degl'Italiani,  si 
accinse  a  dimostrarne  col  fatto  e  coli'  opera  la  preminenza. 
Era  questo  appunto  l' uno  de'  fini  per  cui  scriveva  il  Convito, 
prosa  che  il  Salviati  dicea  la  principale  fra  tutte  le  illustri  prose 

1  Trattato  1,  cap.  1. 

*  La  vivanda  di  questo  Convito  sarà  di  quattordici  canzoni  sì  d' amore  co- 
me di  virtù  materiale,  trattato  1,  cap.  i.  E  nel  corso  dell'opera  va  citando 
i  trattati  che  avrebber  dovalo  succedere,  come  là  nel  cap.  XIII:  Di'  que- 
sta virtù  dirò  più  pienamente  nel  quaitordicesitno  trattato. 

9  Trattato  I,  cap.  iilt. 
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italiane  prosa, in  cui,  secondo  che  pur  dice  il  Trivulzio,  il  di- 
scorso è  conciso  e  vibrato,  con  forte  ma  semplice  elocuzione, 
quale  Tullio  insegna  dover  essere  il  discorso  de'  filosofi,  cioè 
non  iroso  né  malevolo,  né  atroce,  né  sorprendente,  né  astuto  \ 
ma  casto,  verecondo,  quasi  siccome  vergine  incorrotto  ;  se  non 
che  questo  di  Dante  ha  un  non  so  che  della  maschiezza  delle 
vergini  spartane.  E  poiché  virtuosissimo  é  mostrare  nell'in- 
tenzione il  difetto  e  la  malizia  de'  noncuranti  e  de'  dispre* 
giatori,  per  questo  appunto,  altamente  parlando,  diceva  e  di- 
mostrava, come  la  loro  mossa  veniva  da  cinque  abominevoli 
cagioni,  da  cecità  di  discernimento,  da  maliziosa  scusa,  da 
cupidigia  di  vanagloria,  da  argomento  d' invidia  e  da  viltà 
d'animo;  e  come  egli  appunto  in  cotal  modo  inveiva  a  per- 
petua loro  infamia  e  depressione,  siccome  malvagi  italiani,  i 
quali  il  linguaggio  altrui  commendavano  e  dispregiavano  il 
proprio.* 

Per  la  presente  opera  filosofica  voleva  egli  adunque  dimo- 
strare evidentemente  la  bontà  e  l'  eccellenza  del  volgare  del 
fa:  e  ricusava  ogni  circostanza  accidentalmente  vantaggiosa, 
a  farlo  uscir  vittorioso  di  quella  prova.  Per  che,  come  la  bel- 
lezza d' una  femmina  riceve  incremento  dalla  eleganza  delle 
vesti,  dalla  vaghezza  e  armonia  degli   adornamenti,    dosi  la 
bontà  e  la  virtù  d'una  lingua  può   nelle  cose  poetiche,  per 
^li  accidentali  adornamenti  loro,  sembrare  alquanto  maggiore 
dì  quello  che  sia  nella   sostanza  \   ed    egli  non  presentavasi 
neir  aringo  co'  suoi  nobili  ed  eleganti  componimenti  poetici, 
ed  egli  v'entrava   solo  con  una  composizione   prosaica,  con 
un'opera  cioè,  nella  quale  la  naturai   bellezza  di  quella  fa- 
vella, che  egli  avea  succhiata  col  latte,  sarebbe  apparsa  con 
tutta  semplicità  e  spoglia   di  ogni  accidentale  adornamento. 
Le  materie  astroloffiche,  morali  e  filosofiche  eh'  ei  vi  discor- 
re, i  metodi   minuziosi  e  scolastici  eh'  egli  é  costretto  a  te- 
nervi, erano  tutt'  altro  che  adornamenti  e  fiori  acconci  a  ren- 
der più  vago  il  Convito  :  pure  chi  non  porrebbe  un  segno  di 
sua  approvazione  sotto  le  seguenti  espressioni  ?  Da  tutto  ac- 
cidentale adornamento  discompagnato  sarà  questo  commento, 
nel  quale  si  vedrà  V  agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  proprietà 
delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno  ; 
le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà  essere  piene  di  dolcis- 
sima ed  amabilissima  bellezza^ 

Se  il  porger  tesoro  di  dottrina  agi'  indòtti,  e  il  dimostrar 
r  eccellenza  del  volgare  italiano,  erano  i  due  fini  generali, 
che  moveano  1'  Alighieri  a  dettare  il  Convita',  ve  ne  ave  ano 

1  Trattato  I,  cap.  ult. 
*  Trattato  I,  cop.  X. 
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però  di  altri  particolari,  che  riguardavano  V  autore  nel  pro> 
.  prio.  Dice  che  mosso  non  tanto  dal  desiderio  di  dare  dottri- 
na, quanto  dal  timore  d*  infamia,^  intendea  togliere  alle  sue 
canzoni  il  velo  allegorico  ;  si  per  manifestare  altrui  la  loro 
sentenza  filosofica,  si  per  levarsi  la  taccia  di  essere  signo- 
reggiato dalia  passione  dell'  amor  sensuale  ;  taccia  che  veni- 
vagli  falsamente  apposta  da  chi,  o  per  difetto  di  discernimen- 
to, o  per  cagione  d' inimicizia,  faceasi  a  considerare  quelle 
canzoni  nella  corteccia  solo  delle  parole.  £  siccome  non  si 
concede  per  i  rettorici.  alcuno  di  sé  medesimo  parlare,  se 
non  quando  fosse  necessario  a  levarsi  di  dosso  una  vitupere- 
vole accusazione  ^  (come  appunto  fece  Boezio,  quando,  sotto 
pretesto  di  consolazione,  fecesi  a  scusare  la  perpetuale  infa- 
mia del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  ingiusto)  ;  cosi 
dicea  V  Alighieri,  che  per  V  abiezione  del  suo  stato,  essendo 
le  cose  sue  invilite  nelF  opinione  degli  uomini,  conveniva, 
eh'  ei  si  scusasse  a  levarsi  la  taccia  della  passione  voluttuosa, 
e  che  esponesse  le  ragioni,  per  le  quali  s' accingeva  a  det- 
tare il  Óonvito  con  uno  stile  più  alto  e  sublime,  e  ad  impri- 
mergli un  carattere  di  gravità  e  sostenutezza,  si  che  apparisse 
opera  di  una  maggiore  autorità.^  Questa  era  la  scusa  eh'  egli 
intendea  quando  con  dolore  esclamava  :  Ahi  piaciuto  fosse  al 
dispensatore  deW  universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa 
mai  non  fosse  stata  :  ^  e  quella  cagione  era  l' esilio,  per  il 
quale  avea  egli  dovuto  cadere  in  quel  basso  stato  d' abiezione 
e  di  miseria,  di  cui  si  spesso  si  lagna  quanto  agli  effetti  im- 
mediati e  quanto  alle  altre  conseguenze. 

Ma  le  sue  mire  particolari  cedevano  a  fronte  di  quelle 
che  riguardavano  V  universale  e  T  Italia.  Infatti  sentenziava, 
che  la  filosofia  per  un  particolare  diletto  o  utilità  non  è  vera 
filosofia,  ed  esclamava,  che  non  si  dee  dicere  vero  filosofo 
alcuno,  che,  per  qualche  diletto,  colla  sapienza  in  alcuna 
parte  sia  amico  ;  siccome  sono  molti  che  st  dilettano  in  dire 
canzoni  e  di  studiare  in  quelle,  e  che  si  dilettano  di  studiare 
in  rettorica  e  in  musica,  e  V  altre  scienze  fuggono  e  abban- 
donano, che  sono  tutte  membra  di  sapienza.  Non  si  dee  chia- 
mare vero  filosofo  colui  eh*  è  amico  di  sapienza  per  utilità, 
come  sono  legisti,  medici  e  quasi  tutti  li  religiosi,  che  non 
per  sapere  studiano,  ma  per  acquistare  moneta  o  dignità.^  — 
£d  altrove  a  loro  vituperio  dicea  pure  lo  steslo,  sentenziando 
che  poiché  non  acquistano  le   lettere  per  loro  uso,  ma  in 

>  Trattato  1,  cap.  11.  *  Trattato  1,  cap.  II. 

3  Trattato  1,  cap.  IV. 

*  Vedi  il  pauso  più  sopra  a  pag.  10. 

B  Trattato  111,  cap.  XI. 
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quanto  per  quelle  fanno  guadagno,  così  non  si  possono  né  si 
debbono  chiamar  letterati.^ 

Con  ragione  egli  adunque  asseriva,  che  da  pronta  libera- 
lità, e  non  da  un  nne  suo  particolare,  era  mosso  per  una  parte 
ad  eleggere  il  linguaggio  italiano,  e  lasciare  il  latiuo,'  e  che 
da  carità  e  misericordia  era  mosso  per  V  altra  a  raccogliere 
alcune  briciole  di  pane  celeste  dalla  mensa  degli  angeli,  e 
porgerle  ai  miseri,  di  quello  affatto  digiuni.^  Il  pane  degli 
angeli  è  la. sapienza.  La  bellezza  della  sapienza  risulta  dal- 
l' ordine  delle  virtù  morali  che  fanno  quella  piacere  sensibil- 
mente.^ E  Dante,  messa  in  vista  questa  bellezza,  esclamava: 
Oh  ineffabile  sapienza,  quanto  è  povera  la  nostra  mente  a 
te  comprendere  !  E  voi  a  cui  utiUtà  e  diletto  io  scrivo,  in 
quanta  cecità  vivete,  non  levando  gli  occhi  suso  a  queste 
cose,  e  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stoltezza  !  ' 

Il  fine  dell'  umana  vita,  considerata  nei  diversi  stati  della 
società,  è  insomma    espresso   nella   parte   morale  di  questo 
Convito»  Ju  autore  non  è  qui  V  uomo  che  si  diletta  d'  astratte 
specolazioni  *,  egli  è  Dante   Alighieri,    V  uomo,  il  filosofo,  il 
politico,  il  maggior  sapiente  del  1300.  Conoscendo  e  inten- 
dendo il  suo  secolo,  egli  adoperava  la  potenza  della  parola  a 
ricondur  gì'  intelletti  a  queir  ordine  che  resulta  dalle  morali 
virtù,  e  scriveva   1'  opera,  di  cui  il  suo   secolo   abbisognava. 
£i  voleva  che  la  filosofica  autorità  si  congiungesse  colla  go- 
vernativa a  bene  e  perfettamente  reggere  i  popoli;^    voleva 
perciò  la  forza  e  la  sapienza  insieme  unite  ad  opera  così  difn- 
cile.  Non  approvava  1'  elezione  di  que'  magistrati,  i  quali  non 
fossero   né  dagli  studi  né  dalla  esperienza  di  lunga  vita  edu- 
cati ad  amministrare  le  leggi.  E  qui  considerando  la  sua  pa- 
tria, esclamava  :  —  0  misera,    misera  patria  mia,    quanta 
pietà  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta   scrivo 
cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto  /  ^  —  La  suprema 
autorità  dell'  impero  fu  sempre  1'  unico  principio  d'  ogni  po- 
litico sistema  di  Dante,  e  ogniqualvolta  ei  ne  parla,^  va  spar- 
gendo i  semi  di  quelle  teorie  da  lui  poi  sviluppate  nel  libro 
della  Monarchia  ;  libro  diretto  tutto  ad  abbattere  la  potenza 
del  guelfo  partito  in  un  col  suo  capo.  Pur  nel  Convito  parla 
raramente  della  Chiesa  romana,  e  non  mai  senza  venerazio- 
ne. E  nel  mentre  esalta  il  diritto  imperiale,  e  contro  i  tumul- 
tuanti governi  popolari  lancia  le  sue   ardite   sentenze,   pei 

1  Trattato  1,  cap.  IX.  «  Trattato  1,  cap.  Vili  e  IX. 

s  Trattato  I,  cap.  1.  ♦  Trattato  III,  cap.  ult. 

s  Trattato  111,  cap.  V.  6  Trattato  IV,  cap.  VI. 

7  Trattato  IV,  cap.  X.WII. 

8  Cap.  IV  e  V  del  trattato  IV,  ed  altrove. 
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r  amor  della  rettitudine  non  si  ritiene  dal  gridare  ai  dema- 
goghi e  tiranni  d' Italia,  dell'  imperio  stesso  vicarii  :  Ahi  ma- 
laatrui  e  malnati,  che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite 
alli  men  possenti,  che  furate  ed  occupate  V  altrui,  e  di 
quello  corredate  conviti,  donate  cavalli  e  armi,  robe  e  de- 
nari, portate  le  mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili 
edifica,  e  credetevi  larghezza  fare  ;  e  che  è  questo,  altro  che 
levare  il  drappo  d'  in  su  V  aitare,  t  coprirne  il  ladro  e  la 
sua  mensa  f  *  Né  dimostra  men  di  libero  ardire  quando  ri- 
prende i  vizii  delle  corti  regali  d' Italia  :  Cortesia  e  onestà  è 
tutf  uno  :  e  perocché  nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e  li 
belli  costumi  s'  usavano  (siccome  oggi  si  usa  il  contrario), 
si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti  :  e  fu  tanto  a  dire  cor- 
tesia, quanto  uso  di  corte  ;  lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  to- 
gliesse dalle  corti,  massimamente  d' Italia,  non  sarebbe  altro 
a  dire  che  turpezza.* 

Spira  ognora  da  tutta  quanta  quest*  opera  la  più  vera,  la 
più  soda  morale  unitamente  air  amore  della  dottrina,  della 
giustizia,  della  virtù.  Leggete,  leggete  pochi  capitoli  del 
Convito,  diceva  il  Dionisi,  e  vedrete  quanto  puro  ed  esteso 
sia  stato  in  Dante  T  amore  della  sapienza,  e  quanto  pochi, 
anche  in  questo  secolo  che  pur  dicesi  illuminato,  siano  i  veri 
filosofi.  Ed  a  ragione  il  diceva.  La  via  più  dritta  e  più  facile 
per  giungere  al  nostro  ultimo  fine,  ripeteva  Dante,  esser 
quella  delle  morali  virtù  :  ogni  virtù  ed  ogni  vizio  derivare 
principalmente  da  un  costante  abito  di  nostra  elezione,  la 
quale  altro  non  è  che  la  volontà  di  bene  o  male  operare. 
Solo  per  le  morali  virtù  esser  dato  all'  uomo  di  giungere  alla 
vera  felicità,  e  questa  eh'  è  imperfetta  nella  vita  attiva,  e 
semiperfetta  nella  vita  contemplativa,  esser  per  diventar  per- 
fettissima e  somma  nella  vita  avvenire  per  la  visione  di  Dìo. 
E  mentre  non  professava  le  dottrine  democratiche,  Dante 
partendo  da  questi  principii  affrontava  i  pregi udizii  e  le  pre- 
tensioni dell'  aristocrazia,  predicando  che  la  nobiltà  non  si 
travasa  di  padre  in  figlio,  né  sta  riposta  nelle  schiatte  o  nel 
possesso  delle  avite  ricchezze,  ma  si  rinviene  unicamente  nel- 
l' esercizio  delle  morali  virtù  e  nell'  amore  della  sapienza.^ 
Ei  diceva  con  Giovenale  : 

«  Nobililas  sola  est  alque  unica   Virtus.  * 

Cosicché  non  la  stirpe  farà  nobili  le  singolari  persone,  ma 
bensì  le  singolari  persone  potranno  far  nobile  la  stirpe^  quan- 


i  Trattato  IV,  cap.  XXVII.  «  Trattato  11,  cap.  XI. 

s  Trattato  IV,  passim. 
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dochò  la  loro  anima  avventurosa  sia  ben  disposta  a  far  frut- 
tificare il  seme  celeste,  graziosamente  infusovi  dal  creatore. 
Dante  avea  ridotto  in  sistema  la  vita  dell'  uomo,  dividendola 
in  quattro  età.  L'adolescenza  che  contava  25  anni,  la  gio- 
ventù che  ne  contava  20,  la  senettute   25,  e  la  decrepitezza 
ogni  restante.  Ma  qual  era  V  ufficio  proprio  <:li'  egli  assegnava 
a  ciascheduna  di  esse?  Alla  prima,  acquistare  la  vita  e  as- 
sodarla; alla  seconda,  (alla   cui  metà   è  posto  il  colmo  del- 
Tarco  della  vita  umana)  usarla  bene  e  perfezionarla;    alla 
terza,  far  che  arrivi  diritta  al  suo  ultimo  fine  eh'  è  Dio  ;   al- 
l' ultima,  terminarla  in  pace.  Uomini,  studiate  Dante,  esclama 
lo  Scolari,  studiatelo  bene,  e  in  questa  breve  e  misera  vita 
sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge  a  Dio. 
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Fra  tutte  le  opere  di  Dante,  il  Convito  era  quella  che, 
•prima  delV  edizione  datane  dai  signori  Trivulzio,  Monti  e 
Maggi  {Milano  1826)  andasse  per  le  mani  de'  lettori  così 
lacera  e  guasta,  che  in  si  deplorabil  condizione  non  si  tro- 
vava forse  libro  cT  antico  scrittore.  La  cagione  del  quale 
sconcio  era  derivata  da  questo  :  che  da*  precedenti  editori, 
non  escluso  il  Biscioni,  pochi  codici  si  erano  consultati,  e 
poco  di  diligenza  e  nulla  di  critica  erasi  adoperato  per  emen- 
dare almeno  quei  passi  viziati,  il  cui  raddrizzamento  non 
era  difficile.  Gli  editori  milanesi  ben  meritarono  dunque  delle 
lettere  nostre,  dandone  fuori  una  ristampa,  la  cui  lezione 
molto  piò,  era  migliore  di  quella  del  Biscioni  {Firenze  1723), 
che  questa  non  fosse  delle  edizioni  antiche.  Ma  nonostan teche 
essi  consultassero  undici  codici,  e  molte  cure  v'  adoperassero 
attorno,  usando  spesso  di  quella  sagace  critica  che  fa  di 
mestieri  a  trar  fuori  la  vera  lezione  di  mezzo  a  parole  e 
frasi  scorrette  e  discordi,  pure  non  riuscirono  a  sanar  tutte, 
od  almeno  la  massima  parte  delle  piaghe  che  infettavano 
questo  bel  libro.  Del  che  non  vuoisi  far  loro  il  men  che  leg- 
gero rimprovero,  essendoché  da  essi  fu  fatto  tutto  quello  che 
per  uomo  potevasi  ;  e  se  né  essi  né  altri,  come  il  Pederzini 
ed  il  Witte  che  in  progresso  proposero  nuove  correzioni,  riu- 
scirono a  rendere  il  testo  del  Convito  in  ogni  sua  parte  per- 
fetto, deve  riscriversi  piìi  che  altro  alla  natura  de  codici 
per  loro  veduti,  i  quali  appaiono  esser  tutti  d*  una  stessa 
famiglia,  poiché  gli  stessi  svarioni,  le  stesse  sconcezze,  le 
stesse  lacune,  poco  piò,  poco  meno,  in  tutti  s'  incontrano.  La 
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qual  singolarità  fece  agli  editori  milanesi  esclamare:  Pai 
cosa  incredibile,  che  dove  1*  errore  è  più  evidente  e  più  so- 
lenne, ivi  tutti  i  codici  convengano  '  nella  medesima  lettera, 
mettendo  quasi  alla  disperazione  il  retto  discorso  ',  e  fece  lorc 
ritenere,  che  tutti  i  cgdicij  che  del  Convito  sussistono,  fos- 
sero derivati,  come  da  infetta  sorgente,  da  un  primo  infor 
me  esemplare,  tratto  dalle  carte  postume  deW  autore. 

E  così,  per  dir  vero,  ritenni  anch*  io,  finche  de*  quindic 

codici  che  stanno  nelle  pubbliche  biblioteche  di  Firenze,  noi 

mi  venne  a  mano  V  ultimo  eh*  è  il  Riccardiano  1044,  il  qua 

le,  perchè  fuori  di  posto   (causa  lo  sbaglio  di  sua  numera 

zione^nel  catalogo),  non  avea  potuto  per  V  innanzi  consulta 

re.  Questo  codice,  cartaceo  in-4i^  della  fine  del  secolo  XIV  « 

del  principio   del  XV,  sembra   essere   stato    trascritto  pe 

mano  d'  uno  studioso  {e  ciò  deducesi  da  alquante  postille^,  \ 

quale,  compiutane  la  copia,  e  conosciuto  che  v'  avea  difeti 

e  lacune,  la  collazionasse  sopra   un   esemplare  piò,  antico 

piò,  autorevole  di  quello  donde  avevala  tratta.  E  che  costi 

collazionasse  la  sua  copia  sopra  un  esemplare  siffatto,  pam 

doversi  dedurre  dalla  quantità  e  dalla   specie   delle  corre 

zioni,  varianti  ed  aggiunte,  eh*  egli  scrisse  ora  ne'  margini 

ora  negli  spazi  interlineari:  quantità  e  specie,  che  non  pc 

teva  venirgli  somministrata  da  codice,  che  fosse  stato  dell 

famiglia  comune,  eh'  è  quanto  dire  della  famiglia  medesim 

di  quello,  di  che  s'  era  egli  valso    dapprima.  Né  è  da  dii 

che  quelle  molte  correzioni  siano  parto  (se  pur  V.  amanuem 

era  un  letterato)  di  letteraria  saccenteria, poiché  delle  ceni 

correzioni  che  quivi  si  veggiono,  novanta  /  incontrano  ide\ 

tiche  in  questo  o  in  quello  degli  altri  codici  :  onde  se  reato 

provate  autentiche  le  piò,  perché  non   dovranno    esserlo 

meno?  Vedasi,  a  cagion  d'  esempio,  il  lungo  passo  raddri 

zato  nel  cap.  13  del  trattato  primo, ^  e  la  grande  lacuna  su 

pitta  nel  cap.  1  del  trattato  secondo,*  e  si  giudichi  se  quel 

siano  parole  d'  un  saccente,  o  non  veramente  dell'  autor  d 

Convito.  Onde  sì  per  me,   sì  per  gli   amatori  delle  cose 

Dante,  dee  dirsi  una  fortuna  la  comparsa  di  questo  codio 

che  sebbene  veduto  da  altri,  e  veduto  una  volta  anco  da  m 

quando  venti  e  piò  anni  fa  riscontrai  un  sonetto  che  ivi 

legge,  pure  non  era  stato  mai  esaminato  da  alcuno. 

Isonper  questo  si  creda  voler  io  insinuare  che  il  testo  i 
me  or  dato,  come  quello  che  non  potesse  ulteriormente  n 
gUorarsi,  sia  V  ottimo.  Molti  piò  codici  de'  finora  veduti  fa 
d'  uopo  ancora  vedere,  e  motti  piò  studii,  di  quelli  per  f 

1  E  eh'  ella  »ia  stata  a  me  fino  a  la  massima  delle  altre. 

i  L'unosichanvi  letterale  fino  a  V  altro  si  chiama  allegorico* 
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e  per  altri  fatti,  bisognerà  ancora  fare  per  poter  ottenere 
un  siffatto  risultamento.  A  me  basta  di  poter  dare  un'  edi- 
zione del  Convito,  migliore  alquanto  delle  precedenti  ;  al  qual 
fine  ho  cercato  non  solo  di  miaUorar  la  lezione,  ma  altresì 
dichiarare  le.  parti  oscure  del  testo  ;  ed  è  perciò^  che  aUe 
note  degli  editori  milanesi  {toltone  quelle  di  quasi  niuna  im- 
portanza) ho  unito  le  altre  del  Pederzini  e  d  alcun  altro,  e 
ne  ho  aggiunte  alquante  delle  mie, 

E  perchè  il  lettore  abbia  un'  idea  distinta  d£  codici  che, 
sia  dagli  editori  milanesi,  sia  da  me  furono  alV  uopo  con* 
svitati,  ne  dp  qui  appresso  una  breve  descrizione,  alla  quale 
tien  dietro  V  indice  aegli  autori  donde  sono  state  tratte  le 
note  per  V  edizione  presente. 
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scritto  nel  secolo  XV.  Questo  codice  verrà  chiamato  primo 
Marciano. 
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I  codici  mss.  volgari  della  Libreria  Naniana  {in4P,  Vene- 
zia 1776).  —  Ha  alcune  variazioni  e  supplimenti  in  margine. 
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ove  la  stampa  ha:  veggiamo  molti  uomini  ec. 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Bandini  nelV  ope- 
ra CataloguB  Codicum  mannscrìptorum  Bibliothecse  Medi- 
ceae  Laurentianae,  in  fot  ^  T.  V,  col  404,  405,  406,  412. 
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Codice  Vaticano  Urbinate  686.  Questo  codice  è  di  beUis- 
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del  secolo  XV.  È  car tacco ^  e  di  honissima  lettera. 

Codice  della  libreria  Barberini,  del  secolo  XIV, 

Codici  Milanesi. 

Codice  Trivuhiano,  Sembra  scritto  net  secolo  XV,  K 
cartaceo  ben  conservato,  ma  di 'lettera  difficilissima  a  leg- 
gersi. 

Altro  codice  Trivuhiano,  pur  cartaceo  e  del  secolo  XV ^ 
o  forse  della  fine  del  XIV,  acquistato  dal  Trivulzio  dopo  che 
la  stampa  del  testo  era  terminata.  Il  carattere  n' è  di  gran 
lunga  migliore  dell'  antecedente  ;  ma  pél  riscontro  fattone  si 
trovòf  la  lezione  aver  press'  a  poco  gli  stessi  difetti  di  tutti 
gli  altri  manoscritti. 
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Palch.  6,  Codice  1,  cartaceo  in-fol.,  del  secolo  XV. 
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lo XIV,  0  del  principio  del  XV. 

Riccardiani. 

Codice  1041,  cartaceo  in-fol ,  scritto  nel  1447. 
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Vito  di  Dante  ec.  Padova  1827,  inserito  nel  t.  XXXIX 
del  Giornale  Arcadico,  Roma  1828,  pag.  505. 

P.  Pederzini.  Il  Convito  di  Dante  Aligliieri  con  note  di  F. 
Cavazzoni  Pederzini,  Modena  1831. 

W.  Witte  Carlo.  Articolo  nel  Giornale  Arcadico,  ago- 
sto 1825.  —  Nuove  correzioni  al  Convito  di  Dante 
Alighieri,  Lipsia  1854. 

F.  Fraticelli  Pietro. 
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Capitolo  I. 

Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  prima  filoso- 
fia :  tutti  gli  uomini  naturalmente  desiderano  di  sapere.^  La 
ragione  di  che  puote.  essere,  che  ciascuna  cosa,  da  provvi- 
denzia  di  propria  natura  impinta,'  è  inclinabile^  alla  sua  per- 
fezione ;  onde,  acciocché  *  la  scienza  è  V  ultima  perfezione 
della  nostra  anima,  nella  quale  sta  la  nostra  ultima  felicità, 
tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggetti.  Veramente^ 
da*  questa  nobilissima  perfezione  molti  sono  privati "^  per  di- 

^^  Coir aDtonomastica  appellazione  modo  antico  di  cui  l'autore  fa  uso 

di  Filosofo  qui  ed  altrove  è  sempre  spessissimo  in  questo  libro.  E.  M. 

indicato   Aristotile.    Prima  fUosofia  '  Veramente  per  nuUadimeno^  tul' 

chiama  l'autore  la  Jff/^/fo'ca,  di  cui  tavia,   contultociòf  lat.   verumtameUf 

dice  più  chiaramente  nel  trattato  II,  come  nel  Purgatorio,  VI,  43  :  «  Vera- 

Càp.iìi  la  prima  scienza  che  si  chia^  mente  a  così  ulto  sospetto  Non  ti  fer- 

ma  Metafisica,  Infatti  Aristotile  cosi  mar  ce.  »  E.  M. 

comincia  il  primo  libro  della  Metafi-  o  Da  per  di.  Cosi  in  questo  mede* 

sica  :  «  Omnfs  homines  natura  scire  de-  simo  capitolo  più  ^tto  :  sarh  da  ogni 

:iiderant,  »  E.  M.  *  studio  non  solamente  privato.  £.  M.  — 

*  Impinta  da  impignere  vale  spin-  Ma  il  codice  R.  ha  di,  F. 

a.  P.  7  Privato  in  senso  di  privo^  man- 

*  Tndinabile  per  inclinata.  9.  cantCj  non  è  nel  vocabolario.   R  pur 
^  Acciocché    invece   di  perciocché  :     era  da  porsi  innanzi  a  tutti  gli  altri 
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verse  cagioni  che  dentro  dall'uomo,  e  di  fuori  da  esso,  lui 
rimuovono  dall'  abito  di  scienzia.  Dentro  dall'  uomo  possono 
essere  due  difetti  o  impedimenti: ^  l' uno  dalla  parte  del  corpo^ 
r  altro  dalla  parte  dell'  anima.  Dalla  parte  del  corpo  è,  quando 
le  parti  sono  indebitamente  disposte,  sicché  nulla  ricevere 
può;'  siccome  sono  sordi  e  muti,  e  loro  simili.  Dalla  parte 
dell'  anima  è,  quando  la  malizia  vince  in  essa,  sicché  si  fa  se- 
guitatrice  di  vizióse  dilettazioni,  nelle  quali  riceve  tanto  in- 
ganno, che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  dall'  uomo 
possono  essere  similmente  due  cagioni  intese,  V  una  delle  quali 
è  induttrice  di  necessità,  l' altra  di  pigrizia.  La  prima  è  la  cura 
'  famigliare  e  civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli 
uomini  il  maggior  numero,  sicché  in  ozio  dì  speculazione  es- 
sere non  possono.  L'altra  é  il  difetto'  del  luogo  ove  la  per- 
sona é  nata  e  nudrita,  che  talora  sarà  da  ogni  studio  non  so- 
lamente privato,*  ma  da  gente  studiosa  lontano.  Le  due  pri- 
me di  queste  cagioni,  cioè  la  prima  dalla  parte  di  dentro  e 
la  prima  dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma  da  ' 
scusare  e  di  perdono  degne  ;  le  due  altre,  avvegnaché  1'  una 
più,  sono  degne  dì  biasimo  e  d' abbominazione.  Manifestainente 
adunque  può  vedere  chi  bene  considera,  che  pochi  rimangono 
quelli  che  all'  abito  da  tutti  desiderato  *  possano  pervenire,  e 
innumerabili  quasi  sono  gì'  impediti,  che  di  questo  cibo  sem- 
pre vivono  affamali.'  Oh  beati  que'  pochi  che  se^ono  a  quella 


significati  col  presente  esempio,  e 
coir  altro  dell' istesso  Dante,  Pur^a- 
torio  j  XVI,  1  :  e  Buio  d' inferno,  e  di 
fiolte  privata  D*  ogni  pianeta.  r>  E.  M. 

i  Invece  di  due  difeUi  o  impedimenti 
quasi  tutti  i  codici  e  le  edizioni  leg- 
gono due  di  felli,  iimpeditOt  lezione, 
che  a  mio  giudicio  non  dà  senso,  e 
che  perciò  dee  rifiutarsi.  Quella  che 
ho  introdotta  nel  testo  è  del  Biscio- 
ni.  F. 

s  Intendi  :  sicché  non  può  ricever 
nulla  dagli  oggetti  esterni. 

'  Difetto  usato  per  vizio  (o  imperfe- 
zione)^  non  per  mancanza.  E.  M. 

*  Intendi  :  non  solamente  privo 
di  studio  pubblico  qualsivoglia, 
ma  ec.  P. 


s  Tutte  le  stampe  e  i  codici  che  ci 
son  noti,  leggono  coneiderato  ;  e  può 
spiegarsi  preso  <<t  mira.  Nulladimeno 
stampiamo  desiderato,  secondo  la  cor- 
rezione posta  dal  Biscioni  in  nota, 
perocché  questa  emendazione  conci- 
lia il  luogo  presente  coli' altro  di 
Dante  sul  bel  principio: /t«l/i  gU  uo- 
mini naturalmente  desiderano  di  eape^ 
re.  E.  M.  ~  Nel  codice  R.  stava  scrit 
io  considerato^  ma  dalla  mano  stessA 
fu  corretto  desiderato.  F. 

8  La  lezione  cornane  era  :  timutne* 
rabili  quasi  sono  gì'  impediti  che  di 
questo  cibo  da  tutti  sempre  vivono  affa-^ 
moti  ;  e  v'  avea  taluno  che  spiegava 
cibo  da  tutti  per  ct6o  comune.  Ma  co- 
me si  può  egli  dire,  aveano  obiettato 
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mensa  ove  il  pane  degli  angeli  '  si  mangia^  e  miseri  quelli 
che  colle  pecore  hanno  comune  cibo!  Ma  perocché  ciascun 
uomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico^  e  ciascuno  amico 
si  duole  del  difetto  di  colui  eh'  egli  ama  ;  coloro  che  a  si  alta 
mensa  sono  cibati,  non  sanza  misericordia  sono  invér  di  quelli  che 
in  bestiale  pastura  yeggiono  erba  e  ghiande  gire  mangiando.  '  E 
perciocché  •  misericordia  è  madre  di  beneficio,  sempre  liberal- 
mente coloro  che  sanno  porgono  della  loro  buona  ricchezza 
alli  veri  poveri,*  e  sono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si 
rifrigera  la  naturai  sete  '  che  di  sopra  è  nominata.  E  io  adun- 
que, che  non  seggo  alla  beata  mensa^  ma,  fuggito  dalla  pastura 
del  vulgo,  a'  piedi  di  coloro  che  seggono,  ricolgo  di  quello  che 
da  loro  cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro 
m'  ho  lasciati,  per  la  dolcezza  eh'  io  sento  in  quello  eh'  io  a 
poco  a  poco  ricolgo,  misericordevolmente  mosso,  non  me  di- 
menticando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata,  la  quale 
agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrata,'  e  in  ciò  gli  ho 


gli  edit.  mil.f  che  il  cibo  metaforico, 
di  cui  qui  si  ragiona,  essendo  manife- 
stamente il  saperi,  sia  cibo  da  tutti  ? 
Ond'esslrstimarono  dover  supplire 
una  voce,  e  lessero  da  tutti  umpre 
desiderato  ;  lo  che  potrebbe  stare  se 
questa  frase  non  fosse  stata  usata 
dall'autore  in  questo  stesso  periodo 
lina  riga  innanzi.  Ora,  poiché  il  codi- 
ce  R.  non  porta  le  parole  e/a  tutti,  e 
poiché  queste ,  accompagnate  pure 
MI  olirà  desiderato f  nulla  aggiungo- 
no al  concetto,  è  per  me  chiaro  che 
sonovi  state  intruse  inopportunamen- 
te, e  perciò  le  ho  tolte.  F. 

A  Molto  degnamente  chiama  la 
scienza  pane  degli  angeli,  ì  qa&Vi  nu- 
li icano  la  vita  di  soavissima  contem- 
plazione dell'eterno  e  sommo  vero. 
P«  —  Cosi  nel  Paradiso,  II,  10:  «  Vai 
altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  Per 
tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  si  vieti  satollo,  » 

'  Di  qui  innanzi  l'autore  dice  prin- 
cipalmente, che  per  compassione  de- 
gli nomini  non  scienziati,  ma  pure  di 
buona  volontè,  intende  di  partecipar 
Joio  un  poco  di  ciò,  che  sulle  opero 


de*  sommi  maestri  egli  ha  appreso  di 
scienza  ;  la  quale  ei  veste  de'  nomi 
di  mensa,  cibo,  vivanda, convito;  e 
dice  di  volerla  acc«)modare  alla  capa* 
citè  dcgl'  intelletti  loro  colle  dichia- 
razioni eh'  ei  chiama  pone.  Ma  è  da 
considerare  la  grandezza  e  la  passio- 
ne maravigliosa  che  al  semplice 
soggetto  viene  dalla  Bgura  sotto 
la  mano  dello  scrittore  incompara- 
bile. P. 

s  Perciocché  leggo  il  cod.  R.  ;  oc- 
ciocchi  la  volgata.  F. 

*  Chiama  buona  ricchezza  la  scien- 
za, e  veri  poveri  gì'  ignoranti,  a  difTo- 
renza  della  ricchezza  e  de'  poveri  di 
beni  esterni,  perciocché  veramente 
non  v'ha  cosa,  che  sia  tanto  di  eia» 
senno,  0  che  tanto  gli  manehi,  quanto 
la  perfezione  dell'  anima.  P. 

S  e  La  sete  uatural  che  mai  non  «i- 
zia.  »  Purg.  XXI.  1 .  E.  M. 

>  Crede  il  Pederzini  che  qui  l' au- 
tore accenni  alla  Vtia  Nuopn^  ma  con 
miglior  fondamento  io  credo  che  ac- 
cenni alle  sue  canzoni  filosoflche,  le 
quali  infatti  son  du  esso  dichiarate  in 
questo  Convito,  F. 
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fatti  maggiormente  vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro  apparec- 
chiare, intendo  fare  un  generale  convito  di  ciò  eh'  io  ho  loro 
mostrato,  e  di  quello  pane  eh'  è  mestiere  a  cosi  fatta  vivauda^ 
sanza  lo  quale  da  loro  non  potrebbe  esser  mangiata  a  questo 
convito  ;  dì  quello  pane  degno  a  cotal  vivanda,  qual  io  intendo 
indarno»  essere  ministrata.*  E  però  ad  esso  '  non  voglio  s'  as- 
setti' alcuno  male  de' suoi  organi  disposto:  perocché  né  denti, 
né  lingua  ha,  né  palato;  né  alcuno  settatore^  di  vizii:  peroc- 
ché lo  stomaco  suo  é  pieno  d' umori  venenosi  e  contrari!,  sic- 
ché mia  vivanda  non  terrebbe."  Ma  vegnaci  qualunque  ò  per 
cura  *  famigliare  o  civile  nella  umana  fame  rimaso,  e  ad  una 
mensa  cogli  altri  simili  impediti "^  s'assetti:  e  alli  loro  piedi 
si  pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati,  che  non 
sono  degni  di  più  alto  sedere  :  e  quelli  e  questi  prendano  ^  la 
mia  vivanda  col  pane,  che  la  farò  loro  e  gustare  e  patire.'  La 
vivanda  di  questo  convito  sarà  di  quattordici  maniere  ordina- 
ta, cioè  quattordici  canzoni  si  di  amore,  come  di  virtù  mate- 
riate/^  le  quali  sanza  lo  presente  pane  aveano  d' alcuna  scu- 


1  Intendi  la  quale  vivanda,  sola  e 
senza  il  pane  conveniente;  conosco 
che  senza  prò  sarebbe  ministrata.  P. 
—  Avverto  peraltro  che  qualche  co- 
dice legge  io  non  intendo  indarno  ec. 
K  potrà  intendersi,  che,  per  questo 
pane  di  che  abbisogna,  cotal  vivanda 
non  sarà  ministrata  indarno.  F. 

*  Cioè  Convito. 

'  Cioè,  8i  ponga  a  sedere^  o  simile. 
Sopra  quest  uso  del  verbo  atsettarsi 
vedi  r  Alberti.  P. 

*  Quasi  tutti  i  codici  e  le  stampe 
hanno  asgeltalore,  voce  di  cui  non  si 
hanno  altri  esempi  nel  significato  del 
latino  sectator  ;  mentre  il  verbo  asset- 
tare,  assettar  gì,  non  significa  mai  «0- 
guitare,  ma  acconciare ,  accomodare, 
assidersi.  Ho  preferito  dunque  di  leg- 
gere  settatore,  anco  perchè  di  questa 
voce,  e  non  mai  dell'  altra  assettato^ 
re,  fa  uso  più  volte  l' autore  nel  prò- 
cesso  di  questo  libro.  P. 

*  Mai  vivanda  non  terrebbe.  Codice 
Val.  Urb.  E.  M. 

*  Le  parole  per  cura,  mancanti  in 
tatti  i  testi,  sono  una  sensatissima 


aggiunta,  che  noi  dobbiamo  ad  uno 
straniero,  il  signor  Carlo  Witte.  Le 
sue  emendazioni  al  testo  del  Convito, 
pubblicate  nel  Giornale  Arcadico  óì 
Roma,  agosto  18%,  ci  hanno  giovato 
a  rettificare  alcuni  passi  sui  quali 
eravamo  tuttavia  incerti.  Ai  loro  luo- 
ghi glie  ne  renderemo  il  debito  ono- 
re. Ed  è  veramente  mirabile,  che 
mentre  molti  italiani  lasciano  le  pro- 
prie cose  in  oblio,  un  Alemanno  ne 
prenda  tanta  cura  e  con  tanta  fortu- 
na. E.  M. 

7  Con  quelli,  cioè,  ohe  hanno  im- 
pedimenti di  somigliante  natura. 
K.  M. 

8  Le  stampe  moderne  leggono 
prenderanno.  Ma  poiché  in  questo  pe- 
riodo adopra  Dante  il  tempo  impera- 
tivo, e  non  il  futuro,..,  ad  una  menta 
s'assetti...,  alti  loro  piedi  ti  ponga- 
no,.,,,  perciò  qui  dee  leggersi  e  questi 
e  quelli  prendano,....  come  leggono  le 
edizioni  antiche.  F. 

*  Patire  per  smaltire,  digerire.  Ve- 
di la  Crusca.  E.  M. 
10  Cioè,  che  hanno  materia  di  cose 
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rità  ombra^  sicché  a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era 
in  grado  ;  *  ma  questo  pane,  cioè  la  presente  sposizione,*  sarà 
la  luce,  la  quale  ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parvente.' 
E  se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito^  nominata  e 
Yo'  che  sia,  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova, 
non  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna  derogare,  ma  mag- 
giormente giovare  per  questa  quella  ;  veggendo  siccome  ragio- 
nevolmente quella  fervida  e  passionata,  questa  temperata  e 
virile  essere  conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare 
a  una  etade,  che  ad  altra;  perchè  certi  costumi  sono  idonei 
e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad  altra, 
siccome  di  sotto  nel  quarto  trattato  di  questo  libro  sarà  per 
propia  ragione  mostrato.i^  E  io  in  quella  dinanzi'  all'entrata 
di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa  dipoi  "^  quella  già  trapas- 
sata. E  conciossiacosaché  la  vera  intenzione  mia  fosse  altra 
che  quella  di  fuori  mostrano  le  canzoni  predette,  per  allegorica 
sposizlone  quelle  intendo  mostrare,  appresso  la  litterale  storia 
ragionata  :  sicché  l' una  ragione  e  l' altra  darà  sapore  a  coloro 
che  a  questa  cena  sono  convitati;  li  quali  priego  tutti,^  che 


d' amore  e  di  virtù.  P.  —  Poiché  co- 
ni' è  noto,  il  Convito  è  opera  non  ter- 
minata, sarà  inutile  il  ricordare,  che 
non  quattordici,  ma  tre  sole  sono  le 
canzoni  qai  dichiarate.  F. 

i  Intendi  :  sicché  a  molti  piaceva- 
no più  per  la  bellezza  estrinseca,  che 
non  per  l' intrinseca  bontè.  P. 

s  La  lezione  volgata  è  disposizione, 
ma  teniamo  per  fermo  che  spoiiziont 
sia  la  vera.  E.  M.  —  Non  è  ciò  indut- 
tivo, ma  positivo,  poiché  qualche  an- 
tica stampa  ha  esposiziow.  P. 

«  Parvente  qui  vale  appariicente, 
risibile.  F. 

*  Vorrebbe  il  Wilte  che  qui  ed  al- 
trove si  leggesse  Convivio,  alla  ma- 
niera latina,  perché  cosi  leggono  al- 
cuni codici  ed  alcune  antiche  stampe. 
Ma  coir  autorità  di  codici  e  stampe  si 
sostien  pure  l'altra  lezione  Convi- 
to. F. 

s  Cioè ,  sarà  dimostrato  per  pro- 
prio, particolare,  ragionamento.  La 
lezione  volgata  è  :  sarà  propia  ragio- 


ne mostrata.  La  da  me  adottata  è  del 
Witte,  somministratagli  da  un  suo 
codice.  F. 
<  Cioè,  nella  Vita  Nuova.  F. 

7  Cioè,  nel  Convito.V, 

8  In  questo  :  priego  tuttij  che  se  il 
Convito  non  fosse  tanto  splendido 
quanto  conviene  alla  sua  grida ,  che 
non  al  mio  volere,  ma  alta  mia  faculta- 
te  imputino  ec,  sembra  che  uno  dei 
due  che  sia  superfluo.  Si  legga  però 
la  nota  4eU' abate  Colombo  alla  no- 
vella 8,  giorn.  %  del  Decamerone^  ove 
incontrasi  bel r esempio  del  medesi- 
mo pleonasmo;  e  si  vedrà  in  essa 
chiaramente  spiegato  l' ufficio  dei 
pleonasmi  di  tale  natura,  il  quale  è 
d' impedire  che,  per  V  interposizione 
di  qualche  proposizione  un  po'  lun- 
ga, tra  due  frasi  insieme  legate  da 
una  particella,  il  lettore  corra  perico- 
lo di  dimenticare  la  connessione  che 
esse  frasi  hanno  tra  di  loro,  facendo- 
gliela risovvenire  colla  ripetizione 
delia  particella  medesima.  Cosi  Dan- 
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se  il  convito  non  fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla 
sua  grida/  che  non  al  mio  volere^  ma  alla  mia  facultate  im- 
putino ogni  difetto  ;  perocché  la  mia  voglia  di  compiuta  e  cara 
liberalità  è  qui  seguace.' 

Capitolo  IL 


Nel  cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  convito  so- 
gliono li  sergenti  •  prendere  lo  pane  apposito,  e  quello  purgare 
da  ogni  macola;  per  eh'  io,  che  nella  presente  scrittura  tengo 
luogo  di  quell',  da  due  macole  mondare  intendo  primiera- 
mente questa  sposizione,  che  per  pane  si  conta  nel  mio  cor- 
redo.* L' una  è,  che  parlare  alcuno  di  sé  medesimo  pare  non 
licito;  l'altra  si  è,  che  parlare,  sponendo,  troppo  a  fondo,* 
pare  non  ragionevole»  E  lo  illicito  e  lo  irragionevole  il  coltello 
del  mio  giudicio  purga  in  questa  forma.'  Non  si  concede  per 
li  rettorie],  alcuno  di  sé  medesimo  sanza  necessaria  cagione 
parlare."'  E  da  ciò  è  l' uomo  rimosso,  perchè  parlare  non  si  può 
d' alcuno,  che  il  parlatore  non  lodi  o  non  biasimi  quelli  di  cui 
egli  parla;  le  quali  due  cagioni  rusticamente  stanno  a  fare 
parlare  di  sé  nella  bocca  di  ciascuno.®  E  per  levare  un  dub- 
bio •  che  qui  surge,  dico  che  peggio  sta  biasimare,  che  lodare; 


te  istesso,  /«/".,  XXVI,  23  :  «  SI  che  te 
stella  buona  o  miglior  cosa  M' ha  dato 
H  beuj  eh'  io  attuo  noi  m' invidi j  »  ove 
sembra  di  soprapiù  il  che  innanzi  ad 
io.  ii  giovi  qui  l'avvertire  quest'uso, 
perchè  nel  Convito  è  frequente.  E.  Al. 

*  Grida,  cioè  bando;  onde  imbandi' 
gione  (dal  bandire)  i  conviti  solenni  ; 
e  tenere  torte  bandita,  quasi  epulum 
publicum  B. 

*  Intendi  :  perocctiè  l'animo  mio  è 
d  apparecchiare  con  tutto  l'amore  e 
la  maggior  possibile  larghezza.  P. 

'  Sergenti fCÌOÒ  ministri,  serventi.  F. 

^  Cioè,  che  nel  mio  convito  tiene 
luogo  del  pane.  Corredo  per  convito 
ha  vari  esempi  nel  vocabolario.  P. 

5  Parlare  con  troppa  prorondità  in 
una  esposizione,  pare  ec.  P. 

^  Come  se  dicesse:  io  purgo  il  mio 


presente  parlare  dalle  note  di  non  le- 
cito e  non  ragionevole,  per  le  se- 
guenti ragioni.  P. 

f  Perciò  disse  nel  Purg.  XXX,  6?  : 
a  ....  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio^ 
Che  di  necessità  qui  si  registra,  »  F. 

s  Quasi  dica  :  le  quali  due  cose, 
cioè  lodare  e  biasimare,  non  ponno 
mai  stare  convenevolmente  nella 
bocca  di  nessuno  per  cagione  di  p«ir- 
lare  di  sé  medesimo.  P.  —  La  lezione 
comune  è  a  fare  di  .*è.  E  nel  Siggio, 
pag.  40,  avevamo  corretto  a  fare  pi 
role  dine.  Ora  adottiamo  la  lezione  ilei 
cod.  Gadd.  135  primo,  la  quale  riempie 
la  lacuna  in  modo  che  torna  il  mede- 
simo della  nostra  emendazione.  K  si 
noti  che  parlare  va  qui  preso  in  forza 
di  nome,  per  discorso  o  simile.  E.  M. 

^  11  dubbio,  come  si  vede  nel  se- 
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avvegnaché  V  uno  e  V  altro  non  sìa  da  fare.  La  ragione  si  è, 
che  qualunque  cosa  è  per  sé  *  da  biasimare,  è  più  laida  che 
quella  eh'  è  per  accidente.  Dispregiare  sé  medesimo  è  per  sé 
biasimevole,  perocché  allo  amico  dee  l' uomo  lo  suo  difetto 
contare  segretamente,  e  nullo  é  più  amico  che  l' uomo  a  sé  ; 
onde  nella  camera  de' suoi  pensieri  sé  medesimo  riprenderò 
dee  e  piangere  li  suoi  difetti,  e  non  palese.'  Ancora  del  non 
potere  e  del  non  sapere  bene  sé  menare,  le  più  volte  non  è 
1  uomo  vituperato  ;  ma  del  non  volere  é  sempre,  perché  nel 
volere  e  nel  non  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e  la  bon- 
tade.  E  perciò  chi  biasima  sé  medesimo,  appruova*  sé  cono- 
scere lo  suo  difetto,  ed  appruova  sé  non  essere  buono;  il  per- 
ché di  sé  *  é  da  lasciare  di  parlare,  sé  biasimando.*  Lodare  sé 
è  da  fuggire  siccome  male  per  accidente,  in  quanto  lodare  non 
si  può,  che  quella  loda  non  sia  maggiormente  vituperio:  é  loda^ 
nella  punta  delle  parole,  è  vituperio  chi  cerca  loro  nel  ventre. 
Che  le  parole  sono  fatte  per  mostrare  quello  che  non  si  sa. 
Onde  chi  loda  sé,  móstra  che  non  crede  essere  buono  tenuto  ; 
che  non  gli  incontra  sanza  maliziata  coscienza,''  la  quale,  sé 
lodando,  discuopre,  e  discuoprendo  si  biasima.  E  ancora  la 
propria  loda  e  il  proprio  biasimo  é  da  fuggire  per  una  ragione  ^ 
egualmente,  siccome  falsa  testimonianza  fare  ;  perocché  non  è 
uomo  che  sia  di  sé  vero  e  giusto  misuratore,  tanto  la  propria 
carità*  ne  'nganna.  Onde  avviene  che  ciascuno  ha  nel  suo  giu- 


giiente  discorso,  è  se  stia  peggio  bia- 
simar sé  roedesimo  o  lodare.  P.  <~ 
Le  parole  che  seguono,  dicevano  nel- 
la volgata  che  '/uivt  iurge;  ma  il  cod. 
R.  legge  che  qui  surge.  F, 

1  Per  sé,  cioè  di  sua  fMlurUf  o  es- 
senzialmente. P. 

<  Falene,  palesemente.  P. 

*  AppriÀOvaf  cioè  cSmprovaj  confer- 
ma. F. 

*  Il  perchè  di  si,  legge  il  cod,  R.  ; 
per  che  p^r  »è,  la  volgat».  F. 

*  La  sentenza  è  d'  Aristotile  :  Late- 
dare  servarli  ;  vituperare,  stuUiesL  Val. 
Max.,  I.  V li,  e.  %  On  ne  parie  jamais 
de  soi  sans  perle,  Montaigne.  E.  M. 

0  Nel  Saggio,  pag.  107,  abbiamo 


notato  col  Perticar!  che  cosi  dee  leg- 
gersi, essendo  questa  la  sentenza: 
«  è  lode  nell'apparenza,  e  vituperio 
nella  sostanza.  »  La  lezione  volgata  è: 
è  laido  nella  punta  delle  parole,  e  vitu- 
perio ec.  E.  M. 

7  Intendi  :  la  qual  cossi  cioè  cre- 
dere di  non  essere  buono  tenuto, 
non  gli  accaderebbe,  se  non  avesse 
maliziata  coscienza,  la  quale  ec.  P. 

8  1  due  codici  ìlarciani,  tre  Gad- 
dinni,  il  Vat.  Urb.  e  le  aiiticlie  edi- 
zioni leggono  concordemente  ragio- 
ne. 11  Biscioni  ha  preferito  infelice- 
mente cagione.  E.  il. 

9  La  propria  carila^  cioè  l'amor 
proprio.  D. 
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dìcio  le  misure  del  falso  mercatante,  che  vende  coli'  una,  e 
compera  coli'  altra  ;  e  ciascuno  con  ampia  misura  cerca  *  Io 
suo  mal  fare,  e  con  piccola  cerca  lo  bene;  sicché  il  numero 
e  la  quantità  e  il  peso  del  bene  gli  pare  più  che  se  con  giusta 
misura  fosse  saggiato,  e  quello  del  male  meno.*  Per  che  par- 
lando di  sé  con  loda  o  col  contrario,  o  dice  falso  per  rispetto 
alla  cosa  di  che  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua  sen- 
tenzia ;  che  r  una  e  V  altra  è  falsità.^  E  però,  conciossiacosa- 
ché '1  consentire  é  un  confessare,  villania  fa  chi  loda  o  chi 
biasima  dinanzi  al  viso  alcuno;  perché  né  consentire  né  ne- 
gare puote  lo  cosi  estimato  sanza  cadere  in  colpa  di  lodarsi 
0  di  biasimarsi.^  Salva  qui  la  via  della  debita  correzione,  eh'  es- 
sere non  può  sanza  rimproverio  del  fallo,'^  chi  corregge  s' in- 
tende; e  salva  la  via  del  debito  onorare  e  magnificare,  la 
quale  passare  non  si  può  sanza  fare  menzione  dell'  opere  vir- 
tuose, 0  delle  dignitadi  virtuosamente  acquistate.  Veramente^ 
al  principale  intendimento  tornando,  dico,  com'è  toccato  di 
sopra,''  per  necessarie  cagioni  lo  parlare  di  sé  é  conceduto. 
E  intra  le  altre  necessarie  cagioni   due  sono  più  manifeste  : 
l'  una  é  quando  sanza  ragione  di  sé,  grande  infamia  e  pericolo 
non  si  può  cessare  ;  ^  e  allora  si  concede  per  la  ragione  che 
delli  due  sentieri,  prendere  lo  meno  reo,  è  quasi  prendere  un 
buono.  E  questa  necessità  mosse  Boezio   di  sé  medesimo  a 


1  Esamina.  P. 

s  Dì  fatto  se  la  misura  è  piccola  il 
misuralo  pare  grandissimo,  e  cosi  e 
converso.  P. 

>  Quasi  dica  :  in  conseguenza  della 
verità  posta  qui  sopra,  tu  parlando  di 
te,  o  dici  il  falso  a  bello  studio,  o  io 
dici  senza  avvedertene  :  che  nell*  un 
caso  e  nell'altro  il  falso  non  si  evi- 
ta. P. 

*  Aristotile  (/t«f/.,  1.11,0.6}  disse 
che  lodare  in  presenza  è  segno  d' adu- 
lazione. E.  M. 

s  Le  edizioni  antiche  leggono  sen- 
za improperio  del  filso^  e  gii  edit. 
mil.  stampando  senza  improperio  del 
f.illo^  notarono  che  la  parola  fulno  è 
«videnlemente  sbagliata.  Ma  la  voce 


improperio  suonando  villania^  convi- 
ciOy  mal  risponderebbe  al  concetto 
che  qui  Dante  vuol  significare  distin- 
guendo il  biasimare  dal  correggere. 
Ond'ìo  ho  preferito  di  leggere  Wm. 
prorerio,  come  legge  il  cod.  Gadd.  135 
primo,  parola  (nolano  pure  gii  stessi 
edit.  mil.j  conveniente  al  concetto,  e 
di  cui  Dante  fa  uso,  Purg.,  XVI,  135: 
e  in  rimproverio  del  secol  selvaggio.  •  F. 
«  Contuttociò.  P. 

7  É  toccato  dove  disse,  che  non  si 
concede  di  sé  medesimo  parlare  sen- 
za necessaria  cagione  ;  la  qual  pro- 
posizione include,  che  per  necessarie 
cagioni,  lo  parlare  di  si  fiiedesimo  è 
concedalo.  P. 

8  Cioè,  rimuovere,  aUonlaiMre,  P. 


ì 
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parlare^^  acciocché  sotto  pretesto  '  di  consolazione  scusasse  ]a 
perpetuale  infamia  del  suo  esilio^  mostrando  quello  essere  in- 
giusto ;  poiché  altro  scusatore  non  si  levava.  L' altra  è  quando 
per  ragionare  di  sè^  grandissima  utilità  ne  segue  altrui  per  via 
di  dottrina  ;  e  questa  ragione  mosse  Agustino  nelle  Confessioni 
a  parlare  di  sé  ;  che  per  lo  processo  della  sua  vìta^  la  quale 
fu  di  malo  •  in  buono,  e  di  buono  in  migliore,  e  di  migliore 
in  ottimo,  ne  diede  esemplo*  e  dottrina,  la  quale  per  più* 
vero  testimonio  ricevere  non  si  poteva.  Per  che  se  V  una  e 
r  altra  di  queste  ragioni  mi  scusa,  sufllcientemente  il  pane  del 
mio  fermento  é  purgato  dalla  prima  sua  macola.  Movemi  timore 
d' infamia,  e  movemi  desiderio  di  dottrina  dare,'  la  quale  altri 
veramente  dare  non  può.  Temo  la  infamia  di  tanta  passione 
avere  seguita,  quanta  concepe  chi  legge  le  soprannominate 
canzoni,  in  me  avere  signoreggiato;"'  la  quale  infamia  si  cessa, 
per  lo  presente  di  me  parlare,  interamente  ;  lo  quale  mostra 


t  L' edizione  Biscioni  legge  di  si 
medesimo  parlare»  Tatte  le  più  anti- 
che stampe  hanno  a  parlare^  e  con 
.esse  vanno  d'accordo  molti  codici. 
KM. 

>  U  codice  Barberino  di  Roma,  il 
secondo  Marciano  ,  ed  il  Gaddiano 
135  secondo,  hanno  pretento.  Gli  altri 
codici  e  tutte  le  stampe  leggono  prò- 
if*to^  idiotismo  de'  copisti  indegno  di 
Dante.  £.M. 

s  I  codici  e  le  stampe  hanno  con 
manifesto  errore  di  buono  in  buono. 
Noi  correggiamo  di  malo  in  buono, 
perchè  così  richiede  la  gradazione 
<iel  discorso,  e  perchè  poi  è  notissi- 
mo, anco  per  le  Conressioni  del  san- 
to qui  citate,  che  Agostino  nella  sua 
gioventù  fu  non  buono  ma  cattivo. 
!:<•  M. 

^  Aiemplo  legge  l'edizione  Biscio- 
ni d'accordo  con  alcuni  MSS.  Noi  ri- 
mettiamo la  voce  legittima  esemplo, 
derivata  dal  latino,  come  Icggesi 
nell'edizione  principe,  in  quella  del 
Sessa  ec,  e  come  pure  nel  codice  se- 
condo Marciano  e  noi  Gaddiano,  134. 

'  Tutti  i  codici  e  le  stampe  hanno 


per  sì  vero  testimonio  ;  sciocca  lezio- 
ne, la  quale  dà  la  mentita  a  sant'Ago- 
stino ;  quasi  che  per  esser  egli  vero 
lesiimoniOf  la  sua  testimonianza  non 
si  potesse  ricevere.  O  dunque  è  da  leg- 
gere per  sì  vero  testimonio  non  riceve^ 
re  non  si  potea,  aggiungendo  quel  pri- 
mo tion,  che  distrugge  retTt^tto  del- 
l'altro, e  forma  l' afTermatlva  ;  o 
conviene  adottare  la  lezione,  che, 
come  più  elegante  e  migliore,  noi 
abbiamo  fermata  nel  testo.  Se  pure 
invece  di  ricevere,  Dante  non  ha  detto 
ricusare  ;  che  allora  (come  si  è  osser- 
vato nel  Saggio f  pag.  108;  la  lezione 
non  involve  contradizione.  E.  M.  — 
La  lezione  volgata  potrebbe,  come 
pur  notò  il  Pederzini,  sostenersi, 
supponendo  che  nella  frase  v'  abbia 
un'  ellissi,  per  esempio  :  la  quale  per 
altro  testimonio  sì  vero, come  sant'Ago- 
stino, ricevere  non  si  potea.  F. 

^  Di  dare  una  tal  condizione  di 
dottrina,  la  quale  ec.  P. 

f  Ecco  la  costruzione  di  questo  in- 
tralciato periodo  :  Temo  la  infamia  di 
aver  seguita  passione  tanta,  quatita^ 
chi  legge  le  soprannominate  canzoni, 
concepe  avere  eigtioreggiato  m  me  ec 
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che  non  passione,  ma  virtù  sie  stata  la  movente  cagione.  In- 
tendo anclie  mostrare  la  vera  sentenza  di  quelle  *  che  per  al- 
cuno vedere  non  si  può,  s' io  non  la  conto,  perch*  è  '  nascosa 
sotto  figura  d*  allegoria  ;  e  questo  non  solamente  darà  diletto 
buono  a  udire,  ma  sottile  ammaestramento,  e  a  cosi  parlare^ 
e  a  cosi  intendere-  V  altrui  scritture. 

Capitolo  HI. 


Degna  di  molta  riprensione  è  quella  cosa'  eh' è  ordinata 
a  tórre  alcuno  difetto  per  sé  medesima,  e  quello  induce  ;  sic- 
come quegli  *  che  fosse  mandato  a  partire  una  zuffa,  e  prima 
che  partisse  quella  ne  cominciasse  un'altra.*  E  perocché  'l 
mìo  pane  è  purgato  da  una  parte,  convienloraì  purgare  dall'  al- 
tra per  fuggire  questa  riprensione;  che  il  mio  scrìtto  che  quasi 
cemento  dire  sì  può,  è  ordinato  a  levare  il  difetto  delle  can- 
zoni sopraddette,  ed  esso  per  sé  sia  forse  in  parte  •  un  poco 
duro;'  la  qual  durezza,  per  fuggire  maggior  difetto,  non  per 
ignoranza,  é  qui  pensata.*  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensatore 
dell'  universo,  che  la  cagione  della  mia  scusa  ^  mai  non  fosse 
stata;  che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato,  né  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente  ;  pena,  dico,  d' esilio  e  di  povertà. 


In  queste  forzate  costruzioni  (che 
molte  ne  incontreremo  in  questo  li- 
bro) si  può  vedere  la  fonte  di  quelle 
di  cui  si  compiacque  tanto  il  Boccac- 
cio; né  perciò  vogliamo  lodarle.  E.M. 

*  Sottintendif  canzoni.  P. 

'  Perchè  i,  il  codice  R.  ;  perchè ^  la 
volgata.  F. 

<  Quella  cosa  leggono  il  codice 
Mftrc.  secondo,  il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  3, 
134, 135 secondo, e  il  Barb.,  ma  l'edi- 
zione   Biscioni  porta  la  co$a.  E.  M. 

*  Colui  invece  di  qwgli  leggono 
colla  prima  tutte  le  antiche  edizioni, 
e  così  pnie  hanno  i  codici  Marciani, 
il  135  secondo  ed  i  tre  Gaddiani.  E.  M. 

B  Questo  è  il  principio  generale 
sopra  cui  si  regge  la  seconda  ripren- 
sione che  altri  potrebbe  muovere»  e 
dalla  quale  fautore  prende  a  discol- 


pare la  presente  esposizione  delle 
canzoni.  P.  —  Invece  di  ne  cominciae- 
«0,  il  Witte,  seguendo  un  suo  codice, 
ama  di  leggere  n«  nutricatse.  F. 

0  II  codice  Marciano  che  fu  già  di 
Tommaso  Giuseppe  FarsetU,  e  che 
noi  chiameremo  Marciare  primo,  leg- 
ge d'accordo  colle  antiche  edizioni  in 
parte  alcuna;  e  cosi  il  codice  Vat. 
Urb.  E.  M.  —  E  così  pure  il  cod. 
R.  —  F. 

7  Cioè,  non  cedevole  di  leggieri 
alla  forza  intelietUva  de' lettori.  Così 
neWInf.,  Ili,  9:  «  t7  senso  lor  m'è 
duro.  »  P. 

8  Pensata,  cioè  immaginata,  trova- 
ta dalla  mente.  F. 

'Intendi:  la  cagione  per  cui  ho 
fatto  quello  di  che  mi  debbo  scusare, 
cioè  d'avere  scritto  sublimemente.  P. 
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Poiché  fu  piacere,  de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima 
figlia  di  Roma,  Fiorenza^  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo 
seno  (nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita/ 
e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  V  animo  stanco,  e  terminare  il  tempo  che 
m' è  dato),  per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si 
stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando, 
contro  a  mia  YOglia,  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiusta- 
mente al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io 
sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo  portato  a  diversi 
porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  '  vapora  la  dolorosa 
povertà  :  e  sono  vile  *  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse 
per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato  ;  nel  co- 
spetto de'quali  non  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di  minor 
pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fatta,  come  quella  che  fosse 
a  fare.  La  ragione  per  che  ciò  incontra  (non  pure  prima  in  me, 
ma  in  tutti)  brievemente  ora  qui  piace  toccare  ;  e  prima,  per- 
chè la  stima  oltre  la  verità  si  sciampia;*  e  poi,  perchè  la  pre- 
senza oltre  la  verità  stringe.^  La  fama  buona  principalmente 


t  Dante  rappresenta  1*  umana  vita 
soito  forma  d'un  arco,  che  tanto  ha' 
di  salita,  quanto  di  scesa:  onde  il 
colmo  o  la  sommità  n'è  il  punto  me- 
dio, e  perciò  la  frase  qui  da  lui  usata 
equivale  a  fino  al  mezzo  della  mia 
riia.  E  second'esso,  il  mezzo  della 
vita  umana  è  ai  trentacinque  anni, 
ed  infatti  egli  fu  esiliato  nel  suo  anno 
trentesimosettimo.  Vedi  il  principio 
del  cap.  U  del  trattato  IV,  ove  dice 
esplicitamente  che  il  colmo  del  noitro 
area  è  rulli  anni  trentacinque,  F. 

s  Che  in  quarto  caso.  P. 

>  Abbiamo  supplito  la  parola  vile, 
di  cui  tutti  i  testi  hanno  lacuna,  per- 
chè fosse  yntero  il  concetto.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  52.  E.  M.  —  Ed  è  ciò  au- 
tenticato dalle  parole  che  qui  seguo- 
no mia  persona  inoi'Ho,  e  dalle  altre 
del  capitolo  seguente  :  fatto  mi  tono 
più  vile  forse  che  il  ttero  tion  vuole,  F. 

^  Sdampiare  è  ristesse  che  am- 
pliare, fatto  come  da  un  latino  exam- 
jdiare,  volg.  distendere,  dilatare.  Vedi 

Da:itb.  —  5. 


il  vocabolario  della  Crusca.  Usa  bene 
spesso  la  nostra  lingua  d'aggiungere 
avanti  alle  voci  la  lettera  «,  la  quale 
alle  volte  è  privativa,  come  in  scori" 
rare,  «carcerare  e  simili;  ed  alle  vol- 
te è  accrescitiva,  come  in  sforzare, 
smuovere  ed  altri.  Quando  poi  la  voce 
positiva  comincia  in  vocale,  allora  la 
s  va  accompagnata  col  e,  siccome  av- 
viene in  scioperare^  sciacquare,  seiam- 
piare,  ec.  B.  —  Questa  variante  è  se- 
gnata in  margine  del  codice  primo 
Marc.  Tutti  gii  altri  testi  leggono  con 
manifesto  errore  si  sappia,  —  Sciam- 
piarey  voce  antica,  vale  dilatare^  àm- 
pliare.  Vedine  molti  esempi  nel  vo- 
cabolario della  Crusca.  E.  M. 

>  Stringe,  cioè  impiccolisce  il  con- 
cetto  della  cosa.  Nota  che  in  tutti  i 
luoghi  ov'è  detto  che  la  stima  o  la 
buona  fama  o  l'infamia  si  sciampia 
o  si  fa  grande,  torna,  sebbene  per 
altra  via,  come  se  dicesse,  che  la 
stima  o  la  fama  dilata  il  buono  o  mal 
concetto  della  cosa;  perciocché  la 
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generata  dalla  buona  operazione  nella  mente  dell'  amico^  da 
quella  è  prima  partorita  ;  che  la  mente  del  nemico^  avvegna- 
cbè  riceva  il  seme,  non  concepe.*  Quella  mente  che  prima  la 
partorisce,  sì  per  fare  più  ornato  lo  suo  presente,  si  per  la 
carità  dell'  amico  che  lo  riceve,  non  si  tiene  alli  termini  del 
vero,  ma  passa  quelli;'  e  quando  per  ornare  ciò  che  dice  li 
passa,  contro  a  coscienza  parla;  quando  inganno  di  carità  li 
fa  passare,  non  parla  contro  a  essa.'  La  seconda  -mente  che 
ciò  riceve^  non  solamente  alla  dilatazione  ^  della  prima  sta  con- 
tenta, ma  '1  suo  riportamento,  siccome  ^  suo  effetto,  procura 
d' adornare,  e  si  *  che  per  questo  fare,  e  per  lo  'nganno  che 
riceve  dalla  carità  in  lei  "^  generata,  quella  ^  più  ampia  fa,  che 


fama  non  è  altro  che  la  manifestazione 
d'esso  concetto*,  sicché  la  ragione  del- 
l'essere di  leié  tutta  nell'essere  del 
concetto,  e  conseguentemente,  quanto 
all'intrinseco,  non  può  ella  né  crescere 
né  sminuire,  che  non  ne  sia  cresciuto 
0  sminuito  anche  il  concetto.  P. 

1  La  punteggiatura  era  in  questo 
luogo  stravolta  in  tutte  le  edizioni 
per  modo,  che  non  era  possibile  di 
raccapez7.are  il  senso  senza  emen- 
darla come  si  è  fatto.  Vedi  il  Saggio, 
pag.  38.  E.  M.  —  Ecco  la  sentenza 
di  questo  periodo.  Quando  la  buona 
operazione  di  uno  ti  lascia  nella 
mente  quei  pensieri,  de' quali  formi 
dentro  di  te  il  buon  concetto,  si  può 
dire  che  la  fama  buona  è  generata. 
Quando  tu  con  parole  o  con  altri  se- 
^i,  metti  fuori  esso  concetto,  la  fa- 
ma buona  è  come  partorita.  Dice  poi 
che  la  fama  buona  é  generata  dalla 
buona  operazione  principalmenle,  per 
indicare  la  possibilità  del  concorso 
di  qualche  altro  generante  seconda- 
rio, come  sarebbe  utile  proprio,  amor 
di  parte,  pregiudizio  favorevole  e  si- 
mili co2«e,  eh  entrano  facilmente  ad 
aiutare  la  formazione  del  buon  con- 
cetto. Uice  infine  che  a  ciò  vuoisi  la 
mente  deiramico,  perocché  la  mente 
4Ìeirinimico,poni8mo  che  riceva  ideiti 
pensieri,  pure  sconciandoli  di  sua  cat- 
tiveria, fa  ch'e'perdano  la  virtù  gene- 
rativa, ed  ella  però  non  coocepe.  P. 


*  Posto  che  questa  mutazione  si  fa 
via  via  da  mente  amica  ad  amica,  è 
ragionevole  a  dire,  che  la  mente  che 
prima  partorisce  la  buona  fama,  per 
la  carità  dell'  amico  che  riceve  il  par- 
to, passa  li  termini  del  vero  ;  percioc- 
ché quanto  più  ami  uno,  più  l'amore 
ti  tira  a  dargli  largamente  di  quello 
che  gli  piace;  e  nulla  piace  meglio  al 
buon  amico  che  le  lodi  dell'amico.  P. 

'Cioè,  contro  ad  essa  coscienza.  P. 

*  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe  por- 
tano in  questo  luogo  con  manifesto 
errore  dìLeitazione;  e  la  Crusca  alla  vo- 
ce RiportanunU)  segue  la  medesima  er- 
rata lezione.  Vedi  il  Saggio,  I.  e.  E.  M. 

s  I  codici  e  le  stampe  leggono  sicco- 
me qui  suo  effetto.  Noi  abbiamo  levata 
dal  testo  la  parola  qui,  che*  Io  rendeva 
intralciato  e  pressoché  inintelligibile. 
Volendosi  pure  non  farne  getto  del  tut- 
to, incliniamo  a  credere  che  da  prin- 
cipio sia  stata  un'abbreviatura  del  ma- 
noscritto, la  quale  significasse  quasi. 
E.  M.  —  Intendi  il  secondo  amico  che 
ciò  riceve  nella  mente,  non  sta  solo 
contento  all'ampliamento  della  prima 
voce,  ma  rapportandola,  ciò  ch'è  sua 
operazione,  procura  d'abbellirla.  F. 

8  E  sì,  sottintendi  l'cuiorua.  E.  M. 

f  Lei,  correzione  del  signor  Witte. 
La  volgata  lezione  lui.. E.  M.  ->  In- 
tendi la  carità  in  essa  seconda  mente 
generata  verso  l'amico.  P. 

s  Quella^  cioè  la  buona  fama.  P. 
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a  lei  non  venne,  o*  con  concordia  o  con  discordia  di  coscienza 
come  la  prima.'  £  questo  fa  la  terza  ricevi trice,  e  la  quarta; 
e  così  in  infinito  si  dilata.'  E  così  volgendo  le  cagioni  soprad- 
dette nelle  contrarie,  si  può  vedere  la  ragione  dell'  infamia, 
che  simigliantemente  si  fa  grande.  Per  che  Virgilio  dice  nel 
quarto  della  EnHda  :  e  Che  la  Fama  vive  *  per  essere  mobile, 
e  acquista  grandezza  per  andare.  >  Apertamente  adunque  ve- 
der può  chi  vuole,  che  la  immagine  per  sola  fama  generata 
sempre  è  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che  non  è  la  cosa  im- 
maginata nel  vero  stato. 


Capitolo  IV. 


Mostrata  la  ragione  innanzi,  perchè  la  fama  dilata  lo  bene 
(^  Io  male  oltre  la  vera  quantità,  resta  in  questo  capitolo  a 
mostrare  quelle  ragioni  che  fanno  vedere  perchè  la  presenzia 
ristrigne  per  opposilo  :  e  mostrate  quelle,  si  verrà  lievemente 
al  principale  proposito,  cioè  della  sopra  notata  scusa. '^  Dico 
adunque,  che  per  tre  cagioni  la  presenza  fa  la  persona  di  meno 
^  valore  eh'  ella  non  è.  L'  una  delle  quali  è  puerizia^  non  dico 
d' etade,  ma  d'  animo  :  la  seconda  è  invidia  ;  e  queste  sono 
nel  giudicatore:  la  terza  è  la  umana  impuri tade;  e  questa  è 
nel  giudicato.  La  prima  si  può  brievemente  cosi  ragionare  :  la 
maggior  parte  degli  uomini  vivono  secondo  senso  e  non  se- 
condo ragione,  a  guisa  di  pargoli;  e  questi  cotali  non  cono- 
scono le  cose  se  non  semplicemente  di  fuori,  e  la  loro  bonta- 


i  Le  stampe  e  i  eodtci  leggono  e 
con  enncordia  e  con  discordi  a  ^  mala- 
mente, a  nostro  parere,  perchè  qui 
si  tratta  di  due  condizioni  distinte, 
accennate  in  fine  del  periodo  antece- 
dente. E.  M.  —  Questo  che  dicono  i  si- 
gnori edit.  mi!,  é  inteso  giustamente; 
ma  non  perciò,  secondo  me,  era  me- 
stieri mutare  la  lezione  de'  codici  e 
delle  stampe,  quando  l'è  nella  nostra 
lingua  si  prepone  benissimo  a  due 
membri  anche  contrarli,  che  allora 
fa,  come  qui,  le  veci  degli  avverbi 


corrispondenti   tanto,  quanto,   P. 

s  Come  la  prima,  sottintendi,  men- 
te, vate  a  dire,  come  fece  il  primo 
amico.  F. 

*  Si  dilata,  sottintendi,  la  fama.  P. 

*  Forse  è  da  credere  che  Dante,  so- 
lito a  tradurre  letteralmente!  passi  lati- 
ni, abbia  scritto  non  vive,  ma  vige,  poi- 
chf'  Virgilio  Aìce  mobilitate viget.  k.  M. 

s  Cosi  col  secondo  codice  Marc, 
col  Vat.  Urb.  e  con  tutti  i  Gaddiani. 
Le  stampe  hanno:  oioi  sopra  della 
notata  sca»a,  E.  M. 
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de,  la  quale  a  debito  fine  è  ordinata/  non  veggiono,  pcrocc'hanno 
chiusi  gli  occhi  della  ragione,  li  quali  passano  a  vedere  quello;' 
onde  tosto  vertono  tutto  ciò  che  possono,  e  giudicano  secondo 
la  loro  veduta.  E  perocché  alcuna  opinione  fanno  neli'  altrui 
fama  per  udita^  dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  'inper- 
fetto giudicio,  che  non  secondo  ragione,  ma  secondo  senso, 
giudica  solamente,'  quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima 
udito  hanno^  e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata.  Onde 
appo  costoro,  che  sono  come  quasi  tutti,  la  presenza  ristrìgne 
r  una  e  l' altra  qualità/  Questi  cotali  tosto  sono  vaghi,  e  tosto 
sono  sazii;  spesso  sono  lieti  e  spesso  sono  tristi  di  brievi  di- 
lettazioni e  tristizie  ;  e  tosto  amici  e  tosto  nemici  ;  ogni  cosa 
fanno  come  pargoli,  sanza  uso  di  ragione.  La  seconda  si  vede 
per  queste  ragioni,  che  la  paritade  ne'  viziosi  è  cagione  d' in- 
vidia,' e  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio  ;  perocché  non  lascia 
la  ragione  argomentare  per  la  cosa  invidiata^'  e  la  potenzia 


^  Intendi:  la  qnal  bontà  contiene 
aggiustata  corrispondenza  di  mezzi 
a  ^ne,  e  perciò  vuole  an  sottile  atto 
della  mente  ad  essere  giudicata.  P. 

*  Tutti  i  testi  leggono  :  li  quali  pan- 
tano a  eeder  quello,  lezione  eh'  è  pro- 
babilmente errata,  perocché  non  ren> 
de  bene  ti  concetto  dall'autore  voluto 
significare,  il  quale  é:  hanno  chiusi 
gli  occhi  della  ragione,  i  quali  oltre- 
passano senza  vedere  quel  fine,  cui 
la  bontà  è  ordinata.  Il  Witte  propone 
di  leggere:  U  quali  pnsnano  vedere 
quella,  cioè  la  bontà  delle  cose.  F. 

*  Intendi  :  questi  cotali  formano 
sopra  r  altrui  dire  alcun  concetto  o 
stima,  e  non  trovandola  poscia  con- 
forme a  quel  giudicio  imperfetto  e 
non  di  ragione,  eh'  eglino  da  sé  for- 
mano sopra  il  soggetto  che  vedono 
materialmente,  reputano  quasi  men- 
zogna ec.  Non  sarebbe  possibile  a 
dare  una  spiegazione  della  dottrina 
dell'Aiighieri,  che  fosse  meglio  ac- 
comodata 0  più  piacevole  a' leggitori, 
che  il  seguente  racconto  tratto  dal 
PassAvanti,  Dell'umiltà,  cap.  5:  «  E'fu 
»  uno  santo  uomo  ch'ebbe  nome  Co- 
»  stanzio,  il  quale,  avvegnaché  fosse 


>  molto  sparuto  e  di  piccola  statura, 
»  era  di  virtù  e  di  santità  grande 
»  appo  Dio.  £  crescendo  1*  oppenione 
»  e  la  fama  della  sua  santità 'appo  le 
»  genti,  molti  di  diversi  paesi  veni- 
»  vano  a  vederlo  e  a  domandare  Io 
»  beneficio  delle  sue  orazioni.  Tra 
B  gli  altri  una  fiata  venne  uno  villano 
»  materiale  e  grosso,  per  vederlo;  e 
»  domandando  di  lui,  gli  fu  mostrato 
»  che  accendeva  le  lampane  e  rifor- 
»  nivale  d'olio.  Vedendo  costui  la 
9  persona  piccola  e  sparuta,  l'abito 
B  dispetto  e  l'uflQcio  vile,  non  poteva 
»  credere  che  fosse  colui,  del  quale 
»  per  fama  aveva  udito  sì  grandi  co- 
»  se.  Ed  essendogli  pure  affermato 
»  eh'  egli  era  desso,  si  disse  :  Io  mi 
»  credeach'e'fusse  uno  uomo  grande 
»  e  appariscente,  del  quale  si  dicea> 
9  no  tali  maraviglie  :  costui  non  ha 
»  neente  di  uomo  :  che  potrebbe  egli 
9  avere  di  bene  in  sé  ?  »  P. 

*  Cioè  il  bene  e  il  male  della  per- 
sona famosa.  F. 

5  Intendi  :  il  vedersi  pari  di  natu- 
rali qualità  colla  persona  famosa  è 
ne' viziosi  cagione  d'invidia.  P. 

>  Perocché  l' invidia  non  lascia  che 
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giudicativa  è  allora  come  ^  quello  giudice  che  ode  pure  '  V  una 
parte.  Onde  quando  questi  colali  veggiono  la  persona  famosa^ 
incontanente  sono  invidi^  perocché  veggiono  assai  pari  mem- 
bra e  pari  potenza  ;  e  temono,  per  la  eccellenzia  di  quello  ci3- 
tale,  meno  essere  pregiati  :  e  questi  non  solamente  passionati 
mal  giudicano/  ma,  diffamando,  agli  altri  ^  fanno  mal  giudi- 
care. Per  che  appo  costoro  la  presenzia  ristrigne  lo  bene  e  lo 
male  in  ciascuno  appresentato  ;  '^  e  dico  lo  male,  perchè  molti, 
dilettandosi  delle  ^  male  operazionj,  hanno  invidia  alli  mali  ope- 
ratori. La  terza  si  è  la  umana  impuritade,  la  quale  si  prende 
dalla  parte  di  colui  che  è  giudicato,  e  non  è  sanza  familiarità 
e  conversazione  alcuna.'  Ad  evidenza  di  questa  ®  è  da  sapere 
che  r  uomo  è  da  più  parti  maculato  ;  e,  come  dice  Agostino, 
«  nullo  è  sanza  macula.  i>  Quando  '  è  l' uomo  maculato  da 
alcuna  passione,  alla  quale  talvolta  non  può  resistere;  quando 
è  maculato  d' alcuno  sconcio  membro  ;  e  quando  è  maculato 
d' alcuno  colpo  di  fortuna  ;  quando  è  maculato  d' infamia  di 
parenti  o  d'  alcuno  suo  prossimo  :  le  quali  cose  la  fama  non 
porta  seco,  ma  la  presenza,  e  dlscuoprele  per  sua  conversa- 
zione ;  *®  e  queste  macule  alcuna  ombra  gittano  sopra  la  chia- 
rezza della  bontà,  sicché  la  fanno  parere  meno  chiara  e  meno 
valente.  E  questo  è  quello  per  che  ciascuno  profeta  è  meno 
onorato  nella  sua  patria;  questo  è  quello  per  che  l'uomo  buono 
dee  la  sua  presenzia  dare  a  pochi,  e  la  familiaritade  dare  a 
meno,  acciocché  il  nome  suo  sia  ricevuto  **  e  non  ispregiato. 


la  ragione  argomenti,  in  favore  della 
cosa  inyidiata.  P. 

1  Cofne  qttello  giudice  legge  il  codi- 
ce R.  ;  quello  giudice f  la  volgata.  F. 

*  Si  Bwertàpure  iper  solamenie.  E. 
M.  —  E  allora  si  prova,  come  seri- 
veva  l'Allegri:  «  Che  mal  può  giudi- 
carsi del  coìtcerlo,  Quando  un  solo  stru- 
mento è  quel  nhe  suona»  »  P. 

s  Cioè:  e  questi,  per  essere  passio- 
nati, non  giudicano  male  solamente, 
ma  ec.  P. 

*  Agli  altri,  la  volgata  ;  gli  altriy  il 
cod.  R.  F. 

*  Cioè  :  in  ciascuno  che  si  è  appre- 
sentato. F. 


8  Dilettandosi  delle^  la  volgata  ;  di- 
lettandosi nelle,  il  cod.  R.  —  F. 

7  E  che  non  è  senza  una  qualche 
familiariUi  e  conversazione  ;  vale  a 
dire  :  e  che  non  rifugge  da  qualunque 
familiarità  e  conversazione.  P. 

8  Cioè,  la  sussistenza  dell'  umana 
impurità.  P. 

9  Quando,  in  questo  e  negl*  incisi 
seguenti,  vale  ora,  talora  e  simili. 
Vedi  il  Vocabolario.  P. 

10  Le  quali  cose  non  sono  portate 
dalla  fama,  ma  si  le  poita  la  presen- 
za deir  uomo,  in  quanto  egli  conver- 
sando fra  la  gente  le  manifesta.  P. 

il  Cioè  accetto,  ciggraditOf  Vacceptus 
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E  questa  terza  cagione  puote  essere  cosi  nel  male,  come  nel 
bene,  se  le  cose  della  sua  ragione  si  volgano  ciascuna  in  suo 
contrario.*  Per  che  manifestamente  si  vede  che  per  impurita- 
de,  sanza  la  quale  non  è  alcuno,  la  presenzia  ristrigne  il  bene 
e  '1  male  in  ciascuno  più  che  '1  vero  non  vuole.  Onde  con- 
ciossiacosaché^ come  detto  è  '  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti 
gì'  Italici  appresentato,  per  che  fatto  mi  sono  forse  più  viìv 
che  '1  vero  non  vuole,  non  solamente  a  quelli  aìli  quali  sua 
fama  era  già  corsa,  ma  eziandio  agli  altri,  onde  le  mie  cose 
sanza  dubbio  meco  sono  alleviate  ;  •  convienmi  che  con  più 
alto  stilo  dia*  nella  presente  opera  un  poco  di  gravezza,  per 
la  quale  paia  di  maggiore  autorità  ;  e  questa  scusa  basti  alla 
fortezza*  del  mio  comento. 


Capitolo  V. 


Poiché  purgato  è  questo  pane  dalle  macole  accidentali,  ri- 
mane a  scusare  lui  d'  una  sustanziale,  cioè  dall'  essere  vol- 
gare e  non  latino;  che  per  similitudine  .dire  si  può,  di  biado" 
e  non  di  fermento.  E  da  ciò  "^  brievemente  lo  scusano  tre  ra- 
gioni che  mossero  me  ad  eleggere  ®  innanzi  questo,  che  l' al- 


de*  latini  ;  so  pure,  non  è  più  sicnro 
il  leggere  riverilo^  opposto  di  apre' 
giatOy  come  già  fu  corretto  nel  Sag- 
gio, pag.  108.  E.  M. 

<  Cioèf  se  si  riversino  le  condizioni 
tutte  del  ragionamento.  Cosi,  a  modo 
d'esempio,  sarà  grande  la  mala  voce 
d' alcuno  per  lo  mondo  :  egli  si  pre- 
senta; e  con  avvenenza  di  persona, 
bel  parlare  od  altra  sua  parte  piacen- 
te, la  riduce  a  molto  meno.  P. 

'  Invece  di  «,  come  noi  leggiamo 
colle  antiche  edizioni  e  coi  codici 
Gadd.  3  6  134,  il  Biscioni  legge  hot. 

hàt   Ma 

s  AlUviatt^  metaforicamente,  quasi 
calate  di  peso,  e  conseguentemente 
anche  di  pr^io.  P. 

*  Ch«  con  più  allo  itilo  dia  è  lezione 
d' alcune  edizioni  antiche  e  d' alquan- 
ti codici,  come  per  esempio  il  iliccar- 


diano  1044.  L'edizione  di  Milano  ha  : 
che  più  alto  stilo  dea.  F. 

8  Fortezza  qui  vale  oscurila^  come 
forte  vale  oscura  nella  canz.  Voi  che 
intendendo,  st.  ultima,  v.  3:  «  Tanto 
lor  parli  faticosa  e  forU.  »  P. 

0  Biado  è  lo  stesso  che  biada^  ma 
qui  vale  vena,  saggitia,  od  altro  con- 
sìmile. F. 

7  II  Biscioni  legge  col  più  de'codi- 
ci  E  a  ciò;  le  più  antiche  edizioni 
hanno  Ed  acciò.  Il  solo  codice  Gad- 
diano  135  primo,  ci  somministra  la 
corretta  lezione  E  da  ciò.  E.  II. 

8  Anche  questa  lezione  eleggere  ci 
viene  presentata  dal  Gaddiano  13.H 
primo,  laddove  tutti  gli  altri  codici  e 
ie  stampe  hanno  allegare,  manifesto 
errore  di  già  emendato  nel  Saggio, 
pag.  109.  E  che  V  idiotismo  allegare  o 
vuoi  alleggere,  mutato  in  alUgan  por 
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tro.  ^  L' una  sì  muove  da  cautela  dì  disconvenevole  (x*dina- 
zione;  V  altra  da  prontezza  di  liberalità  ;  *  la  terza  d^  naturale 
amore  alla  propìa  loquela.  *  E  queste  cose  e  sue  ragioni,  *  a 
soddisfacimento  dì  ciò  che  riprendere  si  potesse  per  la  notata 
ragione^  intendo  per  ordine  ragionare  in  questa  forma.^  Quella 
cosa  che  più  adoma  e  commenda  le  umane  operazioni^  e  che 
più  dirittamente  a  buon  fine  le  mena,  si  è  V  abito  di  quelle 
disposizioni  che  sono  ordinate  allo  inteso  fine;  siccom'  è  ordi« 
nata  al  fine  della  cavalleria  franchezza  d' animo  e  fortezza  di 
corpo.  E  così  colui  eh' è  ordinato  all'altrui  servigio  dee  avere 
quelle  disposizioni  che  sono  a  quel  fine  ordinate;  siccome  sug- 
gezione^  conoscenza  e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  ciascuno 
disordinato  a  ben  servire.®  Perchè  s' elli  non  è  suggetto,  in 


errore  di  scrittura,  non  possa  essere 
farina  di  Dante,  vedilo  più  avanti 
cap.  Sin  principio,  ov'egli  scrive:  mi 
fece  questo  eleggere  ec.  E.  M. 

^  Cioè:  piuttosto  il  volgare  che  il 
latino,  F. 

s  Intendi  :  la  prima  ragione  si  è  di 
fuggire  sconvenevolezza  nell'ordine 
delle  cose  ;  1'  altra,  di  usare  piena  e 
compiuta  liberalità;  la  terza  ec.  E 
tenga  a  mente  il  lettore  questo  uso 
non  mai  forse  osservato  della  voce 
prontezza;  che  più  innanzi  rltrovan- 
ilo  assai  volte  pronta  litwrttliià,  inten- 
derà pienaj  compiuta  o  simile.  Cosi 
per  avventura  vuoisi  spiegare  quello 

del  Farad.  XXIV,  1St7  :  « Tu 

vuoi  eh'  io  manifeeti  La  forma  qtU  del 
pronto  creder  mio,  »  E  pare  una  tra- 
slazione da  ciò,  che  le  cose  pronte, 
cioèapparecchiate,acconcle,in  ponto» 
non  mancano  di  parte  alcuna.  Ad  un 
valore  similissimo  a  questo  si  ri- 
duce la  voce  pronto  ne'  seguenti  luo- 
ghi del  Vasari,  Vita  di  Pier  di  Cosi- 
mo :  lavorò  un  santo  Antonio  cke  legge 
con  un  par  d^ occhiali  al  nato,  che 
molto  pronto.  E  vita  di  Nanni  d*Ant. 
di  Banco  :  Neil*  ornamento  del  taber- 
nacolo è  nel  marmo  di  mezzo  rilièvo 
una  Btoria,  dove  uno  scultore  fa  un 
fanciullo  molto  pronto»  P. 

^  Alla  propria  loquela^  legge  il  co- 


dice R.  ;  a  propria  loquela,  la  vol- 
gata. F. 

^  L'edizione  del  Biscioni:  E  queste 
cose  e  sei  ragioni.  E  non  la  sola  edi- 
zione Biscioni,  ma  tuttiquanti  i  testi 
a  penna  ed  a  stampa  leggono  sei, 
evidente  corrompi  mento  di  sue;  dac- 
ché chiunque  si  farà  a  considerare 
le  ragioni  che  Dante  va  esponendo, 
troverà  ch'esse  non  combinano  col 
numero  di  «et,  essendo  tre  le  princi- 
pali, ciascuna  dello  quali  è  suddivisa 
in  altre  tre  secondarie.  Né  faccia  me- 
raviglia sue  usato  in  plurale  per  loro, 
poiché  quest'uso  è  frequentissimo 
nel  Convito  ed  anche  nel  poema, 
Inf.  XXII,  143:  «  Afa  però  di  levarsi 
era  niente.  Sì  aveano  inviscate  Vali 
sue.  »  Purg.,  Vili,  SS:  «  Du' Angeli 
con  due  spade  affoccUe,  Trombe  e  pri- 
vate delle  punte  sue.  »  E.  M. 

>  Ed  io  intendo  qui  per  ordine  rtL- 
gionare  in  questa  forma^  cioè  nei  modo 
che  segue,  queste  cose,  cioè  le  tre 
ragioni  dette  di  sopra,  e  8U§  ragioni, 
cioè  i  principi!  sopra  i  quali  si  fon- 
dano, a  soddisfacimento  di  ciò  che  ri- 
prendere si  potesse  per  la  notata  ra- 
gione, cioè  ad  iscusarmi  per  aver  io 
eletto  il  volgare  piuttosto  che  il  la- 
tino. P. 

A  Intendi  quella  cosa....  si  è,  che 
l'operatore  abbia  Don  solo  l'atto  ma 
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ciascuna  condizione^  sempre  con  fatica  e  con  gravezza  pro- 
cede nel  suo  servigio^  e  rade  volte  quello  continova;  '  e  s'  elli 
non  è  obbediente^  non  serve  mai  se  non  a  suo  senno  e  a  suo 
volere:  eh' è  più  servigio  d'amico,  che  di  servo.  Dunque  a 
fuggire  questa  disordinazione  conviene  questo  comento^  eh'  ò 
fatto  in  vece  di  servo  alle  infrascritte  canzoni,  essere  suggetto 
a  quelle  in  ciascuna  sua  '  ordinazione  ;  e  dee  essere  conoscente 
del  bisogno  del  suo  signore,  e  a  lui  obbediente:  le  quali  dispo- 
sizioni tutte  gli  mancherebbono  ^  se  latino  e  non  volgare  fosse 
stato,  poiché  le  canzoni  sono  volgari.  Che  primamente,  se  fosse 
stato  latino,*^  non  era  suggetto,  ma  sovrano  e  per  nobiltà  e  per 
virtù  e  per  bellezza:  per  nobiltà,  perchè  il  latino  è  perpetuo  e 
non  corruttibile,  e  il  volgare  è  non  istabile  e  corruttibile/  Onde 
vedemo  nelle  scritture  antiche  delle  commedie  e  tragedie  la- 
tine, che  non  si  possono  trasmutare,  quello  medesimo  ^  che 
oggi  avemo;  che  non  avviene  del  volgare,  lo  quale  a  piaci- 
mento artificiato  si  trasmuta.^  Onde  vedemo  nelle  città  d' Ita- 


r  abito  di  quelle  disposizioni,  le  qaali 
SODO  ordinate  siccome  mezzi  al  con- 
seguimento del  fine  inteso,  cioè  del 
fine  nel  quale  operando  si  mira:  in 
quella  guisa  che  sono  ordinate  sic< 
come  mezzi  a  conseguire  il  fine  della 
cavalleria,  cioè  della  milizia,  fran- 
cbezza  d'animo  e  gagliardiadi  corpo. 
Onde  colui  sarebbe  da  dire  il  più 
bello  ed  il  migliore  soldato,  il  quale 
possedesse  quelle  due  condizioni  abi- 
tualmente, e  non  già  in  un  dato 
atto  per  forza  di  qualche  circostanza 
estrinseca  e  temporale.  P. 

A  La  frase  in  &(ucutui  condizione^ 
cioè  in  ogni  sua  parte  o  qualità,  pare 
da  doTer  esser  appoggiata  al  membro 
superiore,  e  che  però  si  avesse  da 
levare  la  virgola  dopo  suggello,  e  se- 
gnarla dopo  essa,  scrivendo  col  Bi- 
scioni :  fl'  élU  non  è  suggello  in  cia- 
scuna condizione,  sempre  ec.  P. 

*  Qui  manifestamente  è  una  lacuna, 
la  quale  per  ciò  eh 'è  detto  poi  nel 
eap.  VI  vorremmo  riempita  aggiun- 
gendo :  E  s' elli  non  è  conóscente,  non 
jntòperfetlamenle  servire^  continuando 
.poi :  e  s' sili  non  è  obbediente  ec.  V. 


—  Non  solo  da  ciò  eh' è  detto  poi, 
ma  da  ciò  eh' è  detto  poch.e  linee 
avanti,  si  deduce  che  qui  v'abbia 
lacuna.  Chi  ò  ordinato  all'altrui  ser- 
vigio (ha  detto  l' autore;  dee  avere 
tre  disposizioni:  soggezioinetOonoKen'' 
za  e  obbedienza;  e  qui  ripetendolo, 
non  parla  che  della  soggezione  e  oò- 
bedtamsa:  dunque  v'ha  lacuna  della 
conoscenza.  F. 

s  Sua,  cioè  loro,  vale  a  dire  delle 
canzoni.  F. 

*  Per  la  retta  costruzione  dee  dirsi 
gli  mancherebbono,  siccome  legge  cor- 
rettamente il  codice  Val.  Urb.  :  tutti 
gli  altri  testi  manoscritti  e  stampati 
hanno  gli  mancano,  fi.  M. 

^  Le  parole  se  fosse  stato  latinOy  che 
rendon  più  chiaro  il  concetto,  si  tro- 
vano nel  cod.  R.  —  F. 

8  Alcuni  codici  e  le  antiche  edi- 
zioni mancano  di  questo  inciso:  e  il 
volgare  è  tum  istabile  e  corrutlibile. 
Invece  di  istabile,  detto  qui  per  eufo- 
nia, qualche  codice  legge «(abt2«.  D.  M . 

7  Quello  medesimo  latino.  P.  —  Il  co- 
dice R.  legge  :  ed  è  quello  medesimo,  F. 

9  Intendi:  il  quale  si  trasmuta,  per- 
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Ha,  se  bene  volerne  agguardare  a  cinquanta  anni  da  qua^  molti 
vocaboli  essere  spenti  e  nati  e  variati;  onde  se  '1  piccolo  tempo 
cosi  trasmuta^  molto  più  trasmuta  lo  maggiore.  Sìccb'  io  dico, 
che  se  coloro  che  partirò  di  questa  vita^  già  sono  mille  auni^ 
tornassono  alle  loro  cittadi^  crederebbono  quelle  essere  occu- 
pate \  da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro  discordante.  Di 
questo  si  parlerà  altrove  più  compiutamente  '  in  un  libro  eh'  io 
intendo  di  fare.  Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenzia.  An- 
cora lo  latino  non  era  suggeito,  ma  sovrano  per  virtù.  Ciascuna 
cosa  è  virtuosa  in  sua  natura,  che  fa  quello  a  che  ella  è  ordi- 
nata; e  quanto  meglio  lo  fa,  tanto  è  più  virtuosa:  onde  di- 
cemo  uomo  virtuoso  quello,  che  vive  in  vita  contemplativa  o 
attiva,  alle  quali  è  ordinato  naturalmente  :  '  dicemo  del  cavallo 
virtuoso,  che  corre  forte  e  molto,  alla  qual  cosa  è  ordinato: 
dicemo  una  spada  virtuosa,  che  ben  taglia  le  dure  cose,  a  che 
essa  è  ordinata.  Così  lo  sermone,  il  quale  è  ordinato  a  manifer 
stare  lo  concetto  umano,  è  virtuoso  quando  quello  fa;  e  più 
virtuoso  è  quello  che  più  lo  fa.  Onde  conciossiacosaché  lo  latino 
molte  cose  manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  volgare 
fare  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  V  uno  e  V  altro 
sermone,*  più  è  la  virtù  sua,  che  quella  del  volgare.  Ancora 
non  era  suggetto,  ma  sovrano  per  bellezza.  Quella  cosa  dice 
r  uomo  essere  bella,  le  cui  parti  debitamente  rispondono,  per- 
chè dalla  loro  armonia  resulta  piacimento  :  ^  onde  pare  V  uomo 
essere  bello,  quando  le  sue  membra  debitamente  rispondono; 
e  dicemo  bello  il  canto,  quando  le  voci  di  quello,  secondo  il 
debito  deir  arte,  sono  intra  sé  rispondenti.  Dunque  quello 
sermone  è  più  bello,  nel  quale  più  debitamente  le  parole  *  ri- 


cbè  è  artificiato,  cioè  governato  a 
legge  del  solo  piacimento.  Opinione 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza 
con  renna ta.  P. 

1  Lezione  somministrata  al  Witte 
da  due  codici.  Le  edizioni  :  cred€^ 
rebbono  la  loro  àttade  estere  occupa' 
la.  P. 

s  Le  antiche  edizioni  leggono  più 
pienamente.  E.  M. 

'Intendi:  Onde  Taomo  che  vive 
in  vita  contemplativa  o  attiva,  noi 


diciamo  virtuoso,  perocché  egli  è  na- 
turalmente ad  esse  ordinato.  A  que- 
sto modo  intendi  gli  altri  due  esem- 
pi. P.  •—  Quello  che  vive^  legge  il  cod.  R.  ; 
che  9ive,  la  volgata.  F. 

*  Cioè,  che  sanno  parlare  e  scrivere 
i'ona  e  l'altra  lingua.  F. 

>  Piacimento  qui  vale  bellezza,  co- 
me fu  più  volte  notato  nelle  Rime,  F. 

>  Senza  l' aggiunta  le  paroUy  di  cui 
i  testi  hanno  lacuna,  manca  la  cosii 
che  risponde.  £  la  correzione  si  è 
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spondono;  e  ciò  fanno  più^  in  latino^  che  in  volgare^  però* 
il  bello  volgare  seguita  uso^  e  lo  latino  arte  :  *  onde  concedesi 
esser  più  bello,  più  virtuoso  e  più  nobile.  Per  che  si  conchiude 
lo  principale  intendimento^  cioè  che  il  comento  latino  ^  non 
sarebbe  stato  suggetto  alle  canzona  ma  sovrano. 

Capitolo  VI. 


Mostrato  come  il  presente  comento  non  sarebbe  stato  sug- 
getto alle  canzoni  volgari  se  fosse  stato  latino,  resta  a  mo- 
strare come  non  sarebbe  stato  conoscente  né  obbediente  a 
quelle  ;  e  poi  sarà  conchiuso  come  per  cessare  disconvenevoli 
disordìnazioni,  fu  mestiere  volgarmente  parlare.  Dico  che  il 
latino  •  non  sarebbe  stato  servo  conoscente  al  signore  volgare 
per  cotale  ragione.  La  conoscenza  del  servo  si  richiede  mas- 
simamente a  due  cose  perfettamente  conoscere  :  •  V  una  si  è 


fatta  secondo  che  V  aatore  medesimo 
ha  indicato  nel  contesto  del  suo  di- 
scorso. Vedi  il  Saggio,  pag.  53.  II  co- 
dice Gadd.  135  primo,  ha:  più  debita- 
mente risponde  il  latitu)  che  il  vulgare, 
non  ostante  che  il  bel  vulgate  seguiti 
uso,  e  il  latino  arie:  concedaci  aduu' 
que  essere  piit  bello  ec.  E.  M.  —  E  che 
la  cosa  mancante  sian  le  parole,  Dante 
stesso  ne  l'assicura  coli' aver  posta 
prima  in  questi  termini  la  sua  pro- 
posizione :  Quella  cona  dice  V  uomo 
$sser  bella,  U  cui  parti  debitamente  ri- 
spondono ec.  E  le  parti  del  discorso 
ohe  altro  sono  che  le  parole?  Sagg. 

1  E  dò  fanno  più^  parole  aggiunte 
dal  signor  Witte.  E.  M. 

s  Però  qui  vaie  perocché,  Poi^  dopo, 
appresso,  però  si  trovauo  talvolta  ado- 
perati dagli  antichi  per  poichi,  dopo- 
ché^ appressochè,  perocché.  E  cosi  in- 
terpretando, come  pur  devesi  inter- 
pretare» e  ponendo  virgola  avanti  a 
però,  si  dilegua  quell'oscurità,  che 
nella  lezione  antica  trovava  il  Pe- 
derzini.  F. 

*  Dà  la  ragione  della  proposizione 
superiore  a  questo  modo  :  nel  latino 
V'  ha  migliore  rispondenza  delle  parti, 


che  nel  volgare,  perciocché  il  volgare 
deve  starsene  a  discrezione  dell'uso 
popolare,  il  quale  non  può  dargli  quel- 
la aggiustatezza  nelle  condizioni,  che 
db  l'arte  al  latino  :  onde  ec.  P. 

*  Il  comento  latino,  parole  che  sì 
trovano  nel  codice  R.,  ma  non  nella 
volgata.  F. 

B  L' edizione  milanese  legge  :  Dico 
che  latino.  F. 

>  Le  stampe  ed  i  codici  inveco  di 
cose  leggevano  persone  ;  e  ben  fecero 
gli  editori  milanesi  a  portarvi  questo 
cambiamento,  sì  perchè  la  natura  del 
signore,  di  cui  subito  dopo  si  parla, 
è  cosQ  e  noB  persona,  si  perchè  Dante 
medesimo  dice  più  avanti  l'altra  cosa, 
e  non  V altra  persona.  Jila  mal  fecero 
a  cambiare  capricciosamente  l'antico 
la  in  alla,  ed  a  togliere  la  preposi- 
zione a  innanzi  a  due  cose,  amando 
essi  di  leggere  in  questa  guisa  :  Alla 
conoscenza  del  servo  si  richiede  massi- 
mamente due  cose  perfettamente  cono- 
scere; perciocché  non  è  alla  cono- 
scenza che  si  richiede  conoscere  due 
cose,  ma  è  la  conoscenza  eh' è  richie- 
sta a  conoscer  due  cose.  Intendi  dun- 
que: La  conoscenza  del  servo  massi- 
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la  uatura  del  signore;  onde  ^  sono  signori  di  sì  asinina  natura, 
che  comandano  il  contradio  di  quello  che  vogliono  ;  e  altri  che 
sanza  dire  vogliono  essere  serviti  e  intesi;*  e  altri  che  non 
vogliono  che  '1  servo  si  muovala  fare  quello  eh'  è  mestieri,  se 
noi  comandano.  E  perchè'  queste  variazioni  sono  negli  uo- 
mini, non  intendo  al  presente  mostrare  (che  troppo  moltipli- 
cherehbe  la  digressione)  se  non  intanto  che,  dico  in  genere, 
che  colali  ^  sono  quasi  bestie  alli  quali  la  ragione  ^fa  poco 
prode.  Onde,  se  il  servo  non  conosce  la  natura  del  suo  signore, 
manifesto  è  che  perfettamente  servire  noi  può.  L' altra  cosa 
è,  che  si  conviene  conoscere  al  servo  gli  amici  del  suo  si- 
gnore; che  altrimente  non  li  potrebbe  onorare,  né  servire,  e 
così  non  servirebbe  perfettamente  lo  suo  signore: '^  concios- 
siacosaché gli  amici  siano  quasi  parte  d' un  tutto,  percioc- 
ché '1  tutto  loro  é  uno  volere  e  uno  non  volere."  Nò  il  co- 
mento  latino  avrebbe  avuta  la  conoscenza  di  queste  cose,"^  che 
l'ha  il  volgare  medesimo.  Che  lo  latino  non  sia  conoscente 
del  volgare  e  de' suoi  amici,  cosi  si  pruova:  Quegli  che  co- 


tnamente  si  richitde,  cioè  è  richiesta, 
è  necessaria,  a  conoscere  perfetlamenle 
due  CO50.  F. 

i  Onde  qui  vale  perciocchi,  e  ne  ve* 
dremo  molli  altri  e  sicurissimi  esem- 
pi per  tutto  il  Convito,  quantunque 
non  r  abbiano  finora  osservato  i  vo» 
cabolaristi.  P. 

«  II  codice  Vat.  Urb.  :  vogliono  es- 
sere inlesi.  E.  M. 

s  Questo  perchè  tien  luogo  d'accu- 
sativo. P. 

*  Sottintendi:  uomfni;0  signori.  P. 
—  E  signori  ha  infatti  supplito  il  co- 
dice R.  —  F. 

8  Così  il  codice  Vat.  Urb.,  il  Maro, 
secondo,  il  Gadd.  134,  e  poco  diver- 
samente il  Gadd.  136  primo,  in  cui 
leggesi  il  suo  signore.  Tutti  gli  altri 
testi  suo  signore.  E.  M. 

s  Dà  la  ragione  per  che,  non  ono- 
rando né  servendo  gli  amici,  non  si 
serve  perfettamente  il  signore  ;  cioè  : 
perocché  la  medesimezza  de' voleri 
fa  d' esso  signore  e  degli  amici  suoi 
tutto  una  cosa.  P. 


7  Cioè,  della  natura  del  signore  e 
degli  amici.  E  qui  comincia  l'appli- 
cazione al  caso  suo  della  dottrina 
spiegata  di  sopra.  Ma  parla  per  figu- 
ra, sotto  la  quale  si  chiude  questa 
sentenza,  che  giova  mettere  in  men- 
te per  r  intelligenza  di  quello  che  se 
gue.  La  lingua  latina  non  ha  di  co- 
mune colla  volgare,  che  quelle  cose 
le  quali  generalmente  si  predicano 
d'ogni  lingua;  ma  poi  le  diflTerenze 
speciali  fanno  d'esse  due  lingue,  due 
cose  affatto  diverse.  Per  questa  ra- 
gione il  cemento  latino  non  potrebbe 
cosi  bene  servire  in  tutte  le  minime 
occorrenze  un  testo  volgare.  Per  la 
stessa  ragione  ancora,  il  cemento  la- 
tino non  potrebbe  esser  familiare  a 
coloro  che  parlano  il  volgare  ;  e  m 
pure  ad  alcuni,  certo  iion  a  tutti  :  e 
cosi,  dato  pure  che  il  cemento  latino 
potesse  ben  servire  il  testo  volgare 
in  quanto  testo,  noi  servirebbe  alme- 
no in  quanto  cosa  di  quei  che  parlano 
il  volgare.  Ora  torniamo  alla  figu- 
ra. P. 
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nosce  alcuna  cosa  in  genere/  non  conosce  quella  perfetta- 
mentej  siccome  chi  conosce  da  lungi  uno  animale,  non  cono- 
sce quello  perfettamente,  perchè  non  sa  s' è  cane,  o  lupo,  o 
becco.  Lo  latino  conosce  lo  volgare  in  genere,  ma  non  distin- 
to; che  se  esso  lo  conoscesse  distinto,  tutti  ì  volgari  conosce- 
rebbe, perchè  non  è  ragione  che  V  uno  più  che  l' altro  cono- 
scesse:* e  così  in  qualunque  uomo  fosse  tutto  l'abito  del 
latino,  sarebbe  V  abito  di  conoscenza  distinto  del  volgare.*  Ma 
questo  non  è  ;  che  uno  abituato  di  latino  non  distingue,  s'  egli 
è  d' Italia,  lo  volgare  provenzale  dal  tedesco,  né  il  tedesco  lo 
volgare  italico  dal  provenzale  :  ^  onde  è  manifesto  che  io  la- 
tino non  è  conoscente  del  volgare.  Ancora  non  è  conoscente 
de'  suoi  amici;  ^  perocch'è  impossibile  conoscere  gli  amici  non 
conoscendo  il  principale:^  onde,  se  non  conosce  lo  latino  lo 
volgare,  com'  è  provato  di  sopra,  impossibile  è  a  lui  conoscere 
li  suoi  amici.  Ancora,  sanza  conversazione  o  familiarità,  è  im- 
possibile conoscere  gli  uomini;  e  lo  latino  non  ha  conversa- 
zione con  tanti  in  alcuna  lingua,^  con  quanti  ha  il  volgare  di 
quella,  al  quale  tutti  sono  amici,  e  per  conseguente  non  può 
conoscere  gli  amici  del  volgare.  E  non  è  contraddizione  ciò 
che  dire  si  potrebbe,  che  lo  latino  pur  conversa  con  alquanti 
amici  del  volgare;  che  però  non  è  familiare  di  tutti,  e  così 
non  è  conoscente  degli  amici  perfettamente;  perocché  si  ri- 
chiede perfetta  conoscenza  e  non  difettiva. 


1  In  genere^  cioè  senza  conoscere  le 
differenze,  che  fanno  le  varie  specie 
delle  cose.  P. 

*  Ecco  la  prova  che  il  latino  non 
ha  conoscenza  distinta,  cioè  piena  e 
perfetta ,  del  volgare.  Posto  che  tutti 
i  volgari  sieno  in  uno  stesso  grado 
di  attinenza  col  latino,  se  questi 
conoscesse  distintamente  il  nostro 
volgare,  conoscerebbe  né  più  né 
meno  tutti  gli  altri;  e  allora  chi 
sapesse  bene  il  latino,  gli  saprebbe 
tutu  quanti,  la  qual  cosa  non  avvie- 
ne. P. 

>  Tutti  i  codici  e  le  stampe  leggo- 
no dai  Volgare.  E.  M, 

*  La  lezione  posta  nel  testo,  tran- 


ne la  parola  provenzale  da  mQ  ag- 
giunta dopo  volgare,  è  quella  delle 
edizioni  antiche,  trovasi  nel  codice 
Riccardiano  1044,  e  fu  pure  incontra- 
ta in  altri  codici  dal  Prof.  Witte.  Gli 
editori  milanesi,  senza  alcun  appog- 
gio di  codici  o  di  stampe,  leggono  ar- 
bitrariamente :  chi  uno  abittMto  di  ta- 
tinOf  non  dietingM^  s' egli  è  d' ItcUia,  lo 
volgare  del  tedesco,  ni  il  tedesco  lo  vol- 
gare italico  0  provensale.  F. , 

>  Cioè  degli  amici  del  volgare.  Co- 
mincia la  prova  della  seconda  parte 
della  proposizione.  P. 

8  II  principale,  vale  a  dire  il  padro* 
ne.  F. 

7  Cioè,  in  alcuna  nazione.  P. 
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Capitolo  VII. 


Provato  che  il  comento  latino  non  sarebbe  stato  servo  co- 
noscente^ dirò  come  non  sarebbe  stato  obbediente.  Obbediente 
è  colui  che  ha  la  buona  disposizione^  che  si  chiama  obbedien- 
za. La  vera  obbedienza  conviene  avere,  tre  cose^  sanza  le  quali 
essere  non  può:  vuole  essere  dolce,*  e  non  amara;  e  coman- 
data interamente,  e  non  spontanea;  con  emisura,  e  non  dis- 
misurata; le  quali  tre  cose  era  impossibile  avere*  lo  latino 
comento;  e  però  era  impossibile  essere  obbediente.  Che  allo 
latino  fosse  stato  impossibile,  come  detto  è,  si  manifesta  per 
cotal  ragione  :  '  Ciascuna  cosa,  che  da  perverso  *  ordine  pro- 
cede, è  laboriosa,  e  per  conseguente  è  amara  e  non  dolce; 
siccome  dormire  il  di  e  vegghiare  la  notte,  e  andar  indietro 
e  non  innanzi.  Comandare  il  suggello  al  sovrano,  procede  da  cre- 
dine perverso;  che  1'  ordine  diritto  è,  il  sovrano  al  suggello  co- 
mandare; e  così  è  amaro  e  non  dolce:  *  e  perocché  air  amaro 
comandamento  è  impossibile  dolcemente  ubbidire,  impossibile  è, 
quando  il  suggello  comanda,  la  obbedienza  del  sovrano  essere 
dolce.  Dunque  se  il  latino  è  sovrano  del  volgare,  come  di  so- 
pra per  più  ragioni  è  mostralo,  e  le  canzoni,  che  sono  in  per- 
sona di  comandatori,  sono  volgari,  impossibile  è  sua  ragione  * 


i  Dolce,  e  non  amarot  vale  a  dire, 
piMevole  e  non  disginiosa.  Gli  editori 
milanesi  lessero  essere  dolce  ;  ma  al- 
cune edizioni  antiche  e  il  codice  Rie- 
cardiano  leggono:  vuole  essere  dal' 
ce  ec.  F. 

*  Invece  di  avere  gli  edit.  mil.  leg- 
gono ad  avere.  Ma  cosi  leggendo,  bi- 
sognerebbe pur  leggere  nella  linea 
susseguente  ad  essere  invece  di  esse- 
re; il  che  essi  non  fanno.  Sarà  foì'se 
inutile  il  notare,  che  le  frasi  era  tm- 
poseibile  av  ere  —  era  impossibile  esse' 
re,  corrispondono  ad  era  impossibile 
che  avesse  —  era  impossibile  che  foe- 
ee.  F. 

s  Le  antiche  edizioni  :  tal  ragio- 
ne, £.  M.  —  Ragione  qui  vale  ragio- 


namento, e  comprende  tutte  e  tre  le 
dimostrazioni,  che  rispondono  alle 
parti  della  proposizione ,  cioè  che 
i'  obbedienza  non  sarebbe  stata  dol- 
ce, non  interamente  comandata,  e 
non  misurata.  P. 

♦  Perverso^  .qui  e  tre  righe  più  sot- 
to vale  inverso.  F. 

B  Vuol  dire  che  di  cosa  amara  vien 
cosa  amara ,  perocché  l' efTetto  ha 
sempre  la  qualità  della  cagione  : 
dunque  d'amaro  comandare  verrà 
amaro  comandamento.  P. 

«  Per  ragione  intende  qui  il  Peder- 
zlni  la  qitalità  o  condizione  che  ver- 
rebbe al  latino  daW  atto  d*  obbedire. 
Ma  io  non  vedo  necessità  d'attribui- 
re a  quella  voce  un  significato  cosi 
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essere  dolce.  Allora  ^  è  la  ubbidienza  interamente  coman- 
data e  da  nulla  parte  spontanea^  quando,  quello  che  fa 
ubbidendo,  non  avrebbe  fatto  sanza  comandamento,  per  suo 
volere,  né  tutto,  né  parte.'  E  però  se  a  me  fosse  coman- 
dato di  portare  due  guarnacche  indosso,  e  sanza  comanda- 
mento i'  mi  portassi  l' una,  dico  che  la  mia  obbedienza  non  è 
Interamente  comandata,  ma  in  parte  spontanea;  e  cotale  sa- 
rebbe stata  quella  del  cemento  latino;  e  per  conseguente  non 
sarebbe  stata  ubbidienza  comandata  interamente.  Che  fosse 
stata  cotale  appare  per  questo,  che  lo  latino,  sanza  il  coman- 
damento di  questo  signore,  avrebbe  sposte  molte  parti  della 
sua  sentenzia  {ed  espone,  chi  cerca  bene  le  scritture  latina- 
mente scritte),*  che  noi  fa  il  volgare  in  parte  alcuna.  Ancora 


lontano  dal  proprio:  onde  ragione 
valendo,  come  sappiamo,  ragiona' 
mento,  il  ragionamento  del  latino, 
che  rispetto  alle  canzoni  volgari  non 
può  esser  dolce,  non  sarh  altro  che 
1*  esposizione  o  11  cemento.  F. 

^  Gli  edit.  rail.  leggono  Ancora; 
ma  secondo  alcune  antiche  stampe 
dee  leggersi  Allora,  perchè  è  qui  che 
Dante  incomincia  ad  esporre  quando 
l'obbedienza  sia  interamente  coman- 
data :  dunque  Allora  è  la  ubbidienza 
interamente  comandala...,  qfiando  ec. 
La  voce  ancora,  significante  prosecu- 
zion  d' argomento,  non  può  dunque 
aver  luogo  qui,  ma  in  appresso,  ove 
infatti  riscontrasi  :  Ancora  è  la  obbe- 
dienza con  misura....  quando  ec.  F. 

•  Intendi:  quando  quello  che  l'uo- 
mo fa  obbedendo,  o  per  obbedienza, 
egli  non  l'avrebbe  fatto  né  in  tutto 
né  in  parte,  se  non  era  comandato.  P. 

'  Intendi  :  che  il  latino  senza  il  co- 
mandamento di  questo  signore,  cioè 
del  componimento  dettato  in  volga- 
re, adirebbe  esposte  molte  parti  della 
sentenza  del  volgare  {ed  infalli  il  lati- 
uo  di  per  sé  slesso  espone,  com'è  chiaro 
a  chi  considera  bene  le  scritture  latina- 
mente scritte),  lo  che  non  fa  il  volgare 
in  parte  alcuna.  Ed  il  latino  avrebbe 
esposto  di  per  sé  stesso,  e  senza  il 
conr\andamento  del  suo  signore,  per- 
chè, come  dice  il  Pederzini,  a  se  per 


»  esempio  al  trattato  IV,  cap.  19,  do- 
»  ve  si  cementano  i  primi  versi  della 
»  sesta  strofa,  il  cemento  fosso  stato 
9  latino,  tanto  avrebbe  spiegato  per 
»  avventura  Udire:  ubi  solj  ibicce- 
»  lum  ;  ted  non  e  converso  ;  come  l' a- 
9  ver  detto  in  volgare  :  è  il  cielo  do- 
»  vunque  la  stella  :  e  non  è  questo  vero 
»  e  converso,  che  dovunque  è  cielo  »ia 
»  la  Mtella.    £    1'  Identico   caso  in- 
9  tcrverrebbeachi  scrivendo  di  me- 
»  dicina  in  volgare  comentasse   in 
>  greco;  che  mille  volte  il  coroento 
»  con  solo  dir  la  cosa  V  avrebbe  già 
»  beir  e  spiegata.  »  Gli  edit.  mil.  non 
avendo   avvistato  il  concetto  ideile 
frasi  ellittiche  :  ed  espone,  chi  cerca 
bene  le  scritture  latinamente  scritte, 
trasportarono  la  parentesi  dopo   la 
parola  scritture,  e  lessero  :  lo  latino  .. 
avrebbe  esposte  molte  parti  della  smi 
sentenza  {ed  espone  chi  cerca  bene  le 
scritture)  latinamente  scritta,  che  uni 
fa  il  volgare  in  parte  alcuna.  Ma  qua! 
concetto    è    mai    questo  :  lo  Lutino 
avrebbe  esposte  molte  parti  della  sua 
sentenza  latinamente  scritte?  E  che 
signiHca  quost'  altro  :  e  chi  cerca  bene 
le  scritture  espone  ?  significherà  forse, 
com' essi  dicono,  ogni  buon  comenta- 
iore  espone?  II  Witte  poi,  accrescen- 
do il  garbuglio,  vorrebbe  leggere  : 
che  sponey  chi  verte  bene  le  scritture, 
latinamente  scrivendole^  che  non  fa  il 
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è  la  obbedienza  con  misura^  e  non  dìsmisurata^  quando  al  ter- 
mine del  comandamento  va,  e  non  più  oltre;  siccome  la  na- 
tura particolare  è  obbediente  *  all'  universale  quando  fa  tren- 
tadue denti  air  uomo,  e  non  più  né  meno;  e  quando  fa  cinque 
dita  nella  mano,  e  non  più  né  meno;  e  l'uomo  è  obbediente 
alla  giustizia  quando  fa  quello  cbe  comanda  la  legge,  e  non 
più  né  meno.*  Né  questo  avrebbe  fatto  il  latino,  ma  peccato 
avrebbe  non  *  pur  nel  difetto,  e  non  pur  nel  soperchio,  ma  in 
ciascuno  ;  e  cosi  non  sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata, 
ma  dismisurata,  e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  obbe- 
diente. Che  non  fosse  stato  lo  latino  adempitore  *  del  comanda- 
mento del  suo  signore,  e  che  ne  fosse**  stato  soverchiatore,  leg- 
germente si  può  mostrare.  Questo  signore,  cioè  queste  canzoni 
alle  quali  questo  comento  è  per  servo  ordinato,  comandano,  e 
vogliono  essere  esposte  •  a  tutti  coloro  alli  quali  può  venire  si 
lo  loro  intelletto,  che  quando  parlano  elle  sieno  intese,'  E  nes- 
suno dubita,  che  s' elle  comandassono  a  voce,^  che  questo  non 


fiotgare  in  parte  alcuna  ;  oppnre  :  che 
■tponey  a  chi  cerca  bene,  le  scritture,  chi 
latinamente  scrivene  ec.  11  Pedcrzini 
finalmente  crede  che  la  clausola  ac- 
chiusa fra  parentesi  sia  un  tristo  tac- 
come  interpolato  nel  testo  da  qualche 
amanuense,  e  vorrebbe  eliminarla. 
Ma  la  lezione  da  me  adottata,  eh' ò 
quella  di  tutte  le  stampe  e  di  tutti  i 
codici  ,  npn  escluso  il  Riccardi  a  no 
1044,  senza  contorcimenti  né  mutila* 
zioni,  non  abbisogna  d'altro  che^di 
essere  intesa.  F. 

1  Supplisci  :  con  misura.  P. 

«  Così  legge  il  Witte,  e  parml  che 
legga  bene,  perciocché  la  lezione 
volgata ,  e  V  uomo  obbediente  alla  giù- 
xtizta  comanda  al  peccatore,  non  dà 
senso.  F. 

9  1  codici  Gadd.  3,  134, 135  primo, 
stanno  con  noi  e  colla  critica.  I  due 
Marcia  ni  ed  il  Biscioni  leggono  R\,a- 
la niente  :  ma  peccalo  avrebbono  pur  nel 
difetto.  Avvertasi  una  piccola  varietà 
di  lezione  de'  codici  Gadd.  qui  alle- 
gati .  U  135  primo,  ha  :  ma  peccato 
avrebbe  non  pure  nel  difetto  o  tiel  «o- 
perchio  :  il  3:  ma  peccato  avrebbe  non 


pure  del  difutlo  e  non  pure  del  soper- 
chio. E  M. 

*  Invece  di  adempitore,  come  leg- 
gono le  prime  edizioni,  il  Biscioni  e 
i  codici  ieggono  empìlore.  E.  M.  — 
Ritorna,  ma  con  altre  parole,  sulla 
proposizione  che  il  latino  avrebbe 
peccato  nel  diretto  e  nel  soperchio.  P. 

B  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe 
hanno  con  manifesto  errore  nonfosne 
invece  di  ne  fosi^e,  come  richiede  il 
contesto.  Vedi  il  Sagg io, pBg\na^%  E.  M. 

«  L' edizione  del  Biscioni,  d' accor- 
do coi  codici,  legge  disposte:  noi  ci 
siamo  attenuti  alla  miglior  lezione 
dell'edizione  principe  e  dell' alti  e 
antiche,  fi.  H. 

f  Spiego:  voglion  essere  esposte  a 
tutti  coloro,  i  quali  hanno  già  tantd 
cognizione  d' esse  canzoni,  che  quan- 
do parlano,  elle  possano  esser  intese 
d'un' intelligenza  almeno  estrinseca 
e  materiale.  P. 

8  li  codice  secondo  Marciano  e  tre 
Gaddiani,  cioè  il  134,  il  135  secondo 
ed  il  3,  come  pure  le  antiche  edizio- 
ni, leggono  voce:  il  che  ne  fa  con 
buon  diritto  riflutare  l' idiotismo  boce 
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fosse  il  loro  comandamento.  E  lo  latino  non  V  avrebbe  sposte 
se  non  a'  litterati;  che  gli  altri  non  V  avrebbono  intese.^  Onde^ 
conciossiacosaché  molto  siano  più  quelli  che  desiderano  inten- 
dere quelle  non  litterati,  che  litterati^  seguitasi  che  non  avreb- 
be '  pieno  lo  suo  comandamento^  come  il  volgare^  da*  litterati 
e  da'  non  litterati  inteso.'  Anche  lo  latino  V  avrebbe  sposte  a 
gente  d'altra  lingua,  siccome  a  Tedeschi  e  Inghilesi*  e  altri; 
e  qui  avrebbe  passato  il  loro  comandamento.'^  Che  contro  al 
loro  volere^  largo  parlando^  dico,  sarebbe  sposta  la  loro  sen- 
tenzia colà  dove  elle  non  la  potessono  colla  loro  bellezza  por- 
tare. E  però  sappia  ciascuno^  che  nulla  cosa  per  legame  mu- 
saico" armonizzata  si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmu- 
tare sanza  rompere  tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  E  questa  è 
la  ragione  per  che  Omero  non  si  mutò  di  greco  in  latino^  come 
r  altre  scritture  che  avemo  da  loro  :  e  questa  è  la  ragione  "^ 


additato  dal  Biscioni.  E  avverti  che 
Dante  usa  aempre  voce  nella  Divina 
Commedia.  E.  M. 

1  Cioè,  perchè  gli  altri  non  letterati 
non  le  avrebbero  col  comento  latino 
intese  né  più  né  meno.  P. 

*  Questo  passo  leggesi  in  tutti  i 
testi  al  modo  seguente:  non  avreb- 
bono pieno  lo  suo  comandamenlo^  come 
il  volgare  ec.  ;  ma  dovendo  il  verbo 
avere  concordare  con  ^aftno  singolare, 
apparisce  netta  la  ragione  della  cor- 
rezione avrebbe.  Vedi  il  Saggio,  a 
p.  110;  e  nota  euo  comandamento  per 
loro  comandamento.  E.  M. 

8  Intendi  :  Onde,  conciossiachè quel- 
li i  quali  hanno  quel!'  intelligenza 
materiale  delle  canzoni  eh'  è  detta  di 
sopra,  e  1  quali  conseguentemente 
desiderano  d'aver  anche  l'intelligen- 
za intrinseca  e  formale,  sieno  un  molto 
maggior  numero,  che  non  sono  i  let- 
terati, seguita  che  il  latino,  esponen- 
dole ai  soli  letterati,  non  avrebbe 
pienO;  cioè  adempiuto,  il  comanda- 
mento delle  canzoni,  come  il  volgare, 
ch'é  inteso  da' letterati  e  da'  non  let- 
terati. P. 

*  Ingltei,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

>  li  Biscioni  legge  questo  passo  co- 
si :  e  qui  averebbe  passato  il  loro  co- 


mandamento f  ch'i  contro  al  loro  vo- 
lere; largo  parlando  dicOf  sarebbe 
essere  sposta  la  loro  sentenzia  ec .  E  la 
cattiva  lezione  di  quel l' editore  avea 
dato  luogo  alla  emendazione  da  noi 
proposta  nel  Saggio,  pag.  Ili;  ma 
avendo  dipoi  fatto  attenzione  all'edi- 
zione principe,  ci  siamo  accorti  che 
essa  ci  somministrava  una  più  natU' 
rale  rettiflcazione  del  testo,  e  di  buon 
grado  r  abbiamo  accettata.  Non  vuoisi 
però  trascurare  la  lezione  del  codice 
Gadd.  3,  la  quale  in  parte  s'accorda 
con  quella  da  noi  immaginata;  ed  è 
la  seguente:  e  qui  avrebbe  passato  il 
loro  comandtimento,  ch^è  contro  al  loro 
volere»  largo  parlando  dico,  sarebbe  la 
loro  sentenza  stata  esposita  dove  non 
la  potessino  con  loro  bellezza  porta- 
re. E.  M. 

8  Addiettivo  da  Musa:  vedi  le  Giun- 
te veronesi  al  Vocabolario.  É  come 
se  dicesse  :  nessun  lavoro  poetico.  P. 

7  Prima  ha  detto  ragione,  e  qui 
deve  ripetere  lo  stesso  vocabolo.  Cosi 
di  fatto  leggono  i  codici  Gadd.  135  se- 
condo e  3.  Quindi  malamente  il  Biscio- 
ni legge  in  questo  luogo  cagione,  quan- 
tunque sembrino  andare  cdn  esso 
d'accordo  i  due  codici  Marciani,  ed 
i  Gadd.  134  e  135  primo,  non  che  le 
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per  che  i  versi  del  Psaltero  sono  sanza  dolce2za  di  musica  e 
d'armonia;  che  essi  furono  trasmutati  d' ebreo  in  greco,  e  di 
greco  in  latino,  e  nella  prima  trasmutazione  tutta  quella  dol- 
cezza venne  meno.  E  cosi  è  conchiuso  ciò  che  si  promise  nel 
principio  del  capitolo  dinanzi  a  questo  immediato.^ 

Capitolo  Vili. 

Quando*  è  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni  come,  per 
cessare  disconvenevoli  disordinamenti,  converrebbe,  alle  no- 
minate canzoni  aprire  e  mostrare,  comento  volgare  e  non  la- 
tino,' mostrare  intendo  come  ancora  pronta  liberalità*  mi 
fece  questo  eleggere,  e  l'altro  lasciare.  Puotesi  adunque  la 
pronta  liberalità  in  tre  cose  notare^  le  quali  seguitano  questo 
volgare,  e  lo  latino  non  avrebbono  seguitato.  La  prima  è  dare 
a  molti;  la  seconda  è  dare  utili  cose;  la  terza  è,  sanza  essere 
domandato  il  dono,  dare  quello.'  Che  dare  e  giovare  a  uno  è 
bene;  ma  dare  e  giovare  a  molti  è  pronto  bene,  in  quanto 
prenda  simiglianza  da'  beneficii  di  Dio,  eh'  è  universalissimo 
benefattore.  E  àncora  dare  a  molti  è  impossibile  sanza  dare  a 
uno;  conciossiachè  '  uno  in  molti  sia  inchìuso.  Ma  dare  a  uno 
si  può  bene  sanza  dare  a  molti:  però  chi  giova  a  molti  fa 
l'uno  bene  e  l'altro,  chi  giova  a  uno  fa  pur'  l'un  bene; 
onde  vedemo  li  ponitori  **  delle  leggi  massimamente  pure  alli 


prime  edizioni  ;  poiché  que'  codici  e 
quelle  stampe  portano  cagione  tanto 
la  prima  clìO  la  seconda  volta.  E.  M. 

1  Alcune  antiche  edizioni  leggono 
immediate^  cioè  immediatamente.  F. 

s  Quando^  cioè  poiché,  P. 

s  Ordina:  conyerrebbe  cemento 
▼olgare  e  non  latino  ad  aprire  e  mo- 
strare le  nominate  canzoni.  P. 

^  La  prontezza  di  liberalità  (vedi  il 
]irincipio  del  cap.V}èla  seconda  delle 
ragioni  che  mossero  l' A.  ad  eleggeiie 
il  volgare  piuttosto  che  il  latino.  F. 

>  Questo  luogo  neir  ediz.  Biscioni 
giace  cosi  :  la  terza  è  sanza  esaere 
domandato.  Il  dono  dare^  quellOf  eh' è 
dare,  e  giovare  ec.  ;  e  la  lezione  è  in- 

Dante.  —  3. 


intelligibile.  Nnlladimeno  tutti  i  co- 
dici Gaddiani,  tranne  quello  segnato  3, 
mancando  del  punto  fermo  dopo  do- 
mandato, e  portando  che  tutto  unito, 
invece  di  c/i' é,  come  legge  il  Biscioni, 
ci  mettono  In  via  per  istabilire  la 
buona  lezione.  E  nota  che  anche  il 
primo  codice  Marciano,  veduto  dal 
Biscioni,  ha  che^  quantunque  vi  si 
trovi  il  punto  fermo  innanzi  alle  pa- 
role il  dono.  E.  M. 

0  Conciossiachè  legge  il  cod.  B.  Gli 
edit.  mìl.  leggono  acciocché,  che  var- 
rebbe, come  fu  notato  talvolta  altro- 
ve, perciocché,  F. 

7  Cioè  solamente.  P. 

8  La  volgata  lezione  è  V  imponitori, 

6 
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più  comuni  beni  tenere  fissi  gli  occhi,  quelle  componendo. 
Ancora  dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  è  bene,  in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  sé  essere  amico;  ma  non 
è  perfetto  bene,  e  cosi  non  è  pronto  ;  come  quando  un  cava- 
liere donasse  a  un  medico  uno  scudo,  e  quando  il  medico  do- 
nasse a  un  cavaliere  scritti  gli  aforismi  d' Ippocras,  ovvero  li 
tegni  *  di  Galieno  :  perchè  li  savii  dicono  che  la  faccia  del  dono 
dee  esser  simigliante  a  quella  del  ricevitore;  «  cioè  a  dire,  che 


Nondimeno  ne  sembra  di  dover  piut- 
tosto ai^bracciare  la  variante  li  poni' 
tori,  che  trovasi  nel  codice  Marc,  se- 
condo; nel  Vat.  Urb.,  ue'Gadd.  3, 
134, 135  secondo,  perocché  assai  volte 
le  leggi  «t  pongono,  vale  a  dire  tt 
creano^  da  coloro  che  non  hanno  la 
fiicoltà  &  imporle,  cioè  di  promulgar- 
le, e  di  obbligare  i  popoli  all'osser- 
vanza di  esse.  Cosi  Triboniano  pose 
le  leggi,  e  Giustiniano  le  impose.  E 
qui  Dante,  non  parla  tanto  determi- 
natamente, che  non  si  debba  poter 
intendere  in  un  modo  e  nell* altro: 
alche  serve  il  vocabolo  ponitori.  E.  M. 

i  Antica  corruzione  di  fecnt,  da 
Tf'jtt»],  Arte,  titolo  dato  da  Galeno 
ad  un  suo  libro  dell'  arte  medica. 
—  Galieno  per  Galeno  dissero  alcuni 
trecentisti,  e  Dante  medesimo  In- 
ferno, IV,  143:  Ippocrate,  Avicenna 
e  Galieno.  Non  cosi  abbiam  voluto  la- 
sciar correre  II  brutto  idiotismo  an- 
forismo,  quantunque  la  Crusca  non 
abbia  schifato  di  registrarlo  coli' unica 
citazione  di  questo  passo  storpiato 
da' copisti,  ed  il  Biscioni  si  sbracci  a 
difenderlo.  E l' abbiamo  rigettato  sulla 
fede  di  Dante,  citato  pure  nel  voca- 
bolario, il  quale  nell' XI  del  Paradiso 
canta:  Chi  dietro  a  jura  e  chi  ad 
afofrinmi,  non  ad  anforiemi.  E.  M. 

*  Ciò  vale  a  dire,  che  il  dono 
deV  esser  conforme  alla  condizione 
e  ali'  uopo  del  ricevitore,  o  più  bre- 
vemente, gli  deve  esser  utile.  La  vol- 
gata ipRge  di  ricevere;  ma  io  ho  adot- 
tato del  ricevitore^  seguendo  la  cor- 
rezione dal  Witte.proposta,  e  dal 
Pederzini  approvata;  ed  in  fatti  il 
cod.  R.  legge  dèi  ricevente.  Gli  edit. 


mil.  sospettano  sia  invece  da  leggere: 
la  faccia  del  doìiart   dee  essere   simi- 
gliante a  quella  di  ricevere.  Ma  una 
siffatta  lezione  non  renderebbe  il  con- 
cetto da  Dante  voluto  significare.  F. 
— L' emendazione  proposta  dagli  E.  M. 
non  raggiusta  la  volgata.  Perchè  se 
donare  è    nome,  la  cosa  si  rimane 
afTìstto  come  prima;  se  è  verbo,  si 
verrebbe  come  a  dire  che  la  faccia 
del  donatore  dev'esser  simile  a  quella 
del  ricevitore,  che  si  potrebbe  cemen- 
tare, allegra  e  dimostrativa  d'amore: 
ma  ella  è  una  sentenza  che   non   fa 
punto  al  bisogno  presente  del  discor- 
so. Per  questo  io  penso  di  poter  to- 
talmente aderire  alla  proposta  del  si- 
gnor Wilte,    e   con   tanta   maggior 
sicurezza,  che  più  avanti  in  qoesto 
istesso  capo,  dove  dice,  si  drizza  alh 
bisogno  del  ricevitore /osseryo  notato 
'  da'  sigg.  E.  M.  fra  le  varietà  di  le- 
zione :  allo  bisogno  dello  ricevere:  sic 
che  è  foria  conchiudere  dover  essere 
stata  una  forma  ambigua  d'abbrevia- 
tura nell*  originale,  che  fosse  qui  e 
là  cagione  dello  scambio  ai  poco  ac- 
corti amanuensi.  In  colai  modo  s' in- 
tende avere  l' A.  nel  notato  luogo  vo- 
luto confortare  la  sua  proposizione, 
sul  dare  cose  utili,  coli'  autorità  dei 
sapienti,  adducendo  e  interpretando 
una  loro  sentenza  a  molti  oscura  ;  co- 
me se  avesse  detto:  Ed  è  perciò  che 
dicono  i  savi  che  la  faccia  del  dono 
dev'  essere  simigliante  a  quella  del 
ricevitore;  e  vogliono  insegnare,  ch« 
il  dono  si  debbo  convenire  con  lui  ed 
essergli  utile.  E  di  fatto  guardando 
la  cosa  alquanto  sottilmente,  pare  as- 
sai ragionevole  l' intendimento  del- 
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si  convenga  con  lui,  e  che  sia  utile;  e  in  quello  è  detta  pronta 
liberalità  di  colui  che  cosi  discerne  donando.  Ma  perocché  li 
morali  ragionamenti  sogliono  dare  desiderio  di  vedere  V  ori- 
gine loro,  brievemente  in  questo  capitolo  intendo  mostrare 
tiuattro  ragioni,  perchè  *  di  necessità  il  dono  (acciocché  in 
quello  sia  pronta  liberalità)  conviene  essere  utile  a  chi  riceve. 
Primamente,  perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e  non  trista 
in  alcuna  sua  operazione;  onde  se  il  dono  non  è  lieto  nel  dare 
«  nel  ricevere,  non  è  in  esso  perfetta  virtù  né  pronta;  e  que- 
sta letìzia  non  può  dare  altro  che  V  utilità,'  che  rimane  nel 
datore  per  lo  dare,  e  che  viene  nel  ricevitore  per  Io  ricevere. 
Nel  datore  adunque  dee  essere  la  prowedenza  in  far  sì,  che 
dalla  sua  parte  rimanga  V  utilità  dell'  onestate,  che  é  sopra 
ogni  utilità;  e  far  si,  che  al  ricevitore  vada  V  utilità  dell'  uso 
della  cosa  donata;  e  cosi  sarà  1'  uno  e  l'altro  lieto,  e  per  con- 
seguente sarà  più  pronta  liberalità.  Secondamente,  perocché 
la  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre  al  migliore:  che  cosi 
(X)me  sarebbe  biasimevole  operazione  fare  una  zappa  d'  una 
bella  spada,  o  fare  un  bello  nappo  d'una  bella  citara;  '  così 
è  biasimevole  muovere  la  cosa  d'un  luogo  dove  sia  utile,  e 
portarla  in  parte  dove  sia  meno  utile.  E  perocché  biasimevole 
è  invano  adoperare,*  biasimevole  è  non  solamente  a  porre  la 

• 

l'Alighieri.  Perciocché  che  è  la  faccia'  Witte  dal  codice  Kirkup.  La  volgata 
del  dono  e  la  faccia  del  ricevitore,  legge:  non  è  in  esso  perfrtta  virtù; 
altro  che  il  modo,  nel  qaale  l'essere  non  è  pronta  questa  letizia;  non  può 
loro  sotto  tale  qualità  si  presenta  ?  dar  altro  che  utilità,  che  ec.  ;  lezione 
Se  dunque  queste  facce  si  somigliano,  che  manca  di  chiarezza,  e  che  non 
o  per  dir  più  aperto,  se  questi  due  lega  colle  frasi  antecedenti  nò  colle 
termini  hanno  un  mezzo  nel  quale  susseguenti.  Onde  il  Pederzini,  dopo 
mostrino  insieme  convenienza,  non  aver  detto  che  queste  parole  non  con- 
vedo come  questo  possa  non  essere  eludono  nulla,  propose  di  leggere, 
r  utilità.  P.           •  fWf»  è  in  teso  perfetta   virtù;  non  è 

1  Perchè  tutto  unito  leggiamo  colle  pronta  questa  letizia  s'  e'  non  può  dare 
antiche  edizioni  più  correttamente  altro  che  l'utilità,  che  rimane  wl  da- 
di quella  del  Biscioni,  la  quale  ha  tore  per  lo  dare,  e  che  non  viene  nel 
perch'  i.  E.  H.  ricevitore  per  Ut  ricevere.  Ma  la  retta  le- 

s  Intendi:   e  questa  letizia    (cioè  zione dal  Witte  trovatale  dame  puro 

l'essere  il  dono  lieto  nel  dare  e  nel  incontrata  nel  cod.  R.,  rende  vana  la 

ricevere j  non  può  esser  data,  non  può  correzione,  piuttosto   ingegnosa  che 

esser  prodotta,  da  altro  che  dalTuti-  vera,  del  Pederzini.  F. 

lite,  la  quale  ec.  La  lezione  da  me  '  Gli  edit.mil.  leggono  cfci/arrij.  F. 

posta  nel  testo  fu  somministrata  al  *  Adoperare  (che  qui  vale  operare) 
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cosa  in  parte  ove  sia  meno  utile,  ma  eziandio  in  parte  ove 
sia  ugualmente  utile.  Onde  acciocché  sia  laudabile  il  mutare 
delle  cose,  conviene  sempre  essere  migliore/  perciocché  deve 
essere  massimamente  laudabile;  e  questo  non  può  fare  il  dono, 
se  per  trasmutare  non  diviene  più  caro;*  né  più  caro  può 
venire,  se  esso  non  è  più  utile  a  usare  al  ricevitore,  che  al 
datore.  Per  che  si  conchiude  che  il  dono  conviene  essere  utile 
a  chi  'l  riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberahtà.  Terzia- 
ihcnte,  perocché  V  operazione  della  virtù  per  se  dee  essere* 
acquista trice  d'amici;  conciossiacosaché  la  nostra  vita  di 
quelli  '  abbisogni,  e  '1  fine  della  virtù  sia  la  nostra  vita  essere 
conlenta  :  onde  acciocché  '1  dono  faccia  lo  ricevitore  amico, 
conviene  a  lui  essere  utile,  perocché  V  utilità  suggella  la  me  • 
moria  dell'  immagine  del  dono,  il  quale  é  nutrimento  del- 
l' amistà,  e  tanto  più  forte  lo  suggella,*  quanto  essa  '  é  mi- 
gliore ;  onde  suole  dire  Martino  :  €  non  cadrà  dalla  mia  mente 
lo  dono  che  mi  fece  Giovanni.  »  Per  che,  acciocché  nel  dono 
sia  la  sua^  virtù,  la  quale  é  liberalità,  e  che  essa  sia  pronta^ 
conviene  essere  utile  a  chi  riceve.  Ultimamente,  perocché  la 
virtù  dee  avere  atto  libero  e  non  isforzato;  atto  libero  è, 
quando  una  persona   va  volentieri  ad^  alcuna  parte,  che  si 


leggono  le  stampe  antiche  e  parecchi  •  Gli  edit.  mil.  lessero:  e  quello  e  que- 

codici;  ma  gli  edit.  mil.  leggono  ope-  alo  non  si  può  fare  netdonOy  te  il  dono 

rare.  F.  per  lra«mu/ar«  (la  lezione  comune  di- 

1  Pare  che  si  dovrebbe  scrivere  :  ceva  erroneamente  per  trasmutatore} 

conviene   sempre  esnere  in  ovvero  al  non  viene  più  caro.  F. 

migliore;  acciocché   la  proposizione  '  Malamente  tutti  i  codici  e  le  stam- 

indicasse  risolutamente,  che  il  com-  pe:  di  quello.  E.  M. 

parati vo  assoluto  migliore  ha  qui  ri-  *  Le  parole  lo  suggella,  che  sono 

spetto  non  al  mutamento,  ma  ai  ter-  del  cod.  RiccardianOi  mancano  nella 

mini  onde  viene  e  dove  va  la  cosa  volgata.  F. 

che  si  muta.  Nel  qual  modo  solamente  ^  Essa  è  pronome  .rappresentante 

la  sentenza  è  conducevole  all'uopo  V  utilità.  P. 

del  discorso.  P.  •  L'aggiunto  sua  manca  nel!'  edi- 

*  La  lezione:  e  questo  non  può  fare  zione  del  Biscioni;  trovasi  però  nel- 

il  dono,  se  per  trasmutare  (vale  a  dire  le  antiche  stampe,  ne'  due  codici  Mar- 

per  trasmutazione)   non  diviene  più  ciani,  nel  Vat.  Urb.,  e  ne'Goddiani  3, 

caro,  è  del  cod.    Kirkup,  esaminato  134  e  135  secondo.  E.  M. 

dal  Witte,  ed  altresì  del  Riccardiano,  ?  11  cod.  Gadd.  134,  e  d'accordo 

il  quale  peraltro  porla  ripetuta  inop-  con  esso  la  prima  edizione,  leggono 

fiortunamente  la  voce  dono,  leggen-  t»»  alcuna  parte.  Il  Gadd.  3  ha  ad  una 

do....  non  può  fare  il  dono,  se  il  dono.,.,  parte.  E.  M. 
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mostra  nel  tenere  vòlto  lo  viso  in  quella  :  '  alto  sforzalo  è, 
quando  contro  a  voglia  si  va,  che  sì  mostra  in  non  guardare 
nella  parte  dove  si  va  ;  e  allora  riguarda  •  lo  dono  a  quella 
parte,  quando  si  dirizza  allo  bisogno  dello  ricevitore.'  E  pe- 
rocché dirizzarsi  ad  esso  non  si  può  se  non  sia  utile,  con- 
viene, acciocché  sia  con  atto  libero,  la  virtù  essere  libera,  e 
lo  dono  dirizzarsi  *  alla  parte,  ov'  elli  va  col  ricevitore ,  e 
consequente  conviene  essere  lo  dono  all'  *  utilità  del  ricevi- 
tore, acciocché  quivi  sia  pronta  liberalità.  La  terza  cosa,  nella 
quale  si  può  notare  la  pronta  liberalità,  si  é  dare  non  doman- 
dato: perciocché  dare  '1  domandato*  é  da  una  parte  non 
virtù,  ma  mercatanzia  :  perocché  quello  ricevitore  compera, 
tuttoché  '1  datore  non  venda;  perché  dice  Seneca  :  «  che  nulla 
cosa  più  cara  si  compera,  che  quella  dove  e'prieghi  si  spen- 
dono.' ^  Onde,  acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità,  e  che 
essa  si  possa  in  esso  notare,  allora  si  conviene  essere  netto 
d'ogni  atto  di  mercatanzia;  e  cosi*  conviene  essere  lo  dono 


1  Bella  è  qui  la  lezione  del  cod. 
6add.^:  tenere  vòlto  lo  viso  in  quel 
lato:  sforzato  è  quando  contro  a  voglia 
ti  va,  che  si  mostra  nel  non  guardare 
tliritto  lietamente  inverso  quella  parte. 
Tutte  le  stampe  hanno  9tie//o  affo.  E .  M. 

*  Tutti  i  testi  a  penna  ed  a  stampa 
hanno  si  guarda^  lezione  che  ci  sem- 
t>ra  corrotta.  £.  M. 

<  Le  stampe  tutte,  compresa  quella 
del  Biscioni,  i  codici  Alarciani  ed  al- 
cuni Gaddiani  hanno  allo  bisogno  dello 
ricevere;  lezione  rigettata  dalla  sana 
critica,  alla  quale  é  giuocoforza  accet- 
tare  quella  del  Gadd.  135  primo  :  allo 
bisogno  del  ricevitore.  Il  Gadd.  3  legge 
del  recettore,  E.  M.  —  E  del  ricevitore 
legge  il  codice  Riccardiano.  F. 

*  La  copulativa  e  ed  il  verbo  diriz- 
zarsi mancano  ne'  codici  e  nelle  stam- 
pe ;  ma  sono  dimandati  dal  contesto 
del  discorso,  perch'  esso  abbia  il  suo 
pieno.  E.  M.  —  La  lezione  antica, 
che  indubbiamente  appar  difettosa, 
era  questa  :  conviene,  acciocché  sia  con 
atto  Ubero,  la  vtrfà  essere  libera,  lo  dono 
alla  parte  ov'  elli  va  col  ricevitore.  Ma 
il  Pederzioi,  cui  non  piacque  l' intro- 


missione della  Copulativa  e  del  ver- 
bo, propose  di  leggere  :  conviene,  ac- 
ciocché sia  con  atto  libero  la  virtùj  ««- 
sere  libero  lo  dono  alla  parte  ov'  elli 
va  col  ricevitore.  11  Witte  poi  vorrebbe 
leggere  :  conviene,  acciocché  sia  con  atto 
libero  la  virtù  nel  dono,  drizzarsi  alla 
parte  ov'  elli  va  al  ricevitore.  F. 

B  Invece  di  a/r  gli  edit.  mil.,  con- 
formandosi al  cod.  Gadd.  135  primo, 
lessero  ad.  Ma  a/r  portano  alcuni  co- 
dici, e  quello  posseduto  dal  Witte. 
L' antica  erronea  lezione  era  V.  11  co- 
dice Riccardiano  legge  peraltro  ;  con- 
viene essere  nel  dono  V  utilità  ec.  F. 

•  Perciocché  dare  'l  domandato  è  le- 
zione del  codice  Witte  e  del  Riccardia- 
no. Gli  edit.  mil.  leggevano:  acciocché 
'l  domandato,  ov'  era  d'uopo  sottinten- 
dere il  verbo  dare,  e  attribuire  ad 
acciocché  li  significato  di  perciocché.  F. 

t  Nulla  res  carius  constata  quam 
qwe  prcBcibus  empia  est,  Sen.,  De 
Benef.^  llb.  Il,  cap.  1.  Vedi  il  secon- 
do capitolo  di  quell'  opera,  a  cui 
Dante  attìgue  tutta  la  dottrina  qui 
esposta  sulla  liberalità.  E.  M. 

0  Le  parole  e  co«i,  che  mancano 
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non  domandato.  Per  che  ^  si  caro  costa  quello  che  si  priega 
non  intendo  qui  ragionare^  perchè  sufflcientenìente  sì  ragio- 
nerà nell'  ultimo  trattato  di  questo  libro.' 

Capitolo  IX. 

Da  tutte  le  tre  soprannotate  condizioni^  che  convengono 
concorrere  acciocché  sia  nel  beneficio  la  pronta  liberalità,  era  '1 
cemento  latino  privato,'  e  lo  volgare  è  con  quelle,  siccome 
puossi  manifestamente  cosi  mostrare.  Non  avrebbe  il  latino 
servito  a  molti  ;  *  che  se  noi  riducemo  a  memoria  quello  che  di 
sopra  è  ragionato,  li  letterati  fuori  di  lingua  italica  non  avrel> 
bono  potuto  avere  questo  servigio  ;  •  e  quelli  di  questa  lingua, 


nella  volgata,  stanno  nel  cod.  Rie- 
cardìano.  F. 

,  *  Per  chii  Cioè  per  che  coea,  per 
qunl  cagione.  Gli  edit.  niil.  leggono 
non  troppo  bene  Perchè.  F. 

'  Neil'  ultimo  trattato  di  questa  li- 
&/'o,  cioè  nel  quindicesimo,  ove  Dante 
volea  comentaie  la  sua  canzone  Do- 
glia mi  reca.  Vedi  le  illustrazioni  al 
Canzoniere,  pag.  203.  F. 

'  In  tutti  i  testi  havvi  lacuna  del- 
la parola  prtva/o;  il  che  rovescia  nel 
suo  contrario  il  pensiero  dell'  autore. 
Nel  Saggio,  pag.  54,  ci  eravamo  ser- 
viti del  vocabolo  lontano;  ora  prefe- 
riamo prfrato,  che  ne  pare  pib  analogo 
al  solito  modo  con  cui  Dante  s'espri- 
me, e  che  torna  lo  stesso.  E.  M. 

*  Non  la  sola  voce  privato  aggiun- 
sero gli  edit.  mll.,  ma  altresì  la  nega- 
tiva non^  e  lessero:  da  tutte  le  tre 
snpranotate condizioni...  era'l  comento 
Ialino  privato,  e  non  lo  volgare;  e  con 
quelle,  siccome  si  può  mantfes tornente 
coifì  contare,  non  avrebbe  il  latino  così 
servito  a  molli.  La  lezione  da  me 
«adottata  è  quella  proposta  dal  Peder- 
Zini,  dal  quale  vien  convalidata  con 
buone  ragioni.  E  che  questa  sia  in- 
fatti la  vera  lezione,  e  che  nell'  inciso 
manchi  la  voce  privato  o  lontano  o 
separato,  come  bene  avvertirono  gli 
<^dtt.  mil.,  si  ha  dal  cod.  R.,  il  quale 


legge  :....  era  'l  comento  latina  separa- 
lo^ e  'l  volgare  è  con  quelle.  E  puossi 
manifestamente  così  mostrare.   P.  — 
L'effetto  dell' emendazione  de' signori 
E.  M..  s' io  non  piglio  errore,  si  strin- 
ge unicamente  alla  parte  che  per  essa 
è  toccata.  Ma  non  posero  mente  gli 
uomini  eccellentissimi  all'inimicoche 
rimane  a  guastare  tutto  questo  capo. 
E  che  sia  cosi,  quali  sono,  io  doman- 
do, le  tre  sopranotate  condizioni?  Sono 
dare  a  molti,  dare  utili  cose,  dare 
senza  essere  domandato  (vedi  il  prin- 
cipio del  cap.  antecedente).  E  il  piu- 
nome  quelle  non  rappresenta  appunto 
esse  condizioni  ?  Certo  che  si.  Dun- 
que, o  sarà  tuttavia  viziata  la  lette- 
ra, 0  Dante  avrà  fatto  tutto  un  di- 
scorso contradittorio  a  questo  modo  : 
//  latino  con  dare  a  molti,  non  avrebbe 
così  servito  a  molti;  con  dare  utili  cose 
non  sarebbe  stato  datore  d' lUile  dono  ; 
con  dare  non  domandato,  ruìn  avrebbe 
dato  a  quella  condizione.  Per  tanto  io 
crederei   che   fosse  da   tenero  per 
buona  l' aggiunta  dell'  addiettivo pri- 
valo ;   rigettare   il  non;  togliere  il 
punto  e  virgola  dopo  volgare  ;  dare 
il  segno  del  verbo  AÌVe  seguente;  e 
porre  il  punto  fermo  dopo  contare, 
perciocché  indi  innanzi  vengono  le 
dimostrazioni  particolari.  P. 
s  Cioè  1  letterati  o  tedeschi  o  in- 
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se  noi  volemo  bene  vedere  chi  sono,  troveremo  che  di  mille 
V  uno  ragionevolmente  ne  *  sarebbe  stato  servito  ;  perocché 
non  r  avrebbono  ricevuto^  tanto  sono  pronti  ad  avarìzia  che  da 
ogni  nobiltà  d'  animo  lì  rimuove^  la  quale  massimamente  desi- 
dera '  questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro  dico,  che  non  si  deono 
chiamar  litterati  ;  perocché  non  acquistano  la  lettera  per  lo  suo 
uso,  ma  in  quanto  per  quella  guadagnano  danari  o  dignità  :  sic- 
come non  si  dee  chiamare  citarista  chi  tiene  la  citara  '  in  casa 
per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usarla  per  sonare.  Tornan- 
do adunque  al  principale  proposito  dico,  che  manifestamente  si 
può  vedere  come  lo  latino  avrebbe  a  pochi  dato  lo  suo  benefi- 
cio, ma  il  volgare  servirà  veramente  a  molti.  Che  la  bontà  del- 
l' animo,  la  quale  *  questo  servigio  attende/  è  in  coloro  che 
per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  letteratura 
a  coloro  che  V  hanno  fatta  di  donna  meretrice  :  e  questi  nobili 
sono  principi,  baroni  e  cavalieri^  e  molta  altra  nobile  gente, 
non  solamente  maschi,  ma  femmine,  che  sono  molti  e  molte  in 
questa  lingua,  volgari  e  non  litterati."  Ancora  non  sarebbe  stato 
datore  lo  latino  d' utile  dono,  che  sarà  lo  volgare  :  perocché 
nulla  cosa  è  utile  se  non  in  quanto  é  usata  :  né  la  sua  bontà  in 
potenza  è  essere  perfettamente  ;  '  siccome  V  oro,  le  margherite 


glesi  non  avrebbero  potuto  servirsi 
del  comento  latino,  non  intendendo 
le  canzoni  volgari  per  le  quali  il  co- 
mento sarebbe  fatto.  E.  M. 

1  Ne  legge  bene  il  codice  Riccar- 
^iano,  mentre  gli  altri  leggono  erro- 
neamente non.  F. 

*  Desidera  leggono  le  stampe  anti* 
che  e  il  cod.  Riccardiano.  Gli  E.  M. 
desiderava.  F. 

8  Citara,  le  edizioni  antiche  ;  cetS' 
ra,  gli  edit.  mil.  F. 

^  La  quale  può  essere  in  quarto 
caso,  e  s' intende,  la  quale  bontà  è 
voluta,  siccome  condizione  necessa- 
ria, da  questo  servigio.  Può  essere 
anco  in  primo  caso,  e  allora  si  spie- 
ga, la  quale  naturalmente  parlando 
attende  questo  servigio,  e  perciò  l'ac- 
cetterà volentieri,  come  le  cose  de- 
siderale    P 

B  Cosi  i  codici  Gadd.  3  e  131 ,  ed 


il  Vat.  Urb.  Gli  altri  codici  e  le 
stampe  hanno  accende^  lezione  la 
quale  ci  sembra  doversi  posporre  a 
quella  da  noi  adottata,  perocché  Dante 
ba  parlato  di  sopra  di  coloro  che  non 
avrebbero  ricevuto  questo  servigio 
per  avarizia,  ed  ora  viene  a  dire  di 
quelli  che  per  bontà  d' animo  l' at- 
tendono. E.  M. 

0  Cioè,  che  non  intendono  il  lati- 
no. E.  M.  —  Che  esaere  letterato  o  sa* 
per  lettera  valesse  intendere  il  latino, 
si  prova  evidentemente  pel  luogo  se- 
guente  del    Passdvanti,  pag\   211  : 

siccome  si  dimostra  in  questo  li 

bro  fatto  in  latino  per  le  persone  letx 
terate,  ed  ancora  piò  innansi  se  ne 
dirà.  Qui  basti  quello  che  si  dice  per 
ammaestramento  di  quelle  persone  che 
non  sanno  lettera.  P. 

T  Né  V  essere  la  sua  bontà  in  po- 
tenza è  essere  perfettamente ,  perché 
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e  gli  altri  tesori  che  sono  sotterrati:  perocr.hò  ^  que'  che  sono  a 
mano  dell'  avaro,  sono  in  più  basso  luogo,  che  non  è  la  terra  là 
ove  il  tesoro  è  nascoso.  Il  dono  veramente  di  quésto  cemento 
è  la  sentenza  delle  canzoni  alle  quali'  fatto  ò^  la  quale  *  mas- 
simamente intende  inducere  gli  uomini  a  scienza  e  a  virtù,  sic- 
come si  vedrà  per  lo  processo  *  del  loro  trattato.  Questa  senten- 
zia non  poìssono  avere  in  uso  se  non  quelli  nelli  quali  vera 
nobiltà  è  seminata/  per  lo  modo  che  si  dirà  nel  quarto  trat- 
tato; e  questi  sono  quasi  tutti  volgari,  siccome  sono  quelli 
nobili  che  di  sopra  in  questo  capitolo  sono  nominati  :  e  non 
ha  contraddizione,  perchè  alcuno  litterato  sia  di  quelli  :  che, 
siccome  dice  il  mio  maestro  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica 
€  una  rondine  non  fa  primavera.  »  È  adunque  manifesto  che  '1 
volgare  darà  cosa  utile,  e  lo  latino  non  l' avrebbe  data.  Ancora 
darà  il  volgare  dono  non  domandato»  che  non  V  avrebbe  dato  il 
latino;  perocché  darà  sé  medesimo  per  cemento,  che  mai  non  fu 

l'essore  solo  in  potenza  non  é  per- 
fetto essere,  essendo  essere  perfetto 
l'essere  in  potenza  e  in  atto.  L'an- 
tica lezione,  da  tutti  riconosciuta  er* 
ronea,  era  la  seguente  :  né  la  <tia 
bontà  in  potenze^  che  non  è  essere  per- 
fèttamente. Gli  cdit.  mil.  crederono 
dover  leggere  :  né  la  sua  bontà  in 
potenza,  ch'i  senza  uso,  non  è  per^ 
fetlamente  ;  poi  proposero  :  né  la  sua 
bontìi  in  potenza,  eh'  è  sanza  imo,  non 
ha  essere  perfettamente.  Ed  il  Vacco- 
lini  più  infelicemente  :  ....  se  w>n  in 
quanto  è  uwLta  nella  sua  bontà,  che  in 
potenza  non  è  essere  perfettamente. 
Ma  perchè  la  proposizione  renda  un 
concetto  chiaro  e  coerente  al  se- 
gli  ito  del  discorso,  non  v'  ha  bisogno 
di  contorcerne  e  alterarne  le  parole 
e  le  frasi^  ma  basta,  a  mio  giudizio, 
togliere  dalla  lezione  antica  soltanto 
il  che.  E  dico  soltanto  il  che,  perchè 
il  non,  eh'  io  ho  altresì  tolto,  po- 
'trebbe  lasciarsi  siccome  pleonasmo 
atto  a  dar  maggior  forza  alla  nega- 
tiva. F. 

1  Esce  terribilmente  contro  gli 
avari,  e  dice  che  i  tesori  in  mano 
di  loro  sono  in  più  basso  Inogo,  che 
non  queUt  sotto  terra.  E  con   tal 


dire  figurato  vuol  significare  e  la 
profonda  viltà  d*es8i  avari,  e  i  lun- 
ghi e  penosi  lavorìi  che  costa  a 
cavarne  qualche  coserei  la  di  lag. 
giù.  P. 

*  Cioè  in  servigio  delle  quali.  P. 

*  Lo  quaJey  leggono  erroneamente 
tutte  le  stampe  e  tutti  1  codici, 
tranne  il  secondo  Marciano,  Il  qua- 
le porta  la  lezione  da  noi  adotta- 
ta, bi.  M. 

*  Tutti  gli  altri  leggono  :  si  vedrà 
per  lo  pelago  del  loro  trattato^  e  fa 
maraviglia  come  i  diligentissimi 
edit.  mil.  non  s'accorgessero  che 
la  voce  pelago  era  errata.  Processo 
sta  nel  cod.  Riccardiano.  F. 

>  L' antica  lezione  era  :  non  possono 
avere  in  uso  quelli  nelli  quali  vera  no- 
biltà è  seminata;  e  gli  edit.  mil.  vi 
aggiunsero  un  tion,  e  lessero  noni 
seminata^  dicendo,  che  senza  di  esso 
il  senso  cade  stranamente  nel  rove- 
scio dell'intenzione  di  Dante.  Lo  che 
è  vero.  H  Pederzini  credè,  che  non 
un  -non  avanti  è  seminata,  ma  man- 
casse un  che  avanti  a  quelli.  Ma  poi> 
che  il  cod.  R.  legge  non  possono  avere 
in  uso  se  non  quelli  ec,  ogni  altra  di- 
squisizione tornerebbe  inutile.  F. 
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domandato  da'persona;*  e  questo  noD  si  può  dire  dello  latino, 
che  per  cemento  e  per  chiose  a  molte  scritture  è  già  stato 
domandato,  siccome  in  loro  principii  si  può  vedere  aperta- 
mente in  molti.  E  così  è  manifesto  che  pronta  liberalità  mi 
mosse  al  volgare  anzi  che  allo  latino. 

Capitolo  X. 

Grande  vuole  essere  la  scusa>  quando  a  così  nobile  con- 
vito per  le  sue  vivande,'  a  cosi  onorevole  per  li  suoi  convi- 
tati,' si  pone*  pane  di  biado,  e  non  di  formento  :  e  vuole  es 
sere  evidente  ragione  che  partire  faccia  V  uomo  da  quello  . 
che  per  gli  altri  è  stato  servato  lungamente/  siccome  di  co- 
mentare  con  latino.  E  però  vuole  essere  manifesta  la  ragione: 
che  delle  nuove  cose  il  fine  non  è  certo,  perciocché  1'  espe- 
rienza non  è  mai  avuta,®  onde  le  cose  usate  e  servate  sono 
e  nel  processo  e  nel  fine  commisurate.  Però  si  mosse  la  ra- 
gione '  a  comandare  che  1*  uomo  avesse  diligente  riguardo  a 
entrare  nel  nuovo  cammino,  dicendo  :  «  che  nello  statuire  le 
nuove  cose,  evidente  ragione  dee  essere  quella  che  partire  ne 
faccia  da  quello  che  lungamente  è  usato,  i^  Non  si  maravigli 
dunque  alcuno  se  lunga  è  la  digressione  della  mia  scusa  ;  ma 
siccome"  necessaria,  la  sua  lunghezza  paziente  sostenga;  la 
quale  •  proseguendo,''*  dico  :  che  poich'  è  manifesto  come  per 


i  Tocca  deirnso  universale  in  al- 
lora di  servirsi  ne'  conienti  deUa  lin- 
gua latina  esclusivamente.  P. 

s  Che  sono  d' altissime  materie  di 
amore  e  di  virtù.  P. 

8  Che  sono  tutti  quelli,  i  quali  si 
sentono  fame  del  cibo  degli  angeli  e 
in  essa  fame  sono  rimasi,  perciocché 
convenevolmente  impediti  nelle  cu- 
re familiari  e  civili  ;  ma  nessuno  mal 
disposto  degli  organi,  nessun  setta- 
tore di  vizi,  nessuno  vinto  da  pigrU 
zia.  Vedi  il  cap.  1.  P. 

*  11  cod.  Barb.  ed  i  Gadd.  3  e  134 
leggono  s'appone,  E.  M . 

s  Cioè,  per  lungo  tempo.  F. 

8  Percioochi  legge  il  R.  ;  acdocchi 


lessero  gli  edit.  mil.,  dicendo  che  se 
fosse  loro  stato  lecito  alcun  can- 
giamento, avrebbero  letto  perciocché 
l'esperienza  non  le  atu/a.Pure  la  le?, 
del  cod.  R.  è  chiara  abbastanza,  poi- 
ché dèi  questo  senso  :  Perciocché  non 
si  è  mai  avuta  di  loro  l'esperienza.  F. 

7  Per  ragione  intendi  il  diritto  civi- 
le» £•  M. 

8  Cosi  i  codici  Marciani,  il  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134  e  135  secondo,  con 
tutte  le  antiche  edizioni.  L' edizione 
Biscioni  :  siccom'i.  E.  M. 

'  La  quale  digressione.  P. 

<o  Cosi  il  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat. 
Urb.  Gli  altri  testi  MSS.  e  stampati 
leggono  perseguendo,  £.  M. 
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cessare  disconveneycU  disordinazioni/  e  come^  per  prontezza 
di  liberalità.,  io  mi  mossi  al  volgare  comento  e  lasciai  lo  latino  : 
Y  ordine  della  'ntera  scusa  vuole  eh'  io  mostri  come  a  ciò  m\ 
mossi  per  lo  naturale  amore  della  propria  loquela^  che  è  la 
terza  e  V  ultima  ragione  che  a  ciò  mi  mosse.  Dico  che  '1  na- 
turale  amore  principalmente  muove  V  amatore  a  tre   cose  : 
r  una  si  è  a  magnificare  V  amato  ;  l' altra  è  a  essere  geloso  di 
quello;  la  terza  è  a  difendere  lui^  siccome  ciascuno  può  ve- 
dere continovamenle  avvenire.  E  queste  tre  cose  mi  fecero 
prendere  lui,  cioè  lo  nostro  volgare,  lo  quale  naturalmente  e 
accidentalmente'  amo  e  ho  amato.  Mossimi  prima  per  magni- 
ficare lui.  E  che  in  ciò  io  Io  magnifichi,  per  questa  ragione 
vedere  si  può  :  '  avvegnaché  per  molte  condizioni  di  gran- 
dezza Je  cose  si  possono  magnificare,  cioè  far  grandi  :  e  nulla  ^ 
fa  tanta  grande,  quanto  la  grandezza  della  propria  bontà,  la 
quale  è  madre  e  conservatrice  delle  altre  grandezze;   onde 
nulla  grandezza  puote  l'uomo  avere  maggiore,  che  quella 
della  virtuosa  operazione,  che  è  sua  propria  bontà,  per  la 
quale  le  grandezze  delle  vere  digniladi  e  delli  veri  onori,  delie 
vere  potenzie,  delle  vere  ricchezze,  delli  veri  amici,  della 
vera  e  chiara  fama,  e  acquistate  e  conservate  sono.  E  questa 
grandezza  do  io  a  questo  amico,  in  quanto  quello  eh'  elli  di 
boutade  avea  in  podere  ed  occulto,  io  lo  fo  avere*  in  atto 
e  palese  nella  sua  propria  operazione,  che  è  manifestare  la 
conceputa  sentenzia.  Mossimi  secondatamente  per  gelosia  di 


1  Pare  che  sarebbe  stato  più  ragio- 
nevole il  dire  disamvenevoli  ordina- 
ziouiy  dacché  le  disordinaziorù  sono 
disconvenevoli  sempre ,  ed  è  inutile 
r  aggiunto.  Nulladimeno  Dante  usa 
yarie  altre  volte  di  questa  espressio- 
ne nel  Convito.  E.  M. 

*  Cioè,  per  ragioni  naturali  ed  ac- 
cidentali. P. 

'  Qui  comincia  la  dimostrazione,  e 
però  si  volea  forse  notare  il  punto 
fermo  dopo  la  frase  si  può  :  cosi  pure 
nella  fine  di  questo  primo  membro, 
cioè  dopo  la  frase  far  grandi^  si  do- 
vrebbe a  mio  parere  mutare  i  due 
punti  in  una  virgola^  perciocché  ora 


sembra  corno  impedito  il  processo 
naturale  delle  idee.  P. 

*  Qualche  stampa  antica  :  e  nulla 
altra  cosa.  F. 

B  Lofo  avere,  cod.  Vat.  Urb.,  Marcia- 
ni^  Gadd.  3i  134  e  135 secondo.  Il  Biscio- 
ni :  io  fo  avere  ;  cioè  :  e  io  do  questa 
grandezza  a  questo  amico  (lo  volgare^, 
inguanto  che  quello  ch'elli  aveva  di  bon- 
4à  solo  in  potere  (cioè  in  potenza)  e  oc- 
ctdto  (cioè  occultamente),  io  lo  fo  ave- 
re ec.  Il  testo  sarebbe  stato  più  chiaro 
quando  vi  si  fosse  letto  :  quello  eh*  elli 
di  bontade  avea.  E.  M.  —  lì  che  deside- 
rato dagli  edit.  mil.  esiste  nel  cod.  R., 
e  r  ho  perciò  introdotto  nel  testo.  F. 
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lui.  La  gelosia  dell'  amico  fa  V  uomo  sollecito  a  lunga  prov- 
vedenza  ;  *  onde  pensando  che  per  lo  desiderio  *  d' intendere 
queste  canzoni  alcuno  illitterato  avrebbe  fatto  il  comento  la- 
tino trasmutare  in  volgare;  e  temendo  che  '1  volgare  non 
fosse  slato  posto  per  alcuno  che  V  avesse  laido  fatto  parere, 
come  fece  quelli  che  trasmutò  il  latino  àelVEtica,^  provvidi 
di  ponere  lui/  fidandomi  di  me  più  che  d' un  altro.  Mossimi 
ancora  per  difendere  lui  da  molti  suoi  accusatori,  li  quali 
dispregiano  esso  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello  ^ 
di  lingua  d'  Oco,  dicendo  eh*  è  più  bello  e  migliore  quello  che 
questo  ;  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che  •  per  questo  co- 


1  Cioè,  a  provvedenza  per  lungo 
tempo  durevole.  F. 

*  La  stampa  del  Biscioni,  d'accor- 
do colle  altre  e  col  più  de' codici, 
legge  che  H  desiderio.  V  errore  però  si 
fa  subito  maniresto,  per  poco  ch'altri 
vi  ponga,  mente,  perocctiè  nella  vul- 
gata lezione  Dante  viene  a  dire  che 
qualche  illitterato,  cioè  qualcheduno 
che  non  sapesse  di  latino,  avrebbe) 
per  desiderio  d'intenderlo,  trasmu- 
tato il  comento  di  latino  in  volgare. 
II  qual  parlare  non  sani  esse  hominis, 
non  sanus  jure  t  Orestes.  Più  ragione- 
vole è  la  lezione  de'  codici  Gadd.  135 
primo  e  secondo,  e  del  secondo  Mar- 
ciano, fra*  quali  il  135  primo  porta  al- 
cuno litteraU),  e  gli  altri  due  alcuno 
allitterato.  E.  M. 

s  Dopo  Etica  leggesi  in  tutti  i  co- 
dici e  in  tutte  le  stampe  :  ciò  fa  Tad- 
deo  ìppocrQtista,  parole  che  nel  Sag- 
gio, pag.  93,  abbiamo  dimostrato  es- 
sere manifesto  glossema  dei  copisti, 
i  quali  forse  in  tempi  che  la  fama  del 
traduttore  era  già  diminuita,  a  schia- 
ymento  del  testo  di  Dante  vi  appose- 
ro quella  chiosa.  Intorno  a  questo 
Taddeo  fiorentino ,  ovvero  Taddeo 
d' Alderotto  da  Firenze,  che  per  la 
sua  eccellenza  neir  arte  medica  fu 
detto  a' suoi  tempi  V  Ippocralistay  è 
da  vedersi  una  lunga  nota  del  Biscio- 
ni. Egli  traslatò  dal  latino  in  italiano 
r  Etica  d'  Aristotile  ;  ed  alcuni  eru- 
diti pretendono  che  Brunetto  Latini, 


volendo  inserire  nel  suo  Tesoro  que- 
sto medesimo  trattato,  volgesse  in 
francese  l'italiano  di  Taddeo.  Onde 
che  Bono  Giamboni  nel  volgarizzare 
l'opera  di  Brunetto  si  valse,  per  que- 
sta parte,  della  versione  di  Taddeo 
già  bella  e  fatta.  Su  di  che  si  può 
consultare  la  prefazione  del  signor 
ab.  Zannoni  al  Tesoretto  di  ser  Bru- 
netto. Frattanto  noi  diremo  come  fra 
i  Trivulziani  trovasi  un  assai  bel  co- 
dice in  pergamena  dell'  Elica  tradot- 
ta da  Taddeo,  che  ivi  si  dice  da  Pe- 
seta. E.  M. 

*  Provvidi  di  ponere  iui,  cioè  il  vol- 
gare. 11  cod.  vat.  Urb.  provvidi  a  pò- 
ner  lui,  fidandomi  di  me  più  che  di  niti- 
ru)  altro.  Anche  il  cod.  Marciano  se- 
condo, ed  i  (ìadd.  134  e  135  secondo, 
leggono  a  ponere.  Il  Gadd.  3  a  porre. 
£.  M. 

B  I  codici  e  le  stampe  quelli:  ma  il 
pronome  qui  si  riferisce  a  volgare,  e 
però  dee  slare  nel  numero  del  meno. 
E.  M. 

0  Tutto  questo  passo  «leggesi  nei 
codici  e  nelle  stampe  cosi  :  eh'  è  per 
questo  comento  la  gran  bontà  del  vol- 
gare di  sì  ;  perocché  si  vedrà  la  sua 
virtù,  siccome  per  esso  altissimi  e  no- 
vissimi concetti  convenevolmente,  iuffi- 
cientemente  e  acconciam$nte,  quasi  per 
esso  latino,  manifestare  nelle  cose  ri- 
mate, per  le  accidentali  adornezze  che 
quivi  sono  connesse  j  cioè  la  rima,  e  lo 
rimato,  e  *l  numero  regolato.  Siccome 
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mento  la  gran  bontà  del  volgare  di  Si  si  vedrà  ;  *  perocché 
(siccome  per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti  convenevol- 
mente sufficientemente  e  acconciamente^  quasi  come  per  esso 
latino^  si  esprimono)  la  sua  virtù  nelle  cose  rimate  per  le  ac- 
cidentali adornezze  che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  o 
lo  ritmo,  0  '1  numero  regolato,  non  si  può  bene  manifesta- 
re ;  siccome  la  bellezza  d' una  donna  quando  gli  adorna- 
menti dell'  azzimare  •  e  delle  vestimenta  la  fanno  più  ammi- 
rare '  che  essa  medesima  :  onde  chi  vuole  bene  giudicare  d' una 
donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza  si  sta 
con  Lei  da  tutto  accidentale  adornamento  discompagnata,^ 
siccome  sarà  questo  comento,  nel  quale  si  vedrà  V  agevolezza 
delle  sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi 
orazioni  che  di  lui  si  fanno  :  *  le  quali  chi  bene  agguarderà,^ 
vedrà  essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza.  Ma 
perocché  virtuosissimo  '  è  nella  'ntenzione  mostrare  lo  difettò 
0  la  malizia  dell'  accusatore,  dirò,  a  confusione  di  coloro  che 
accusano  l' italica  loquela,  per  che  a  ciò  fare  si  muovono  :  e 
di  ciò  farò  al  presente  speziale  capitolo,  perchè  più  notevole 
sia  la  loro  infamia. 


non  si  può  bene  manifestare  ec.  Ma 
qui  la  lezione  è  evidentemente  cor- 
rotta e  mutilata  in  più  luoghi  ;  per  Io 
che  la  buona  critica  ne  ha  suggerito 
di  emendarla  come  si  è  fatto;  e  di 
ciascuna  emendazione  si  è  data  ra- 
gione nel  Saggio^  pag.  %  E.  M. 

1  Ecco  il  modo  della  difesa  che 
r  aatore  intende  a  prendere  del  vol- 
gare contro  i  suoi  accusatori,  cioè 
mostrare  la  gran  bontà  d' esso  volga- 
re in  questa  prosa;  dove  apparendo 
la  lingua  nel  suo  essere  semplicissi- 
mo e  naturale,  non  si  potrà  per  nes- 
suno toglierle  il  merito  delle  sue 
grandi  bellezze.  La  qual  cosa  non  le 
avverrebbe  cosi  bene  in  lavori  di 
poesia,  perocché  tutto  il  bello  pO' 
irebbe  essere  attribuito  a  quelle 
adornezze  delle  quali  si  compone  la 
poesìa  per  sua  natura,  ma  che  sono 
quasi  estrinseche  ed  accidentali  ri- 
spetto alla  lingua.  P. 

s  Intendi,    dice    il    Biscioni^   gli 


adornamenti  dell'abbellimento,  as- 
settamento e  attillamento  della  per- 
sona. Io  direi  :  gli  adornamenti  del- 
l'acconciatura.  F. 

8  Nel  SaggiOf  pag.  6,  colla  sola 
scorta  di  quel  passo  del  Farad.,  XV  : 
a  Nan  avea  catenella^  non  corofia^  Non 
donne  contigiale,  non  cintura,  Che  fon- 
se  a  veder  più  che  la  persona,  »  ave- 
vamo corretto  l' errore  di  tutte  le 
stampe,  le  quali  hanno  annumerare 
invece  di  ammirare.  Ora  in  soccorso 
della  nostra  correzione  viene  il  cod. 
Gad.  135  primo,  ove  leggesi  :  la  fanno 
più  ammirare  che  essa  medesima.  E.  M. 

*  Ordina  :  guardi  quella  discom- 
pagnata da  tutto  accidentale  ador- 
namento, quando  solo  sua  naturai 
bellezza  si  sta  con  lei.  P. 

B  Cioè,  che  si  fanno  per  mezzo  di 
esso.  F. 

•  Guarderà,\e  prime  edizioni.  E.  M. 
7  Virtuosissimo,  cioè  pieno  di  forza 

e  d'efficacia.  P. 
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A  perpetuale  infamia  e  depressione  delU  malvagi  uomini 
d' Italia,  che  commendano  lo  volgare  ^altrui,  e  lo  propfo  *  di- 
spregiano, dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque  abbomine- 
voli  cagioni.  La  prima  è  cechità  di  discrezione  :  '  la  seconda, 
raah'ziata  sensazione:^  la  terza,  cupidità  di  vanagloria:*  la 
quarta,  argomento  d'invidia:'  la  quinta  e  l'ultima,  viltà 
li'  animo,  cioè  pusillanimità.  £  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  si 
gran  setta,'  che  pochi  3ono  quelli  che  sieno  da  esse  liberi. 
Della  prima  si  può  cosi  ragionare.  Siccome  ^  la  parte  sensitiva 
dell'anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  differenza 
delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate;  cosi  la  parte 
razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  differenza  dello 
cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate  :  e  quest'  è  la 
discrezione.  E  siccome  colui  eh'  è  cieco  degli  occhi  sensibili 
va  sempre,  secondo  che  gli  altri,'  giudicando  il  male  e  '1  bene; 
così  quelli  eh' è  cieco  del  lume  della  discrezione,  sempre  va 
liei  suo  giudicio  secondo  il  grido,  o  diritto  o  falso  che  sia. 
Onde  qualunque  ora  '  Io  guidatore  è  cieco,  conviene  che  esso 


i  E  lo  loro  proprio  leggono  il  pri- 
mo cod.  Marciano  e  tutti  i  Gaddia- 
ni,  d'accordo  colle  antiche  edizio- 
ni. E.  M. 

'  Cioè,  cecilà  di  discernimento;  e 
dice  cecitè,  attribuendo  all'  inteU 
letto,  a  simiglianza  del  corpo,  l' or- 
gano della  vista.  F. 

s  Cioè  scusa  maliziosa,  perchè 
scientemente  fondata  sul  non  ve- 
ro. P. 

*  Cupidità  di  vanagloria  ;  perchè 
commendando  lo  volgare  altrui,  vo- 
glion  far  credere  d'  esser  sapu- 
ti. F. 

s  Cioè  un  trovato,  un'invenzione 
dell'  invidia.  P. 

<  Cioè,  si  gran  numero  di  segua- 
ci. P. 

7  La  sostanza  di  tutto  il  discorso 
che  riguarda  •  la  prima  cagione  di 
dispregiare  il  volgare,  si  riduce  a 


questo.  Chi  non  ha  lumi  per  giudi- 
care le  cose  da  sé  medesimo,  le 
giudica  su  quello  che  ne  sente  par- 
lare, o  vogiiam  dire  sul  grido  al- 
trui. Questo  grido  è  stato  lunga- 
mente contrario  al  nostro  volgare  ; 
e  questo  pure  ha  condotto  in  in- 
ganno tutti  coloro  che  l'hanno  se- 
guitato. Aggiunge  poi,  che  il  nu- 
mero di  tali  seguaci  comprende 
massimamente  le  persone  del  po- 
polo, olle  quali,  perciocché  hanno 
la  mente  e  l' animo  tutto  ne'  mestieri, 
non  rimane  possibilità  di  formarsi 
r  abito  della  luce  discretiva.  P. 

8  Secor^do  che  gli  altri,  sottintendi 
giudicano,  verbo  che  reggendo  pu- 
re r  inciso  seguente,  è  elegante- 
mente intralasciato  per  ellissi.  F. 

9  Qualunque  ora  per  qualunque 
volta,  nota  il  Pertlcari  mancare  nel 
vocabolario.  E.  M. 
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H  quello  anche  ^  cieco  eh'  a  lui  s' appoggia  vengano  a  mal  fine. 
Però  è  scritto  che  —  '1  cieco  al  cieco  farà  guida,  e  cosi  cadranno 
amendue  nella  fossa.  —  Questa  grida'  è  stata  lungamente 
contro  a  nostro  volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ragione- 
ranno.* Appresso  di  questa  *  li  ciechi  soprannotati^  che  sono 
quasi  infiniti,  colla  mano  sulla  spalla  a  questi  mentitori  *  sono 
caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale  uscire  non 
sanno.  Dell'  abito  di  questa  luce  discretiva  massimamente  le 
popolari  persone  sono  orbate;  perocché  occupate  dal  princi- 
pio della  loro  vita  ad  alcuno  mestiere,  drizzano  sì  l' animo 
loro  a  quello,  per  forza  *  della  necessità,  che  ad  altro  non 
intendono.  E  perocché  l'abito  di  virtude,  si  morale  come  in- 
tellettuale, subitamente  '  avere  non  si  può,  ma  conviene  che 
per  usanza  ^  s'  acquisti,  ed  ellino  la  loro  usanza  pongono  in 
alcuna  arte,  e  a  discernere  l'altre  cose  non  curano,  impossi- 
bile è  a  loro  discrezione  avere.  Per  che  incontra  che  molte 
volte  gridano:  viva  la  lor  morte,  e  muoia  la  lor  vita,  purché 
alcuno  cominci.  E  questo  é  pericolosissimo  difetto  nella  loro 
cechità.  Onde  Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perchè 
la  vede  senza  discrezione.  Questi  sono  da  chiamare  pecore, 
e  non  uomini:  che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di 


1  Cioè,  e  l'altro  pure  cieco  che 
a  lui  s'appoggia.  P. 

*  Le  prime  edizioni  guida,  mala- 
mente.—  Qui  grida  vale  voce,  opinio- 
ne, o  simile.  E.  M.  — Cioè  quella  vo- 
ce dietro  alla  quale,  come  a  guida, 
vanno  i  ciechi  del  lume  della  discre- 
zione. P. 

9  Sono  le  quattro  ragioni  nove- 
rate di  sopra,  cioè,  maliziata  scu- 
sa ec.  P. 

*  Cioè,  dietro  a  questa  grida.  P. 

^  Nel  Saggio^  pag.  41 ,  consideran- 
do che  qui  si  parla  di  guidatore  e  di 
ijutda ,  tenemmo  opinione  che  non 
menlilori,  ma  menaiori  fosse  da  leg- 
gere, e  ci  pareva  d'aver  buona  ra- 
gione. Ora  però,  dopo  un  più  attento 
esame ,  ne  sembra  che  la  lezione 
inenlitorif  cioè  sostenitori  di  falsa  opi- 
nione, sia  vera  ;  e  volentieri  la  rimet- 
tiamo nel  testo,  giacché  come  nel 


Saggio  medesimo  abbiamo  scrìtto, 
pag.  158,  non  è  nostro  costume  V  osti- 
narci nelle  nostre  opinioni  neppur 
quando  potremmo  senza  biasimo  soste- 
nerle, fi).  M.  —  Mentitori^  cioè  quelli 
che  hanno  messo  fuori  la  grida  bu- 
giarda. E  qui  se  V  autore  avesse  vo- 
luto stare  lavorando  bulle  idee  poste 
innanzi,  a  stretto  rigore  doveva  dire 
colla  mano  sulla  spalla  a  questa  grida: 
ma  a  chi  poteva  piacere  cosi  ?  Laddo- 
ve ora  nominando  la  cagione  per  l'ef- 
fetto, ha  dato  tanta  anima  alla  pittu- 
ra del  concetto,  che  te  la  vedi  muo- 
vere sotto  gli  occhi.  P. 

0  I  codici  e  le  stampe  a  quella  per- 
sona, con  lezione  manifestamente 
corrotta.  Vedi  il  Saggio,  pag.  112. 
Jbi.  M. 

7  Cioè,  in  un  subito,  e  ad  ogni  caso 
occorrente.  P. 

8  Cioè,  per  via  di  lungo  uso.  P. 
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mille  pass»,  tutte  l'altre  l'andrebbono  dietro;  e  se  una  pe- 
cora per  alcuna  cagione  al  passare  d' una  strada  salta,  tutte 
le  altre  saltano,  eziandio  nulla  veggendo  da  saltare.*  E  i'  ne 
vidi  già  molte  in  uno  pozzo  saltare,  per  una  che  dentro  yi 
saltò,  forse  credendo  di  saltare  uno  muro;  non  ostante  che  il 
pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  braccia  e  col  petto  di- 
nanzi si  parava^  La  seconda  setta  contro  a  nostro  volgare  si 
fa  per  una  maliziata  scusa.  Molti  sono  che  amano  più  d'  es- 
sere tenuti  maestri,  che  d'essere;  e  per  fuggire  lo  contrario, 
cioè  di  non  essere  tenuti,  sempre  danno  colpa  alla  materia 
dell'arte  apparecchiata,*  ovvero  allo  stromento;  siccome  il 
mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresentato  a  lui,  e  '1  mal  cita- 
rista biasima  la  citara,  credendo  dare  la  colpa  del  mal  col- 
tello e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla  citara  e  levarla  a  sé. 
(]osì  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono  che  V  uomo  li 
tenga  dicitori;  e  per  iscusarsi  del  non  dire,  o  del  dire  male,' 
accusano  e  incolpano  la  materia,  cioè  lo  volgare  proprio,  e 
commendano  l'altrui,  lo  quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbri- 
care.* E  chi  vuole  vedere  come  questo  ferro'  è  da  biasimare, 
guardi  che  opere  ne  fanno  i  buoni  artefici,  e  conoscerà  la 
malizia  di  costoro  che,  biasimando  lui,  si  credono  scusare.  • 
Contro  a  questi  cotali  grida  Tullio  nel  principio  d*un  suo  li- 
bro, che  si  chiama  libro  Di  fine  de'  beni;  perocché  al  suo 
tempo  biasimavano  lo  latino  romano,  e  commendavano  la  gra- 
matica  greca.''  E  così  dico  per  somiglianti  cagioni,  che  questi 
fanno  vile  lo  parlare  italico,  e  prezioso  quello  di  Provenza. 
La  terza  setta  contro  a  nostro  volgare  si  fa  per  cupidità  di 

1  Similitudine  usata  anco  nel  Pur-  »  Parla    allegoricamente,    e    ne!- 

gatorio.  111,  79;  e  se  ne  faccia  para-  l'idea  del  ferro  intende  il  volgare; 

gone,  dice  il   Perticari,  pel  diverso  e    ne' buoni    artefici  probabilmente 

modo  di  dire  d' un  prosatore  e  d' un  /  solo  sé  medesimo.  P. 

poeta.  K.  M.  •  Si  credono  scusati^  la  volgala,  si 

s  Intendi  :  alla  materia  ch'èapparec-  credono  scusare ^  il  cod.  Riccardiano.  K. 

chiata  per  porsi  in  opera  dall'  arte.  P.  ^  11  Biscioni  legge  questo  e  il  se- 

8  Intendi:  per  iscusarsi  del  non  guente  periodo  tutto  in  un  corpo,  a 
usar  punto,  0  dell'usar  malamente  la  questo  modo  :  commendavano  la 
grande  abilità  di  dire,  che  vogliono  grammatica  greca;  per  somiglianti  ca- 
cagli altri  creduta  in  sé.  P.  giani  che  questi  fanno  vile  ec.  Ora  a 

*  Cioè  d' adoperare,  d' informare,  me  sembra  che  le  idee  n'abbiano  più 

P.  —  Commendano  l'altro,  la  volgata;  lodevole  connessione,  ed  ordine  più 

il  codice  Rie,  commendano  (*  altrui  F.  felice.  P. 
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vanagloria.  Sono  molti  che  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui 
lingua  e  commendare  quella,  credono  più  essere  ammirati,  che 
ritraendo  quelle  della  sua.  E  sanza  dubbio  non  è  sanza  lode 
d'ingegno  apprendere  bene  la  lingua  strana;  ma  biasimevole 
è  commendare  quella  oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di  tale 
acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d' invidia.^  Sicco- 
ra'  è  detto  di  sopra,  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcuna  pari- 
tade.  Intra  gli  uomini  d'una  lingua*  è  la  paritade  del  volga- 
rjB  ;  e  perchè  l'uno  quello  •  non  sa  usare  come  l'altro,  ne  nasce 
invidia/  Lo  'nvidioso  poi  argomenta,  non  biasimando  di  non 
sapere  dire  colui  che  dice,  ma  biasima  quello  che  è  materia 
della  sua  opera,  per  tórre ^  (dispregiando  l'opera  da  quella 
parte)®  a  lui,  che  dice,  onore  e  fama;  siccome  colui  che  bia- 
simasse il  ferro  d' una  spada,  non  per  biasimo  dare  al  ferro, 
ma  a  tutta  l'opera  del  maestra  La  quinta  e  l'ullìma  setta  si 
muove  da  viltà  d'animo.  Sempre  il  magnanimo  si  magnìfica 
in  suo  cuore;  e  cosi  lo  pusillanimo  per  contrario  sempre  si 
tiene  meno  che  non  è.  E  perchè  magnificare  e  parvificare 
sempre  hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa,^  per  comparazione  alla 
quale  si  fa  lo  magnanimo  grande  e  il  pusillanimo  piccolo,  av- 
viene che  '1  magnanimo  ^  sempre  fa  minori  gli  altri  che  non 


i  Per, mala  interpunzione  questo 
passo  fino  a  nasce  invidia  è  assai  cor- 
rotto in  tutte  le  stampe,  fi.  M. 

s  Lingua  non  può  qui  servire  ra- 
gionevolmente che  nell'unico  valore 
(li  nazione*  P. 

'  Seguendo  la  congettura  del  Pe- 
«Yerzini,  ho  stampato  quello  (eA  inten- 
di il  volgare),  invece  di  quella,  come 
portano  tutte  le  st.,  perciocché  quella 
né  potrebbe  riTerirsi  a  lingua,  che  qui 
vai  nazione^  nò  a  paritade,  e  cosi  man- 
ciierebbe  del  suo  antecedente.  F. 

*  Così  il  secondo  codice  Marciano, 
e  ad  eccezione  del  3  tutti  i  Gaddiani» 
concordi  colla  prima  edizione.  Quelle 
del  Sessa  e  del  Biscioni  malamente  : 
e  qui  nasce  invidia.  E.  M. 

*  11  Pederzini,  invece  di:  ma  òia»!- 
ma  quello  che  i  materia  della  sua  ope^ 
ra,  per  tórre  ce,  vorrebbe  leggere  ; 
ma  biasimando    quello  eh' è  materia 


della  suaoperaf  pur  torrh  ec.  Maio 
non  vedo  ragione,  perché  si  debba 
capricciosamente  modificare  quc9ta 
lezione,  quando  essa  dà  un  senso 
chiaro  e  coerente  al  seguito  del  di- 
scorso, e  quando  lo  stesso  Pederzini 
conviene  che  chi  guarda  questa  parte 
del  periodo  da  sé  sola,  non  la  può  vera- 
mente condannare  per  mancante  di 
sentimento.  F. 

0  La  nostra  lezione  è  conforme  a 
quella  del  codice  Gaddiano  135  se- 
condo. Le  stampe  leggono  di  quella 
parte  invece  di  da  quella  parte.  Le 
parole  per  tórre  mancano  poi  nella 
edizione  Biscioni  e  ne'  codici  Marcia- 
ni,  ma  leggonsi  nel  citato  cod.  135  e 
nel  134  Gaddiani,  nel  Val.  Urb.  e 
nelle  antiche  edizioni,  fi.  M. 

7  intendi  dello  stesso  genere,  o 
meglio  della  stessa  specie.  P. 

8  Comparandosi  agli  altri  uomini.  P. 
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sano,  e  il  pusillanimo  sempre  maggiori.^  E  perocché  con 
quella  misura  ehé  Tuomo  misura  dò  medesimo,  misura  le  sue 
cose,  che  sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene  che  al 
magnanimo  le  sue  cose  sempre  paiono  migliori  che  non  sono, 
e  l'altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo  sempre  le  sue  cose 
crede  valere  poco,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per  questa  viltà 
dispregiano  lo  proprio  volgare,  e  F altrui  pregiano;*  e  tutti 
questi  cotali  sono  gli  abbominevolf  cattivi  d' Italia,  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile  '  in  alcuna 
cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  bocca  meretrice 
di  questi  adulteri;  al  cui  condotto*  vanno  li  ciechi»  delli  qua- 
li, nella  prima  cagione,  feei  menzione. 

Capitolo  XII. 


Se  majiifestamente  per  le  finestre  d' una  casa  uscisse  fiam- 
ma di  fuoco,  e  alcuno  domandasse  se  là  entro  fosse  fuoco  '  e 
un  altro  rispondesse  a  lui  di  si,  non  saprei  ben  giudicare  qual 
di  costoro  fosse  da  schernire  più.  E  non  altrimenti  sarebbe 
fatta  la  domanda  e  la  risposta  di  colui  e  di  me,  che  mi  diman- 
dasse se  amore  alla  mia  loquela  propia  è  in  me»  e  io  gli  rispon- 


i  Pare  che  innanzi  l' avverbio  pe- 
rocché dovesse  esservi  ìUCe,  la  quale 
copulasse  questa  che  viene  colie 
parti  antecedenti  del  discorso,  notò 
il  Pederaifii.  Ed  infatti  T^  noa  manca 
nel  cod.  Riccardiano.  F. 

s  Così  il  cod.  Barb.,  il  Vafc.  Urb.  e 
il  Gadd.  135.  L'ediz.  Biscioni:  «p^i 
altrui  prfgiaito,  £.  M.    - 

s  Ammira  quanto  son  bene  armo- 
iiizKati  insieme  lo  sdegnosissimo 
<toneetto  e  le  parole.  P. 

*  Alcui  eondou^,  alla  coi  condotta, 
«ti la  cui  guida.  Condotto  per  guida 
4 revasi  usato iia  Dante  anche  nella 
■Commtdia,  Purg.,  IV,  39:  dintro  a 
i/uel  condottOt  Cfi»  Bperctnsa  mi  dava  « 
fitcea  lum9.  Debbo  peraltro  notare 
che  il  ood.  Rie.  ììàoondtKifnenlo.  V. 

*  Là  «niro  /osm  /inoco,  eoo.  Vat. 
Urb.  Gli  altri  testi  MSS.  e  stampati  : 
là  entro  fosse  il  fuoco;  lezione  che 

Daxte.  —  3. 


non  è  la  migliore.  E.  M.  —  La  frase 
«ssere  il  fuoco  in  alcun  luogo  vale  nel- 
la nostra  lingua  a  signiflcare,  come 
tutti  sappiamo,  anche  lombardi,  che 
quel  lungo  sia  preso  dall'  incendio. 
Posto  ciò,  se  della  casa  imaginata  da 
Dente  alcuno  domandasse  s'ella  è  in- 
cendiata, farebbe  una  domanda  scem- 
pia, perocché  in  cosa  evidente  ;  ma 
che  sarebbe  puro  in  ogni  parte  somi- 
gliante alla  domanda  a  Dante,  s' egli 
ama  la  sua  loquela.  Ma  se  quel  tale 
domandasse  se  in  quella  casa  v'  ha 
del  fuoco  qualunque,  farebbe  una  do- 
manda troppo  stolta,  e  la  qutile  per 
eccesso  si  dissoroiglierebbe  non  poco 
dall'altra  colla  quale  si  vuole  para> 
gonare.  Su  questa  considerazione 
adunque  io  credo  che  la  naigliore  di 
queste  due  lezioni  »ia  appunto  quel- 
la «  che  dai  signori  E.  M.  fu  giudicata 
non  migliore.  P. 
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dessi  di  si^  apprèsso  le  su  ^  proposte  ragioni.  Ma  tuttavia  è  a 
mostrare  che  non  solamente  amore^  ma  perfettissimo  amore  di 
quella  è  in  me,  e  a  biasimare  '  ancora  i  suoi  awersarii.  Ciò 
mostrando^  a  chi  bene  intenderà,  dirò^  come  a  lei  '  fui  fatto 
amico^  e  poi^  come  V  amistà  è  confermata.  Dico  che  (siccome 
veder  si  può  che  scrive  ^  Tullio  in  quello  i' Amicizia,  non  di- 
scordando dalla  sentenzia  del  Filosofo  aperta  *  nell'  ottavo  e 
nel  nono  dell'  Etica)  naturalmente  la  prossimitade  e  la  bontà 
sono  cagioni  di  amore  generative;  il  beneficio^  lo  studio  e  la 
consuetudine  sono  cagioni  d'amore  accrescitive.^  E  tutte  que- 
ste cagioni  vi  sono  state  a  gen^are  e  a  confortare  r  amore 
eh'  io  porto  al  mio  volgare^  siccome  brievementa  io  mostrerò.^ 
Tanto  è  la  cosa  più  prossima,  quanto  di  tutte  le  cose  del  suo 
genere  ad  altrui  è  più  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini  il 
figliuolo  è  più  prossimo  al  padre,  e  di  tutte  le  arti  la  medicina 
è  più  prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico,  perocché  a 
(oro  sono  più  unite  che  l'altre;  di  tutta  la  terra  è  più  prossima 


t  Tatti  i  codici  e  le  stampe  ii&n^ 
110  t«0,  ed  è  manifesto  che  deve  in- 
tendersi per  l'avverbio  «u,  come  in 
quel  verso  del  poema,  Purg.,  XVI, 
30  :  «  £7  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
Ma  quantunque  la  Crusca  ne  Inse- 
gni che  così  talvolta  dicevano  gli  an- 
tichi (vedi  il  Vocabolario  alla  voce 
nu)f  ne  pare  che  questo  ambiguo 
sue  sia  appena  da  lasciarsi  al  verso, 
non  ci  sovvenendo  che  Dante  l'ab- 
bia mai  usato  fuori  di  rima.  E.  M. 

s  £  a  mostrare. ..  e  a  biasimare , 
cioè,  rimane  a  mostrare  e  a  biasi- 
mare, leggono  ie  edizioni  antiche. 
Gli  edit.  mil.  leggono  da  biasimare; 
ma  se  vuoisi  legger  da  la  seconda 
volta,  ragion  vuole  'che  si  legga  da 
anco  la  prima.  F. 

a  I  codici  e  le  stampe  a  lui;  ma 
il  giro  della  costruzione  ò  in  femmi- 
nino, poiché  Dante  ha  detto  poco 
sopra  loquela  e  perfettissimo  amore  di 
quella.  E.  M. 

*  1  codici  o  le  edizioni  anteriori  a 
quella  del  Bisoioni  hanno  Servio  TuIf- 
ito  :  questo  editore  però  avendo,  per 


quei  che  pare,  avvertito  che  Sértio 
non  è  il  pronome  dell'Oratore  filo- 
sofo, vi  sostituì  Marco,  Ma  la  vera 
parola  che  i  copisti  trasformarono  in 
Servio  è  il  verbo  scrive,  mercé  del 
quale  la  buia  sentenza  sì  fa  tutta 
luce.  Questa  correzione  vedesi  se- 
gnata nel  margine  del  secondo  codi- 
ce Marciano,  invece  di  scrive  TulliOf 
il  cod.  Val.  Urb.  porta  :  cteervò  Tul- 
lio. E.  M. 

*  Aperta  legge  correttamente  il 
cod.  Vai.  4778.  Tutti  gii  altri  MSS. 
e  le  stampe  malamente  aperto.  E.  ii. 

*  Poni  mente  a  questa  sentenza, 
perocché  l'autore  la  pone  senz'al- 
tro per  fondamento  di  tutti  i  razio- 
otnii  di  questo  capo  e  del  seguente. 
Così  gli  basterà  dimostrare  che  il 
volgare  è  stato  prossimo  a  lui»  che 
ha  bontà  !n  sé,  che  gli  è  stato  be- 
nefattore ec,  e  ne  verrà  via  via  con- 
cbiudendo  non  essere  a  lui  mancato 
niuna  delle  cugioni  che  potevano  ge- 
nerare ed  accrescerne  l'amore.  P. 

7  Io  mostro,  la  volgata  ;  io  mostrerò, 
il  cod.  Ricoardiano.  P. 
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quella  dove  l' nomo  tiene  so  medesimo/  perocché  è  ad  esso 
più  unita.  £  cosi  lo  propio  volgare  è  più  prossimo^  in  quanto 
è  più  unito,  che  uno  e  solo  è  prima  nella  mente  •  che  alcuno 
altro,  e  che  non  solamente  per  sé  è  unito,  ma  per  accidente,  in 
quanto  è  congiunto  colle  più  prossime  persone,  siccome  colli 
parenti  e  propii  cittadini,  e  colla  propìa  gente.  E  questo  è  lo 
volgare  propio,  lo  quale  è  non  prossimo,  ma  massimamente 
prossimo  a  ciascuno;  per  che  se  la  prossimitade  è  seme  d'ami- 
stà,' come  è  detto  di  sopra,  manifesto  è  eh'  ella  è  delle  cagioni 
stata  *  dell'  amore  eh'  io  porto  alla  mia  loquela,  eh'  è  a  me 
prossima  più  che  l' altre.  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'essere 
più  unito  quello  che  è  solo  prima  in  tutta  la  mente,  mosse  la 
consuetudine  della  gente,  che  fanno  li  primogeniti  succedere 
solamente,*  siccome  più  propinqui;  è  perchè  più  propinqui, 
più  amati.  Ancora  la  bontà  fece  me  a  lei  amico.^  £  qui  è  da 
sapere  che  ogni  bontà  propia  in  alcuna  cosa,  è  amabile  in 
quella;  siccóme  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto,  e  nella 
femminezza  essere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la  faccia  ;  sic- 
come nel  bracco  bene  odorare,  e  siccome  nel  veltro  bene  cor- 
rere. E  quanto  ella  è  più  propia,  tanto  ancora  è  più  amabile  ; 
onde  avvegnaché  ciascuna  virtù  sia  amabile  nell'  uomo,  quella 
è  più  amabile  in  esso  eh'  è  più  umana  ;  "^  e  questa  è  la  giustizia, 
la  quale  è  solamente  nella  parte  razionale  ovvero  intellettuale, 
cioè  nella  volontà.*  Questa  è  tanto  amabile,  che,  siccome  dice  iJ 


t  Cioè  dove  abita.  Perticari. 

s  U  quale  volgare  proprio,  uno  e 
soIOi  innanzi  che  qualunque  altro 
volgare,  si  lega  nella  mente.  P. 

s  li  cod.  Vat.  Urb.  legge  diversa- 
mente da  tutti  gli  altri  testi  :  perchè 
»e  la  prosaimitade  è  cagione  d' amistà  ; 
ed  è  questa  variazione  molto  lodevo- 
le, poiché  Dante  ha  detto  di  sopra  :  la 
prosaimitade  e  la  bontà  sono  cagioni  di 
amore  generative.  E.  M. 

*  Cioè,  eh*  eUa  è  stata  una  delle  ca' . 
gioni,  E .  M. 

*  Diede  impulso  alla  consuetudine 
di  far  succedere  nella  eredità  sola- 
mente i  primogeniti.  P. 

A  Cioè  alia  loquela  volgare.  P. 


7  Vale  a  dire,  più  propria  dell'  u- 
mana  natura.  P. 

8  Nel  Saggio,  pag.  56,  non  ci  era- 
vamo apposti  nel  giudicare  che  que- 
sto luogo  fosse  scorretto.  Ad  illustra- 
zione di  esso  giovi  qui  riportare  un 
passo  del  Genovesi,  Diceosina,  lib.  1, 
cap.  1  :  «Si  vogliono  nell'uomo  di- 
9  stingoere  due  appetiti  ;  V  uno  ani- 
»  malSf  nel  quale  sono  la  concupi- 
»  scenga  e  l'irascibilità  rispetto  ai 
9  beni  e  mali  particolari,  o  sensibili, 
»  0  fantastici;  l'altro raztona/e,det- 
»  to  volontà f  il  quale  è  l' appetito  del 
»  bene  in  generale,  oggetto  della  so- 
»  la  ragione,  e  proposto  dalla  ragio- 
»  ne,  perché  il  senso  non  ascende 
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Filosofo  nel  quinto  "dell'  Etica,  ì  suoi  nemici  V  amano,  siccome 
sono  ladroni  e  rubatpri  :  *  e  però  vedemo  che  1  suo  contrario, 
cioè  la  ingiustizia^  mas^mamente  è  odiata  ;  siccome  tradimen- 
to, ingratitudine,  falsità,  furto,  rapina,  inganno,  e  loro  simili  ; 
li  quali  sono  tanto  inumani  peccati,  che,  ad  iscusare  sé  dell'  in- 
famia di  quelli,  si  concede  da  lun^a  usanza  che  uomo  parli  di 
sé,  siccome  detto  è  di  sopra,*  e  possa  dire  sé  essere  fedele  c^ 
leale.  Di  questa  virtù  innanzi  dirò'  più  pienamente  nel  quat- 
tordicesimo trattato  ;  e  qui  lasciando,  torno  al  proposito.  Pro- 
vato adunque,  che  la  bontà  della  cosa  più  propia,  più  in  essa  è 
amata  e  commendata,  è  da  vedere  qual  essa  è.*  E  noi  vedemo'' 
che  in  ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare  del  con- 
cetto é  più  amato  e  commendato  :  dunque  è  questa  la  prima 
sua  bontà.  E  conciossiacosaché  questa  sia  nel  nostro  volgare, 
siccome  manifestato  è  dì  sopra  in  altro  capitolo,'  manifesto  è 


r  nella  regione  delle  idee,  cioè  dei 
»  generali.  Dove  cbe  nelle  bestie 
»  non  vi  è  altro  appetito  che  1'  ani- 
»  male,  il  quale  non  esce  dalla  sfera 
»  de'  sensi.  »  Ed  Àrieltotile  avea  fer- 
mata questa  dottrina  nel  libro  III  de 
Anima,  cap.  10:  «  Sensitiva  igitur 
»  imuginatio,  eicut  dictum  eet^  et  aliis 
»  animalibus  ineal  :  deliberativa  autem 
»•  in  ratioìialibus.  Ulrum  enim  aget 
X  hoc  an  hoc,  jam  ralionis  est  opus.  » 
Dante  la  ripete  nel  tratt.  IV,  cap.  2%: 
«  £  non  dicesse  alcuno  che  ogni  ap- 
»  petlto  sia  animo  ;  che  qui  s'intende 
»  animo  solamente  quello  che  spetta 
M  alla  parte  razionale,  cioè  la  volontà 
»  e  r  liKelletto.  »  E.  M. 

1  É  detto  in  quanto  che  i  ladroni  e 
i  rubatoli  nello  spartire  insieme  del- 
le oose  rubate,  vogliono  che  sia  fatto 
il  giusto.  P. 

*  Cioè  nel  capitolo!!.  P. 

3  Z>iVd,  il  cod.  Val. Urb.  e  la  prima  edi- 
zione ;  quella  del  Biscioni  dicerò.  C.  M. 

^  Dagli  edit.  mil.  questo  periodo  è 
dato  cosi  :  Provalo  è  adunque  la  bontà 
dellacofa  pìùpropria.  È  davedere  quella 
che  più  in  essa  è  amata  e  commendata ^ 
e  quaV  è  essa.  E  cosi  sta  nell'  edizione 
lliscioni,    tranne    le  ultime  parole, 


che  invece  di  dire  «  quaVè  M«a,  dico- 
no e  quella  è  essa.  Ma  il  Pederzini  an- 
nota :  «  Chiunque  si  faccia  a  conside- 
»  rare  questo  discorso,  troverà  in  es- 
B  80  tre  periodi  continui  difettosi, 
»  qual  per  una  qual  per  altra  ragio- 
»  ne.  Il  primo.  Provalo  è  adunque  ec. 
V  richiama  una  proposizione  posta  di 
»  sopra,  la  quale  peraltro  qui  com- 
»  parisce  tronca,  perchè  l'autore 
»  non  ha  provato  solamente  la  bontà 
»  della  cosa  più  propria,  ma  cbe 
»  quanto  la  cosa  è  più  propria,  tanto 
»  é  più  amabile.  11  secondo  eoo  la 
»  sua  forma  assoluta,  )Èda  vedere  ec  , 
»  propone,  ai  dire  de'signori  E.  M.. 
»  una  questione  che  poi  non  si  risol- 
»  ve,  sicché  è  cosa  vana  ed  importu- 
»  na  al  discorso  presente,  e  forse 
»  senz'  altro  esempio  in  tutto  il  Con- 
»  Vito.  Il  terzo,  E  noi  vedemo  ce,  mo- 
»  atra  le  membra  di  un  argomento 
»  privo  del  suo  capo.  ».Ed  avea  ra- 
gione il  Pederzini  di  dir  cosi,  perchè 
il  periodo  era  guasto.  Ma  la  nuova 
lezione  datane  dal  Witte,  e  da  me 
adottata,  elimina  ogni  sconcio  e  to- 
glie ogni  inconveniente.  F. 

B  Vediamo^  ta  prima  ediz.  E.  M. 

0  Vedi  il  cap.  X  sul  finire.  E.  M. 
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ched  ella  è  la  cagione  stata  ^  dell'  amore  eh'  io  portò  ad  esso  ; 
poiché^  siccome  detto  è^  la  bontà  è  cagione  d'  amore  gena- 
rativa. 

Capitolo  XIII. 

• 

Detto  come  nella  propia  loquela  sono  quelle  due  cose  per 
le  quali  io  sono  fatto  a  lei  amico^  cioè  prossimitade  a  me  e  bontà 
propia,  dirò  come  per  beneficio  e  concordia  di  studio  e  per 
benevolenza  di  lunga  consuetudine  l'amistà  è  confermata  e 
fatta  grande.  Dico  prima^  eh'  io  per  me  ho  da  lei  ricevuto  di 
grandissimi  beneficii.  £  però  è  da  sapere^  che  intra  tutti  i  bene- 
fici! è  maggiore  quello  che  è  più  prezioso  a  chi  lo  riceve;  *  e 
nulla  cosa  è  tanto  preziosa,  quanto  quella  per  la  quale  tutte 
r  altre  si  vogliono  ;  '  e  tutte  l' altre  cose  si  vogliono  per  la  per- 
fezione di  colui  che  vuole.  Onde  conciossiacosaché  due  perfezioni 
.abbia  l' uomo^  una  prima  e  una  seconda  (la  prima  lo  fa  essere, 
la  seconda  lo  fa  essere  buono),  se  la  propria  loquela  m'  è  stata 
cagione  dell*  una  e  dell'  altra,  grandissimo  beneficio  ho  da  lei  ri- 
cevuto. E  eh'  ella  sia  stata  a  me  di  questo  essere  cagione,  bre- 
vemente per  me  si  può  mostrare.  Non  è  una  sola  la  cagione 
efficiente  dello  essere  delle  cose,  ma  tra  più  cagioni  efficienti 
una  è  la  massima  delle  altre  :  *  onde  il  fuoco  e  '1  martello  sono 


1  11  più  de'  codici  e  le  stampe  si 
iiccordano  nel  leggere  ched  elio  è  del- 
ta cagiofte  stata  dell'  amore ^  ma  è  le- 
zione evidentemente  depravata.  11 
MS.  Vat.  4778  ha  :  eh'  elio  è  la  cagione 
Mtata  dell'  amore  ec,  lezione  più  vici- 
na alla  vera,  giacché  non  havvi  altro 
sbaglio  da  correggere,  che  il  prono- 
me e//o  mascolino,  posto  in  vece  di 
"Ila,  E.  M.  —  A  questo  luogo  pure  io 
sono  costretto  di  pensare,  contro  i 
signori  E.  Ad.,  che  la  lezione  più  vi« 
Cina  alia  vera  sia  quella  eh*  essi  giu- 
dicarono depravata.  Non  è  egli  certo 
che  la  bontà  non  è  che  l' una  delle 
due  cagioni  d'  amore  generative  ? 
Ora  come  dunque  potrebbe  parer  so- 
ia? Ben  si  dovea  guardare  alquante 
linee  indietro,  dove  l'autore  conclu- 


de la  prima  dimostrazione  appunto 
colle  medesime  parole,  e  veniva  as> 
sai  facile  il  togliere  le  poche  mende 
nella  lettera  comune,  scrivendo  a 
questo  modo  :  ched  ella  è  delle  cagioni 
stata  dell'  amore^  P. 

>  1  codici  e  le  stampe  leggono  a 
chi  più  riceve.  Tolto  quel  vizioso  più, 
si  è  sostituito  il  pronome  to,  che  ri- 
chiama direttamente  l' idea  del  bene- 
ficio di  cui  l'autore  favella.  K.  M.  — 
Ma  quel  vizioso  pie  nel  cod.  Rie.  si 
vede  cassato.  F. 

*  Intendi  :  quanto  quella  cosa,  per 
ottenere  la  quale  si  vogliono  o  si  de- 
siderano come  mezzi  tutte  le  altro 
cose.  P. 

*  Ecco  qual  era  la  lezione  comune 
di  questi  due  periodi:  E  eh' ella  sia 
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cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  massimamente  %  il 
fabbro.  Questo  mio  volgare  fu  congiugnitore  dalli  miei  generanti, 
che  con  esso  parlavano,  siccome  il  fuoco  è  disponitore  del  fer- 
ro al  fabbro  che  fa  il  coltello;  per  che  manifesto  è  lui  essere 
concorso  alla  mia  generazione,  e  cosi  essere  alcuna  cagione  del 
mio  essere.  Ancora  questo  mio  volgare  fu  introducitore  di  me 
nella  via  di  scienza,  eh'  è  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso 
io  entrai  nello  latino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato  ;  il  quale  latino 
poi  mi  fu  via  a  più  innanzi  andare  ;  e  così  è  palese  e  per  me 
conosciuto  esso  essere  stato  a  me  grandissimo  benefattore. 
Anch*  è  stato  meco  d' un  medesimo  studio,*  e  ciò  posso  cosi  mo- 
strare. Ciascuna  cosa  studia  naturalmente  alla  sua  conserva- 
zione ;  •  onde  se  '1  volgare  per  sé  studiare  potesse,  studierebbe 
a  quella  ;  e  quella  sarebbe,  acconciare  so  a  più  stabilità  ;  '  e 
più  stabilità  non  potrebbe  avere,  che  legar  sé  con  numero  e 
con  rime.  E  questo  medesimo  studio  è  stato  mio,  siccome 
tanto  è  palese,  che  non  domanda  testimonianza;  per  che  uno 
medesimo  studio  è  stato  il  suo  e  '1  mio  ;  onde  *  di  questa  concor- 
dia r  amistà  è  confermata  e  accresciuta.  Anche  ci  è  stata  la 
benivolenza  della  consuetudine;  che  dal  principio  della  mìa 
vita  ho  avuta  con  esso  benevolenza  e  conversazione,  e  usato 
quello  deliberando,  interpretando  e  quistionando  ;  per  che  se 
r  amistà  s' accresce  per  la  consuetudine,  siccome  sensibilmente 


itala  a  me  d*ettere,  se  per  me  *w>n 
8ie$s$^  brevemenU  ti  può  mostrare. 
Non  è  secondo  a  una  cosa  essere  piò  ca- 
tjioni  efficienti f  avvegnaché  una  sia 
fnassima  delle  altre;  onde  ec.  E  gli 
edit.  mil.  annotavano  :  E  eh'  ella  sia 
Slata  a  me,  supplisci  cagione.  Se  per 
me  fioth  stetsSf  intendi  ee  per  me  non 
constasse,  non  fosse  già  chiaro  ;  e  il 
Pederzini  aggiungeva  :  pare  anche  a 
me  che  voglia  dire  così,  ma  le  paro- 
le mi  danno  assai  poca  sicurezza. 
Non  è  secondo  a  una  cosa,  Secoftdo  qui 
dee  valere  conforme ,  contMturale, 
consentaneo  o  simile.  Ma  sospettava, 
no  che  il  passo  fosse  errato,  che  vi 
nvesse  la  una  di  qualche  parola,  e 
che  la  sentenza  dovesse  porsi  inter- 
rogativamente :  Non  è  secondo  a  una 


cosa  estere  più  cagioni  effieietUL,.  ? 
perchè  altrimenti  nasceva  contrarie- 
tà fra  la  dottrina  stabilita  e  l'esempio 
del  martello,  che  Dante  soggiunge 
per  confermarla.  Ma  il  passo  eradi 
fatto  stranamente  errato  ;  e  la  lezio- 
ne del  cod.  Rie,  senza  bisogno  del- 
l' interrogativo,  che  mal  legava  Y  un 
inciso  coir  altro,  raddrizza  la  ogni 
parte  il  discorso.  F. 

^  Studio  qui  vale  cura,  o  simi- 
le. P. 

<  Procaccia  per  natura  la  sua  con- 
servazione. P. 

<  E  la  sua  conservazione  sarebbe 
mettersi  in  istato  fermo  il  più  possi- 
bile. P. 

*  Per  che,  la  lezione  comune  ;  onde 
il  cod.  Riccardiano.  F. 
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appare,  manifesto  è  che  essa  è  in  me  massimamente  cresciuta, 
che  sono  con  esso  volgare  tutto  mio  tempo  usato.  E  cosi  si  vedo 
essere  a  questa  amistà  concorse  tutte  le  cagioni  generative  e  ac- 
crescitive deir  amistà  ;  per  che  si  conchiude  che  non  solamente 
amore,  ma  perfettissimo  amore  sia  quello  eh'  io  in  lui  ^  debbo 
avere  ed  ho.  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e  raccogliendo 
le  ragioni  prenotate,  puotesi  vedere  questo  pane,  col  quale  si 
deono  mangiare  le  infrascritte  vivande  delle  canzoni,'  essere 
sufficientemente  purgato  daUie  macole,  e  dall'  essere  di  biado  ; 
per  che  tempo  è  d' intendere  a  ministrare  le  vivande.  Questo 
sarà  quel  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  migliaja,'  e  a 
me  ne  soverchieranuo  le  sporte  piene.  Questo*  sarà  luce  nuova, 
sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  *  l' usato  tramonterà,  e  darà 
luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole 
che  a  loro  non  luce.* 


i  A  lui,  le  prime  edizioni,  il  cod. 
Vat.  e  tutti  ì  Gadd.  E.  M. 

s  Si  deùno  fnangiare  le  infrateriUe 
canzoni,  leggevano  tutti  gli  altri  ;  ma 
molto  meglio  il  cod.  Rie.  legge  :  <t 
deono  mangiare  le  infraterilte  vivande 
delle  canzoni.  F. 

3  II  cod.  Vat.  Urb.  migliaia  di  per- 
sone. E.  M. 

*  Questo  leggiamo  col  secondo  cod. 
Marciano.  Gli  altri  codici  e  tutte  le 
stampe  hanno  questa  ;  ma  la  lezione 
4la  noi  adottata  ci  par  meglio  conve- 


nire coi  resto  del  discorso.  E.  M. 

8  Ove,  V  ediz.  Biscioni.  Le  stampe 
anticbet  il  secondo  cod.  Marciano,  il 
Barb.  e  tutti  i  Gaddiani  laddove.  E.  SI. 
—  Qaest*  ove  non  è  avverbio  di  luo- 
go, come  crede  il  Pederzini,  chio- 
sando nei  luogo  del  Ialino  che  tramon- 
terà, ma  è  qui  avverbio  di  tempo,  e 
vale  quandOf  allorqiMndo.  P. 

0  Perciocché  non  sono  illuminati 
dal  latino  che  si  adopera  nelle  cose 
di  scienza  comunemente  ;  ed  essi  non 
lo  intendono.  P. 
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Voi  che^  intendendo^  il  terzo  del  moYete>^ 
Udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  core^ 
Ch'  io  noi  so  dire  altrui,  sì  mi  par  novo. 

.  Il  ciel,  che  segue  lo  vostro  valore. 
Gentili  creature  che  vo'  sjete. 
Mi  traggo  nello  stato. ov' io  mi  trovo;* 

.  Onde  '1  parlar  della  vita  eh'  io  provo. 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui  : 
Però  vi  prego  che  lo  m' intendiate*' . 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate. 
Come  r  anima  trista  piange  in  lui^^ 
£  come  un  spirto  centra  lei  favella. 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostra  stella.* 

Solca  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,'  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  sire  ; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia. 
Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente. 
Che  r  anima  diceva  :  i'  men  vo'  gireJ 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ;  ' 
£  signoreggia  me  di  tal  virtute, 

1  Cioè,  voi    angeliche   ìntelligtnze,  *  Intendi:  E  eomt  un  nuovo  affitto 

che  movete  in  giro,  guidate  nella  sua  intellettuale,  che  vitne  in  me  per  mezzo 

orbita,  il  terzo  ctWo,  eh' è  quello  di  de*  raggi  della  vostra  stiUa,  ragiona 

Venere.  Secondo  le  dottrine  scolasti-  contro  di  lei,  cioè  contro  della  dolente 

che,  i  nove  cieli  erano  nel  loro  moto  anima  mia.  F. 

diretti  da  altrettanti  angeli.  F.  >  Uh  eoave pernitr  ec,  vale  a  dire. 

*  Intendi  il  cielo  eh' è  menato  in  ti  dilettoso  piensiero  di  Beatrice,  il 
giro  dalla  vostra  virtù;  nobili  creata-  quale  mi  portava  a  contemplare  il 
re  ec,  m' ha  tratto  nella  condizione  regno  de' beati,  ove  si  trova  in  gloria 
presente.  F.  quella  mia  prima  donna.  F. 

*  Che  voi  m' intendiate,  cod.  Trivul-  ^  V  men  vo'  gire,  cioè  me  im  voglio 
ziano  5.  E.  M.  andare  coUiy  ove  se  u'  andava  il  soave 

*  Vale  a  dire  :  come  l' anima  doleiw  pensiero  di  cui  ha  parlato  di  sopra.  F. 
te  mi  piange  nel  core.  F.  s  Intendi  :  Ora  apparisce  il  penale- 
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Che  '1  cor  ne  trema  sì^  che  fuori  appare. 
Questi  mi  fece  una  donna  guardare^^ 
E  dice  :  Chi  veder  vuol  la  salute^ 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna'  miri, 
S' egli  '  non  téme  angoscia  di  sospiri/ 

Trova  contraro''  tal,  chtì  lo  distrugge, 
L*  umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D'un'angiola  che'u  cielo  è  coronata. 
L' anima  piange,  sì  ancor  le  'n  duole, 
£  dice  :  Oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m' ha  consolata  f  ^ 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata: 
Qual  ora  fu,  che  fai  donna  gli  vide  ?  ^ 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei?  ^ 
Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei 
De*  star  colui  che  le  mie  pari  '  uccide  : 
E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta. 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta.*^ 

Tu  non  se'  morta,  ma  se'  sbigottita,'^ 
Anima  nostra,  che  si  ti  kmenti. 


ro  del  filosofico  amore  intellettuale, 
il  quale  fa  fuggire  il  primo  dilettoso 
pensiero  dell'  amor  sensuale.  F. 

1  Intendi  :  Questo  nuèvù  pèn$iero  mi 
fa  guardare  una  don^a  ;  e  questa  era 
la  Filosofia.  F. 

*  (Hi  occhi  d*e8ta  donna, cioè,  le  di' 
mostrazioni;  come  dichiara  lo  stesso 
Dante,  della  Filosofia.  F. 

>  Cosi  Tediz.  veneta  del  1518  per 
GuUielmo  de  Monferrato,  in-8^  picco- 
lo, e  S'elUììooA.  Gad4. 3.  Gli  altri 
testi  MSS.  e  stampati  Sed  e' non  te- 
me ec.  E.  M. 

*  Vale  a  dire  allegoricamente  : .  se 
non  teme  fatica  di  studio.  F< 

B  Contrario,  Qodici  Trivulz.  i,  S,  6 
e  r  edizione  par  Guilieltno  de  Monfer. 
rato,  ed  il  cod.  Gadd.  Idi*  £•  M. 

8  Intendi,  quel  primo  pietosp  ed 
umil  pensiero  che  avea  consolato 
r  anima  del  poeta  dolente  per  la  per- 
dita di  Beatrice.  F. 


7  Cioè,  qual  momento  fu  mai  quel- 
lo per  me,  che  gli  occhi  di  tal  donna 
incontrarono  i  miei  ?  F. 

<  Cioè,  e  perchè  non  mi  prestavano 
fede  in  ciò  eh'  io  diceva  di  lei  ?  Con 
queste  parole,  secondo  che  dice  Dan- 
te istesso,  riprende  la  diaobbedienza 
degli  occhi.  F. 

9  Le  mie  pari,  leggo  con  varii  codi* 
ci  fra  i  quali  il  Palatino,  invece  di  li 
miei  pari,  eh'  è  la  lezione  comune,  e 
quella  degli  edlt.  mil.  :  perchè  è  l'a- 
nima che  parla.  E  là  dove  e*dice\e 
mie  pari,  <'  intende  V  anime  libere  da(' 
le  miserie  e  vili  dilettazioni^  e  dalli  «ot- 
gari  coelumi^  d' ingegno  e  di  memoria 
dolale.  Convito,  Tratt.  Il,  cap.  16.  F. 

10  Tal,  cioè  Amore  (eh'  è  quel  coiai 
nominato  due  versi  sopra),  cA' to  ntf 
son  moria,  da  cui  io  vengo  uccisa.  F. 

1^  Gli  edit.  mil.  leggono  iamarrita, 
nonostantechè  sia  per  loro  notato, 
cba  inulti  codici  leggono  ebigotuta*  P. 
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Dice  uno  spiritel  d' amor  gentile  ;  ^ 
Che  questa  bella  donna^  che  tu  senti/ 
Ha  trasmutata*  in  tanto  la  tua  yita^ 
Che  n*  hai  paura^  si  se'  fetta  vile. 
Mira  quant'  ella  é  pietosa  ed  umile^ 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza: 
E  pensa  di  chiamarla  donna  *  ornai  : 
Ghè^  se  tu  non  t' inganni^  Tederai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza^ 
Che  tu  dirai  :  Amor^  signor  verace. 
Ecco  r  ancella  tua  ;  fa'  che  ti  piace. '^ 
Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  '  inteudan  Isene, 
Tanto  la  parli  ^  faticosa  e  forte  :  * 
Onde  se  per  ventura'  égli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  va  di. 
Che  non  ti  paian  d' essa  '^  bene  accorte  ; 
Allor  ti  priego  che  ti  riconforto. 
Dicendo  lor,"  diletta  mia  novella  :  " 
Ponete  mente  almen  com'  io  son  bella. 


Capitolo  L 

Poiché,  proemialmente  ragionando,  me  ministro/'  lo  mio 
pane  per  lo  precedente  trattato  h  con  sufficienza  preparato. 


1  Uno  $piritel  di  amor  gentile,  vale 
a  dire;  un  pensiero,  un  affetto,  che 
nasce  dallo  studio  della  filosofia.  F. 

s  Cht  tu  Mnli,  vale  a  dire,  di  cui 
provi  in  te  la  forza.  P. 

s  Altri  legge  trcuformata.  E.  M. 

*  Donna^  cioè  domina,  signora.  F. 

B  Fa'  che  ti  piace,  cioè,  fa'  di  me 
ciò  ehi  ti  pkxce,  perciocché  io^  V  ani- 
ma del  poeta,  son  divenuta  tua  an* 
cella.  P. 

0  Tua  tagionit  tao  ragionamento, 
tuo  discorso.  P. 

7  Lor  parli,  leggono  gli  edit.  mil. 
quantunque  notino  che  altri  testi 
leggono  la  parli,  F. 

»  Patieota  e  firru,  cioè  escara  e 


difficile  a  intendersi.  Cosi  nel  trat- 
tato II,  cap.  4:  e  questa  tcu-ta  beati 
alla  fortezza  del  mio  argomento,  cioè 
alt*  oscurità,  come  bene  interpretò  il 
Perticarl,  F. 

*  Altri  lesti  :  Ma  «a  per  avventu- 
ra. P. 

*o  11  cod.  Trivulz.  %  d'eteer  bene: 
il  7,  di  te  bene.  E.  M. 

ti  Invece  di  Dicendo  hr,  altri  testi 
portano  E  diehi  lor.  P. 

^* Diletta  mia  novelki,  parole  d'af- 
fetto dirette  alla  cantone  :  quasi  di- 
cesse :  diletta  mia  cantone,  novella- 
mente^ ultimamente  composta   fi.  M. 

^*  Questo  passo  nelle  stampe  giace 
così  :  me  ministro,  e  lo  mio  pane,  lo 
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lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  di  porto  : 
per  che  dirizzato  Y  artimone  *-  della  ragione  all'  óra  *  dei  mk> 
desiderio/  entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino, 
0  di  salutevole  porto  e  laudabile  nella  fine  della  mia  cena. 
Ma  perocché  più  profittabile  sia  questo  mio  cibo^  prima  che 
venga  la  prima  vivanda,  voglio  mostrare  come  mangiare  si 
dee.  Dico  che,  siccome  nel  primo  capitolo  è  narrato,*  questa 
sposizione  conviene  essere  litterale  e  allegorica.  E  a  ciò  dare 
ad  intendere  si  vuole  sapere  che  le  scritture  «i  possono  in- 
tendere e  debbonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensi. 
L' uno  si  chiama  litterale,  e  questo  è  quello  che  non  si  di- 
stende più  oltre  che  la  lettera  propia,  siccome  è  la  narra- 
zione propia  di  quella  cosa  che  tu  tratti:  che  per  certo  e 
appropiato  esempio  è  la  terza  canzone  che  tratta  di  Nobil- 
tade.  L'altro  si  chiama  allegorico,  e  questo  è  quello  che  si 
nasconde  sotto  il  manto  di  queste  favole,*  ed  è  una  verità 
ascosa  sotto  bella  menzogna  ;  siccome  quando  dice  Ovidio  che 
Orfeo  facea  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  arbori  *  e  le 
pietre  a  sé  muovere  :  che  vuol  dire,  che  'l  savio  uomo  collo  stru- 


precedente  trattato  è  con  tufficenza 
preparato;  nd  trovasi  in  miglior 
condizione  ne'  eodici.  Abbiamo  qoin* 
di  levato  la  b  eopulativa,  viziosa* 
mente  intrusa  innanzi  a  lo  mio  pane, 
43  supplita  la  preposizione  per  man* 
Gante  a  lo  precedente  trattato.  Con 
ciò  si  è  rettificata  la  scorretta  lezio- 
ne. E.  M.  —  Cioè,  essendo  me  mi* 
iiistrOf  o  sergente,  come  disse  al 
cap.  %  del  tratt.  I.  P. 

t  ilrftffiofM  è  la  maggior  vela  che 
abbia  la  nave:  cosi  il  Buti.  P. 

*  Ora  per  aura,  E.  M. 

<  Intendi  :  lasciando  che  il  mio  ra- 
gionare vada  liberamente  a  seconda 
del  mio  'desiderio,  entro  in  mate- 
ria ec.  P. 

*  Nel  primo  capitolo  è  allegato,  le  pri* 
me  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  134.  £.  M. 

*  Tutti  i  testi  leggevano  :  L  una 
«i  chiama  letterale,,.,,  e  questo  è  quel- 
la che  et  nasconde  eotto  il  manto  di 
queste  faivole,  ed  è  evidente  cbe  vi 


ha  una  lacuna,  perchè,  come  notò  il 
Biscioni,  qui  manca  la  dichiarazione 
del  senso  letterale,  essendoché  la 
dichiarazione  che  segue  dopo  le  pa* 
role  /'  trno  ei  chiama  letterale  è  quel- 
la del  senso  allegorico.  Gli  edit.  mM. 
crederono  che  vi  si  potesse  suppli- 
re, leggendo  :  L*  uno  si  chiama  lette- 
raUy  e  questo  è  quello  in  cui  le  paro- 
le non  escono  del  seMo  proprio  rigo- 
roso ;  il  secondo  si  chiama  allegorieOf 
e  questo  i  quello  che  ec.  Ila  soggiun- 
sero (e  ben  s*  apposero)  che,  oltre  il 
mancare  la  dichiarazione  del  senso 
letterale,  sembrava  mancare  anche 
r  esempio  del  senso  stesso,  il  quale 
dovrebb*  esservi  come  negli  altri. 
Ora  la  lezione  da  me  trovata  nel 
cod.  Rie.  1044  riempie  appieno  la 
lacuna,  perchè  non  dà  solo  la  dichia- 
razione del  senso  letterale  ma  altre- 
sì l'esempio.  F. 

•  Oli  arborif  le  ediz.  antiche  ;  gli 
alberif  le  moderne.  F. 
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mento  della  sua  voce  fa  mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori, 
e  fa  muovere  alla  sua  volontà  coloro  che  non  ^  hanno  vita  di 
scienza  e  d'arte;  e  coloro  che  non  hanno  vita  ragionevole 
di  scienza  alcuna,'  sono  quasi  come  pietre.  E  per  che  questo 
nascondimento  '  fosse  trovato  per  li  savii,  nel  penultimo  trat- 
tato  si  mostrerà.  Veramente  li  teologi  questo  senso  prendono 
altrimenti,  che  li  poeti  ;  ma  perocché  mia  intenzione  è  qui 
lo  modo  delli  poeti  seguitare,  prenderò  il  senso  allegorico 
secondo  che  per  li  poeti  è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama 
morale;  e  questo  è  quello  che  li  lettori  deono  intentamente 
andare  appostando^  per  le  scritture,  a  utilità  di  loro  e  di 
laro  discenti:  siccome  appostare  si  può  nel  vaugelio,  quando 
Cristo  salio  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che  delli  dodici  Apostoli, 
ne*  menò  seco  li  tre;  in  che  moralmente  si  può  intendere, 
che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere  poca  compagnia, 
f^  quarto  senso  si  chiama  anagogico,"  cioè  sovra  senso:  e 
quest'è,  quando  ^iritualmente  si  spone  una  scrittura,  la 
quale  eziandio  nel  senso  litorale,  per  le  cose  significate,  si- 
gnifica delle  superne  cose  dell'  eternale  gloria  ;  siccome  veder 
si  può  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nell*  uscita  del 


1  É  indubitato  doversi  aggiungere 
questo  non  :  altrimenU  qual  maravi- 
glia che.  Orfeo  facesae  muovere  co- 
loro che  già  avevano  teienza  ed  ar- 
te?  E.  M. 

*  Il  Biscioni  legge  :  coloro  eh»  non 
hanno  vita  ragionevoie,  ahuni  tono  ec 
Le  edizioni  e  vari  codici  :  coloro  ohe 
non  hanno  vita  di  tdenza  ragionevo^ 
le,  alcuni  ec.  £  gli  edìL  mil.  correg- 
gendo, com'era  chiaro  doversi  cor- 
reggerei alcuni  in  alcuna,  lessero.... 
Vita  di  acienza  ragionevole  alouiha. 
Ma  poiché  il  Biscioni  e  vari  codici 
leggono  vita  ragionevole,  non  sarà 
dubbio  che  sia  da  leggere  vita  ra-- 
gtonevoU  (cioò  razionale)  di  acienza 
alcuna^  siccome  ho  stampato.  F. 

*  Nascondimento  della  verità,  cioò 
l'allegoria.  P. 

*  Appostando,  quasi  cogliendo  a 
forza  d'osservazione  e  d'industria.  P. 

s  11  fM  manca  nell'  ediz.  principe; 


nel  cod.  Barberino,  nel  Gadd.  134, 135 
secondo,  e  nei  3.  Quest'  ultimo  legge 
delli  dodici  Apoetolimenòeeeo  tre.  £.  M. 
6  AnagngicOf  leggono  il  cod.  secon- 
do Marc,  il  Vat.  Urb.,  ed  i  Gadd. 
3,  134,  135  secondo.  NuUadimeoo  il 
Biscioni  ammette  nella  sua  ediz.  la 
storpiatura  anagorioo,  e  vi  spende 
sopra  una  ootarella  ;  ed  i  vocabola* 
risti,  con  quest'  unico  esempio  alla 
mano,  ci  fanno  sapere  che  gli  anti- 
chi dissero  anche  anagorico.  Questo 
egli  ò  bene  un  mettere  a  carico  del 
povero  Dante  gli  spropositi  de' suoi 
copisti.  £.  M.  —  £d  anagogico  deve 
leggersi,  non  solo  perchè  così  por- 
tano vari  codici,  come  il  Bic.  1044, 
ma  perchè  anagogico  chiama  Dante 
queftto  senso  nella  sua  lettera  a  Ca  • 
ne,  e  perchè  il  Buti  lo  ripete  in  quei 
versi  :  e  Litera  gesta  refert,  quid  cre- 
da» Allegoria ,  Moralis  quid  ngaa, 
quid  sperei  Anagogia.  »  F. 
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popolo  d' Israele  d' Egitto^  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera. 
Che  avvegna  essere  vero,  secondo  la  lettera,  sie  manifesto/ 
non  meno  è  vero  quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè 
che  neir  uscita  dell'  anima  del  peccato,  essa  si  è  fatta  santa 
e  libera  in  sua  podestade.  E  in  dimostrare  questo,  sempre  lo^ 
litterale  dee  andare  innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza 
gli  altri  sono  inchiusi,  e  senza  Io  quale  sarebbe  impossibile  e 
irrazionale  intendere  gli  altri  ;  e  massimamente  all'  allegorico 
è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  che  ha  '1  dentro  e  '1 
di  fuori,'  è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima  non  si  viene 
al  di  fuori  ;  onde,  conciossiacosaché  nelle  scritture  la  sentenza 
literale  *  sia  seiitpre  il  (fi  fuori.  Impossibile  è  venire  all'  altre, 
massimamente  all'  allegorica,  senza  prima  venire  alla  litterale. 
Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e 
artificiale  é  impossibile  procedere  alla  forma,  senza  prima  essere 
disposto  il  soggetto,  sopra  che  la  forma  dee  stare;  siccome 
impossibile  é  la  forma  dell'  oro  *  venire,  se  la  materia,  cioè  lo 


1  Ordina  e  Intendi  :  La  qual  cosa 
avvegga  sie  manifesto  essere  vero, 
cioè  vero  secondo  la  lettera.  P> 

>  Tutti  i  testi  tìanno  lalellerale; 
evidente  sproppsito,  poiché  parlasi 
di  senso  mascolino,  e  subito  dicesi 
xiccome  quello.  Più  avanti  là  dove  noi 
abbiamo  stampato  e  sanza  lo  quale 
sarebbe  impo»sibile  ec,  nell' ediz.  del 
niscioni  e  nel  più  de' testi  ricorre  il 
medesimo  errore  e  senza  la  quale: 
nel  solo  cod.  Gaddiauo  135  secondo 
trovasi  la  corretta  lezione  e  senza 
lo  quale,  E.  M. 

3  I  testi  MSS.  e  stampati  leggono 
tutti  ha  dentro  e  di  fuori.  Dante  me- 
desimo però  dicendo  immediatamen- 
te dopo  è  impossibile  venire  al  dentro^ 
se  prima  non  si  viene  al  di  fuori,  ne 
indica  doversi  anche  la  prima  volta 
dare  1'  articolo  agli  avverbi  dentro  e 
di  fuori,  usati  a  modo  di  sostantivi. 
E.  M. 

*  Le  parole  la  sentenza  lilerah 
sono  state  introdotte  nel  tf>sto  per 
congettura  del  Pederzini.  E  che  vi 
avesse  veramente  una  tal  lacuna,  si 


fa  chiaro  dalle  parole  susseguenti, 
impossibile  i  venire  alle  altre^  peroc 
che  che  sono  queste  altre^  se  non  le 
sentenze,  allegorica,  morale,  anago- 
gica, che  seguono  alla  letterale  ?  F. 
s  Secondo  la  congettura  del  Peder* 
Zini  io  leggo  dell'  oro  invecechè  di 
loro,  come  leggono  le  stampe  ed  i 
codici,  ove  sembra  che  fosse  dap- 
prima scritto  deloro,  dai  successivi 
copisti  ridotto  in  di  loro.  F.  >^  li 
pronome  di  loro  rappresenta  neces- 
sariamente ciascuna  cosa,  o  vogliam 
dire  tutte  le  cose  naturali  ed  artifi- 
ciali, dette  nella  clausola  superiore; 
e  cosi  in  questa  non  abbiamo  altro 
che  una  scioperata  ripetizione  dei 
concetti  e  delle  parole  di  quella. 
Oltracciò  l'esempio  del  quale  si  co- 
stituisce la  clausola  terza  è  spiega- 
to in  poco  felice  forma  ;  e  cosi  an- 
cora non  molto  ben  commesso  colle 
parti  antecedenti  del  discorso.  Per 
tutte  queste  ragioni  io  leggerei  del- 
l'oro  invece  che  di  loro;  che  cosi 
facendo,  ogni  membro  torna  sano  ed 
operoso  nel  discorso  ;  il  quale  bella* 


110 


IL  CONVITO. 


SUO  suggetto^  non  è  prima  disposta/  ed  apparecchiata  ;  e  la 
forma  dell'  arca  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è 
prima  disposto  ed  apparecchiato.  Onde  conciossiacosaché  la 
litterale  sentenza  sempre  sia  suggetto  e  materia  dell'  altre, 
massimamente  dell'  allegorica,  impossibile  è,  prima  venire  alla 
conoscenza  dell*  altre,  che  alla  sua.  Ancora  è  impossibile,  pe- 
rocché in  ciascuna  cosa  naturale  e  artificiale  é  impossibile 
procedere,  se  prima  non  è  fatto  lo  fondamento,  siccome  nella 
casa,  e  siccome  nello  studiare;  onde,  conciossiacosaché  '1  di- 
mostrare sia  edificazione  di  scienza,  e  la  litterale  dimostra- 
zione sia  fondamento  dell'  altre,  massimamente  dell'  allegorica, 
impossibile  è  all'  altre  venire  prima  ohe  a  quella.  Ancora  posto 
che  possibile  fosse,  sarebbe  irrazionale,  cioè  fuori  d' ordine  :  e 
però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si  procederebbe. 
Onde  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  della  FiHca,  la  natura 
vuole  che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  conoscenza, 
cioè  procedendo  da  quello  che  conoscemo  meglio,  in  quello 
che  conoscemo  non  cosi  bene;  dico  che  la  natura  vuole,  in 
quanto  questa  via  di  conoscere  è  in  noi  naturalmente  innato, 
e  però  se  gli  altri  •  sensi  da'  litterali  sono  meno  Intesi  (cht^ 
sono,  siccome  manifestamente  appare),  irrazionabile  sarebbe 
procedere  ad  essi  dimostrare,  se  prima  lo  litterale  non  fosse 
dimostrato.  Io  adunque,  per  queste  ragioni,  tuttavia'  sopra 
ciascuna  canzone  ragionerò  prima  la  litterale  sentenza,  e  ap- 
presso di  quella  ragionerò  la  sua  allegoria,  cioè  V  ascosa  ve- 
rità ;  e  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  incidentemente,  come 
a  luogo  e  a  tempo  si  converrà. 


mente  si  compone  d' una  sentenza 
generale, che  vien  dichiarata  e  con- 
fermata per  due  esempii  con  lode- 
vole rispondenza  di  parti  tra  loro.  P. 
i  Non  i  digesta  ed  apparecchiata, 
le  pr.  ediz.'  il  cod.  secondo  Marc,  e 
tutti  i  Gadd.  La  seguente  clausola  e 
la  forma  ec  fino  ad  apparecchialo, 


manca  neirediz.  del  Biscioni,  ma 
trovasi  nelle  prime  stampe,  nel  se- 
condo cod.  Itfarc,  ne' Gadd.  134,  135 
primo  e  3,  e  nel  Barberino.  E.  ìi, 

s  Altri f  cioè  diserei,  vale  a  dire  i 
sensi  diversi  da'  letterali.  E.  M. 

3  Tuttavia  qui  vale  seguitalamentef 
di  seguito.  F. 
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Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Venere  due 
fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere  se- 
rotina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi/  appresso 
lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  cielo 
con  gli  angioli,  e  in  terra  colla*  mìa  anima,  quando  quella 
gentil  donna,  di  cui  feci  menzione  nella  fine  della  Vita  Nuo- 
va, apparve  '  primamente  accompagnata  d' Amore  *  agli  occhi 
miei,  e  prese  alcuno  luogo  nella  mia  niente.  E  siccom'  è  ra- 
gionato per  me  nello  allegato  libello,  più  da  sua  gentilezza, 
che  da  mia  elezione,  venne  eh'  io  ad  essere  suo  consentissi  ; 
che  passionata  di  tanta  misericordia  si  dimostrava  sopra  la 
mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si  fero 
massimamente  amici  ;  *  e  cosi  fatti  dentro  lei,  poi  fero  tale,* 


1  Invece  di  serolina  il  cod.  Gad< 
diano  3  legge  vespertina.  — -  11  \&U 
Urb.  in  cambio  di  secondo  i  due  di- 
versi tempi  ha  semplicemente  secon- 
do diversi  tempi.  £.  M.  —  E  cosi  il 
coQ.  Riccardiano.  F. 

^  Nella  mia  anima,  cod.  Barb.  e 
Gadd.  135  primo,  135  secondo.  E.  M. 

«  Apparve^  il  cod.  R.  ;  altri  par- 
ve. P. 

♦  Ecco  la  narrazione  del  fatto  nel- 
le sae  proprie  parole  :  In  qwl  gior- 
910,  nel  quale  si  cfmipiea  V  anno,  che 
questa  donna  (Beatrice)  era  fiotta 
(Ielle  cittadine  di  vita  eterna^  io  mi 
sedeva  in  parte,  nella  quale^  ricor- 
dandomi di  lei,...,  mollo  slava  penso- 
so,  e  con  dolorosi  pensamenti ^  tanto 
che  mi  facean  parere  di  fuori  d'una 
vista  di  terribile  sbigottimento.  Ond'io 
accorgendomi  del  mio  travagliale,  le- 
vai gli  occhi  per  vedere  se  altri  mi 
vedesse  ;  e  vidi  una  gentildonna,  la 
quale  da  una  finestra  mi  guardava  sì 
pietosamente  quanto  alla  vieta,  che 
tutta  la  pietà,  pareva  in  lei  roicolta. 
(inde,  conciossiachè  quando  li  mineri 
reggiono  di  loro  compassione  altrui 
più  tosto  si    muovano  a   lacrimare, 


quasi  come  di  si  stessi  avendo  pietà, 
io  sentii  allora  li  miei  occhi  comincia- 
re a  voler  piangere  ;  e  però  temendo 
di  non  mostrare  la  mia  vile  vita,  mi 
partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa 
gentile t  e  dicea  poi  fra  me  medesimo: 
e*  non  può  essere  che  con  quella  pietosa 
donna  non  sia  rtobilissimo  amore.  £.11. 

s  Io  venni  a  .  tanto  per*  la  vùta  di 
questa  donna,  che  gli  occhi  miei  si  co- 
minciaro  a  dilettare  troppo  di  vederla, 
dice  Dante  nella  Vita  Nuova.  E.  M. 

0  Tale,  cioè  talmente.  E.  M.  — •  1  si- 
gnori E.  M.  banno  seguitato  in  que- 
sto passo  il  punteggiamento  del  Bi- 
scioni, ma,  secondo  il  mio  vedere, 
non  in  buon  punto.  Io  per  me  scrive* 
rei  :  e  così  fatti,  dentro  lei  poi  firo  ta- 
le ec,  e  spiegherei:  e  divenutile 
amici«  dentro  di  me  rappresentarono 
poi  o  dipinsero  essa  donna  tanto 
amabile,  tanto  degna,  che  l'anima 
mia  assai  di  buona  voglia  si  dispose 
d' accompagnarsi  per  amore  a  quella 
cara  rappresentazione,  ed  in  essa  al- 
la donna  rappresentata.  Alla  quale 
sposizione  consuonano  quanto  si  può 
mai  desiderare  le'  parole  della  Vita 
nuova:....  e  moUe  volte  pensava  jnà 
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che'l  mio  beneplacito  fu  contento  a  disposarsi  a  quella  im- 
magine. Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amore  e  fassi 
grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole  alcuno  tempo  e  nutrimento 
di  pensieri,  massimamente  là  dove  sono  pensieri  contrarli  che 
lo 'mpediscono,  convenne,*  prima  che  questo  nuovo  amoro 
fosse  perfetto,  molta  battaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutri- 
mento e  quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per  quella 
gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la  rócca  della  mìa  mente. 
Perocché  V  uno  era  soccorso  dalla  parte  della  vista  *  dinanzi 
continuamente,  e  V  altro  dalla  parte  della  memoria  di  dietro  ; 
e'I  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea,  che  far  non  potea 
r  altro,  contrario  a  quello  '  che  impediva  in  alcuno  modo  a 
dare  indietro  il  volto.  Per  che  a  me  parve  si  mirabile,*  e 
anche  duro  a  sofferire,  che  i'  noi  potei  sostenere  ;  e  •  quasi  escla- 
mando (per  iscusare  me  dell'  avversità,*  nella  quale  parea  a 
me  avere  manco  ^  di  fortezza)  dirizzai  la  voce  mia  in  quella 
parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pensiero,  che  era 
virtuosissimo,*  siccome  virtù  celestiale;  e  cominciai  a  dire: 
Fot  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete,  A  lo  intendimento 


amorosamente  tanto,  che  H  cttorecon- 
nenliva  ec.  P. 

1  Gioèf  non  potè  a  meno  che  non 
seguisse.  P. 

>  Le  parole  della  vUta  si  sono  sup- 
plite necessariamente,  perché  il  di- 
scorso abbia  il  suo  pieno,  e  sia  quali- 
ticata  la  parte  che  favorisce  il  primo 
pensiero  dinanzi,  come  Squalificata 
quella  che  favorisce  il  secondo  di 
dietro.  Di  questa  correzione  si  è  par* 
i.ito  diffusamente  nel  Saggio,  pagina 
114.  E.  M. 

3  La  lezione  comune  si  de'  codici 
che  delle  stampe  è  :  che  far  twn  potea 
i'  altro  comento  quello  ec,  lezione  in- 
dubbiamente errata,  e  come  tale  da 
lutti  riconosciuta  ,  particolarmente 
nella  voce  comento.  Il  Dionisi  e  gii 
edit.  miU  proposero  di  leggere  contro 
a  quello;  il  Perticarle  il  Pederzini 
coménté  quello.  Ma  io  osservo  che 
l'antiquato  comente  non  è  stato  mai 
usato  da  Dante  neppure  in  poesia,  e 
d' ultra  parte,  leggendo  crtmente,  cìo/b 


come,  non  se  ne  leva  un  senso  coe- 
rente alle  premesse,  come  bene  notò 
il  Monti  nel  Suy^to,  pag.  117.  Ed  un 
senso  coerente  non  se  ne  leva  nem- 
meno leggendo  contro,  perchè  Dante 
non  vuol  significare  che  1'  un  pensie- 
ro fa  contro  V  altro,  ma  che  l' un  pen- 
siero non  può  far  ciò  che  fa  V  altro, 
cioè  l'altro  che,  come  ha  detto  di  so- 
pra, gli  è  contrario.  Dunque  è  per  me 
chiaro  che  dee  leggersi  contrario  a 
quello.  F. 

^  Intendi  :  Per  la  qual  cosa  il  fatto 
che  avveniva  dentro  di  me  mi  parve 
si  mirabile  ec.  P. 

(  Questa  e  vien  supplita  col  Dioni- 
si. E.  M» 

*  I  codici  e  le  stampe  hanno  verità: 
lezione  dalla  quale  non  si  può  trarre 
alcun  senso.  Poniamo  avverstità.  che 
vale  oj^ugnazione,  l'atto  di  essere 
combattuto,  parola  chiaramente  indi- 
cata dal  contesto  del  discorso.  E.  M. 

7  Matéco  qui  vale  difetto,  P. 

s  Ciioè,  pieno  di  virtù  efficace.  P. 
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della  qual  canzone  bene  imprendere^  conviene  prima  conoscere 
le  sue  partii  sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  intendimento  a 
vedere.  Acciocché  più  non  sia  mestiere  di  predicere  *  queste 
parole  nelle  sposizioni  dell'  altre,*  dico  che  questo  ordine, 
,  che  in  questo  trattato  si  prenderà,  tenere  intendo  per  tutti  gli 
altri.  Adunque  dico  che  la  canzone  proposta  è  contenuta  da 
tre  parti  principali.  La  prima  è  il  primo  verso'  di  quella, 
nella  quale  s*  inducono  a  udire  ciò  che  dire  intendo  certe 
intelligenze,  ovvero  per  più  usato  modo  volemo  dire  angeli, 
li  quali  sono  *  alla  revoluzione  del  cielo  di  Venere,  siccome 
movi  tori  di  quello.  La  seconda  è  li  tre  versi  che  appresso  del 
primo  seguono,'  nella  quale  si  manifesta  quello  che  dentro 
spiritualmente  si  sentiva*  intra  diversi  pensieri.  La  terza 
è  il  quinto  ed  ultimo  verso,'  nella  quale  si  muove  '  V  uomo 
parlare  all'opera  medesima,   quasi  a  confortare  quella.  E* 


^  Qui  predicere  vale  premettere,  e 
non  presagir  e  f  come  confonde  la  Cru- 
sca, accomunando  questo  con  un 
esempio  delle  Vite  de""  SS.  PP.,  ove 
ha  forza  di  profetare  e  presagire,  nota 
il  Perticari.  —  II  codice  3  Gadd.  ha, 
con  lezione  da  posporsi  alla  volgata, 
predicare,  E.  M. 

*  Nelle  sposizioni  delle  altre  (sottin- 
tendi canzoni)  legge  il  cod.  R.  ;  la  vol- 
gata per  le  altre,  F. 

*  Si  noti  che  Dante  qui  ed  altrove 
spesse  voi  te  in  quest'opera  per  verso 
intende  stanza,  strofa  di  canzone.  E. 
M.  —  Nel  Volgare  Eloquio,  lib.  11, 
cap.  10  e  11  per  verso  intende  Dante 
una  data  parte  della  stanza.  Vedi  le 
note  quivi  apposte.  Ma  qui  sembra 
voler  significare  la  stanza  intera.  F. 

*  Li  quali  sono.  11  Witte  vuole  che 
si  aggiunga  o  si  sottintenda  prefissi  o 
preposti. 

s  Seguono,  la  prima  ediz.  ed  il  cod. 
Gadd.  134;  sono,  la  volgata.  —  In 
luogo  di  nella,  come  si  ò  corretto  da 
noi,  tutte  le  stampe  e  tutti  i  codici, 
da  noi  consultati,  portano  nello,  ov- 
vero nel,  lezione  evidentemente  er* 
rata.  E.  M. 

a  Le  stampe  si  sentirà,  e  cosi  pure 
alcuni  codici  ;  mala  lezione  è  certa- 

Dante.  —  9, 


mente  guasta.  Ancora  più  sproposi- 
tata è  quella  del  cod.  secondo  Mar- 
ciano, e  de' Gadd.  3, 134, 135  secon- 
do i  quali  hanno  si  scrittura,  E.  M« 

7  La  massima  parte  de'  testi  legge- 
vano il  quinto  e  l'ultimo  verso,  ma  per 
causare  V  equivocazione  che  non  di 
uno  ma  di  due  versi  (stanze)  si  par- 
lasse, gli  edit.  mil.  stamparono  ti 
quinto  ed  ultimo  verso.  Il  Pederzini 
peraltro  osservando  che  «  se  un  no- 
»  me  '  sostantivo  è  accompagnato  di 
»  due  aggettivi  ed  a  tutti  e  due  que- 
»  sti  si  dia  l'articolo,  non  però  si 
»  sconcia  1'  unità  d'  esso  sostantivo  > 
e  riportandone  dei  classici  esempi, 
non  approvò  la  correzione  fatta  dagli 
edit.  mi!.  Ma  io,  poiché  la  vedo  au- 
tenticata dal  codice  R.,  la  ritengo.  F. 

8  Colla  massima  parte  de'  testi  gli 
edit.  mil.  lessero  st  vuole.  Ma  che  co- 
sa fa  il  Poeta  nell'ultima  stanza  del- 
la canzone?  Si  volge  a  parlare  alla 
canzone  stessa.  Onde  è  chiaro,  che 
non  si  vuole,  che  guasta  il  discorso, 
ma  dee  leggersi  si  volge.  Ma  poiché 
st  volge  non  l'ho  trovato  ne' codici, 
stampo  si  muove,  come  sta  nel  codice 
Riccardiano.  F. 

*  E  tutte  queste  tre  parti,  cod.  Vat. 
Urb.  £.  M. 
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queste  tutte  tre  parti  per  ordine  sono^  com'  è  detto  di  sopra^ 
a  dimostrare.* 

Capitolo  HI. 


A  più  latinamente*  vedere  la  sentenza  litterale  alla  quale 
ora  s' intende^  della  prima  parte  sopra  divisa  è  da  sapere 
chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chiamati  alla  udienza 
mia  ;  e  qual'  ò  questo  terzo  cielo,  il  quale  dico  loro  muovere.' 
E  prima  dirò  del  cielo;  poi  dirò  di  loro  a  cui  io  parlo.  E 
avvegnaché  quelle  cose,  per  rispetto  della  verità,  assai  poco 
sapere  si  possono,^  quello  tanto»  che  l'umana  ragione  ne 
vede,  ha  più  dilettazione,  che'l  molto  e'I  certo  delle  cose, 
delle  quali  sì  giudica  per  lo  senso  ;  ^  secondo  la  sentenza  del 
Filosofo,  in  quello  degli  Animali,  Dico  adunque,  che  del  nu- 
mero de' cieli  e  del  sito  diversamente  è  sentito  da  molti; 
avvegnaché  la  verità  all'  ultimo  sia  trovata.  Aristotile  credette, 
seguitando  solamente  l'antica  grossezza  degli  astrologi,  che 
fossero  pure  •  otto  cieli,  delli  quali  lo  estremo,  e  che  conte- 
nesse tutto,  fosse  quello  dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè  la  spera 
ottava  ;  «  che  di  fuori  da  esso  non  fosse  altro  alcuno.''  Ancora 
credette  che  il  cielo  del  sole  fosse  immediato  con  quello  della 
luna,  cioè  secondo  a  noi.^  E  questa  sua  sentenza  così  erro- 
nea può  vedere  chi  vuole  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo 
(eh' è  nel  secondo  de*  libri  naturali).^  Veramente  egli  di  ciò  si 
scusa  nel  duodecimo  della  Metafisica,  dove  e'  mostra  bene  sé 
avere  seguito  pur  l' altrui  sentenza  là  dove  d'  astrologia  gli 


1  Cosi  correggiamo  col  Dionid 
(Anedd.  V,  pag.  150).  Le  stampe  ed  i 
codici  leggono  :  com'  è  detto  di  sopra  e 
dimostralo  ;  lezione  falsa ,  perché 
ijteate  non  ha  dimostrato  ancora  le 
tr-e  parti  della  sua  canzone,  della 
quale  ora  appunto  intraprende  la 
esposizione.  È*  M. 

*  Latinamente  qui  vaìetigévolmeiste, 
facilmtnte.  F. 

s  Dico  loro  muovere f  cioè  dico-eeser 
mosso  da  loro.  F. 

*  Intendi:  E  benché  quello  che  si 
sa  di  quelle  cose  soprane  é  poco,  ri- 


spetto a  quello  che  ci  rimarrebbe  da 
saperde,  pure  quel  poco  dà  più  dilet- 
to, che  ec.  P. 

*  Per  lo  «0fuo.  Di  queste  parole,  o 
di  altre  consimili,  qui  havvi  certa- 
Jiieate  lacanaf  e  si  suppliscono  col 
signor  Witte.  E.  M. 

^  Pare  per  solamente,  come  già  si  è 
notato.  E.  M. 

'  Come  se  dicesse  :  alcuno  altro 
eieio,  P. 

8  Sfcondo,  contando  per  primo  il 
cielo  della  Luna.  P. 

*  Questo  pare  un  glossema.  E.  M. 
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conviene  parlare.  Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  1'  ottava 
spera  si  muovea  per  più  movimenti,  veggendo  il  cerchio  suo 
partire  dal  diritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  oriente  in  occi- 
dente, costretto  da'principii  di  filosofia,  che  di  necessità 
vuolt3  un  primo  mobile  semplicissimo,  puose  un  altro  cielo 
essere  fuori  dello  Stellato,  il  quale  facei^se  qudla  revoluzione 
da  (Hriente  in  occidente  ;  la  quale  ^  dico  che  sì  compie  quasi 
in  ventiquattro  ore,  cioè  in  ventitré  ore,  quattordici  parti 
delle  quifidicì  d'un' altra,*  grossamente  assegnando.  Sicché, 
secondo  lui  e  '  secondo  quello  che  si  tiene  in  astrologia  e  in 
filosofia  (poidìé  quelli  movimenti  furono  veduti),  sono  nove 
li  cieli  mobili:  lo  sito  de' quali  è  manifesto  e  determinato, 
secondo  die  per  un'arte,  ohe  si  chiama  prospettiva  arisme- 
tlca  *  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragionevolmente  é  vedu- 
to, e  per  alt^e  sperienze  sensibili;  siccome  nello  ecclissi  del 
soie  appare  sensibilmente  la  luna  essere  sotto  il  sole;  e  sicco- 
me per  testimonianza  d' Aristotile,  che  vide  cogli  occhi,  secon- 
dochè  dice  ned  secondo  di  Cielo  e  Mondo,  la  luna,  essendo  nuova,' 
entrare  sotto  a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  e  Marte  stare 
celato  tanto  che  rapparve  dall'altra  lucente  della  luna" ch'era 
verso  occidente. 


<  Le  stampe  ed  i  eodici  erronea- 
mente lo  quale.  E.  M. 

s  La  lezione  comune,  che  anco  gli 
edit.  mil.  avevano  adottata,  era  ti 
compie  qwni  iu  wniiqtMttro  ore,  e 
quattordici  parti  d'  «n'  ailra  deUe 
quindici.  Ma  dissero  cbe  valentissimi 
astronomi  da  loro  consultati  eran  di 
parere  che  v*  avesse  errore  (come  vi 
ha  di  fatto),  e  cbe  dovesse  leggersi  : 
in  ventitré  ore^  e  quattordici  parti  del- 
ie quindici  d*  uh'  tdtra.  E  cosi  infatti 
corresse  il  Witte,  appoggiaadosi  a 
un  passo  deli'  Ottimo  commento  e 
della  Ftfa  iVuovo.  F. 

<  Questa  e  manca  lai  tutti  i  testi, 
e    l'aggiungerla   é   indispensabile. 

I^*     Ha 

^  Aritmetricaj  leggono  la  prima 
ediz.  ed  il  secondo  ood.  Marciano.  Il 


cod.  Gadd.  3  porta  invoce:  secondo 
Arte  di  Protpettina,  d' Aritmetrica  e 
di  Geometria.  E.  M. 

8  Aristotile,  de  Ccelo^  cap.  12,  tew. 
60,  dice  mezza  e  non  nuova.  Onde  il 
Witte  vorrebbe  cbe  si  leggesse  mez- 
za, tanto  più  cbe  nella  Luna  nuova, 
cioè  tutta  oscura,  non  si  può  far  dif- 
ferenza fra  la  parte  lucente  e  la  non 
lucente. 

0  Questo  passo  sell'ediz.  del  Bi- 
scioni, conforme  a  tutti  gli  altri  te- 
sti, leggesi  nel  seguente  modo  :  e 
Marte  non  tiare  celato,  tantoché  rap- 
parve daU' altra  (parte)  non  lucente 
della  Luna  ec.  Sulle  correzioni  cbe 
necessariamente  e  con  sicurezza  vi 
abbiamo  Calte,  vedasi  il  Saggio^  pag. 
23,  ed  il  passo  d' AristotUe  ivi  alle- 
gato E.M. 


116 


IL  CONVITO. 


Capitolo  IV. 


Ed  è  l' ordine'  del  sito  questo,  che'l  primo  che  numerano* 
è  quello  dov'  è  la  luna  :  lo  secondo  è  quello  dov'^  è  Mercurio  : 
lo  terzo  è  quello  dov'  è  Venere  :  lo  quarto  è  quello  dov'  è  il 
Sole:  lo  quifito  è  quello  dov'  è  Marte:  lo  sesto  è  quello  dov'  è 
Giove  :  lo  settimo  è  quello  dov'  è  Saturno  :  l' ottavo  è  quello 
delle  Stelle  :  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile  se  non  per 
questo  movimento  che  è  detto  di  sopra,  lo  quale  chiamano 
molti  cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  trasparente.  Vera- 
mente, fuori  '  di  tutti  questi,  li  cattolici  pongono  lo  Cielo  Em- 
pireo, che  tanto  vuol  dire,  quanto*  cielo  di  fiamma  ovvero 
luminoso;  e  pongono,  esso  essere  immobile,  per  avere  in  se, 
secondo  ciascuna  parte,*  ciò  che  la  sua  materia  vuole.  E  que- 
sto •  è  cagione  al  primo  mobile  per  avere  ^  velocissimo  movi- 
mento; che  per  lo  ferventissimo  appetito  che  ha^  ciascuna  sua 
parte  d'  esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello  divinis- 
simo  cielo  quieto,'  in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  che 


i  L'ediz.  Biscioni  ed  altri  testi:  Ed 
è  dell  ordine.  Leggiamo  correttamen- 
\Q  V  ordine  co\  primo  codice  Marcia- 
no, col  Barberino,  col  Gaddiano134 
e  colla  prima  edizione.  E.  M.  —  Cioè 
r  ordine  della  positura  de' varii  cie- 
li. P. 

*  Che  'l  primo  connumerano^  il  Bi- 
scioni. Noi  correggiamo  numerano 
col  cod.  Barb.,  col  Vat.  Urb.,  col 
Gadd.  134  e  colle  prime  edizioni.  E. 
M.  —  Il  Witte  legge  :  che  7  primo  nu- 
merato.  F. 
.  »  fuori,  cioè  oltre,  di  là.  P. 

^  Che  tanto  vuol  dire,  quanto  ec, 
leggono  le  antiche  edizioni  e  yarii 
codici,  conformemente  al  modo  che 
più  volte  usa  Dante  In  quest'  opera  ; 
eh'  è  a  dire  ec,  leggono  altri  cod.  e 
le  stampe  moderne.  F. 

s  Nota,  come  si  teneva  essere  ge- 
nerale ragione  movente  delle  cose  il 
desiderio  di  stato  meglio  convenien- 
te. Il  quale  assioma  con  tanti  altri 
ct.o  si  trovano  qui  ed  in  tutte  le  vec- 


chie fìlosofle  naturali,  muovono  pre- 
sentemente il  riso  a  molti  ;  eppure 
di  que'  giorni  se  ne  contentavano  i 
sommi  ingegni,  siccome  mezzi  a  con- 
ciliare insieme  ed  a  spiegare  le  cre- 
dule verità  :  cosi  le  belle  immagina- 
zioni, per  le  quali  leghiamo  oggi  i 
nostri  grandi  sistemi,  e  ce  ne  conten- 
tiamo, forse  che  in  tempi,  quanto  a 
sapere,  tuttavia  più  felici,  moveran- 
no il  riso.  P. 

8  E  quetto,  cioè  il  desiderio  d'aver 
ciò  che  la  materia  vuole.  P. 

'  Per  avere^  cioè  d' avere,  P. 

9  Si  è  dovuto  aggiungere  questo 
ha,  senza  di  cui  mancano  del  verbo 
regolatore  le  cose  seguenti.  E.  M. 

^  La  volgata  lezione  di  questo  pas- 
so, tranne  poche  diversità,  era  la  se- 
guente :  che  pnr  io  ferventiseimo  appe- 
tito che  ha  ciascuna  parte  di  quello  tio- 
no  cielo,  che  i  immediato  a  quello  d*  et- 
ure  congiunta  con  ciascuna  parie  di 
quello  cielo  divinissimo,  cielo  quieto  ec. 
Io  r  ho  emendata,  seguendo  io  parte 
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la  sua  yelocità  è  quasi  incomprensibile.  E  questo  quieto  e  pa- 
cifico cielo ^  è  lo  luogo  di  quella  Somma  Deità  che  se*  sola 
compiutamente  vede.  Questo  è  lo  luogo  degli  spiriti  beati/ 
secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole^  che  non  può  dire  menzo- 
gna:* ed  anco  Aristotile  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo  'n  tende, 
nel  primo  di  Cielo  e  Mondo,  Questo  è  il  sovrano  edificio  *  del 
Mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo  s' inchiude;  e  di  fuori  dal  quale 
nulla  è  :  ed  esso  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella 
prima  Mente,  la  quale  •  li  Greci  dicono  Protonoe.  Questo  è 
quella  magnificenza,  della  quale  parlò  il  salmista  quando  dice 
a  Dio,:  «  Levata  è  la  magnificenza  tua  sopra  li  cieli.  »  E  così 
ricogliendo  ciò  che  ragionato  è,  pare  che  dieci  cieli  siano,' 
de' quali  quello  di  Venere  sia*  il  terzo;  del  quale  si  fa  men- 
zione in  quella  parte  che  mostrare  intendo.  Ed  è  da  sapere 
che  ciascuno  cielo,  di  sotto  del  Cristallino,  ha  due  polì  fermi, 
quanto  a  sé  :  e  lo  nono  gii  ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili,  se- 
condo alcuno  rispetto  :  e  ciascuno,  si  lo  nono  come  gli  altri, 
hanno  un  cerchio,  che  si  puote  chiamare  equatore  'del  suo  cielo 
propio;  il  quale  egualmente  in  ciascuna  parte  della  sua  revo- 
luzione  è  rimoto  dall'  uno  polo  e  dall'  altro,  come  •  può  sensi- 
bilmente vedere  chi  volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda.*®  E 
questo  cerchio  ha  più  rattezza*^  nel  muovere,  che  alcuna  altra 


il  Witte,  in  parte  conrormandomi  al 
cod.  Rie,  ed  in  parte  usando  di  quel- 
la critica  che  fa  di  mestieri  a  rad- 
drizzare una  lezione  errata.  F. 

1  La  volgata  diceva  :  E  quieto  t  pa- 
cifico è  lo  luogo.  Ma  ho  adottato  la  cor- 
rezione proposta  dal  Pederzini,  il 
quale  disse  :  a  Pare  a  me  cbo  si  deb- 
»  ba  leggere  :•£  questo  quieto  e  paci/i' 
»  co  cielo  è  lo  luogo,  perciocché  senza 
»  ciò  la  sentenza  è  spiccata  dal  di- 
»  scorso  ;  ed  anche  il  pronome  in  ca- 
»  pò  de'  seguenti  periodi,  Questo  è  lo 
o  luogo  ec. ,  Questo  è  il  sovrano  edifi' 
9  do  ec,  Qussto  i  quella  magnificen- 
»  za  ec. ,  non  si  sa  che  cosa  dimo- 
»  stri.  »  F. 

*  Che  solo  compiutamente  vede^  i  co- 
dici Marciano,  Barberino,  Gaddiano 
134,  135  secondo,  e  pr.  ediz.  Le  pri- 


me edizioni  poi  invece  di  compiuta- 
mente leggono  pienamente.  E.  M. 

*  La  lezione  da  me  posta  nel  testo 
è  del  cod.  R.  ;  la  volgata  :  Questo  luo- 
go è  di  spirili  beati.  F. 

^  Vuole  e  tiene,  che  non  può  per  mo- 
do alcuno  dire  menzogna,  la  prima 
edizione.  E.M. 

6  Cioè,  il  più  alto  di  tutte  le  cose 
create.  P. 

6  II  quale,  il  Biscioni  ;  la  quale, 
leggono  correttamente  il  cod.  Barb. 
ed  il  Vat.  Urb.  E.  M. 

T  Come  se  dicesse  :  appare  che  so- 
no dieci  cieli.  P. 

8  II  cod.  Vat.  Urb.  :  è  il  terzo,  E.  M. 

*  Siccome,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

10  0  alcun' altra  cosa  ritonda,   la 
pr.  ediz.  E.  M. 
il  I  codici,  le  prime  edizioni  e  la 
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parte  del  suo  cielo^  in  ciascuno  cielo^  come  può  vedere  chi 
bene  considera  ;  e  ciascuna  parte^  quant'  ella  è  più  presso  ad 
esso^  tanto  più  rattamente'  si  muove;  quanto  più*  rimota  e 
più  presso  al  polo^  più  è  tarda  ;  perocché  la  sua  revoluzìone 
è  minore,  e  conviene  essere  in  uno  medesimo  tempo  di  ne- 
cessitade  colla  maggiore.^  Dico  ancora,  che  quanto  il  cielo  è 
più  presso  al  cerchio  equatore,  tanto  è  jhù  nobile  per  compa> 
razione  alli  suoi  polì;  *  perocché  ha  più  movimento  e  più  at- 
tualitade  e  più  vita  ^  e  più  forma,  e  più  tocca  dì  quello  che 
è  sopra  sé,  e  per  conseguente  più  virtuoso.  Onde  le  stelle  del 
cielo  stellato  sono  più  piene  di  virtù  tra  loro,  qnanto  più 
sono  presso  a  questo  cerchio.  E  in  sul  dosso  di  questo  cer- 
chio nel  cielo  di  Venere,  del  quale  al  presente  si  tratta,  è 
una  speretta  che  per  sé  medesima  in  esso  cielo  si  volge;  lo 


Grasca  (alla  voce  rarezza)  leggono: 
E  questo  cielo  ha  più  rarezza  nel 
muovere  ec.  ;  ma  il  Biscioni  dopo 
aver  messo  nel  testo  la  lezione  vol- 
gata, protesta  nelle  annotazioni  di 
leggere  rattezza.  La  lode  di  questa 
correzione  resti  dunque  al  Biscioni. 
Ma  non  meno  grave  sproposito  è 
cielo  invece  di  cerchio^  perctiò  qui 
parlasi  del  rispettivo  equatore  dei 
varii  cieli  sotto  il  Cristallino.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  32.  E.  M. 

i  Anche  qui  il  Biscioni  nelle  sue 
annotazioni,  ha  corretto  l'errore 
gravissimo  di  tutti  i  testi  preceden- 
ti, che  leggevano  raramente  in  luo- 
go di  rattamente,  se  si  eccettui  il 
Gaddiauo  135  primo,  il  quale  ha  ret- 
tamtnte,  che  più  s'accosta  alla  vera 
lezione  fé  se  si  eccettui,  io  aggiun- 
go, il  cod.  Rie.  che  legge  rattamen- 
te).  Egli  però  legge  questo  passo 
cosi  :  come  può  vedere,  chi  bene  con- 
sidera,  in  ciaecuna  parte,  quant*ella 
é  pia  presso  ad  essa^  tanto  più  ratta^ 
mente  (nel  testo  raramente)  ai  muo- 
ve ;  dove  sono  da  correggersi  due 
errori:  il  primo  in  ciascuna  parte, 
che  noi  abbiamo  emendato  col  cod. 
Blarc.  2,  col  Vat.  Urb.  e  coi  Gadd. 
134,  135  secondo,  e  colle  pr.  ediz., 
leggendo  e  ciascuna  parte  ;  il  secon- 


do prèsso  ad  essa,  che  il  gran  codi- 
ce della  critica  d'accordo  colla  ra- 
gion logica  e  grammaticale,  emenda 
in  presso  ad  esso,  e  vale  a  dire  pres- 
so ad  esso  cerchio.  Vedi  il  Saggio^  1. 
e.  E.  M. 

s  Quanto  più  n'é  rimota,  cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 

'  Cioè,  e  deve  necessariamente 
esser  compiuta  nel  medesimo  tem- 
po, nel  quale  è  compiuta  la  rivolu- 
zione maggiore.  P. 

*  La  lezione  comune  è  :  tanto  è 
più  mobile  per  comparazione  alli  tuoi.' 
Nel  Saggio,  pag.  33,  si  è  dimostrata 
la  scempiezza  della  lezione  mobile, 
la  quale  fa  dire  a  Dante,  che  questo 
cielo  è  più  mobile  perocché  ha  più 
movimento.  Ora  abbiamo  la  compia- 
cenza d'osservare  che  il  cod.  Marc, 
secondo,  il  Vat.  4778i  ed  il  Gaddia- 
no  135  secondo,  confortano  la  lezio- 
ne da  noi  fermata  colla  scorta  del 
buon  discorso.  E  questo  ci  è  pure 
di  guida  a  supplire  la  lacuna  della 
parola  poli,  rimasta  nella  penna  de- 
gli amanuensi.  Vedi  il  Saggio^  pag. 
68.  E.  M. 

^  Con  questo  passo  si  spiega  l'al- 
tro del  Paradiso,  V,  87:  Poi  tt  ri- 
volse tutta  distante  A  quella  parte, 
099  il  mondo  è  più  vivo,  E.  M. 
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cerchio  d«lla *  quale  gli  astrologi  chiamano  epiciclo:*  e  sic- 
come' la  grande  spera  due  poli  volge^  cosi  questa  piccola:  e  così 
ha  ^  questa  piccola  lo  cerchio  equatore  :  e  cosi  è  più  nobile^ 
quanto  è  più  presso  di  quelle  :  e  in  su  V  arco  ovver  dosso  di  que- 
sto cerchio  è  fissa  la  lucentissima  stella  di  Venere.  E  avve- 
gnaché dette  sia  e^ere  dieci  cieli^  secondo  la  stretta  verità  qiie- 
sto  numero  non  li  comprende  tutti;  che  questo  di  cui  è  fatta 
menzione^  cioè  V  epiciclo^  nel  qusde  è  fissa  la  stella^  è  uno 
cielo  per  sè^  ovvero  spera  ;  e  non  ha  una  essenza  con  quelto' 
che  '1  porta,  avvegnaché  più^ia  connaturale*  ad  esso  che  agli 
altri^  e  con  esso  è  chiamato  uno  cielo^  e  dinomìnansi  V  uno  e 
r  altro  dalla  stella.  Come  gli  altri  cieli  e  le  altre  steHe  sienoi, 
non  è  al  presente  da  trattare  ;  basti  ciò  eh'  è  detto  della  ve- 
rità del  terzo  cielo^  del  quale  al  presente  intendo,  e  del  quale 
compiutamente  ^  è  mostrato  quello  che  al  presente  n'  è  me- 
stiere. 

r'  -S 

Poich'  è  mostrato  nel  precedente  capitolo  qìl|l«^  questo 
terzo  cielo,  e  come  in  sé  medesimo  è  disposto,  resta  a  dimo- 
strare chi  sono  questi  che  '1  muovono.  È  adunque  da  sapere 
primamente,^  che  li  movitori  di  quello  sono  sustanze  separate 
da  materia,  cioè  intelligenze,  le  quali  la  volgare  gente  chiama  • 


Capitolo  Y. 


^  Del  qìialef  il  Biscioni  ;  della  qua- 
le t  correttamente  il  cod.  Marc,  se- 
condo, il  Barberino  e  i  Gadd.  134,  135 
secondo,  e  le  prime  edizioni,  li.  M. 

2  EpicielOf  }e  pr.  ediz.  ed  alcuni 
MSS.  ;  parola  mezzo  greca  e  mezzo 
italiana,  creduta  errore  de' copisti 
dallo  stesso  Biscioni.  E.  M. 

>  Afferma  delia  piccola  spera  le 
medesime  proprietà  che  della  gran- 
de, e  per  tal  via  si  conduce  a  con- 
chiudere virtualmente,  che  la  stella 
di  Venere  è  net  sito  nobilissimo  di 
quanti  ne  sono  più  nobili  in  quel 
cielo.  P. 

^  Così  a  questa  piccola  ec,  il  Bi- 
scioni. Adottiamo  la  corretta  lezione 
delle  prime  edizioni.  £.  M. 


»  Quello,  i  cod.  Marc,  il  Vat.  Urb., 
i  Gadd.  134,  135  primo  6  secondo,  e 
le  prime  ediz.  Il  Biscioni  legge  quel- 
la ;  ma  se  faccia  buona  concordanza 
col  discorso  che  seguita,  lo  dica  il 
lettore.  E.  M. 

•  Connaturato^  codice  Val.  Urb. 
E.  M. 

7  Pienamente,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

8  Primamente  manca  nell'  ediz.  del 
Biscioni,  ma  leggesi  nelle  prime,  e 
ne' codici  Marc,  e  ne' Gadd.  3  e  134. 
11  Gadd.  135  primo  legge  primiera- 
mente, E.  M.  —  E  primieramente^  il 
cod.  Riccardiano.  V. 

9  Chiamano  (che  pur  puù  stare, 
perchè  un  nome  collettivo  può  nel 
singolare  accordar  col  plurale]  les* 
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angeli  :  e  di  queste  creature^  siccome  delli  cieli,  diversi  diver- 
samente hanno  sentito  :  avvegnaché  la  verità  sia  trovata.  Fu- 
rono certi  filosofi,  de'  quali  pare  essere  Aristotile  nella  sua 
Metafisica  (avvegnaché  nel  primo  di  Cielo  e  Mando  inciden- 
temente paia  sentire  altrimenti),  che^  credettero  solamente 
essere  tante  queste^'  quante  circolazioni  fossero  nelli  cieli^  e 
non  più  ;  dicendo  che  V  altre  sarebbono  state  eternalmente 
indarno,  sanza  operazione;^  ch'era  impossibile,  conciossiaco- 
saché il  loro  essere  sia  loro  operazione/  Altri  furono,  siccome 
Plato  uomo  eccellentissimo,  che  puosono'^  non  solamente  tante 
intelligenze,  quanti  sono  li  movimenti  del  cielo,  ma  eziandio 
quante  sono  le  spezie  delle  cose,  cioè  le  maniere  delle  cose; 
siccome  una  spezie  tutti  gli  uomini,  e  un'  altra  tutto  l' oro, 
e  un'  altra  tutto  l' argento,  '  e  cosi  di  tutto  :  e  vollero,  che 
siccome  le  intelligenze  de'  cieli  sono  generatrici  di  quelli,''  cia- 
scuna del  suo^  cosi  queste  fossero  generatrici  dell'  altre  cose, 
ed  esempli  ciascuna  della  sua  spezie  :  ^  e  chiamale  Plato  Idee, 
che  tanto  é  a  dire,  quanto  forme  e  nature  universali.  Li  Gen- 


soro  gli  edit.  mil.,  quantunque  no- 
tasserò  che  le  prime  edizioni  e  aU 
cuni  codici  leggono  chiama.  F. 

1  La  mancanza  del  relativo  che  è 
manifesta  ne' testi.  E.  M. 

*  Sottintendi  intelligenze.  P. 

'Cioè,  essendo  senza  operazio- 
ne. P. 

^  Sia  la  loro  operazione ^  cod.  Vat. 
Urb.  E.  li.  —  Intendi:  la  qual  co- 
sa, cioè  che  delle  intelligenze  sieno 
senza  operazione,  dicevano  essere 
impossibile,  perciocché  elle  hanno 
appunto  r  operazione  per  essen- 
za. P. 

8  Puose,  erroneamente  il  Biscioni; 
puosonOf  il  cod.  secondo  Marc,  il 
Gadd.  135  secondo,  e  le  pr.  ediz.  ; 
puosero,  il  Gadd.  134;  potano  ^  il 
Gadd.  135  primo.  E.  M. 

0  La  volgata  diceva  tutte  le  2ar- 
ghezzej  che  nulla  ha  che  fare  con 
quello  che  vuol  qui  signiflcare  l' au- 
tore :  onde  ho  adottata  la  correzio- 
ne proposta  dal  Pederzini.  F.  — 
Qualunque  sia  il  senso  o  proprio  o 


figurato  che  si  dia  a  queste  paro- 
le tutte  le  larghezze,  non  si  avrà  mai 
per  esse  significato  una  spezie  o 
una  maniera  di  cose  naturali,  delle 
quali  solo  indubitatamente  parla 
qui  r  A. ,  e  non  già  delle,  idee  astrat- 
te, che  sono  cose  nostre  e  modi 
del  nostro  intelletto;  alle  quali  è 
impossibile  che  nessun  filosofo  ab- 
bia preposto  un'angelica  intelligen- 
za come  generatrice,  perciocché  sa- 
rebbe falso ,  vano  e  infinito.  Per 
questo  credo  che  sia  in  esse  parole 
corrotta  la  vera  lezione  ;  la  quale 
chi  considera  il  corpo  maggiore 
de' caratteri ,  e  l'uso  comunissimo 
d' accompagnare  le  idee  dell'  oro  ^ 
dell'argento,  sarà  a  pensare  facil- 
mente che  debba  essere  stata  tuUo 
V  argento.  P.  * 

7MovimenU.  P. 

8  La  lezione  volgata  è  :  ciascuno 
deUa  sua  spera.  Ma  abbiamo  corretto 
primieramente  ciascuna  (e  eicucutia 
infatti  ha  il  cod.  R.),  che  concorda 
con   queste   femminile:  poi  abbiam 
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lili  le  chiamavano  Dei  e  Dee;  avvegnaché  non  cosi  filosofica- 
mente intendessero  quelle,  come  Plato  :  e  adoravano  le  loro 
immagini,  e  facevano  loro  grandissimi  templi,  siccopie  a  Giuno, 
la  quale  dissero  Dea  di  potenza;  siccome  a  Vulcano,  lo  quale 
dissero  Dio  del  fuoco;  siccome  a  Pallade  ovvero  Minerva,  la 
quale  dissero  Dea  di  sapienza;  ed  a  Cerere,  la  quale  dissero 
Dea  della  biada.  Le  quali  cosifiatte  opinioni  ^  manifesta  la  te- 
stimonianza de'  poeti,  che  ritraggono^  in  parte  alcuna  lo  modo' 
de' Gentili  e  ne'sacrifìcii  e  nella  loro  fede;  e  anche  si  mani- 
festa in  molti  nomi  antichi  rimasi  o  per  nomi  o  per  sopran- 
nomi alli  luoghi  e  antichi  edificii,  come  può  bene  ritrovare 
chi  vuole.  E  avvegnaché  per  ragione  umana  queste  opinioni 
di  sopra  fossono  fornite  *  e  per  isperienza  '  non  lieve,  la  ve- 
rità ancora  per  loro  •  veduta  non  fu  e  per  difetto  di  ragione, 
e  per  difetto  d' ammaestramento  ;  che  pur  per  ragione  ''  veder 
si  può  in  molto  maggior  numero  essere  le  creature  soprad- 
dette, che  non  sono  gli  effetti  ^  che  gli  uomini  possono  inten- 
dere. E  r  una  ragione  é  questa  :  nessuno  dubita,  né  filosofo, 
né  Gentile,  né  Giudeo,  né  Cristiano,  né  ®  d' alcuna  setta,  che 
elle  *°  non  sieno  piene  di  tutta  beatitudine,  o  tutte  o  la  mag- 
gior parte  ;  ^^  e  che  quelle  beate  non  sieno  in  perfettissimo 
stato.  Onde,  conciossiacosaché  quella  che  é  qui  V  um^na  na- 
tura, non  pure  una  beatitudine  abbia,  ma  due;  siccome  quella 


posto  spejstVseguendo  il  signor  Wit- 
te,  perocché  ne  sembra  che  questa 
sia  la  vera  lezione.  E.  M. 

i  La  volgata  era  :  le  quali  cose  e  opi- 
nioni; ma  io  ho  adottato  la  lezione 
che  il  Witte  trovò  nel  cod.  Kirkup.  E 
veramente,  che  vi  ha  qui  che  fare  la 
voce  cose?  Infatti  poche  righe  piCt 
sotto  Dante  ripete  queste  opinioni  di 
sopra,  non  cose  e  opinioni.  F. 

*  descrivono,  rappresentano,  rac- 
contano. P. 

'Cosi  il  cod.  Barb.,  il  secondo 
Marc,  i  Gadd.  3,  134, 135  secondo,  e 
il  Vat.  Urb.  Il  Biscioni:  ritraggono 
in  parte  al  modo.  La  pr.  ediz.  :  ri- 
traggono  in  parte  alcuna  al  modo. 
E.  M. 

*  Intendi  :  e  sebbene  queste  opi- 


nioni fossero  stabilite    sopra  buon 
fondamento.  P. 

s  Questo  vocabolo  m'è.  qui  assai 
sospetto,  perciocché  non  so  punto 
vedere  quale  soccorso  speri  la  men- 
te dall'esperienza  in  questa 'condi- 
zion  di  pensieri.  Probabilmente  Dan- 
te scrisse  sapienza.  P. 

6  Cioè,  pei  Gentili.  P. 

7  Intendi  :  perciocché  anco  solo 
colla  ragione  si  può  vedere.  P. 

8  Tocca  l'opinione  di  Platone, 
detta  di  sopra.  P. 

9  Ni  alcuna  setta,  la  pr.  e'diz.  e  il 
cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

10  Cioè,  le  creature  sopradette.  P. 
il  Con  questo  i'  A.  salva  il  dogma 

cristiano  della  perdizione  di    parte 
delle  angeliche  intelligenze.  P. 
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della  vita  civile^  e  quella  della  contemplativa  ;  irrazionale  sa- 
rebbe se  noi  vedessimo*  quelle*  avere  beatitudine  della'  vita 
attiva,  cioè  civile,  nel  governo*  del  mondo,  e  non  avessero 
quella  della  contemplativa,  la  quale  è  più  eccellente  e  più 
divina.  E  conciossiacosaché  quella  ^  che  ha  la  beatitudine  del 
governare,  non  possa  •  V  altra  avere,  perchè  lo  'ntelletto  Ioni 
è  uno  e  perpetuo/  conviene  essere  altre  di  fuori  di  questo 
ministerio,  che  solamente  vivano  speculando.  £  perchè  questa 
vita'  è  più  divina^  e  quanto  la  cosa  è  prù  divina,  è  più  di  Dio 
simigliante,  manifesto  è  che  questa  vita  è  da  Dio  più  amata  ; 
e  s'  ella  è  più  amata,  più  le  è  la  sua  beatanza  '  stata  larga  ; 
e  se  più  r  è  stata  larga,  più  viventi  V  ha  dato,  che  all'  altra;*® 
per  che  si  conchiude,  che  troppo  maggior  numero  sia  quello 
di  quelle  creature,  che  gli  effetti  non  dimostrano.  E  non  è 
contro  a  quello  che  pare  dire  Aristotile  nel  decimo  dell'Etica, 
che  alle  sustanze  separate  convegna  pure  la  speculativa  vita; 
come  che  pure  Y  attiva  convegna  loro.**  Pure  alla  speculazione 


1  Tutti  i  codici  e  le  stampe  vedemo. 
Ma  vedemo,  modo  indicativo»  non 
s'accorda  con  sarebbe  che  precede. 
E  perciò  la  critica ,  facendo  fungo 
alla  ragion  grammaticale,  lo  dichiara 
abbreviatura  di  vef/«8«i7no,  letta  ma- 
lamente dagli  amanuensi.  E.  M. 

*  Creature  celesti.  P. 

*  Il  Biscioni  dalla.  !  codd.  Marc,  il 
Gadd.  134,  il  Vat.4778dtf//a,corretU- 
mente.  E.  M. 

*  Governare^  la  pr.  ediz.  e  i  codici 
Gadd.  3  e  134.  E.  M. 

^  Supplisci,  delle  Intelligenze.  P.  — 
Più  regolare  sarebbe  :  E  conciossiackè 
quelle  (creature)  che  hanno  la  beatitu- 
dine del  governare f  non  poetano  VcUtra 
avere  ec.  E.  M. 

A  Non  possa  e  V  altra  avere,  la  pr. 
ediz.  E.  M.  —  £  questa  lezione , 
prendendo  Ve  nel  significato  di 
atìcoray  sembra  al  Pederzini  miglio- 
re. F. 

7  E  per  conseguenza,  secondo 
questa  dottrina,  capace  d'una  sola 
ed  immutabile  applicazione.  P. 

8  Cioè,  la  specolativa.  P. 

>  Beatanza^  Cì(^  la  potenza-di  fen- 


der beato.  Forse  il  testo  dee  star  cosi  : 
di  sua  beatanza  F  i  stato  largo  ;  e  se 
più  l'è  stato  largo  ec.  E.  M.  —  Io 
intendo  che  sotto  la  frase  sua  beatan- 
za sia  signifiicato  Iddio,  per  quella 
figura  d'eccellenza  che  nomina  il 
predicato  pel  soggetto:  conseguen- 
temente spiego:  più  Dio  l§  è  stato 
largoj  cioè  più  le  si  i  mostrato  amore- 
vole e  cortese.  P.  —  Veramente  di 
questa  voce  beatanza  non  s' incontra 
altro  esempio:  ond' io  sto  in  dubbio 
se  debba  correggersi  bealitudifie, 
come  porta  il  cod.  Riccardiano.  F. 

^^  All' altrui,  \\  Biscioni  d'accordo 
colle  ediz.  anteriori  e  coi  MSS.  Ma 
vuoisi  correggere  all'altra^  cioèal- 
V  altra  «ito,  e  vale  a  dire  aU'  attiva. 
E.  M. 

11  Ecco  il  passo  quale  trovasi  io 
tutti  i  testi  :  che  alle  sostanze  separatei 
convenga  pure  la  speedaiiva  otta; 
come  pure  la  specolativa  convenga  loro^ 
pure  alla  specolazione  di  certe  ;  tegue 
la  circolazione  del  cielo  ec.  Noi  ci 
siamo  studiati  di  ridurlo  a  lezione 
ragionevole  ;  ed  ecco  ciò  che  fu  detto 
nel  Saggio,  pag.  t17  :  Aristotile  nel 
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di  certe  segue  la  circolazione  del  cielo,  che  è  del  mondo  go- 
verno; il  quale  è  quasi  una  ordinata  civilitade  intesa  n^a 
speculazione  delli  motori.*  L' altra  ragione  si  è,  che  nullo  effetto 
è  maggiore  della  cagione;  perocché  la  cagione  »on  può  dare 
quello  che  non  ha;*  onde,  conciossiacosaché  '1  divino  'ntelletto 
sia  cagione  di  tutto,  massimamente  dello  intelletto  umano,  che 
r  umano  quello  non  soperchia  ma  da  esso  è  improporzional- 
mente  soperchiato;  dunque  se  noi,  per  la  ragione  di  sopra. 


decimo  ùeìV  Elica,  cap.  8,  non  gih 
pare  che  dica,  ma  dice  realn^nte 
non  convenire  agli  Dei  la  vita  attiva. 
Dante  per  lo  contrario,  dipartendosi 
contro  il  suo  solito  da  Aristotile  e 
seguendo  Platone,  vuole  che  alle 
sostanze  separate  da  materia  (cioè 
alle  intelligenze,  le  quali  la  voìgar 
gente  chiama  angeli),  oltre  la  contem- 
plativa convenga  pure  l' attiva  :  per- 
ciò attribuisce  loro  il  governo  dei 
movimenti  celesti  e  delle  altre  mon- 
dane vicende.  Egli  è  certo  adunque 
che  neir  addotto  passo  la  ri]ietizione 
dell'aggiunto  speculativa  è  sproposito 
grossolano,  e  che  io  suo  luogo  è  da 
leggersi  attiva,  ovvero  operativa,  in 
opposizione  di  speculativa.  Né  per 
tanto  dileguasi  il  buio  dell'  intero  co- 
strutto, viziato  (e  sia  detto  con  rive- 
renza) dal  triplicato  uso  deir  avver- 
bio pure  in  diversa  signifìcazione,  in 
quella  cioè  di  solamente  ne)  primo,  e 
di  ancora  negli  altri  due.  £.  M.  — 
Confesso  che  questo  passo  è  vera- 
mente, quanto  alla  dizione,  poco 
corretto;  e  da  ciò  viene  sempre  più 
oscurata  la  sentenza,  già  di  per  sé 
alta  e  riposta.  Pure  guardando  bene, 
intendo  che  Dante,  dopo  conchioso 
argomentando,  che  v'ha  due  condi- 
zioni d'angeli,  altri  di  viU  attiva, 
altri  di  specolativa,  procede  ora  a 
farsi  ed  a  sciogliere  un'obiezione  in 
un  discorso  secondo  la  sostanza 
eguale  a  questo:  e  Ma  pure  Aristoti- 
»  le,  ch'é  maestro  di  color  che  san- 
>  no,  insegna  che  agli  angeli  non 
9  convien  fare  altra  cosa  che  specu- 
li lare  :  come  si  può  dunque  conci- 
B  li  are  questo  colla  mia  proposizio- 


»  ne?  Ecco,  abbiamo  ragiono  tutti  e 
»  due  :  io  a  dire  quello  che  ho  detto, 
»  per  le  dimostrazioni  che  ne  ho  re- 
»  so  ;  egli  a  dire  che  gli  angeli  sono 
»  tutti  specolativf,  perciocché  di 
«  fatto  anche  quelli  fra  loro  ì  quali 
»  agiscono,  agiscono  unicamente  per 
»  via  di  specolazione,  ossia  inten- 
»  dendo.  »  Conforme  a  ciò,  fatto  alla 
volgata  qualche  leggerissima  muta- 
zione nella  punteggiatura ,  comeato 
le  parole  a  questo  modo  :  E  non  è 
contro  a  quello  (cioè,  alla  dottrina 
delle  due  nature  d' intelligenze}  ch« 
pare  dire  Aristotile  nel  decimo  del' 
r  Etica,  che  alle  swtanze  separate 
convenga  pure  (unicamente)  la  epeeur 
lativa  vita  ;  come  pure  la  speculativa 
convenga  loro  (siccome  o  perciocché 
sia  pur  vero  che  la  specolativa  con- 
venga loro)  ;  pure  alla  specolazione  di 
certe  segue  la  circolazione  del  cielo 
eh' è  del  mondo  governo  (ciò  nulla 
ostante  è  vero  che  alla  specolazione 
di  certe  tra  le  dette  intelligenze;  per 
un'  arcana  forza  data  da  Dio  alle  loro 
intellezioni,  tien  dietro  l'effetto  della 
circolazione  del  cielo;  alla  quale  in 
sostanza  si  riduce  il  governo  di  tutto 
il  monde/;  Uguale  è  qunsi  un'  ordinata 
civiltetde,  inteea  nella  speculazione  delli 
motori{ì\  qual  mondo  ha  tutta  la  perfe- 
zione e  corrispondenza  eh'  egli  ha  nel 
tutto  e  nelle  parti,  perocché  cosi  in- 
tendono esso  mondò  gli  angeli  che  lo 
muovono  e  governano  specoiando).  P. 

t  Forse  va  letto-  «lovttort,  come  al* 
trovo  è  usato.  E.  M. 

«Ora  se  l'effetto  fosse  maggiore 
della  cagione,  essa  gli  avrebbe  dato 
quello  che  in  sé  medesima  non  ha.  P. 
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e  per' molt' altre,  intendiamo  Dio  avere  potuto  fare  innume- 
rabili quasi  creature  spirituali,  manifesto  è  lui'  aver  fatto 
questo  maggior  numero.*  Altre  ragioni  si  possono  vedere  assai; 
ma  queste  bastino  al  presente.  Né  si  maravigli  alcuno,  se  queste' 
ed  altre  ragioni,  che  di  ciò  avere  potemo,  non  sono  del  tutto 
dimostrate;*  «he  però  medesimamente  dovemo  ammirare  loro 
eccellenza/  la  quale  soverchia  gli  occhi  della  mente  umana, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica,^  ed  affer- 
ma loro  essere  ;  poiché  non  avendo  di  loro  alcuno  senso,  dal 
quale  cominci  '^  la  nostra  conoscenza,  pure  rrsplende  nel  nostro 
intelletto  alcuno  lume®  della  vivacissima  loro  essenza,  in  quanto 
vedemo  le  sopraddette  ragioni  e  molte  altre,  siccome  afferma* 
chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l' aere  essere  luminosa  per  un  poco  di 
splendore,*®  o  come  raggio  che  passa  per  le  pupille  del  vipi- 


1  In  tatti  i  testi  la  costruzione  è 
stravolta  :  manifesto  è  lui  questo  avere 
fatto  maggior  numero.  Forse  sarebbe 
anco  meglio  il  leggere  :  manifesto  è^ 
lui  queste  (creature)  aver  fatto  in 
maggior  numero.  E.M. 

s  Sia  pur  detto  con  riverenza,  V  ar- 
gomento di  Dante  non  prova  ;  peroc- 
ché non  tutto  quello  che  il  sommo 
Iddio  intende,  esiste  ;  ma  esiste  solo 
quello  che  Iddio  intende  acciocché 
esista.  P. 

s  Se  queste  altre  ragioni j  la  prima 
ediz.  £.  M. 

*  Cioè  non  sono  condotte  ad  una 
chiarissima  evidenza.  P. 

^  Ammirare  la  loro  eccellenza,  la  pr. 
ediz.  E.  M.  —  Cioè  l' eccellenza  delle 
cose  superne.  P. 

0  Penso  che  qui  si  vorrebbe  forse 
notare  punto  fermo,  o  tale  altro  se- 
gno che  mostrasse  come  le  parole 
siccome  dice  il  filosofo  nel  secondo  della 
Meiafisicaf  vanno  accompagnate  alla 
clausola  superiore  ;  e  cosi  pure  leva- 
re il  punto  e  virgola  tra  essere  e  poi' 
che.  La  ragione  di  questo  si  è,  che 
parmi  di  vedere  nelle  parole  seguen- 
ti, che  Dante  ponga  per  soprappiù  un 
bellissimo  argomento  conghietturale 
dello  stesso  filosofo,  riguardante  in 
genere  l'esistenza  deUe  creature  ce- 


lesti, sostanzialmente  in  questa  for« 
ma  :  Noi  uomini  abbiamo  delle  crea- 
ture celesti  una  qual  che  siasi  cono- 
scenza: questa  non  ci  può  esser 
venuta  per  la  via  de' sensi,  che  sono 
il  mezzo  ordinario  d'  ogni  nostra  co- 
gnizione :  dunque  essa  ci  è  venuta 
per  via  straordinaria,  la  quale  non 
potrebb'  esser  mendace.  P. 

7  Comincia^  tutti  i  testi  a  penna  ed 
a  stampa.  E.  M. 

8  Alcuno  lume^  legge  il  cod.  Witte, 
il  cod.  R.  e  le  stampe  antiche;  alcuno 
beney  leggono  gli  edit.  mil.  ;  ma  fra 
le  due  frasi  risplendere  un  lume  e 
risplendere  un  benty  non  v'ha  bisogno 
di  molto  criterio  per  riconoscere 
qual  sia  la  vera.  F. 

^  Pone  le  due  seguenti  similitudini 
a  qualificare  il  modo  nel  quale  vede- 
mo le  sopradette  ragioni.  P. 

^^  L'  ediz.  Biscioni  :  ovvero  raggio 
che  passa  per  le  pupille  del  polpastrel' 
lo.  Abbiamo  corretto  ovvero  in  o  co- 
me,  perchè  s' introduca  colla  dovuta 
chiarezza  la  clausola  di  comparazio- 
ne; e  quanto  alla  emendazione  di 
quell'inesplicabile  polpastrello,  più 
che  dai  codici  veduti  dal  Biscioni  e 
più  che  dal  Marc,  secondo,  dal  Barb., 
dai  Gadd.  134, 135  primo,  135  secon- 
do, 3^  daV  Vat.  4778,  tatti  portanti  la 
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strello  ;  che  non  altrimenti  sono  chiusi  li  nostri  pcchi  intel- 
lettuali^ mentre  che  V  anima  è  legata  e  incarcerata  ^  per  gli 
organi  del  nostro  corpo. 

Capitolo  VI. 


Detto  è^  che^  per  difetto  d'  ammaestramento^  gli  antichi  la 
verità  non  videro  delle  creature  spirituali,  avvegnaché  quello 
popolo  d'Israel  fosse  in  parte  da' suoi  profeti  ammaestrato^ 
nelli  quali  per  molte  maniere  di  parlare  a  per  molti  modi  Dio 
avea  lor  parlato^  siccome  l' apostolo  dice.  Ma  noi  semo  di  ciò 
ammaestrati  da  Colui  che  venne  da  Quello  :  *  da  Colui  che  le 
fece/  da  Colui  che  le  conserva,  cioè  dallo  'mperadore  dell'  uni- 
verso. Che  è  Cristo,  figliuolo  del  sovrano  Iddio  e  figliuolo  di 
Mafia  Vergine  (femmina  veramente  e  figlia  di  Giovacchino  e 
d' Anna),  *  uomo  vero,*  il  quale  fu  morto  da  noi  perchè  ci 
recò  vita  :  il  quale  fu  luce  che  allumina  noi'  nelle  tenebre, 
siccome  dice  Giovanni  Evangelista;  e  disse  a  noi  la  verità  di 
quelle  cose  che  noi  sapere  sanza  lui  non  potevamo,  né  ve- 
dere veramente.  La  prima  cosa  e  '1  primo  segreto  che  ne  mo- 
strò, fu  una  delle  creature  predette  :  ciò  fu  quel  suo  grande 
Legato,®  che  venne  a  Maria,  giovinetta  donzella  di  tredici 
anni,  da  parte  del  Salvatore  ^  celestiale.  Questo  nostro  Salva- 


buona  lezione  vìspistrello  o  vipistrel- 
lo^ ci  venne  essa  indicata  da  Aristoti- 
le  medesimo  qui  allegato,  il  quale 
dice  chiaramente  :  quemadmodum 
re^pertilionum  oculi.  (V.  il  Saggio ^ 
pag.  24).  Dopo  ciò  ne  pare  che  biso* 
giii  veramente  aver  occhi  di  pipi- 
strello per  aflTermare  col  Biscioni 
che  vipistrello  sia  un'  interpretazione 
di  chi  non  ha  intesa  la  propria  voce 
del  testo.  E.  M.  —  Che  la  lezione 
fosse  errata  non  v*ha  dubbio.  Ma 
coir  emendazione  qui  fatta  dagli  ed. 
mil.,  0  coir  arbitrario  cangiamento 
di  ovvfro  in  o  come^  si  è  egli  reso 
piano  ed  evidente  il  discorso?  A  me 
non  pare.  Pure  dovendo  ammettere 
una  correzione,  io  preferirei  quella 
che  fu  dapprima  proposta  nel  SaggiOf 


ed  è  :  per  un  poco  di  splendore  ovvero 
raggio,  che  passa  per  le  pupiUtf  come 
per  quelle  del  vipistrello.  F. 
^  Incatenata^  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Da  QuellOj  cioè  da  Dio.  E.  M. 

8  Cioè,  che  fece  le  creature  spiri- 
tuali. P. 

*  Figlia  di  Giovacchino  e  d' Adaijio^ 
il  Biscioni,  e  col  Biscioni  tutte  le 
stampe  e  tutti  i  codici,  fuori  del 
Gadd.  135  primo,  il  qual  legge  Anna 
correttamente.  Prima  di  riscontrar 
questo  codice  si  era  già  emendato  lo 
sproposito  nel  Saggio,  pagina  118. 
E.  M. 

8  Uomo  veramente,  la  prima  ediz. 
E.  M. 
fi  Gabriele.?. 
7  Salvatore f  legge  il  cod.  R.,  e  cosi 
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tore  colla  sua  bocca  disse,  che  'i  Padre  gli'  potea  dare  molte 
legioni  d' aogioli.  Questi  non  negò^  quando  detto  gli  fu  che  '1 
Padre  aveva  comandato  agli  angeli  die  gli  ministrassero  e 
servissero.  Per  che  manifesto  è  a  noi  quelle  creature  essere* 
in  lunghissimo  numero;  perocdiè  la  sua  sposa  e  secretarla 
santa  Chiesa  (delia  quale  dice  Salomone  :  <ic  Chi  è  questa  che 
»  ascende  dal  diserto^  piena  di  quelle  cose  che  dilettano^  ap- 
5>  poggiata  sopra  T  amico  suo?)  »  dice,  crede  e  predica  quelle 
nobilissime  creature  quasi  innumerabili:  e  partele  per  tre 
gerarchie,  eh'  è  a  dire  Ire  principati  santi  ovvero  divini  :  e 
ciascuna  gerarchia  ha  tre  ordini;  sicché  nove  ordini  di  crea- 
ture spirituali  la  Chiesa  tiene  e  afferma.  Lo  primo  è  quello 
degli  angeli;  lo  secondo  degli  arcangeli;  lo  terzo  de' troni;  e 
questi  tre  ordini  (anno  la  prima  gerarchia  :  non  prima  quanto 
a  nobiltà,  non  quanto  a  creazione  (che  più  sono  l' altre  nobili, 
e  tutte  furono  insieme  create),  ma  prima  quanto  al  nostro 
salire  a  loro  altezza.*  Poi  sono  le  dominazioni;  appresso  le 
virtù  ti;  poi  li  principati;  e  questi  fanno  la  seconda  gerarchia. 
Sopra  questi  sono  le  potestati  e  li  cherubini,  e  sopra  tutti 
sono  li  serafini;  e  questi  fanno  la  t^za  gerarchia.  Ed  è  po- 
tissima '  ragione  della  loro  speculazione,*  e  il  numero  in  che 
sono  le  gerarchie  e  quello  in  che  sono  gli  ordini.  Che,  con- 
ciossiachè  la  Maestà  Divina  sia  in  tre  Persone,  che  hanno  una 
sustanza,  di  loro  si  puote  triplicemente  contemplare.  Che  si 
può  contemplare  la  potenza  somma  del  Padre,  la  quale  mira 
la  prima  gerarchia,  cioè  quella  che  è  prima  per  nobiltade,  e 
che  ultima  '  noi  annoveriamo  :  e  puotesi  contemplare  la  somma 

dee  leggersi  e  non  Senatore^  come  per  via  di  cootemplaziono  a  quelle 
leggono  tutti  gli  altri,  perchè  l'autore  altissime  cose.  P. 
nella  ripetizione  che  tosto  fa,  dice  :  >  Prontigsima,  la  pr.  ediz.  e  il  co- 
questo  nostro  Sahatore,  e  non  Sena'  dice  Marciano  ;    potentiseima,  ì   co- 
lore, F.  dici  Gadd.  135  primo,  135  secondo. 

1  Perchè    manifeetoe   a  noi   quelle  £.  M. 

'■realure  in  lunghissimo  numero  ec,  *  intendi  ;  ed  è  principafissimo  og- 

cosi  r  edi7..  Biscioni.  Le  prime  stam-  getto  nella    specolazioBe  di  quelle 

pe  alquanto  meglio:  perchè  manife'  creature  spirituali.  P. 

«/oéec.  Ma  noi  abbiamo  adottatala  ^Ultima  noi  annoveriamo,  cosi 'il 

bella    lezione    del  cod.   Barberino.  Gadd.  135  secondo  e  il  Vat.  Urb.  ;  e 

E.ìi.  che  VtUtima  ftoi  annoveriamo^  la  pr. 

*  Cioè,    è  prima  nell'ordine    che  ediz.  ;  ech'èuUimanoiannoveriamOj 

noi  di  quaggiù    troviamo,    salendo  il  Biscioni.  E.  M. 
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sapienza  del  Figliuolo;  e  questa  mira  la  seconda  gerarchia  : 
e  puotesi  contemplare  la  somma  e  ferventissima  carità  dello 
Spirito  Santo  ;  e  questa  mira  la  terza  gerarchia,  la  quale  più 
propinqua  a  noi  porge  delli  doni  eh'  essa  riceve.  E  concios- 
siacosaché ciascuna  Persoiia  nella  Divina  Trinità  triplicemente 
sì  possa  considerare,  sono  in  ciascuna  gerarchia  tre  ordini  che 
diversamente  contemplano.  Puotesi  considerare  ^  il  Padre,  non 
avendo  rispetto  se  non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fanno 
li  serafini  che  veggiono  più  della  prima  Cagione,*  che  alcun'altra 
angelica  natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  secondochè  ha 
relazione  al  Figliuolo,  cioè  come  da  lui  si  parte  e  come  con 
lui'  si  unisce;  e  questo  contemplano  li  cherubini.  Puotesi  an- 
cora considerare  il  Padre,  secondochè  da  lui  procede  lo  Spirito 
Santo,  e  come  da  lui  si  parte  e  come  con  luì  si  unisce;  e 
questa  contemplazione  fanno  le  potestadi.  E  per  questo  modo 
si  puote  speculare  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Per  che 
convengono  essere  nove  maniere  di  spiriti  contemplanti,  *  a 
mirare  nella  Luce*  che  sola  sé  medesima  vede  compiutamente.' 
E  non  è  qui  da  tacere  una  parola.  Dico,  che  di  tutti  questi 
ordini  si  perderono  alquanti  "^  tosto  che  furono  creati,  forse  in 
numero  della  decima  parte;  alla  quale  restaurare  fu  V  umana 
natura  poi  creata.  Li  numeri,  gli  ordini,  le  gerarchie  narrano 
li  cieli  mobili,  che  sono  nove  ;  *  e  '1  decimo  annunzia  essa 
unitade  e  stabilitade  di  Dio.  E  però  dice  il  Salmista  :  a  I  cieli 
»  narrano  la  gloria  di  Dio,  e  V  opere  delle  sue  mani  annunzia  • 


1  Puoteti  contemplaref  la  pr.  ediz. 
ed  il  cod.  Gadd.  134.  E  forse  con* 
templare  si  dee  più  correttamente  leg- 
gere anche  le  altre  due  volte.  E.  M. 

*  Vale  a  dire  :  che  detta  prima  cau' 
«a,  di  Dio,  hanno  una  visione  maggio» 
rp,  che  ec.  F. 

s  Con  lui  sé  unisctt  l'ediz.  Biscioni. 
E.  M. 

*  Coniemplativif  1  cod.  Gadd.  134, 
133  primo  e  3,  e  la  pr.  ediz.  £.  M. 

>  Cioè,  Dio.  P. 

6  Pienamente^  lafv.  ediz.  E.  M. 

'^  Non  intendere  alquanti  di  queeti 
ordini^  ma  Mtquanti  individui  di  questi 
ordini.  P« 


8  Io  intendo:  1  cieli  mobili,  che 
sono  nove,  narrano  cioè  testimonia- 
no inumert,  o  vogliam  dire  il  nume- 
ro che,  com'  è  detto,  è  il  principalis- 
simQ  oggetto  della  specolazione  delle 
creature^  celesti  ;  e  con  ciò  narrano 
%\\  ordini  che  fanno-esso  numero  :  e 
con  ciò  pure  narrano  le  gerarchie^ 
che  di  detti  ordini  si  compongono. 
Conforme  a  questa  mia  intelligenza 
scriverei  numeri  senza  la  maiusco- 
la. P. 

*  Annunzia,  il  cod.  Vat.  4778; 
tutti  gli  altri  MSS.  e  le  stampe,  an 
nunziano.  Basta  però  ridursi  alla 
memoria  il  latino   del  salmo^  Cali 
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»  lo  firmamento.  »  Per  che  ragionevole  è  *  credere  che 
li  movitori  del  cielo  della  Luna  siano  dell'ordine  degli  angeli; 
e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  arcangeli;  e  quelli  di  Venere 
siano  li  troni,  li  quali^  naturati  dell'  amore  del  Santo  Spirito- 
fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso/  cioè  lo  movi- 
mento di  quello  cielo  pieno  d'  amore;  dal  quale*  prende  la 
forma  del  detto  cielo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le 
anime  dì  quaggiù  s' accendono  ad  amare/  secondo  la  loro  di- 
sposizione. E  perchè  gli  antichi  s'accorsone  che  quel  cielo 
era  quaggiù  cagione  d'amore,  dissono  Amore  essere  figliuolo 
di  Venere  ;  siccome  testimonia  Virgilio  nel  primo  deWEneida, 
ove  dice  Venere  ad  Amore:  Figlio,  viriti  mia,  figlio  del  sommo 
Padre,  che  li  dardi  di  Tifeo  •  non  curi,  E  Ovidio,  nel  quinto 
di  Metamorfoseos,  quando  dice  che  Venere  disse  ad  Amore  : 
Figlio,  armi  mie,  potenza  mia.''  E  sono  questi  troni,  che  al 
governo  di  questo  cielo  sono  dispensati/  in  numero  non  grande. 


enarrant  gloriam  Dei,  et  opera  ma' 
nuum  ejui  annunUat  firmamentum, 
per  avvedersi  che  annunziano  plurale 
è  errath  lezione.  E.  M. 

i  Cosi  il  cod.  secondo  Marc,  il 
Vat.  Urb.,  ed  i  Gadd.  134  e  135  se- 
condo. L' ediz.  Biscioni  ragionevole  è 
a  credere.  E.  M. 

*  Cioè,  i  quali  essendo  come  fatti 
d' amore  dello  Spirito  Santo.  P 

>  Adottiamo  la  lezione  del  cod. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134:  connaturale 
ad  esso,  cioè  ad  esso  Santo  Spirito.  La 
volgata  é,  connaturale  ad  essi.  E.  M. 

♦Movimento.  P. 

8  Ad  Amore,  le  antiche  edizioni. 
E.M. 

8  Abbiamo  letto  Tifeo  coi  codice 
primo  Marc,  e  colla  sana  critica, 
rigettando  il  goffo  idiotismo  Tifece^ 
adottato  con  inflnita  bonarietà  dal 
Biscioni.  Abbiamo  pure  rigettato  il 
glossema  di  tutti  i  testi,  cioè  quello 
gigante.  Nota,  ma  colla  debita  rive- 
renza, due  falli  ne' quali  è  caduto 
Dante  ,  volgarizzando  quel  verso 
deW  Eneide  :  «  Gnate,  patrie  eummi 
qui  tela  Typholfa  temnis.  »  Le  parole 
SODO  di  Venere  ad  Amore,  e  la  loro 


costruzione  si  è  questa  :  «  Gnate,  qui 
temnis  tela  Typhoea  patrie  nummi.  » 
Dunque  primo  errore:  Figlio  del 
sommo  padre  ;  che  quantunque  alcu- 
ni mitologi  abbian  dato  Giove  per 
padre  ad  Amore,  questo  non  vuoisi 
intendere  da  Virgilio,  a  cui  (volendo 
debitamente  tradurre  il  suo  concetto) 
è  forza  attenersi.  L'altro  sbaglio  è 
l'aver  mal  compreso  il  senso  del- 
l' epiteto  Typhoea  dato  a  tela;  il  qual 
non  significa  i  dardi  di  Tifeo,  come 
Dante  ha  creduto,  ma  vale  t  dardi 
ossia  i  fulmini  di  Giove  [tela  patrie 
summi)  contra  Tifeo;  e  questo  epiteto 
è  tolto  dal  nome  del  nemico  vinto, 
come  di  Affricano  a  Scipione,  di  ere- 
tico a  Metello,  e  cent'  altri.  Onde 
siccome  sarebbe  errore  il  dire  Set- 
pione  d*  Affrica,  Metello  di  Creta  ec, 
così  a  ragione  di  fatto  è  stato  qui 
sbaglio  il  chiamare  dardi  di  Ttfeo 
que'  medesimi  dardi  che  lo  percosse-, 
ro.  E.  M. 

7  II  Poliziano,  all'  ultimo  verso  del 
primo  libro  della  Giostra  :  a  0  figlio, 
0  sola  mia  potenza  ed  armi.  »  P. 

8  Disposti,  i  codici  Marc,  secondo, 
Barb.  e  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 


TRATTATO  SECONDO. 


129 


del  quale  per  li  filosofi  e  per  gli  astrologi  diyersaineiite  è  sen- 
titOj  secondochè  diversamente  sentirò  delle  sue  circolazioni; 
avvegnaché  tutti  siano  accordati  in  questo^  che  tanti  soao> 
quanti  movimenti  esso  fa  ;  li  quali^  secondochè  nel  Libro  del- 
l' cLggregaziane  delle  stelle  epilogato  si  trova  dalla  migliore  di- 
mostrazione degli  astrologi^  sono  tre:  Uno,  secondochè  la  stella 
si  muove  verso  lo  suo  epiciclo;  1*  altro,  secondochè  lo  epiciclo 
si  muove  con  tutto  il  cielo  ugualmente  con  quello  dd  sole;  il 
terzo,  secondochè  tutto  quel  cielo  si  muove,  seguendo  il  mo- 
vimento della  stellata  spera,  da  occidente  in  oriente,Mn  cento 
anni  uno  grado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti  sono  tre  mo- 
vitori.  Ancora  si  muove  tutto  questo  cielo,  e  rivolgesi  coir  epi- 
ciclo, da  oriente  in  occidente,  ogni  dì  naturale  una  fiata  ;  lo 
quale  movimento,  se  esso  è  da  intelletto  alcuno,' >o  se  esso 
è  dalla  rapina  del  primo  mobile.  Iddio  lo  sa,  che  a  me  pare 
presuntuoso  a  giudicare.  Questi  movitori  muovono,  solo  in- 
tendendo,' la  circolazione  in  quello  suggetto  propio  che  cia^ 
scuno  muove.  La  forma  nobilissima  del  cielo,  che  ha  in  sé 
principio  di  questa  natura  passiva,^  gira  toccata  da  virtù  mo- 
trice' che  questo  intende:  e  dico  toccata,  non  corporalmente 
per  tatto,"  da  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi 
movitori  sono  quelli,  alli  quali  s' intende  di  parlare,  ed  a  cui 
io  fo  mia  domanda.^ 

Capitolo  Vn. 


Secondochè  di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  que&to  trattato 
si  disse,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della  proposta  can- 


1  Da  occidente  a  orienttf  leRgono  le 
stampe  moderne  ;  ma  in  leggono  le 
stampe  aoticlie  e  varii  codici,  ed  m 
scrive  Dante  tutte  le  volte  che  ripete 
la  stessa  frase.  F. 

*  Cioè,  se  esso  è  causato  da  intel- 
letto alcuno.  P. 

3  Gioò,pel8olo  mezzo  di  quella  forza 
arcaua^datada  Dio  alle  loro  intellezio- 
ni, com'è  ragionato  di  sopra  al  capi- 
tolo V.  P. 

*  Intendi:  che  è  attuata  a  pati- 

Dante.  —  5. 


re  questa  azione  di  movimento.  P. 

B  J/oM7ric«,  leggeva  la  prima  edizio- 
ne. K.  M. 

6  Per  tanto,  leggono  le  stampe  ed  i 
codici  ;  ma  bo  adottata  la  correzione 
proposta  dal  Pederzini,  il  quale  potò, 
che  «  la  più  bella  e  per  ogni  lato  mi- 
»  glior  corrispondenza  delle  idee  fa 
»  credere  per  certo  che  Dante  scri^ 
»  vesso  per  tatto.  »  F. 

7 11  primo  God.  Marc:  fo  la  mia  do- 
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zone  convenia  ragionare  di  quelli  cieli^  e  de'  loro  motori  ;  e  * 
nelli  tre  precedenti  capitoli  è  ragionato.  Dico  adunque  a  quelli 
eh'  io  mostrai  essere  movitori*  del  cielo  di  Venere:  Voi  die, 
intendendo  (cioè  collo  'ntelletto  solo^  come  detto  è  di  sopra) , 
il  terzo  del  movete.  Udite  il  ragionar;  e  non  dico  udite,  per- 
di' egli  odano  alcuno  suono;  eh'  elll  non  hanno  senso;  ma  dico 
udite,  cioè^  con  quello  udire  eh'  elli  hanno^  che  ò  intendere 
per  intelletto.  Dico  :  Udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  core,  cioè 
dentro  da  me^  che  ancora  non  è  di  fuori  apparito.  È  da  sa- 
pere '  che  in  tutta  questa  canzone,  secondo  l' uno  senso  e 
l'altro,*  il  cuore  si  prende  per  lo  secreto  dentro,  e  non  per 
altra  speziai  parte  dell'anima  e  del  corpo.  Poi*^  gli  ho  chia- 
mati a  udire  quello  che  dire  voglio^  assegno  due  ragioni^  per 
che  io  convenevolmente  deggio  loco  parlare  :  l' una  si  è  la 
novità  delia  mia  condizione/  la  quale^  per  non  essere  dagli 
altri  uomini  sperta,^  non  sarebbe  cosi  da  loro  intesa^  come  da 
coloro  che  intendono  i  loro  effetti  nella  loro  operazione.^  E 
questa  ragione  tocco  quando  dicx):  Ch'io  ned  so  dire  altrui,  sì 
mi  par  nuovo»  L' altra  ragione  è  :  quando  l' uomo  riceve  be- 
neficio, ovvero  ingiurìa,  prima  dee'  quello  retraere  a  chi  gliele 
fa,  se  può,  che  ad  altri  ;  acciocché  se  egli  è  beneficio,^^  esso. 


1  Questa  e  manca  in  tuUi  i  testi  ; 
ma  è  necessaria  per  l' ordine  del  di- 
scorso. Sottintendi  :  e  di  ciò.  £.  M. 

<  Dico  adunque  quello  eh'  io  moetrai 
sono  movitori,  leggono  erroneamente 
le  stampe  antiche  ed  i  codici;  a  quelli 
ch'io  fMslrai  ohe  sotto,  leggono  gli 
cdit.  mil.  ;  ma  avendo  essi  pur  pro> 
posto  a  quelli  eh'  io  mostrai  essere^  ho 
preferito  di  legger  cosi.  F. 

^  Ed  è  da  sapere,  le  prime  edizioni. 
E.M. 

^  Cioè,  secondo  il  letterale  e  l' al- 
legorico. P. 

8  Poi  per  poiché  ;  modo  frequentis- 
simo presso  gli  antichi;  e  Dante 
stesso  ne  fa  uso  più  volte  nella  Com- 
media, Purg.,  X,  1  :  «  Poi  fummo  den- 
tro al  soglio  della  porta.  »  Par.,  Il,  55  : 
«  Certo  non  ti  doprien  punger  gli  strali 
fyammiraeione  ornai,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali.  » 


K.  M.  —  Ed  il  cod.  R.  ha  Poi  ch'io.  F. 

0  Cioè  la  stranezza  delio  stato  della 
mia  persona.  P. 

^  Esperta,  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

8  Come  da  essi  Spiriti  motori,  i 
quali  convenevolmente  intendono  gli 
effetti  che  sono  prodotti  dalla  loro 
operazione.  P. 

•  Prima  di  quello  retraeret  V  ediz. 
Biscioni.  La  lezione  dee  è  sicura,  e  lo 
Stesso  Biscioni  riscontrolla  in  un 
suo  MS.,  che  deve  esser  quello  che 
ora  ritrovasi  nella  biblioteca  di  San 
Marco  in  Venezia,  e  che  noi  citiamo 
sotto  il  nome  di  primo  Marciano.  Ma- 
lamente adunque  egli  ritiene  nel  suo 
testo  di  quello.  Le  prime  edizioni, 
malamente  anch'  esse,  hanno  da  quel- 
lo. Betraere  qui  si  deve  Intendere 
per  riferire,  riportare.  Vedi  il  Saggio, 
png.  35.  E.  M. 

'^  Leggiamo    beneficio  col    codice 
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che  lo  riceve^  sì  mostri  conoscente  vèr  ^  lo  benefattore  ;  e  s' egli 
è  ingiuria^*  induca  lo  fattore  'a  buona  misericordia  colle  dolci 
parole.  E  questa  ragione  tocco  quando  dico  :  1/  del,  che  segue 
lo  vostro  valore.  Gentili  creature  che  voi  sete.  Mi  tragge  nello 
stato  ov'  io  mi  trovo;  cioè  a  dire:  l'operazione  vostra,  cioè 
la  vostra  circulazione,  è  quella  che  m' ha  tratto  nella  presente 
condizione;  perciò  conchiudo  e  dico  che  '1  mio  parlare  a  loro 
dee  essere,*  siccom'  è  detto;  e  questo  dico  qui  :  Onde  7  parlar 
della  vita,  eh'  io  provo.  Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui,  E 
dopo  queste  ragioni  assegnate,  prego  loro  dello  intendere  quando 
dico:  Pero  vi  priego  che  lo  m' intendiate.'^  Ma  perchè  in  cia- 
scuna maniera  di  sermone  lo  dicitore  massimamente  dee  in- 
tendere alla  persuasione,  cioè  all'  abbellire  '  deli'  audif^nza, 
siccome  ^  quella  eh'  è  principio  di  tutte  l' altre  persuasioni, 
come  li  rettorici  fanno,**  e  potentissima  persuasione  sia,'  a  ren- 
dere r  uditore  attento,  promettere  di  dire  nuove  e  grandiose 
cose,^^  seguito  io  alla  preghiera  fatta  dell'  udienza  questa  per- 


Marc,  secondo,  col  Vat.  Urb.  e  col 
Gadd.  134.  Le  stampe  hanno  benefi- 
ciato. E.  M. 

i  Inverso,  i  codici  Gadd.  134  e  135 
secondo.  E.  H. 

*  Qui  tutte  le  stampe  leggono  :  e  »e 
la  ingiuria  induca  lo  fattore  ;  parole 
dalle  quali  risulta  uno  stranissimo 
senso,  fuor  tutti  i  confini  del- sano 
giudizio.  Il  cod.  secondo  Marc,  legge: 
e  stila  ingiuria  ;  ma  avendo  detto  pri- 
ma r  autore  «'  egli  i  beneficio^  sembra 
regolare  che  qui  debba  ripigliare  e 
i*egli  è  ingiuriaf  come  ottimamente 
ne  ha  suggerito  la  Biblioteca  Italiana. 

s  Cioè,  Io  fattore  dell'  ingiuria.  P. 

*  Cioè  volgersi  a  loro,  quasi  andare 
a  loro.  P. 

*  Nota  frase,  come  se  dicesse  :  Ti 
prego  che  in  mio  favore  V  ascoltia- 
te. P. 

*  Abbellire,  infinito  usato  a  modo  di 
sostantivo  per  piacere,  aggradimento. 
Abbellire  per  piacere,  aggradire  è  ver- 
bo tolto  al  linguaggio  romanico.  Dan- 
te istesso  ne  fa  uso  ne*  versi  provcn- 


cali  che  pone  in  bocca  d'Arnaldo 
Daniello,  Purgatorio,  XX  VI,  140. 
Tan  m'  abellie  votre  cortes  deman,  che 
vale  :  tanto  mi  piace  la  vostra  cortese 
domanda.  Il  volgarizzatore  di  Livio, 
citato  dalla  Crusca  (ad  voc.)  s'egli 
<*  abbellisce  di  vivere  in  questo  periaUo, 
apparecchiati.  Il  nostro  autore  poi  nel 
poema  usa  nello  stesso  senso  Abbel- 
lare.  Par.,  XXVI,  130  :  <  natura  la- 
scia Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  ab- 
bella.  »  Cioè,  secondo  che  vi  ptooe. 

t  Siccome  a  quella,  le  prime  ediz. 
£.  M. 

8  Fanno,  cioè  affermano;  simile  a 
quello  dell' /n/:,  X,15:«  Che  rotit- 
ma  col  corpo  morta  fanno,  »  P. 

9  Si  ha,  lapr.  ediz.  E.  M. 

10  Cosi  appunto  insegna  T  antichis- 
simo Fiore  di  Relloricaùi  Guidotto 
da  Bologna  :  Più  atteso  si  può  colui 
che  favella  rendere  V  uditore  per  lo 
proemio,  se  proporrà  di  dire  cose  gran- 
dii  0  cose  nuove,  o  cose  non  usate,  P. 
—  Invece  di  grandiose,  il  cod.  Rice. 
ìe^Q  grandissime,  F. 
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saasione>  cioè  *  abbelìimento,  annunziando  loro  la  mìa  inten- 
dono^ la  quale  è  di  *  dire  nuove  cose^  cioè  la  divisione  che  è 
nella  mia  anima;  e  gran  cose,  cioè  lo  valore  della  loro  stella: 
e  questo  dico  in  quelle  ultime  |)arole  di  questa  prima  parte: 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitcUe,  Come  l' anima  trista  piange  in 
lui;  E  come  un  spirto  cantra  lei  favella,  Che  vien  pe' raggi 
della  vostra  stella.  E  a  pieno  intendimento  di  queste  parole, 
dico  che  questo  '  non  è  altro  che  uno  frequente  pensiero  a 
questa  nuova  ^  donna  commmidare  e  abbellire;  e  questa  anima 
non  è  altro  che  un  altro  pensiero,  accompagnato  di  consen- 
timento, che,  repugnando  a  questo,"  commenda  e  abbeUisce 
la  memoria  di  queUa  gloriosa  Beatrice.  Ma  perocché  ancora 
r  ultima  ^  sentenza  della  mente,  cioè  lo  consentimento^^  si  te- 
nea  per  questo  pensiero  che  ^  la  memoria  aiutava,  chiamo  lui 
anima  e  l'altro  spirito;  siccome  chiamare  solemo  la  cittade' 
quelli  che  la  tengono,  e  non  quelli  che  la  combattono;  avve- 
gnaché r  uno  e  r  altro  sìa  cittadino.  Dico  anche,  che  questo 
spinto  viene  per  li  raggi  deUa  stella  ;  perchè  sapere  si  vuole 

1  Cioèj  dico^  abbelUmentOf  tatte  le  perchè  Io  richiede  il  buon  discoreo, 

stampe.  Leviamo  quel  ^l'co,    affatto  ma  perche  l' autore  stesso  ripetendo 

superfluo,  col  cod.  Gadd.  3., Ma  forse  nel  capìtolo  seguente  ciò  che  qui  ha 

erano    da  levarsi,  come  ^(lossema,  detto,  dice:  l'anima  t'intende, come 

tutte  e  tre  le  parole  cioè  dico  abbeUi-  detto  è  nel  precedente  capitolo,  per  lo 

mento,  poiché  Dante  ha  gib  detto  pri-  general  pensiero  col  consentimento.  F. 
ma,  che  la  persuasione  è  Y abbellimefi-        ^  Che,  quarto  caso.  .P. 
(0  dell'  udienza,  e  qui  è  inutile  il  re-        '  Solemo  cittadini^  le  pr.  ediz.  e  il 

plicarlo.  E.  M.  cod.  Gadd.  134.  Per  ritenere  questa 

<  Da  dire,  malamente  tutti  i  testi  lezione  bisognerebbe  dare  la  seguen- 

MSS.  0  stampati.  E.  M.  te  forma  al  periodo:  siccome  chiamare 

^  Questo,  cioè  spirto.  P.  solemo  cittadini  quelli  che  tengono  la 

*  Questa  nuova  donna,  leggono  al-  cittade,  e  non  quelli  che  la  combattono. 

cuni  testi  citati  dagli  edit.\mil.  e  —  Cittade  per  cittadini  Bcrìsse  V  Ario- 

varie  antiche  edizioni  ;  nuova  donna  sto,  Fur,,  XVII,  st.  70  :  «  Vanno  «cor- 

legge  il  cod.  R.,  e  nuova  donna  vnol  rendo  timpani  e  trombette^  E  raguna' 

che  si  legga  il  Pederzini,  perchè  non  no  in  piazza  la  eittade,^  Il  Parenti 

è  solo  varieté  di  lezione^  ma  serve  nelle  sue  annotazioni  al  Dizionario 

anco  di  comento  al  soggetto.  Gli  edit.  della  lingua  itdliana  ad  illustrazioDe 

ni  il  leggono  questa  donna.  P.  di  città  per  dttadini  Cita  molto  a 

>  Questo,  cioè  spirita.  P.  Sproposito  una  chiosa  del  Segni  sopra 

«  L'ultima,  cioè  l'intima;  se pore  II  trattalo  dei  Goo.  d' Aristotile,  lib. 

intima  non  è  la  vera  lezione.  E.  M.  1,  cap.  1  :  Dico....  il  fine  del  tonumo 

7  Invece  di  sentimentOf  come  porta  filosofo  nel  trattato  tutto  della  Politica 

la  volgata,  il  cod.  R.  legge  consenti-  essere  di  far  beata  la  città,  o  vogliam 

mento;  e  cosi  dee  leggersi,  non  solo  dire  la  eivU  compagnia,  E.  M. 
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che  li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende 
la  loro  virtù  in  queste  cose  di  quai^ù.  £  perocché  i  raggi 
non  sono  altro  che  un  lume  che  Tiene  dal  principio  della  luce 
per  l'aere  insino  alla  cosa  illuminata,  e  luce  n(m  sia  se  non 
nella  parte  della  stella,  perocché  V  altro  cielo  ò  diafano  (cioè 
trasparente),  ^  non  dico  che  venga  questo  spirito  (cioè  questo 
pensiero)  dal  loro  cielo  in  tutto,*  ma  dalla  loro  stella;  la  quale 
per  la  nobiltà  delli  suoi  movitori  è  di  tanta  virtute,  che  nelle 
nostre  anime  e  neir  altre  nostre  cose  ha  grandissima  podestà, 
non  ostante  che  ella  ci  sia  lontana,  qualvolta  più  ci  è  presso, 
cento  sessanta  sette  volte  tanto  quanto  ò  più  al  mezzo  della 
terra,  che  ci  ha  di  spazio  tremila  dugento  cinquanta  miglia. 
E  questa  è  la  litterale  sposizione  della  prima  parte  della  can- 
zone. 

Capitolo  VAI. 

Inteso  può  essere  sufficientemente,  per  le  prenarrate  parole, 
della  litterale  sentenza  della'  prima  parte;  per  che  alla  seconda 
è  da  intendere,  nella  quale  si  manifesta  quello  che  dentro  io 
seutìa  della  battaglia.  £  questa  parte  ha  due  divisioni  :  *  che 
in  prima,  cioè  nei  primo  verso,  narro  la  qualità  di  queste  di- 
versità,* secondo  la  lor  radice  eh'  era  dentro  a  me;  poi  narro 
quello  che  diceva  ®  V  una  e  V  altra  diversità.  £  però  prima 


t  Forte  questo  cioè  trtuparmite  è 
glossema  de*oopisU.  E.  M. 

s  Cioè,  considerato  in  ogni  sua 
parte.  P. 

8  II  cod.  Vat.  Urb.  legge  la  prima 
partif  ed  è  buona  lezione,  secondo 
la  quale  il  senso  corre  cosi  :  /ni#ce 
può  euert  ntffkienUmenit  la  prima 
parit  ptr  le  pr«narral«  parciU  diUa 
UtitraU  senttnMa,  E.  M. 

^  Ha  due  divinoni.  Adottiamo  que* 
sta  correzione  che  vedesi  scritta  io 
margino  del  secondo  codice  Marcia* 
no.  Gli  altri  MSS.  e  le  stampe  han> 
no:  E  queeia  parte  a9ea  divinon§. 
Ma  che  quella  correzione  sia  giusta 
ce  ne  fa  sicuri  Dante  medesimo,  il 


quale  dice  un  po'  sotto  :  Ad  «M'deii* 
sa  dunque  delia  tdenKa  della  prima 
dieieione,  E.  M,  ^  Eé  ha  due  dtvtftO' 
ni,  legge  il  cod.  Riccardiana.  F. 

s  Di  quella  divereitàt  V  ediz.  Biscio- 
ni. 1  due  cod.  Marct  i  Gadd.  134  e 
135  secondo,  il  Vat.  4778  leggono: 
di  questa  diversità.  Correggiamo  que- 
eie,  perchè  Dante  proaegue  :  queUo 
che  dice  l' una  e  V  aitraéivereith  ;  e  mo* 
atra  chiaro  che  le  diversità  son  due, 
e  non  una.  £.  ji.  ->  Fer  queete  divir- 
iità  intendi  le  parti  contrastanti.  P. 

*  Adottiamo  la  buona  lezione  del 
cod.  Vat.  Urb.  ;  la  volgata  ò  :  queUo 
che  dice  l'una;  ma  Dante  ripiglia 
subito  :  £  però  queUo  che  dieea,  E.  M. 


134 


IL  CONVITO* 


quello  che  dieea  la  parte  che  perdea  :  ciò  è  nel  versò  ah'  b 
il  secondo  di  questa  parte^  e  '1  terzo  ^  della  canzone.  Ad  evi- 
denza dunque  della  sentenzia  delia  prima  divisione  '  è  da  sa- 
pere che  le  cose  deono  essere  denominate  dall'  ultima  nobiltà 
della  loro  forma;'  siccome  l'uomo  dalla  ragione^  e  non  dal 
senso^  né  da  altro  che  sia  meno  nobile;  onde  quando  si  dice: 
i'  uomo  vivere^  si  dee  intendere^  l' uomo  usare  la  ragione  ; 
eh'  ò  sua  speziai  vita,  ed  atto  della  sua  più  nobile  parte/  E 
però  chi  dalla  ragione  si  parte^  e  usa  pur  ^  la  parte  sensitiva^ 
non  vive  uomo^  ma  vive  bestia;  siccome  dice  quello  eccellen- 
tissimo Boezio  :  e  Àsino  vive."  »  Dirittamente  dico,''  perocché 
il  pensiero  é  proprio  atto  della  ragione^  perché  le  bestie  non 
pensano^  che  non  V  hanno;  e  non  dico  pur  delie  minori  bestie, 
ma  di  quelle  che  hanno  apparenza  umana,  e  spirito  di  pecora 
0  d'altra  bestia  at)bominevole.  Dico  adunque,  che  vita  del 
mio  cuore,  cioè  del  mio  dentro,  soiea  essere  un  pensiero  soave 


t  Tutti  i  testi  qmrto.  Noi  però 
correggiamo  terzo  col  signor  Witte, 
perche  le  parole  dell*  anima,  cioè 
della  parte  che  perdea  j  sono  nella 
terza  strofa  (che  Dante  al  suo  modo 
diiama  verso)  della  canzone.  E.  M. 

*  La  volgata  leggeva  :  Ad  evidenza 
duttque  della  scienza  ec,  e  il  Peder- 
Zini  interpotrava  :  «  affine  dunque 
9  Che  la  scienza  della  prima  divi- 
»  sione  sia  evidente.  »  Ala  il  cod. 
R.  legge  della  eentenzia,  ed  è  chiaro 
che  dee  leggersi  cosi.  P. 

*lntendh  Devono  essere  deno- 
minate da  quella  parte  che  è  su- 
premamente nobile  nella  toro  for. 
ma.  P. 

^  La  qual  oosa,  cioè  l' osare  ragio- 
ne è  la  vita  propria  della  specie  del- 
fuomOi  ed  atto  della  sua  più  nobile 
parte.  Questo  è  il  membro  che  ri- 
sponde più  strettamente  alla  propo- 
sizione fondamentale  del  discorso. 
Ad  intendimento  però  della  sua  sen- 
tenzat  che  sta  tra  le  cose  delia  piò 
alta  metafisica,  è  da  avere  In  mente, 
che  la  vita  non  è  altro  che  una  co* 
tale  azione  procedente  dalla  compa-^ 
gnia  delle  parti   essenziali.    Posto 


adunque  che  le  cose  debbon  esser 
nominate  dall'ultima  nobiltà  della 
loro  forma,  o  vogliam  dire,  dalla 
più  nobile. d'esse  parti  essenziali, 
quando  si  dice  1'  uomo  vivere,  me- 
ritamente si  dee  intendere,  l' uomo 
usare  la  ragione,  perocché  questo  è 
l'atto,  cioè  l'azione  procedente  dal- 
la sua  più  nobile  parte,  che  è  la  ra- 
zionalità. P. 

B  Solamente.  P. 

*  Aeino  vive  direttamente,  dico,  pe- 
rocchi,  il  Biscioni.  Ila  le  parole  di 
Boezio,  allegate  dall'autore,  sono  le 
due  sole  aeino  vive;  perciò  doveva 
emendarsi  come  si  è  fatto.  —  JWrt^ 
tornente  legge  il  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

7  Intendi  :  Dico  propriamente,  di- 
cendo che,  vive  Ivestia,  perocché  il 
pensiero^  cioè  la  riflessione,  i  proprio 
atto  della  ragione,  perchè^  cioè  per  la 
qual  cosa,  le  bestie  che  non  l'hanno 
non  pensano.  Che,  se  l'avessero, 
penserebbero,  e  allora  non  aarebbe- 
ro  bestie  ;  ed  è,  per  la  stessa  legga, 
con  esse  chiunque  non  pensa  cioè 
si  parte  dalla  ragione,  come  segue 
dicendo  Dante,  ribattendo  terribil- 
mente. P. 
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{soave  è  tanto  quanto  suaso,  cioè  abbellito^  dolce^  piacente^ 
dilettoso)^  questo  pensiero  ^  che  se  ne  già  spesse  volte  a' pie 
dei  Sire  di  costoro,  a  cui  io  parlo^  eh'  è  Iddio  ;  cioè  a  dire^ 
eh'  io  pensando  contemplava  lo  regno  de'  beati.  £  dico  la  final 
cagione  incontanente,  perchè  lassù  io  saliva  pensando^  quando 
dico  :  Ove  una  donna  gloriar  vedia,  a  dare  a  intendere  eh'  io  * 
era  certo  e  sodo  per  sua  graziosa  revelazione,  che  ella  era  in 
cielo  ;  onde  io  pensando  spesse  volte  c<Mne  possibile  m'  era,' 
me  n'andava  quasi  rapito.  Poi  susseguentemente  dico  T effetto 
di  questo  pensiero^  a  dare  a  intendere  la  sua  dolcezza,  la  quale 
era  tanta,  che  mi  facea  disioso  della  morte,  per  andare  là 
dov'  ehi  già  ;  e  ciò  dico  quivi  :  Di  cui  parlava  a  me  sì  dolce- 
mente. Che  r  anima  dicea  :  l' men  vo'  gire.  £  questa  è  la  ra- 
dice dell'  una  delle  diversitadi,  eh'  era  in  me.  £d  è  da  sapere* 
che  qui  si  dice  pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salia  a 
vedere  quella  beata,  perchè  era  speziai  pensiero  a  queir  atto: 
r  anima  s' intende,  come  detto  è  nel  precedente  capitolo,  per 
Io  general  pensiero  col  consentimento.  Poi^  quando  dico  :  Or 
apparisce  chi  lo  fa  fuggire,  narro  la  radice  dell'altra  diversità, 
dicendo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole  essere  vita  di 
me,  cosi  un  altro  apparisce,  che  fa  quello  ^  cessare.  Dico  fug- 
gire, per  mostrare  quello  essere  contrario,  che  naturalmente 
r  uno  contrario  fugge  l' altro;  e  quello  che  fugge,  mostra  per 
difetto  di  virtù  fuggire.  £  dico  che  questo  pensiero,  che  di 
nuovo  apparisce,  è  poderoso  in  prendere  me,  e  in  vincere 


i  L' ordito  delle  idee  è  qui,  secon- 
do  me,  alquanto  scompigliato.  Forse 
Dante  fermò  nella  sua  mente  alcun 
termine  dt  separazione  dopo  la  parola 
dUettotù^  fora'  anco  prosegui  da  essa  pa- 
rola,  scrivendo:  e  dico  di  quulo  peMie^ 
ro  che  m  ne  gUt  ec.  P.  -—  Può  anco  dar- 
si che  più  semplicemente  scrivesse  : 
e  che  quetto  pensiero  se  fta  già  ec.  F. 

^Che  perch'io  era  certo  ec,  cosi 
Cotti  i  t<*sti  ;  ma  qqel  per  che  non  fa 
die  guastare  il  discorso,  e  però,  co- 
me vizioso  innesto  di  qualche  igno* 
rante  copista,  si  è  levato.  E.  M. 

•  Vale  a  dire,  che  ciò  mi  fosse 
poatibilé.  F. 


^  L*  autore  per  {schivare  confosin- 
ne  ne' lettori,  i  quali  si  ricordano  di 
quello  eh'  egli  stesso  ha  stabilito  in 
sui  finire  dei  precedente  capitolo, 
alle  parole  :  E  a  piewt  intendimett- 
to  ec,  viene  ora  a  dire,  che  quei 
pensiero  che  saliva  a  vedere  quella 
beata,  non  è  detto  annna,  non  per- 
chè non  le  appartenga,  ma  perchè 
non  è  tutta  lei.  Insomma  egli  è  un 
pensiero  deputato  a  salire  in  cielo, 
da  quel  più  ampio  pensiero  che  l'au- 
tore ha  nominato  anima,  in  contrap- 
posizione dello  spirito,  P. 

*  QutttOi  leggeva  la  prima  edizione. 
E.  M. 
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V  anima  tutta,  dicendo  ehe  esso  signoreggia  si,  che  il  cuore, 
cioè  il  mio  dentro,  trema,  e  '1  mio  di  fuori  lo  mostra  *■  in  al- 
cuna nuova  sembianza.  Susseguentemente  mostro  la  potenzia 
di  questo  pensiero  nuovo  per  suo  effetto,  dicendo  che  esso  mi 
fa  mirare  una  donna,  e  dicemi  parole  di  lusinghe,  cioè  ragiona 
dinanzi  agli  occhi  del  mio  intelh'gibile  affetto  *  per  meglio  in- 
ducermi, impromettendomi  che  la  vista  degli  occhi  suoi  è  sua 
salute.'  E  a  meglio  fare  ciò  credere  all'anima  sperta,*  dice 
che  non  è  da  guardare  negli  occhi  di  questa  donna  per  per- 
sona che  tema  angoscia  di  sospiri.'  Ed  è  bel  modo  rettorico, 
quando  di  fuori  "  pare  la  cosa  disabbellitsi,  e  dentro  veramente 
s'abbellisce.  Più  non  potea  questo  nuovo  pensiero  d'amore 
inducere  la  mia  mente  a  consentire,  che  ragionare  '  della  virtù 
degli  occhi  di  costei  profondamente. 

Capitolo  IX. 


Ora  eh'  è  mostrato  come  e  perchè  nasce  amore,*  e  la  di- 
versità che  mi  combattea,  procedere  si  conviene  ad  aprire 


*  Lo  dimostra^  la  pr.  ediz.  E.  M. 

^  La  volgata  era  :  intelligibile  effet- 
to, E  per  meglio  induarmiy  impromei- 
lendomi  ec  Si  è  dapprima  corretto 
r  idiotismo  effetto  per  affetto,  onde 
veniva  oscurità  nel  discorso  ;  poi 
col  cod.  Gadd.  135  primo  o  coi  Vat. 
Urb.  si  è  tolto  qucll'«  malamente  in- 
trusa in  tutti  gii  altri  testi,  e  rior- 
dinato il  periodo  come  era  necessa- 
rio per  la  baona  espressione  del 
pensiero.  E.  M.  —  Il  Pederzini  &pie> 
gft  !  dinanzi  a  quella  parte  delta  ment$ 
la  quale  vuole,  e  dubita  che  invece 
di  occhi  debba  leggersi  orecchi.  Ma 
con  buona  pace  del  Pederzini,  la 
metaforica  frase  orecchi  dell*  tnlelligi- 
bile  affetto  non  sarebbe  degna  di 
Dante,  e  d'altra  parte  la  frase  mte/- 
Ugibile  affetto  sta  a  significare  quella 
facoltà  della  niente  la  quale  intende, 
non  quella  la  quale  vuole.  Credo 
che  effetto  stia  bene  (dice  li  Witte), 
ma  che  sia  errato  li  mio.  L'effetto 
di  questo  nuovo  e  potante  pensiero, 


dimostrato  agli  occhi  del  Poeta,  per- 
chè r  osservi  la  sua  intelligenza  [in- 
teUigibile  effetto)  è  la  salute  di  chi 
guarda  quella  donna  gentile.  F. 

9  Salute  sua,  cioè  dell' affetto.  P. 

^Sperta  d'amore,  e  perciò  possi- 
bile ad  essere  allettata  solo  per  la 
proposta  d'un  oggetto  di  merito so- 
vragrande,  siccome  tale  da  dover 
vincere  non  solamente  lei,  ma  in- 
sieme le  care  rimembranze  della 
prima  passione.  P. 

B  Accenna  all'  impossibilità  di 
guardare  quella  donna,  senza  do- 
verne sospirar  per  amore.  La  qua* 
le  è  una  lode  incomparabile*  coperta 
sotto  la  veste  del  suo  contrario.  P. 

*  Di  fuori,  cioè  apparentemen- 
te. P. 

^  Pare  che  abbiavi  laguna  della 
preposizione  col  avanti  a  ragionare; 
se  pure  invece  di  questo  infinito, 
non  deve  starvi  il  gerundio.  P» 

9  Vedilo  indietro  a  mozzo  il  cap.  C. 
E.  Mt 
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la  sent^UEÌa'di  quella  parte/  neUa  quale  oostendono  in  me  di- 
versi pensamenti.  Dico  che  prima  si  conviene  dire  della  parte 
dell'anima,  cioè  dell'antico  pensiero,*  e  poi  dell''  altro,  per 
questa  ragione,  che  sempre  quello  che  massimamente  dire  in- 
tende lo  dicitore,^  si  dee  riservare  di  dietro  ;  perocché  quello 
che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  neir  animo  dell'  uditore. 
Onde*^  conciossiacosaché  io  intenda  più  a  dire  e  a  ragionare 
quello  che  V  opera  di  costoro,  a  cui  io  parlo,  fa,  che  queUo 
che  essa  disfà,  ragionevole  fu  prima  dire  e  ragionare  la  con* 
dizione  della  parte  che  si  corrompea,"  e  poi  quella  dell'  altra 
che  si  gen^nva.  Veramente  qui  nasce  un  dubbio,  il  quale  non 
è  da  trapassare  sanza  dichiarare.  Potrebbe  dire  alcuno  :  con- 
dossiacosachò  amore  ^  sia  effetto  di  queste  mtelligenze  (a  cui 
io  parlo),  e  quello  di  prima  ^  fosse  amore  cosi  come  questo 
di  poi,'  perchè  la  loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l' altro igenera? 
(conciossiacosaché*®  innanzi  dovrebbe*'  quello  salvare,  per  la 
ragione,  che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo  efifòtto;  e  amando 
queUo,'*  salva  queir  altro).  A  questa  quistione  si  può  leggier- 
mente rispondere,  che  lo  effetto  di  costoro  è  amore,  come  è 
detto  :  e  **  perocché  salvare  noi  possono  se  non  in  quelli  sog- 
getti che  sono  sottoposti  alla  loro  **  clrcuiazione,  esso  trasmu* 

f  Di  qaella  parto  della  canzone.  P.  Incontreremo  altro  esempio  nel  trat- 

s  U  quale  per  la  gloriosa  Beatrice  tato  IH,  cap.  8.  E.  M. 

tcnea  ancora  la  rocca  della  mente.  7  Intendi ,  amore  in  genere,  cioè 

V.  il  cap.  %  P.  ogni  amore.  P. 

«  Ptr  Valtroy  tutti  1  testi  MSS.  e  ^  Cioè,  l'amore  di  Beatrice.  P. 

stampaU  con  manifesto  errore.  E.  M.  '  Cioè,  l' amore  della  nuova  don* 

*  Cioè  quello  che  più  di  tutto  gli  fia.  P. 

sta  a  cuore  che  sia  inteso.  P.  ^^  Conciossiachè  la  loro  virtù,  in- 

a  Intendi  :  Per  la  qnal  cosa,  sicco-  nanzì  o  piuttosto    che  generare    il 

me  a  me  preme  più  di  dire  e  regio-  nuovo,  dovrebbe  voler  conservare  il 

nate  quello  che  Ta  V  opera  di  costoro  primo.  P. 

a  cui  parlo,  cioè  le  Intelligenze  mo-  ii  Dee,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

trlci  del  cielo  di  Venere,  che  non  i*  intendi:  E  amando  generalmente 

quello  che  essa  opera  disfà,  era  ben  ciascuna  cagione  il  suo  effetto,  anche 

conveniente  dire  e  ragionare  prima  in  questo  caso  salva,  o  dee  salvare, 

la  coDdicione  della  parte  che  in  me  quell'altro,  cioè  l' amore  di  prima. P. 

per  loro  si  corrompea,  cioè  era  dia-  *•  Le  stampe  hanno  :  come  detto  è; 

fiitU,  e  poi  quella, cioè  la  condizione,  perocché  ec.  Ma  chi  aappla  ben  legge- 

dell'  altra  parte  che  in  me  per  loro  si  re  ne*  codici,  vedrà  che  se  ne  ritrae 

generava.  P.  l' emendazione  che  noi  abbiamo  fatta 

*  In  questo  laogo,  e  poche  linee  nel  testo  E.  M. 

dopo,  corro/M/ «w    non  è  usato  nel         i»  i1/to  toro,  Il  cod.  Rice.  ;  a  toro  la 
senso  di  Hsittre,  ma  di  disfare  ;  e  ne     volgata.  F. 
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tane  ^  di  quella  {Murte  eh'  è  fuori  di  loro  potestà»  in  quella  che 
y'  è  dentro,  cioè  dall'  aninui  partita  d' està  vita,  in  quella  eh'  è 
in  essa;*  siccome  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma  umana 
la  sua  conservazione*  di  padre  in  figlio,  perchè  non  può  in 
esso  padre  perpetualmente  il  suo  effetto  conservare  ;  *  dico 
efifòtto,  in  quanto  l' anima  e  '1  corpo  congiunti  sono  ;  e  non 
eOelVo  in  quanto  quella  perpetualmente  dura»  partita  che  è» 
in  natura  più  che  umana  :  '  e  cosi  è  soluta  la  quìstione.  Ma 
perocché  delia  immortalità  dell'  anima  è  qui  toccato»  farò  una 
digressione»  ragionando  di  quella;  perchè  di  quella  ragionando, 
sarà  bello  terminare  lo  parlare  di  quella  vira  Beatrice  beata» 
della  quale  più  parlare  in  questo  libro  non  intendo."  Per  pre* 
ponimento  ^  dico,  che  intra  tutte  le  bestialitadi  t[uell9  è  stol* 


1  Esto  tratmutato  di  quella  parte^  il 
Biscioni;  tratmutano,  correttamente, 
il  secondo  cod.  Marciano,  il  Barb.  e 
il  Gadd.  136  secondo.  E.  M.  —  Tras- 
fttutanòt  trasportano»  sottintendi  es- 
so amore.  P. 

sCosì  si  dee  intendere  STvenuto 
nei  caso  di  Dante,  cbe  essendo  parti- 
ta di  questa  vita  i'  anima  di  Beatrice, 
eh'  era  i'  obbietto  dell'  amore,  le  in- 
teiliReiize  hanno  trasportato  quo» 
st' obbietto  nell'anima  della  nuova 
donna,  la  quale  è  tuttavia  in  questa 
vita.  Sicché  rimane  concluso  tacita- 
mente, non  esser  vero  quello  che  si 
pare  nel  dubbio,  cioè  che  la  virtù 
delle  intelligenze  corrompa  l' un 
amore,  e  V  altro  generi  ;  ma  è  da  di« 
re  piuttosto,  che  ella  salva  il  primo» 
com'è  possibile,  nella  generazione 
dei  secondo.  P. 

'  Cioè,  il  sublelto  della  sua  conser- 
vazione. P. 

*  Le  stampe  e  i  codici  leggevano 
eoi  »uo  effetto  conservare,  e  gli  edit. 
mil.  dissero  che  pareva  loro  doversi 
leggere  il  euo  effetto;  e  cosi  disse  il 
Pederzini  «  perciocché  stando  alla 
»  presente  lettera,  m' è  al  tutto  inin- 
•  telliglbile  quale  sia  questo  suo  ef- 
»  fello  col  qmUe  la  natura  umana  de- 
»  sldera  conservare  ««sopa^ir^.  »  Ma 
poi  gli  edit.  mil.  mutarono  proponi- 
mento, e  conforme  il  cod.  Vat.  4778» 


stamparono  :  perchè  non  può  eeeo  pa- 
dre ]^rpetiuUmente  col  suo  effetto  con- 
servare;  lezione  non  punto  chia- 
ra. F. 

*  L'antica  lezione  era:  dico  effetto, 
in  quanto  l' anima  col  corpo  congiunti 
sono  effetti  di  quella  eh'  è  partita  per- 
petualmente dura  in  neUura  più  che 
umana;  la  quale  il  Pederzini  vorreb- 
be raddrizzare  a  questo  modo:  dico 
effetto  in  quanto  l'anima  col  corpo 
congiunti,  sono  effetto  di  quella;  che, 
partita,  perpetualmente  duraec.  Gli 
edit.  mil.,  seguendo  in  parte  il  cod. 
Vat.  4778,  lessero:  dico  effetto,  m 
quanto  l' anima  co<  corpo,  congiunti, 
sono  effetto  di  quella  che  perpetualme»' 
te  dura,  che  è,  partita,  in  natura  piò 
che  umana.  La  lezione  da  me  adottata 
è  quella  datane  dal  Witte ,  per  la 
quale  il  concetto  voluto  esprimer  da 
Dante  è  significato  molto  più  ordina- 
tamente, ed  è  :  che  V  anima  e  '1  cor- 
po, in  quanto  sono  congiunti,  sono 
effetto  della  natura  umana  ;  ma  noo 
sono  effetto  in  quanto  l'anima,  parti- 
ta eh' è  dal  corpo,  dura  perpetaal* 
mente  in  natura  più  che  umana.  F. 

8  Non  intende  più  parlare  della 
Beatrice,  vera  donna  t'n  carne  e  in 
ossa  e  colle  sue  giunture,  perchè  vuol 
parlare  della  Beatrice  allegorica, 
cioè  della  Sapienza.  F. 

7  La  pr.  ediz.  reca  questo  passo 
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tisama,  yiUssima  e  dannosissima  chi  erede^  dopo  questa  vita^ 
altra  vita  non  essere;  perciocché  se  noi  rivolgiamo  tutte  le 
scritture,  si  de'  filosofi,  come  degli  altri  ^  savii  scrittori,  tutti 
concordano  in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale. 
E  questo  massimamente  par  volere'  Aristotile  in  quello  del- 
l' Anima;  questo  par  volere  massimamente  ciascuno  stoico; 
questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in  quello  libello  della 
Vecchiezza;*  questo  par  volere  ciascuno  poeta,  che  secondo 
la  fede  de' Gentili  hanno  parlato;  questo  vuole  *  ciascuna  legge. 
Giudei,  Saracini  e  Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo 
alcuna  ragione.  Che  se  tutti  fossero  ingannati,  seguiterebbe 
uua  impossibilità,  che  pure  a  ritraere  '  sarebbe  orribile.  Cia- 
scuno è  certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima  di  tutte  le 
altre  nature  di  quaggiù  :  e  questo  nullo  uiega  ;  e  Aristotile 
r  affermai  quando  dice  nel  duodecimo  degli  Animali,  che  l'uomo 
è  perfettissimo  di  tutti  gli  animali.  Onde  conciossiacosaché 
molti  che  vivono,  inteiamente  siano  mortali,  siccome  animali 
bruti,  e  sieno  sanza  questa  speranza  tutti  mentrechè  vivono, 
cioè  d' altra  vita,  se  la  nostra  speranza  fosse  vana,  maggiore 
sarebbe  lo  nostro  difetto,  che  di  nullo  altro  animale;  concios- 
siacosaché molti  sono  già  stati,  che  hanno  data  questa  vita  per 
quella  :  e  così  seguiterebbe,  che  '1  perfettissimo  animale,  cioè 
r  uomo,  fosse  imperfettissimo  ;  eh*  é  impossibile  :  e  che  quella 
parte,  cioè  la  ragione,  eh'  é  sua  perfezione  maggiore,  fosse  a 
lui  cagione  di  maggiore  difetto;  che  del  tutto  pare  diverso" 

cosi:  della  quale  più  parlare  in  questo  proponifnenlo  in  questo  senso.  Co- 
lubro fum  intendo:  per  proponimento  munqae  però  ciò  Sia,  la  maniera  con 
dko  ec.  1  due  punti  clie  fermano  il  cui  questo  passo  è  punteggiato  nella 
senso  dopo  la  parola  intendo,  ne  fan  volgata  lezione  non  ci  sodisfa.  E.  M. 
erodere  che  Dante  abbia  scritto  :  i  Cosi  col  cod.  Vat.  Urb.  La  lezio- 
deUa  quale  (Beatrice)  piò  parlare  in  ne  volgata  è  d' altri.  E.  M. 
qtutto  libro  non  intendo  (ed  infatti  >  Cioè,  si  manifesta  di  volere  ;  e 
più  non  ne  parla).  Per preponimento  cosi  di'  negli  altri  luoghi  seguenti.  P. 
dicOf  che  intra  tutte  le  bestialitadi  quel'  '  E  nel  Sogno  di  .Scipione,  sublime 
la  i  stoltitsima  ec.  Le  quali  ultime  frammento  del  lib.  Vi  de  Republica. 
parole  sono  come  il  preambolo  di  E.  M. 

quello  che  in  seguito  si  ragiona  sul<  *  Queetopar  votere,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

r  immortalità  dell'anima.  Il  verbale  *  Ritraere  ^    cioè,   rappresentare, 

freponimento  j^r  di  primo  tratto  da  esporre,  dire.  E.  iA. 

preporre,    non  è  nella  Crusca,  ma  »  Diverto  qui  vale  strano,  siccomo 

aalladimeno  è  di  buon  conio.  Forse  là  dove  disse,  Inf.  VI,  13:  «  Cerbero 

l'autore  può  avere  usata  la  parola  fiera  crudele  e  diversa,  »  E.  M. 
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a  dire.  £  ancora  seguiterebbe,  che  la  natura^  contro  a  sé  me- 
desima, questa  speranza  nella  mente  umana  posta  avesse;  poi* 
chò  detto  è,  che  molti  alla  morte  del  corpo  sono  corsia  per 
vivere  nell'altra  vita;  e  questo  ò  anche  Impossibile.  Ancora 
vedemo  continua  sperienza  della  nostra  immortalità  nelle  divi- 
nazioni de'  nostri  sogni,  le  quali  essere  non  potrebbono,  se  in 
noi  alcuna  parte  immortale  non  fosse;  conciossiacosaché  im* 
mortale  convegna  essere  lo  revelante^  o  corporeo^  o  incor- 
poreo che  sia,  se  ben  si  pensa  sottilmente.  E  dico  corporeo 
0  incorporeo^  per  le  diverse  opinioni  ch'io  tniovo  di  ciò;  e 
quel  eh'  ò  mosso  ovvero  informato  da  iuformatore  immediato, 
debba  proporzione  avere  alio  '  informatore  ;  e  dal  mortale  allo 
immortale  nulla  sia  proporzione.'  Àncora  n'  accerta  la  dottri- 
na veracissima  di  Cristo^  la  quale  è  via  verità  e  luce  :  via, 
perchè  per  essa  sanza  impedimento  andiamo  alla  felicità  di 
quella  immortalità;  verità^  perchè  non  sofferà  alcuno  errore; 
luce,  perchè  illumina  *  noi  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  mon- 
dana. Questa  dottrina  dico  che  ne  fa  certi  sopra  tutte  altre 
ragioni  ;  perocché  Quelli  la  n'  ha  data^  che  la  nostra  immor- 
talità vede  e  misura^  la  quale  noi  non  potemo  perfettamente 
vedere  mentrechò  '1  nostro  immortale  col  mortale  è  mischiato; 
ma  vedemolo  per  fede  perfettamente;  e  per  ragione  lo  vedemo 
con  ombra  d'oscurità^  la  quale  incontra  per  mistura  del  mor- 
tale coir  immortale.  £  ciò  dee  essere  potentissimo  argomento, 
che  in  noi  V  uno  e  V  altro  sia;  ed  io  cosi  credo,  cosi  affermo, 


1  Leggi  il  principio  del  sussegueu- 
te  periodo,  ed  avrai  chiaro  che  in 
tutti  i  testi  vi  avea  difetto  delle  pa< 
role  0  corporeo  qui  supplite.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  120.  E.  M. 

>  Cosi  la  prima  ediz.,  il  secondo 
cod.  Marciano,  il  Barb.,  il  Vat.  Urb., 
i  Gfldd.  3,  134  135  secondo.  Il  Bi- 
soionl  malamente:  daUo  informatore, 
E    M. 

s  Sia  detto  puramente  ad  onore 
del  vero»  questo  argomento  posto 
da  Dante  a  dimostrare  il  domma 
sovrano  dell'immortalità  delle  ani- 
me nostre,  non  è  altro  che  un  so- 
flsma.  Passiamogli  pure*  che  toimor- 


tale  eonttenga  eeeer  lo  revelanté  • 
corporeo  o  incorporeo  che  aia;  che  se 
dice  assolatamente  di  ogni  rivelaa- 
te,  può  essere  non  vero.  Quanto  6 
poi  della  proposiziono,  che  quel  eh*  è 
moteoj  O9vero  ifi/brmaió,  debba  pro^ 
porzione  avere  allo  tti/brmatora,  di- 
stinguiamo. Se  dice  proporzione  ri- 
spettiva dell'atto,  concediamo;  se 
dice  proporzione  rispettiva  della  do. 
rata  dell'esistenza,  neghiamo,  p^ 
rocche  diversamente  si  leverebbe 
a  Dio  potenza  di  muovere  neesaom 
cosa  mortale.  P. 

*  Allumina,  la  pr.  edis.  e  aloaot 
codici.  E.  If. 
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e  eosl  eerto  sono^  ad  altra  vita  migliore,  dopo  questa,  passare; 
là  dove  quella  gloriosa  donna  vive,  delia  quale  fu  l' anima  mia 
innamorata,  quando  contendea,  come  nel  seguente  capitolo  si 
ragionerà. 

Capitolo  X. 

Tornando  al  proposito,  dico  che  in  questo  verso,*  che  co- 
mincia :  Trova  corUraro  tal,  che  lo  distruggi,  intendo  mani- 
festare quello  che  dentro  a  me  V  anima  mia  *  ragionava,  cioè 
r  antico  pensiero  contro  al  nuovo  :  '  e  prima  brevemente  ma* 
nifesto  ìa  cagione  del  suo  lamentevole  parlare,  quando  dico  : 


1  Avverti  di  nuoTo  ohe  Dante  in 
questo  libro  usa  assolutamente  verso 
io  vece  di  strofa  o  stanza  di  canzo- 
ne, cerneccho  nel  trattato  del  Vol- 
gare Eloquio,  iib.  11,  cap.  10,  abbia 
dipoi  insegnato  che  la  stanza  dicesi 
aver  versi  quando  essa  ha  divisione, 
e  dopo  di  questa  vi  si  hi  ripetizione 
di  oda,  cioè  di  canto.  Sicché,  secondo 
una  tal  dottrina  (ripetuta  dal  Trissi- 
oooeila  quarta  divisione  della  sua 
PotUctL,  e  dal  Tasso  nel  dialogo  inti- 
tolato La  Cavalletta) y  verso  non  sareb- 
be vocabolo  sinonimo  Al  stanza,  ma 
si  bene  un  accidente  di  essa.  Convie- 
ne perciò  dire  che  quando  Dante 
scriveva  il  Convito,  benché  di  giè  au- 
tore delle  piii  belle  canzoni  che  fino 
allora  fossero  state  composte  nel  no- 
stro idioma,  non  avesse  ancora  bene 
stabilito  quel. minuto  linguaggio  del- 
l'arte, che  avrà  formato  dappoi  quan- 
do  intese  a  farsi  legislatore  della  vol- 
gare eloquenza.  £.  II. 

>  Ritornati  alla  mente,  o  lettore, 
che  l'antic^r  pensiero,  cioè  quello 
cbe  manteneva  il  campo  per  la  glo- 
riosa Beatrice,  è  detto  tmtma^  peroc- 
ché V  *UHma  sentenza  delia  snente^ 
cioè  lo  consentimento,  ai  tenea  per  esso. 
Vedi  csp.  VII  in  fine.  Cbe  da  que- 
st'anima, o  vogiiam  dire  general 
pensiero  col  consentimento,  si  partiva 
ODO  speziai  pensiero  a  contemplare 


Beatrice  per  lo  regno  del  beati.  Vedi 
il  cap.  VII  a  mezzo.  Che  questo  speziai 
pensiero  era  fatto  fuggire  da  un  nuo- 
vo, il  quale  per  via  di  lusinghe  tira- 
va r  anima  a  contemplare  una  nuova 
donna.  Vedi  il  cap.  cit.  in  fine.  P. 

*  La  frase  contro  al  nuovo  potrebbe 
essere  sggiunttva  di  qualità  al  so- 
stantivo pensiero;  e  allora  il  discor- 
so piglia  questa  sentenza:  Intendo 
manifestare  quello  cbe  dentro  a  me 
ragionava  l'antico  pensiero  eh' è 
contrario  al  nuovo.  Potrebbe  anche 
esprimere  il  termine  dell'azione  si- 
gnificata pel  verbo  ragionare,  ed  al- 
lora la  sentenza  sarà  :  Intendo  ma- 
nifestare quello  ohe  l'antico  pensie- 
ro dentro  me  ragionava  contro  al 
nuovo.  In  tal  caso  però,  siccome  il 
ragionare  dell'antico  pensiero,  cioè 
dell'  anima,  è  tutto,  come  si  vedrà, 
contro  gli  occhi  dell'  autore  e  non 
ad  altro,  bisogna  dire  che  il  propo- 
sito di  Dante  si  conviene  col  fatto 
solamente  per  una  cotal  via  indiret- 
ta, per  quanto  .cioò  i  rimproveri  al 
fallo  degli  occhi  comprendono  una 
tacita  contrarietà  al  nuovo  pensiero 
che  gì' indusse  a  fallire.  P.  —  Ip 
credo  cbe  Dante  scrivesse  contrario 
al  nuovo,  come  scrisse  più  volte  a 
simil  proposito  nel  cap.  U,  e  così 
leggendo  non  v'ha  d'uopo  di  sotti^ 
lizzare  nell'interpretazione.  F. 
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Trova  eoniraro  tal,  che  lo  distrugge,  L'umil  pensiero  che  par- 
lar mi  suole  D' un'  angiola  che  'n  cielo  è  coronala.  Questo  '  è 
quello  speziale  *  pensiero,  del  quale  detto  è  di  sopra,  che  so- 
lca esser  vita  dei  cor  dolente.  Poi  quando  dico  :  L' anima 
piange,  si  a.icor  le  *n  duole,  manifesto  V  anima  mia  essere  an- 
cora dalla  sua  parte/  e  con  tristizia  parlare  ;  e  dico  che  dice 
parole  lamentandosi,  quasi  come  si  maravigliasse  della  sùbita 
trasmutazione/  dicendo  :  oh  lassa  me,  come  si  fugge  Questo 
pietoso  *  che  m'ha  consolata/  Ben  può  dir  consolata,  che  nella 
sua  grande  perdita  '  questo  pensiero,  che  in  cielo  salia,  le  avea 
data  molta  consolazione.  Poi  appresso,^  a  scusa  di  sé,  dico  che 
si  volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  T  anima,  della  quale  dico 
questa  affannata,  e  parla  contro  agli  occhi  ;  e  questo  si  mani- 
festa quivi  :  Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata.  E  dico 
eh'  ella  dice  di  loro  e  contra  a  loro  tre  cose  :  la  prima  è,  che 
bestemmia  l' ora  che  questa  donna  gli  vide.  E  qui  si  vuole 
sapere,  che  avvegnaché  più  cose  neli'  occhio  *  a  un'  ora  pos- 
sano venire,  veramente  quella  che  viene  per  retta  linea  nella 
punta  della  pupilla,  quella  veramente  si  vede,  e  nella  imma- 
ginativa si  suggella  solamente.  E  questo  è,  perocché  il  nervo, 
per  lo  quale  corre  lo  spirito  visivo,  é  diritto  a  quella  parte; 
e  però  veramente  l' un  occhio  V  altro  occhio*  non  può  guarda- 
re, sicché  esso  non  sia  veduto  da  lui  ;  che  siccome  quello  che 
mira  riceve  la  forma  della  pupilla  per  retta  linea,  cosi  per  quella 
medesima  linea  la  sua  forma  se  ne  va  in  quello  cui  mira/* 

1  Questo  umil  pensiero.  P.  8  Negli  ooeAi,  la  pr.  ediz.  E.  M . 

^Speziale,  il  cod.  Barb.,  il  secon-  '  Per  altro  occhio  intendi  l'occliio 

do  Alare,   Il  Val.   Urb.,  i  Gadd.  3,  d' un'altra  persona.  P. 

134,  135  secondo;  spirituale^  i  testi  '<>La  volgata  era:  la  tua  fórma  te 

stampati  ed  alcuni  MSS.  £.  M.  ne  va  in  quello  che  la  mira;  per  la 

s  Cioè,  tenere  tuttavia  con  esso  qual  lezione,  osserva  giustamente  il 

lui.  P.  Pederzini  «  si  viene  a  dire,  dopo  un 

*  Cioè  deHa  Improvvisa  trasmuta-  »  bel   sottilizzare  di  ragioni ,  che 
zione  accaduta  in  sé.  P.  •  V  occtiio  mirante  è  mirato  dall'oo- 

>  Intendi:  pietoso  pensiero.  P.  >  cbio  che  lo   mira;  cioè  una  seii- 

•  Cioè  nel  trapassamento  air  altra      >  tenza  aflbtto  scempia  ed  inutile  al 
vita  della  gloriosa  Beatrice.  P.  »  discorso,  eh' è  posto  percoodarre 

1 0rdina  :  Poi  appresso  dico,  che  »  1&  mente  del  lettore  ad  intendere, 

tutto  Io  mio  pensiero,  cioè  l'anima,  »  che  dove  l'anima  bestemmia  l'ora 

della  quale  dico  questa  affannata,  si  >  che  questa  donna  vide  gli  occhi 

volge  a  scasa  di  sé,  e  parla  contro  •  suoi,  la  bestemmia  stessa  torna 

gli  occhi.  P.  »  sopra  di  loro  e  coatra  loro,  per- 
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e  mdte  voite,  nel  dirizzare  di  questa  linea/  discoeca 
IVarco  di  colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando 
dico,  che  tal  donna  gli  vide,é  tanto  a  dire, quanto  cbe  gli  occhi 
suoi  e  li  miei  si  guardaro.  La  seconda  cosa,  che  dice,  si  è,  cbe 
riprende  la  sua  '  disubbidienza,  quando  dice  :  E  perchè  non 
credeano  a  me  di  lei?  Poi  procede  alla  terza  cosa,  e  dice:  cbe 
non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento,'  ma  loro  di  non  ub- 
bidire; perocché  dice  che,*  alcuna  volta  di  questa  donna  ra- 
gionando, dicesse:'  negli  occhi  di  costei  dovrebbe  essere  virtù 
sopra  me,  se  ella  avesse  aperta  '  la  via  di  venire  ;  ^  e  questo 
dice  qui  :  Io  dicea  :  Ben  negli  occhi  di  costei.^  £  ben  si  dee 
credere  che  l'anima  mia  conoscea  la  sua  disposizione  atta  a 
ricevere  Tatto  di  questa  donna,'  e  però  ne*^  temea;chò  Tatto 
delT agente ^^  si  prende"  nel  disposto  pazi^te,  siccome  dice 
il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima.  E  però  se  la  cera  avesse 
spirito  da  temere,  più  temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole, 
che  non  fareUie  la  pietra;  perocché  la  sua  disposizione  riceve 
quello  per  più  forte  operazione.  Ultimamente  manifesta  T  ani- 
ma nel  suo  parlare,  la  presunzione  loro  pericolosa  essere  sta- 


»  che  la  donna  non  gli  avrebbe  ve- 
9  doti,  se  essi  non  t'aveuero  guai^ 

•  data.  Scrivi  dunque:  m  quello eh$ 

•  (quarto  caso)  èlio  mira,  cioè  in 
»  quell'occhio  ch'ò  mirato  da  esso 
»  occhio  mirante.  »  Ala  perchè,  sog* 
giungo  io,  intromettere  qnell'e/io, 
che  vi  fé  cosi  mal  giuoco?  Non  è 
egli  meglio  leggere  in  quello  cui  mi- 
ra?  F. 

1  Qui  tocca  per  incidenza  il  tre* 
quentiSKìmo caso,  che,  nello  scontrar- 
si gli  occhi  insieme,  le  animo  ri* 
mangono  impigliate  d' amore.  P. 

>  La»wi,  cioè  la  loro.  E.  11. 

>  Vale  a  dire,  di  poco  provvedimen- 
to. E.  M. 

*  PeroccM  dice  :  m  ahuna  volta  ec. 
tutti  i  testi  ;  ma  è  lezione  che  non 
ha  senso.  E.  M. 

>  Baffionnndo  dieeeee  (cioè  fé  (uver 
d^itn)  :  cosi  i  cod.  Marciani  e  i  6ad- 
diani  134,  135  secondo.  L'edizione 
Biscioni:  ragionando dìcfeei.  E.  U. 


«  Operata^  la  pr.  edii.  e  il  codice 
Gadd.  134.  E.  M. 

7  Cioè  tanta  virtù  da  potere  supe- 
rarmif  se  le  fosse  per  gli  occhi  miei 
aperta  la  via  di  venire  a  me,  cioè 
meco  a  contrasto.  P. 

8 Supplisci  l'altro  verso:  Dietar 
colui  di»  le  mie  pari  uedde.  P. 

•  Intendi  :  conoscea  d' avere  io  sé 
passibilità  air  atto  di  questa  donna; 
o  per  dire  fuori  di  forma  filosoQoa, 
si  conoscea  da  meno  di  questa  don- 
na. P 

10  Le  stampe  leggono  malamente 
non  temea*  Correggiamo  ne  temea  col 
codice  secondo  il  ardano,  coi  Gadd. 
3, 134,  135  secondo,  e  cui  Vat.  4778. 
£•  M. 

li  Tutti  i  testi  hanno  degli  agenti; 
ma  non  s'accorda  con  quello  che 
segue,  cioè  con  paziente  di  numero 
singolare.  E.  M. 

is  Si  prende,  cioè  fa  immancabii* 
mente  il  suo  pieno  effetto.  P. 


ÌU 
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ta/  quando  dice  :  E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta,  Che  non 
nUrasser  tal,  eh'  io  ne  son  morta.  Non  la  mirassero  dice^  colui 
di  cui  prima  detto  avea:  che  le  mie  pari  uccide;  *  e  così  ter* 
mina  le  sue  parole,  alle  quali  risponde  lo  nuovo  pensiero,  sic- 
come nel  seguente  capitolo  si  dichiarerà. 

Capitolo  XI. 

Dimostrata  è  la  sentenza  di  quella  parte  nella  quale  parìa 
r  anima,  cioè  Y  antico  pensiero  che  si  corruppe.'  Ora  seguen- 
temente si  dee  mostrare  la  sentenzia  delia  parte  nella  quale 
parla  lo  *  pensiero  nuovo  avverso.  E  questa  parte  si  contiene 
tutta  nel  verso  che  comincia  :  Tu  non  se'  morta.  La  quale 
parte,  a  bene  intendere,  in  due  si  vuole  partire  ;  che  nella 
prima  parte,  che  incomincia:  Tu  non  se'  9norta,'dice  adunque 


1  Cori  11  cod.  Barb.,  Il  Marciano 
secondo,  i  Gadd.  3, 134,  135  secon- 
do, il  Vat.  Urb.  e  la  pr.  ediz.  essere 
fatta,  li  Biscioni.  E.  M. 

>  Cioè  :  tò,  colà  negli  occhi  di  quella 
donna  non  mirassero  colui  (Amore)» 
eke  le  mie  pari  (le  anime)  uccide. 
E.  M. 

s  Credo  per  fermo  che  qui  ai  deb- 
ba leggere  corrompe;  perciocché 
Dantet  si  ne' versi  che  oel  commeo- 
to«  pone  costantemente  l' azione  per 
modo  di  presente  ;  e  più  perciocché 
r  antico  pensiero  a  quest'  ora  pure 
ai  corrompea»  cioè  veniva  ad  essere 
disfatto>  ma  non  era  per  anche  :  e  se 
fosse  stato  già,  non  potrebbe  più 
parlare,  né  far  altro  che  aia;  eppu- 
re parla  e  deve  sentire  le  parole 
che  gli  sono  risposte.  Cosi  io  penso 
che  forse  fu  scritto  primamente  cor- 
rompe alla  latina*  P. 

*  in  tal  modo  le  pr.  ediz.,  1  cod. 
Marciani  e  i  Gadd.  134, 135  aecoodo. 
Il  Gadd.  3  lo  nuovo  pensiero  ;  V  ediz. 
Biscioni  :  il  mio  pensiero  nuoeo.  E.  M. 

>  In  tutti  i  testi  MSS.  e  stampati  ai 
legge  :  che  nella  prima  parte  che  inco* 
minda  :  Mira  quant'  ella  é  pietosa  ec. 
Ma  noi  adottiamo  siccome  giusta  la 


correzione  proposta  nelle  annotazioni 
del  Blacioni.  E.  M.  —  Sarà  mio  io> 
ganno,  ma  non  posso  accomodarmi 
sopra  il  pensiero  di  questi  editori. 
Primieramente  mi  fa  non  poca  diffi- 
coltà che  lo  scambio  nelle  parole  delia 
canzone,  siccome  non  ha  ragione  in 
somiglianza  di  caratteri,  in  abuso  dì 
penna  e  simili  cose,  che  il  lascias- 
sero poter  sembrare  opera  di  copisti, 
cosi  dovrebbe  necea^ariamente  esae- 
re riputato  a  sbadataggine  dell'  Ali- 
ghieri. E  poi,  come  va  a  riuscire  il 
fatto  della  seconda  delle  duo  parti, 
nelle  quali,  a  bm  intendere,  l'autore 
ha  voluto  partire  tutto  il  verso  che 
comincia  :  Tu  non  se'  moria  ?  Abbiam 
da  credere  veramente  che  non  ne 
faccia  parola  più  di  cosi?  Non  sa- 
rebbe ciò  contro  l' uso  costantissima- 
mente servato  dall' autore  qui  e  nella 
Vita  nuova?  Oltracciò  osservo  che 
l'autore  qui  poc' oltre,  passando  a 
spiegare  il  verao  Mira  quant'  ella  è  ec. 
éìce:  Poi, com'è  delio,  comanda  quel- 
lo ec.  Ma  di  grazia,  quando  ed  in 
che  luogo  l'ha  detto?  In  forza  dun- 
que di  questi  motivi  parmi  di  giudi- 
care francamente,  che  tra  le  parole 
della  volgata  :  nella  prima  parie  che 
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^continuandosi  all' ultime  sue  paròle):  Non  è  vero  che  tu  sia 
morta  ;  ma  la  cagione^  per  che  morta  ti  pare  essere,  si  è  uno 
smarrimento  nel  quale  se'  caduta  vilmente  per  questa  donna 
€h'  è  apparita.  E  qui  è  da  notare  che,  siccome  dice  Boezio 
nella  sua  Consolazione^  €  ogni  subito  mutamento^  di  cose  non 
avviene  senza  alcuno  discorrimento*  d'animo.  >  E  questo  vuol 
dire  lo  riprendere  di  questo  pensiero,'  il  qual  si  chiama  spiritel 
4'  amore,  a  dare  ad  intendere  che  '1  consentimento  mio  pie- 
gava invér  di  lui  ;  e  cosi  si  può  questo  intendere  maggior- 
mente/ e  conoscere  la  sua  vittoria,  quando  dice  già:  Anima 
nostra,  facendosi  familiare  di  quella.  Poi,  com'  è  detto,  co- 
manda quello  che  fare  dee  quest'  anhna  ripresa  per  venire  a 
lei,'  e  si  le  dice  :  Mira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile.^  Due 
cose  sono  quéste  che  sono  proprio  rimedio  alla  temenza,  della 
quale  parca  l' anima  passionata  ;  che,  massimamente  congiunte, 
fanno  della  persona  bene  sperare,  e  massimamente  la  pietà,  la 
quale  fa  risplendere  ogni  altra  bontà  col  lume  suo.  Per  che 
Virgilio,  d' Enea  parlando,  in  sua  maggior  loda  pietoso  il  chia- 
ma :  e  non  è  pietà  quella  che  crede  la  volgare  gente,  cioè 
<lolersl  dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo  speziale  effetto,' 


incomincia^  e  la  parola  Mirn  ec,  si 
abbiano  a  desiderare  focse  due  inte- 
re linee:  le  quali,  quanto  alla  sostan- 
7.a,  8i  supplirebbero  molto  ragione- 
volmente, per  quello  che  me  ne 
sembra,  a  questo  modo:  che  nella 
prima  parte  che  incnmineia  :  Tu  non 
«te' morta,  riprende  V anima  di  viltà; 
tiella  seconda  le  comanda  quello  che  dee 
fare  per  venire  a  lei,  e  questa  incomin- 
eia'.  Mira  ec.  P. 

1  La  lezione  comune  è  movifMnio, 
ma  poiché  Boezio,  De  cons.  philos.  11, 
pr.  1 ,  dice  :  Omnis  subita  mutatio  re- 
rum non  sine  quidam  quasi  (luctu  con- 
liugit  animorum;  perciò  opinò  il  Wit- 
te  doversi  leggere  mutamento.  P. 

>  Cioè,  scorrimento  di  Ih  dal  ter- 
mine conveniente.  P. 

s  Intendi  :  E  la  riprensione  di  que- 
sto pensiero  vuol  dire  appunto  que- 
sto, cioè  :  Anima  nostra,  quando  tu 
dici  che  le  tue  pari  uccidi,  e  che  sei 

Dante.  —  3. 


morta,  trascorri  molto  hingi  dal  ve- 
ro, perocché  non  sei  uccisa  no 
morta  tu,  ma  solo  la  tua  passiono 
dell'antico  amore.  P. 

*  Intendere,  cioè,  che  il  consenti 
mento  piegava  invér  di  lui.  P. 

•  Per  venire  lei  a  sé  dice  -—per  veni- 
re lei  a  si  in  lei  dice,  le  ediz.  antiche  ; 
per  venire  a  lei,  e  sìa  lei  dice,  gli  edit. 
mil.F. 

>  La  volgata  lezione  era:  umtVf, 
che  sono  proprio  rimedio  alla  temen- 
za ec.  Ma  sicuramente  v'avea  tra- 
sponimento  di  parole;  poiché  e 
d' uopo  aver  detto  prima  :  Due  cose 
sono  quéste  (cioè,  l' essere  pietosa  ed 
umile)  per  poter  soggiungere,  che 
sono  proprio  rimedio  ec.  La  lezione, 
come  venne  da  noi  ordinata,  corre 
regolarmente   con   tutta    chiarezza. 

Hàm      M. 

7  Qui  dee  dirsi  effetto,  e  non  affet- 
to, come  vuole  U  Biscioni.  E.  M. 

10 
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che  SI  chiama  misericordia  ;  ed  è  passione.*  Ma  pleiade  '  non 
è  passione^  anzi  una  nobile  disposizione  d' animo^  apparecchiata 
di  ricevere  amore^  misericordia^  e  altre  caritative  passioni.  Poi 
dice  :  Mira  anco  quanto  è  Saggia  e  cortese  tiella  sua  grandezza. 
Ora  dice  tre  cose^  le  quali^  secondo  quelle  che  per  noi  acqui- 
stare si  possono/  massimamente  fanno  la  persona  piacente. 
Dice  saggia.  Or  che  è  più  bello  in  donna^  che  savere?  Dice 
cortese.  Nulla  cosa  in  donna  sta  più  bene^  che  cortesia.  E  non 
siano  li  miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati^  che 
credono  che  cortesia  non  sia  altro  che  larghezza  :  che  *  lar- 
ghezza è  una  speziale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia  e  one- 
stade  è  tutt'  uno:  e  perocché  nelle  corti  anticamente  le 
virtudi  e  li  belli  costumi  s' usavano  (  siccome  oggi  s' usa  il 
contrario)^  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti;  e  fu  tanto  a 
dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo  se  oggi 
si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d'Italia,  non  sarebbe 
altro  a  dire  che  turpezza.  Dice  nella  sua  grandezza.  La  gran- 
dezza  temporale^  della  quale  qui  s' intende^  massimamente  sta 
bene  accompagnata  colle  due  predette  boutadi;  perocch'ell'è 
quel  lume  ^  che  mostra  il  bene  e  Y  altro  ®  della  persona  chia- 
ramente. E  quanto  savere  e  quanto  abito  virtuoso  non  si  pare 
per  questo  lume  non  avere  !  e  quanta  matterìa^  e  quanti  vizìt 


1  Tutti  i  testi  :  misericordia  e  paa- 
nione.  Ma  leggi  quello  che  segue  im- 
mediatamente, ed  avrai  per  sicura 
la  nostra  correzione.  E.  M. 

*  La  pietade,  le  pr.  edlz.  Qui  il 
Perticar!  postillò:  a  Vedi  neWInf, 
l'uso  della  voce  pietà,  »  E.  M.  -- 
Dice  che  pietà  non  è  passione,  ma 
una  generale  qualità  passiva  del- 
l'animo, alla  quale  rispondono  amo- 
re, misericordia  ec.  P. 

s  A  differenza  di  quelle  che  ne 
sono  donate  dalla  natura.  P. 

*  Che,  il  cod.  Rie.  ;  t,  la  volga- 
ta. F. 

»  Perocché  eUa  presume;  viziosa 
lezione  di  tutti  i  testi,  che  gièi  si 
è  corretta  nel  Saggio,  pag.  1«).  E.  M. 

*  E  l'altro,  cioè  il  male,  contra- 
rio di  bene.  Forse  questo  serve  a 
spiegare  quel  luogo  dell' /fi/:,  ove 


Dante,  parlando  della  selva,  dice  : 
«  Ma  per  tra^tar  del  ben  eh'  ivi  tro- 
vai, Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  «'  ho 
scorte,  »  E  vale  a  dire  :  ma  per  trat- 
tare del  bene  eh'  ivi  trovai,  cioè 
dell'  incontro  di  Virgilio  venuto  a 
soccorrermi  nel  periglioso  mio  sta- 
to, dirò  dell'altre  cose,  cioè  delle 
cose  contrarie  al  bene,  ch'io  v'ho 
vedute,  quali  erano  la  lonza,  il  leo- 
ne, la  lupa.  E.  M. 

7  E  qtmnta  materia  e  quanti  inizii 
si  discernono.  Cosi  tutte  le  stampe 
con  lezione  il  cui  ridicolo  si  è  giè 
toccato  nel  Saggio,  pag.  420.  Ora 
tenendo  fermo  col  codice  del  buon 
discorso  che  matteria  sia  la  vera 
parola,  invece  di  materia,  perchè 
Dante  immediatamente  soggiunge  : 
Meglio  sarebbe  olii  miseri  Grandi  tnatti 
e  stolli  eb.,  notiamo  che  9izi  in  luogo 


TRATTATO  SECONDO.  147 

si  discernono  per  avere  questo  lume  !  Meglio  sarebbe  alli  mi- 
seri grandi  matti^  stolti  e  viziosi  essere  in  basso  stato^  cbè  uè 
in  mondo  né  dopo  la  vita  sarebbon  tanto  infamati.  Veramente 
per  costoro  dice  Salomone  nell'Ecclesiaste:  «  E  un'altra  in- 
»  fermità  pessima  vidi  sotto  '1  sole;  cioè  ricchezze  conservate 
>  in  male  del  loro  signore.  >  Poi  sussequentemente  impone 
a  lei^  cioè  all'  anima  mia^  che  chiami  ornai  costei  sua  donna  ; 
promettendo  a  lei,  che  di  ciò  assai  si  contenterà^  quand'  ella 
sarà  delle  sue  adornezze  accorta  ;  e  questo  dice  quivi  :  Che, 
se  tu  non  V  inganni,  tu  vedrai.  Nò  altro  dice  infino  alla  fine  di 
questo  verso.  E  qui  termina  la  sentenzia  litterale  di  tutto 
quello  che  in  questa  canzone  dico^  parlando  a  quelle  intelli- 
genze celestiali. 

Capitolo  XII. 

Ultimamente^  secondochè  di  sopra  disse  la  lettera  di  questo 
comento  quando  partio  le  parti  principali  di  questa  canzone^ 
io  mi  rivolgo  colla  faccia  del  mio  sermone  alla  canzone  me- 
desima, e  a. quella  parlo.  E  acciocché  questa  parte  più  piena- 
mente sia  intesa^  dico  che  generalmente  si  chiama  in  ciascuna 
canzone  Tornata,  perocché  U  dicitori  che  in  prima  usarono 
di  farla,  fenno  quella^  perchè  cantata  la  canzone,  con  certa 
parie  del  canto  ad  essa  si  ritornasse.  Ma  io  rade  volte  a  quella 
intenzione  la  feci  :  e,  acciocché  altri  se  n'  accorgesse,  rade 
volte  la  posi  coir  ordine  della  canzone,  quanto  è  al  numero 
che  alla  nota  è  necessario;  ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in 
adornamento  della  canzone  era  mestiero  a  dire  fuori  della 
sua  sentenza  ;  *  siccome  in  questa  e  nell*  altre  vedere  si  potrà. 
E  perciò  dico  al  presente,  che  la  bontà  e  la  bellezza  di  cia- 
scuno sermone  sono  intra  loro  partite  e  diverse;  che  la  bontà 
è  nella  sentenza,  e  la  bellezza  neir  ornamento  delle  parole  :  e 
r  una  e  V  altra  è  con  diletto  ;  avvegnaché  la  boutade  sia  mas- 
simamente dilettosa.  Onde,  conciossiacosaché  la  bontà  di  que- 

tV  inizii,  leggono  rettamente  i  codici  ^  Cioè,  alcuna  cosa  che  non  entra 
Barb.,  Marc,  secondo,  Gadd.  3,  135  a  far  parte  della  sentenza  della  can* 
secondo,  Vai.  4778.  E.  11.  zone.  P. 
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Sta  canzone  fosse  malagevole  a  sentire,  per  le  diverse  persone 
che  in  essa  s' inducono  a  parlare,  dove  si  richieggioBO  nioUe 
distinzioni,  e  la  bellezza  fosse  agevole  a  vedere,  parvenai  me- 
stiere alla  canzone,  che  per  gli  altri  si  ponesse  più  mente  alla 
bellezza,  che  alla  bontà.  E  questo  è  quello  che  dico  in  questa 
parte.  Ma  perocché  molte  volte*  avviene  che  l'ammonire  pare 
presuntuoso  per  certe  condizioni,  suole  lo  rettorico  indiretta- 
mente parlare  altrui,  dirizzando  le  sue  parole  non  a  quello 
per  cui  dice,  ma  verso  un  altro.  E  questo  modo  si  tiene  qui 
veramente;  che  alla  canzone  vanno  le  parole,  e  agli  uomini 
la  'ntenzlone.  Dico  adunque:  Io  credo,  canzone,  che  radi  sa- 
ranno, cioè  pochi,  quelli  che  intendano  te  bone.  E  dico  la 
cagione,  la  qual  è  doppia.  Prima;  perocché  faticosa*  parli 
(faticosa,  dico,  per  la  cagione  che  detta  è)  :  '  e  poi  perocché 
forte  parli  (forte,  dico,  quanto  alla  novità  della  sentenzia). 
Ora  appresso  ammonisco  lei,  e  dico  :  se  per  ventura  incontra 
che  tu  vadì  là  dove  persone  siano  che  dubitare  si  palano  nelln 
tua  ragione,*  non  ti  smarrire  ;  ma  di'  loro  :  poiché  non  vedete 
la  mia  bontà,  ponete  mente  '  almeno  la  mia  bellezza.  Che  non 
voglio  in  ciò  altro  dire,  secondoch'  è  detto  di  sopra,  se  non  : 
0  uomini,  che  vedere  non  potete  la  sentenza  di  questa  can- 
zone, non  la  rifiutate  però  ;  ma  ponete  mente  la  sua  bellezza, 
eh'  é  grande,  si  per  costruzione,  la  quale  si  pertiene  ahi  gra- 
matici;  si  per  l'ordine  del  sermone,  che  si  pertiene  alli  ret- 
torici;  sì  per  lo  numero  delle  sue  parti,  che  si  pertiene  ammu- 
sici. Le  quali  cose  in  essa  si  possono  belle  •  vedere,  per  chi 


*  Fiate,  la  pr.  ediz.  E.  M. 

'  1  codici  e  le  stampe  leggono  tut' 
tp  d'accordo  faticosamente  parli.  Ma 
la  canzone  in  cui  si  ha:  Tanto  lor 
jMirli  faticosa  e  fortet  ed  il  comento 
che  qui  stesso  ripiglia  :  faticosa^  dico 
per  la  cagione  ec,  ci  rendono  sicuri 
della  nostra  emendazione.  E.  M.  — 
Per  la  stessa  ragione,  dicendo  Dan- 
te nella  canzone:....  io  credo  che  sa- 
ranno radi  Color  ec,  io  leggo  col 
Witte  una  linea  sopra  ra4i  saranno 
invece  di  radi  sono^  com'  ò  la  volga- 
ta. F. 

'Cioè,  per  le  diverse  persone  che  in 


essa  s'inducono  a  parlare ^  dove  si  ri- 
chieggono molte  distinzioni.  P. 

*  Cioè,  che  ti  si  mostrino  mal  sicuri 
nell'intelligenza  della  tua  sentenza.  P. 

^  \)\  questa  locuzione  por  mente 
per  considerare,  lat  animndvfrtere^ 
si  hanno  infiniti  esempi  ne'  poeti  del 
dugento  e  del  trecento,  ed  è  tolta 
dalla  lingua  romana,  ossia  de' tro- 
vatori. Ne  fa  uso  anche  il  Boccaccio. 
E.  M.  —  E  gli  antichi  lo  costruiva- 
no, siccome  i  latini,  coU'accusativo, 
per  esempio  :  ponete  mente  la  tal  co- 
sa. B. 

6  Ben  vedere^  chi  ben  guardOf  le  pr. 
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bene  guarda.  £  questa  è  tutta  la  litterale  sentenza  della  prima 
canzone,  che  è  per  prima  vivanda  intesa  innanzi.^ 

Capitolo  XIII. 


Poiché  la  litterale  sentenza  è  sufficientemente  dimostrata^ 
è  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera.*  E  però  prin- 
cipiando ancora  da  capo,  dico  che,  come  per  me  fu  perduto 
il  primo  diletto  della  mia  anima,  della  quale  fatto  è  menzione 
di  sopra,'  io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  con- 
forto non  mi  valea.  Tuttavìa,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia 
mente,  che  s' argomentava  *  di  sanare,  provvide  (poiché  né  il 
mio,  né  V  altrui  consolare  valea)  ritornare  ^  al  modo  che  alcuno 
sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a^  leggere  quello, 
non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e 
discacciato,^  consolato  s'  avea.  E  udendo  ancora,  che  Tullio 
scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale,  trattando  dell'  amistà, 
avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo  ec- 
cellentissimo, nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimì  a  leg- 
gere quello.'  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima'  entrare 
nella  loro  sentenza,  finalmente  v'entrai  tant' entro,  quanto 
r  arte  di  gramatica  eh'  io  avea  e  un  poco  di  mio  ingegno 
potea  fare;  per  lo  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  so- 


ettiz.  e  i  cod.  Gadd.  3,  135  primo. 
E.  M. 

1  Vedi  il  Iratt.  I,  cap.  1.  E.  M. 

3  Nota  però,  che  una  parie  della 
esp<  sizione,  cioè  quella  che  riguar- 
da l'antico  amore  di  Beatrice  ritie- 
ne sempre  la  sentenza  letterale  ;  e 
perciò  i'  allegorica  si  stende  solo 
iK'lla  parte  del  novello  amore.  P. 

3  Accenna  a  Beatrice,  della  quale 
ha  fatto  menzione  nel  principio  dei 
cup.  li.  11  cod.  R.  legge:  di  tanta 
tri  ili  zia  pieno.  F. 

*  S*  ingegnava,  si  studiava.  P. 

s  Cioè  volgermi,  E  cosi  per  volger' 
si  bisogna,  secondo  me,  spiegare  il 
verbo  tornare  in  que'versi  del  Purg.^ 
XVi,  88:  «  L'anima  iemplicetta  che 
uà  nulla,  Salvo  che  moua  da  lUlo  Fai' 


tore,    Volentier  torna  a  ciò  che  la  tra- 
stulla. »  P. 

«  Ad  allegare  e  Ugg^re^  le  pr.  ediz. 
e  il  cod.  Gadd.  134.  K.  M. 

7  Cioè,  essendo  prigioniero  e  sban- 
deggiato. P. 

8  Ad  allegare  quello,  scorrettamente 
il  Biscioni  (Vedi  il  Saggio.pag.  121  j. 
11  cod.  Barb.  porta  la  lezione  da  noi 
adottata;  il  Gadd.  13^  ha  miùmi  a 
leggere  ed  (jUlegare^  come  hanno  pure 
le  pr.  ediz.  .£.  M. 

•  Prima ^  cioè  sulle  prime.  II  cod. 
B»rb.  nella  prima.  Diversamente  da 
tutti  gli  altri  i  cod.  Gadd.  3  e  V»t. 
4778  leggono  questo  passo  cosi:  ed 
avvegnaché  duro  mi  fosse  nello  introno 
di  loro  sentenza^  finalmenlt  ec.  Ed  è^ 
anch'  essa  buona  lezione.  E.  M. 
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gnando/  già  yedea  ;  siccome  nella  Vita  nuova  sì  può  vedere. 
E  siccome  esser  suole^  che  V  uomo  va  cercando  argento^  e 
fuori  della  intenzione  trova  oro,  lo  quale'  occulta  cagione 
presenta^  non  forse  sanza  divino  imperio;  io^  che  cercava  di 
consolare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio^ 
ma  vocaboli  d' autori  e  di  scienze  e  di  libri  ;  li  quali  conside- 
rando^ giudicava  bene  che  la  filosofia^  che  era  donna'  di  que- 
sti autori^  di  queste  scienze  e  di  questi  libri^  fosse  somma 
cosa.  £  immaginava  lei  fatta  come  una  donna  gentile  :  e  non 
la  potea  immaginare  in  atto  alcuno^  se  non  misericordioso  ;  per 
che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  l' ammirava/  che  appena  lo  po- 
tea volgere  da  quella.  E  da  questo  immaginare  cominciai  ad  an- 
dare là  ov'  ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole 
de'  religiosi  e  alle  disputazionì  de'  filosofanti  ;  sicché  in  piccol 
tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua 
dolcezza,  che  '1  suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro 
pensiero;  per  che  io,  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtù  di  questo,  quasi  maravigliandomi,  apersi  la 
bocca  nel  parlare  della  proposta  canzone,  mostrando  la  mia 
condizione  sotto  figura  d'  altre  cose;  perocché  della  donna,  di 
cui  io  m'innamorava,  non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno^ 


1  Pensi  un  poco  il  lettore  quanto 
aggiustatamente  per  questa  similitu- 
dine è  significata  la  qualità  tenue  e 
ruggevole  del  lume  delle  grandi  co- 
gnizioni, il  quale  poteva  essere  al- 
lora nella  mente  dell'Alighieri,  e 
non  potrà  non  riconoscere  qui  come 
in  tanti  altri  luoghi,  la  mano  del  di- 
vino scrittore  della  Commedia.  P. 

*  Lo  qttale^  quarto  caso.  P. 

s  Donna  è  detto  allegoricamente 
per  soggetto.  P. 

*Cioè,  veracemente  l'ammirava. 
E.  M.  —  L'edizione  principe  legge 
la  mirava^  ed  io  per  me  glorerei  es- 
ser questa  la  vera  lezione,  perocché 
sola  risponde  propriamente  al  teno- 
re de'versi  e  dell' esposizion  lette- 
rale. Ed  anche  se  non  fosse  questo, 
pare  che  1'  azione  la  quale  veramen- 
te può  esser  provocata  da  una  don- 
na che  ti  si  mostri  tutta  gentile  e 


misericordiosa,  bene  deve  essere  di 
mirare  volentieri,  ma  non  cosi  d'am- 
mirare. P. 

>  Avverti  come  Dante  dice ,  che 
parlare  palesemente  di  filosofia  non 
era  degna  rima  di  volgare  alcuno: 
sicché  per  i'una  part«  egli  restrin- 
ge il  biasimo  alla  rima,  per  r  altro 
lo  stende  a  tutti  i  volgari.  Ma  poi 
anche  di  questo  si  dovett'  essere  ri- 
creduto, e  forse  per  ammenda  volle 
mostrato  per  sé  ai  secoli  avvenire, 
che  in  rima  ancora  tutto  poteva  il 
volgar  nostro.  Ora,  che  dunque  do- 
vremo dire  del  sapere  o  della  fede 
di  coloro,  i  quali;  apche  dopo  Dan- 
te, stimarono  e  predicarono  tutto  il 
volgare  come  affatto  insufficiente  al- 
l' espressione  delie  cose  un  qualun- 
que poco  elevate  dall'ordine  fami- 
liare? Tra  i  quali  non  so  dimentica- 
re Leonardo  Aretino,  peraltro  assai 
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palesemente  parlare/  né  gli  uditori  erano  tanto  bene  di- 
sposti, che- avessero  sì  leggiero*  le  non*  fittizie  parole  ap- 
prese: né  per*  loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza  vera, 
€ome  alla  fittizia;  perocché  di  vero  si  credea  del  tutto,  che 
disposto  fossi  a  quello  amore,  che  '  non  si  credeva  di  questo. 
Cominciai  adunque  a  dire  :  Voi,  che,  intendendo,  il  ierzo  ciel 
movete.  E  perché,  siccome  detto  é,  questa  donna  fu  figlia 
d' Iddio,  regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima  ^  filosofia,  è 
da  vedere  chi  furono  questi  movitori,  e  questo  terzo  cielo. 
E  prima  del  terzo  c»,ielo,  secondo  V  ordine  trapassato.  E  non 
è  qui  mestiere  di  procedere  dividendo,  e  a  lettera  sponendo; 
che,  vòlta  la  ^  parola  fittizia  di  quello  eh'  ella  suona  in  quello 
eh'  ella  'ntende,  per  la  passata  sposizione,  questa  sentenza  fia 
sufficientemente  palese. 

Capitolo  XIV. 


A  vedere  quello  che  per  ^  terzo  cielo  s' intende,  prima  si 
vuole  vedere  che,  •  per  questo  solo  vocabolo  cielo,  io  voglio 
dire;  e  poi  si  vedrà  come  e  perché  questo  terzo  cielo  ci  fu 


valoroso  letterato,  che  nella  Vita  ap- 
punto dell'  Alighieri  pone  queste  pa- 
role si  sconvenienti  al  caso:  «  E 
»  poiché  della  qualità  dei  poeti  ab- 
j»  biamo  detto,  diremo  ora  del  no- 
•  me,  pel  quale  ancora  si  compren- 
»  derà  la  sustanza:  e  eonMtochi 
V  queitt  sùn  cose,  che  mal  dire  ti  pos- 
»  tano  in  volgare  idioma^  pure  m' in- 
»  gegnerò  di  darle  ad  intendere.  >  P. 

1  Portare,  cosi  tutti  i  testi  ;  ma  a 
noi  sembra  errore  di  lezione.  11  si- 
gnor TVitte  propone  la  bella  emen- 
dazione poetare.  E.  M. 

*  Leggiero  per  leggermente.  Le  pr. 
ediz.  ed  11  cod.  Gadd.  134,  leggiere; 
il  cod.  Gadd.  185  primo  leggieri.  E. 
M .  —  Ed  il  cod.  Rie.  di  leggiero,  F. 

s  Le  fittiiie,  cosi  sta  in  tutti  i  te- 
sti. Noi  però  accettiamo  la  correzio- 
ne del  Dionisi  (Anedd.  11,  pag.  42). 
E  non  fittizie  parole,  è  quanto  dire, 
il  vero  senso  non  ascoso  sotto  l' al- 
legoria. E.  11. 


*  Questo  passo  giace  assai  scon- 
volto nelle  stampe  e  nei  codici.  Ec- 
colo secondo  il  testo  Biscioni  :  ne 
earebbe  data  loro  fede  alla  sentenza 
vera  come  aita  fittizia;  perocché  di 
vero  si  credea  del  tutto,  che  disposto 
fosse  a  quello  amore  ec.  Noi  abbiamo 
riordinate  le  parole  per  modo  che 
il  senso  ne  uscisse  chiaro,  aggiun- 
gendo il  per  innanzi  a  loro,  che  ne 
determina  la  Torza.  La  correzione  di 
fosse  in  fossi  ci  venne  somministra- 
ta dal  secondo  codice  Marciano. 
K.  M. 

s  Cioè  :  ti  che,  la  guai  cosa.  E.  M. 

6  Cosi  i  cod.  Gadd.  134  e  135  se- 
condo (ed  il  cod.  Rice).  L'  ediz. 
Biscioni  :  nobilissima  e  felicissima. 
E.  M. 

t  Questo  la  è  mancante  in  tutti  i 
teati  a  penna  ed  a  stampa.  E.  M. 

8  Che  per  lo  terzo  cielo,  la  pr.  ediz. 
E.  M. 

*  Che  per  che  coia,  Ut.  quid.  E.  M. 


iòì 
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mestiere.  Dico  che  per  cielo  intendo  la  scienza  e  per  cieli  le 
scienze^  per  tre  similitudini  che  i  cieli  hanno  coUe  scienze, 
massimamente  per  V  ordine  e  numero  in  che  paiono  conve- 
nire; siccome^  trattando  quello  vocabolo^  cioè  terzo^  si  vedrà. 
La  prima  similitudine  si  è  la  revoluzione  dell'  uno  e  deli'  altro, 
intorno  ad  un  suo  immobile.  Ghè  ciascuno  cielo  mobile  si 
volge  intorno  al  suo  centro^  il  quale  quanto  per  lo  suo  mo- 
vimento non  si  muove  ;^  e  così  ciascuna  scienza  si  muove  in- 
torno al  suo  suggettOj  lo  quale  essa  non  muove;  perocché 
nulla  scienza  dimostra  io  proprio  suggetto,  ma  presuppone 
quello.  La  seconda  similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'  uno  e 
deir  altro.  Che  ciascuno  cielo  illumina  le  cose  visibili  ;  e  cosi 
ciascuna  scienza  illumina  le  intelligibili.  E  la  terza  similitu- 
dine si  è  lo  inducere  perfezione  nelle  disposte  cose.  Della  quale 
induzione,  quanto  alla  prima  perfezione,*  cioè  della  genera- 
zione sustanziale,  tutti  li  filosofi  concordano  che  i  cieli  sono 
cagione;  avvegnaché  diversamente  questo  pongano:  quali  dalli 
motori,'  siccome  Plato,  Avicenna,  e  Àlgazel;  quali*  da  esse 
stelle  (spezialmente  V  anime  umane),  siccome  Socrate,  e  an- 
che Plato,  e  Dionisio  accademico  ;  e  quali  da  virtù  celestiale, 
che  è  nel  calore  naturale  del  seme,  siccome  Aristotile  e  gU 
altri  peripatetici.  Cosi  della  induzione  della  perfezione  seconda^ 


1  Intendi  :  il  qual  centro,  per  tutto 
quello  che  si  possa  imputare  ail'eflfì- 
cacia  del  movimento  del  suo  cielo, 
non  si  muove  ;  e  però  esso  centro  si 
è  per  tutt'  altra  ragione.  P. 

*  Ricordisi  11  lettore  la  dottrina 
posta  da  Dante  al  cap.  XI II  del 
tratt.  1,  cioè,  che  due  perfezioni  lia 
Tuomo,  una  prima  eduna  seconda: 
la  prima  lo  fa  essere,  la  seconda  lo  fa 
esser  buono.  Ora  dice  che  come 
i  cieli  danno  la  prima  perfezione,  cosi 
le  scienze  danno  la  seconda.  P. 

s  É  un  costrutto,  come  si  dice»  di 
ragione  ;  e  bisogna  che  la  mente  del 
lettore  supplisca  molte  idee,  come 
se  fosse  scritto  cosi  :  quali  dei  Alo- 
sofl  pongono  che  i  cieli  sieno  cagio- 
ne, per  virtù  proveniente  dalli  mo- 
tori, siccome  Plato  ec.  E  cosi  di' 
Itegli  altri  casi  seguenU.  P, 


*  Tutti  i  testi  qui  pongono  li  qualiy, 
e  poco  dopo  t  quali  da  virtù  ceUuiale, 
Ma  il  pronome  qtiale  stando  in  luogo 
di  allrot  l'apporgli  l' articolo  è  sole- 
cismo che  stravolge  la  sentenza,  co- 
me di  già  si  è  notato  nel  Saggio^ 
pag.  i%%  Avverti,  che  ove  un  pu*^ 
sopra  è  detto:  avvegnaché  diversa- 
mente questo  pongatìOt  è  forza  per  1» 
meno  sottintendere  derivare.  E.  Al. 

((Tutti  i  testi  qui  leggono:  delia 
perfezione,  secotido  le  scienze.  Ma  pei  - 
che  il  parallelo  tra  i  cieli  e  le  scien- 
ze proceda  regolarmente,  dopo  aver 
detto  che  ì  cieli  sono  cagione  della 
prima  perfezione^  è  necessario  so«;- 
giungere  che  le  scienze  sono  cagione 
della  perfezione  seconda.  Ciò  ne  ha 
persuaso,  che  la  lezione  di  tuui  i 
testi  era  concordemente  sbagliata. 
£•  M. 
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le  scienze  sono  cagioDÌ  in  noi;  per  l'abito  delle  quali  potemo 
la  verità  speculare,*  eh' è  ultima  perfezione  nostra,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etiea^  quando  dice  cbe  '1  vero 
è  '1  bene  dello  intelletto.  Per  queste,  con  altre  similitudini 
molte,'  si  può  la  scienza  cielo  chiamare.  Ora  perchè  terzo 
cielo  si  dica  è  da  vedere  :  a  che  è  mestiere  fare  considera- 
zione sovra  una  comparazione  '  eh*  è  nell'  ordine  de'  cieli,  a 
quello  delle  scienze.  Siccome  adunque  di  sopra  è  narrato,  li 
sette  cieli,  primi  a  noi,  sono  quelli  delli  pianeti  ;  poi  sono  due 
cieli,  sopra  questi,  mobili,  e  uno,  sopra  tutti,  quieto.  AUi  sette 
pròni  rispondono  le  sette  scienze  del  trivio  *  e  del  quadrivio, 
cioè  gramatica,  dialettica,  rettorica,  arismetica,  musica,  geo- 
metria e  astrologia.  AH'  ottava  spera,  cioè  alla  stellata,  risponde 
la  scienza  naturale,  che  fisica  si  chiama,  e  la  prima  scienza, 
che  si  chiama  metafisica;  alla  nona  spera  risponde  la  scienza 
morale;  e  al  cielo  quieto  risponde  la  scienza  divina,  che  è 
teologia  appellata.  £  la  ragione  per  che  ciò  sia,  brevemente 
è  da  vedere.  Dico  che  'l  cielo  della  luna  colla  gramatica  si 
somiglia,  perchè  ad  essa  si  può  comparare  ;  che  se  la  luna  sì 
guarda  bene,  due  cose  si  veggono  in  essa  propie,  che  non  si 
veggono  peli'  altre  stelle  :  l' una  si  è  l' ombra  eh'  è  in  essa,  la 
quale  non  è  altro  che  rarità  del  suo  corpo,^  alla  quale  non 
possono  terminare  i  raggi  del  sole  ^  e  ripercuotersi  cosi  come 
nell'altre  parti;  T altra  si  è  la  variazione  della ^  sua  lumino- 


^  Quasi  dica  :  perciocché  per  l'abi- 
to di  esse  scienze  potemo  ec.  P. 

>  Cosi  le  pr.  ediz.,  i  cod.  Marc,  il 
Vat.  Urb.,  i  Gadd.  3,  134, 133  primo 
e  il  Barb.  L'edizione  Biscioni  :  Per 
questa j  con  altre  Mimilitudinif  molto  «t 
jntò  la  scienza  ec.  £.  Jil. 

>  Tutti  i  testi  MSS.  e  stampati,  ma- 
lamente, operazione.  Vedi  il  Saggio^ 
pag.  123.  £.  M. 

*  Scienze  del  trivio  chiamavansi  al 
tempo  di  Dante  la  grammatica,  la 
rettorica  e  la  dialettica  ;  del  quadri- 
vio V  aritmetica,  la  musica,  la  geo- 
metria e  l'astronomia.  La  Crusca  alla 
voce  trivio  cita  malamente  questo 
esempio  di  Dante,  e  lo  confonde  col 
luogo  ove  rispondono  tre  strade.  Ma 


su  le  varie  curiose  significazioni  che 
le  parole  trivio  e  quadrivio  ebbero 
ne' secoli  bassi,  può  vedersi  un'in- 
gegnosa jlfemona  dell'arciprete  Lui- 
gi Nardi  sopra  alcune  parole  italiane 
<inliche  edun  luogo  di  Dante,  Purg.^ 
XXXI,  130,  inserita  nel  Giornale  Ar- 
cadico di  Roma,  volume  di  dicembre 
1824.  E.  M. 

B  Dante  medesimo  per  bocca  di 
Beatrice  nel  canto  li  del  Paradiso 
confuta  questa  opinione,  dal  v.  t>l 
sino  alla  fine  del  canto.  E.  M. 

>  Cioè  :  giungere  al  termine  o  al 
fondo  di  quella  rarità,  ombra,  oscuri- 
tà E.  M. 

7  Nella  sua  luminosità f  la  pr.  ediz. 
£*  M* 
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sìtà^  che  ora  luce  da  un  lato,  e  ora  luce  dall'  altro,  secondo 
che  '1  sole  la  vede.  E  queste  due  proprietadi  ha  la  grama tica; 
che,  per  la  sua  infinitade,  li  raggi  della  ragione  in  essa  non 
si  terminano  in  parte,  spezialmente  de'  vocaboli  :  e  luce  or  di 
qua  or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declina- 
zioni, certe  costruzioni  sono  in  uso  che  già  non  furono,  e 
molte  già  furono  che  anco  saranno  ;  siccome  dice  Orazio  nel 
principio  della  Poetria,  quando  dice  :  e  Molti  vocaboli  rina- 
sceranno,^ che  già  caddero.  >  E  '1  cielo  di  Mercurio  si  può 
comparare  alla  dialettica  per  due  propietà;  che  Mercurio  è  la 
più  piccola  stella  del  cielo  ;  che  la  quantità  del  suo  diametro 
non  è  più,  che  di  dugento  trentadue  miglia,  secondochè  pone 
Alfergano,'  che  dice  quello  essere,  delle  vent'  otto  parti,  l' una 
del  diametro  della  terra,  lo  qual  è  sei  mila  cinquecento  mi- 
glia :  r  altra  proprietà  si  è,  che  più  va  velata  de'  raggi  del 
sole,'  che  nuir  altra  stella.  E  queste  due  proprietadi  sono  nella 
dialettica;  che  la  dialettica  è  minore  in  suo  corpo,  che  null'altra 
scienza  ;  che  perfettamente  è  compilata  e  terminata  in  quel 
tanto  di  testo,  che  nell'  Arte  vecchia  e  nella  nuova*  si  trova; 
e  va  più  velata,^  che  nulla  *  scienza,  in  quanto  procede  con 
più  sofìstici  e  probabili  '^  argomenti,  più  che  altra.  E  '1  cielo 
di  Venere  si  può  comparare  alla  rettorica  per  due  proprie- 
tadi :  r  una  si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto,  eh'  è  soavissima 
a  vedere  più  che  altra  stella;  1'  altra  si  è  la  sua  apparenza, 
or  da  mane,  or  da  sera.  E  queste  due  proprietà  sono  nella 
rettorica  ;  che  la  rettorica  è  soavissima  di  tutte  V  altre  scien- 
ze, perocché  a  ciò  principalmente  intende.*  Appare  da  mane, 

i  Cosi  leggono  assai  bene  la  prima  scosta  sotto  i  raggi  del  sole,  e'  con- 

ediz.  e  i  cod.  Marc,  e  i  Gadd.  3, 131.  seguentemente  ò  meno  cospicua  che 

Il  Biscioni  ne  nasceranno.  E.  M.  nulla  altra  stella.  P. 

*  Cosi     correttamente.    Tutte    le  *  Questo  dovett*  essere  il  titolo  di 

stampe  hanno  Alfagrano.  E.  M.  —  qualche  antico  trattato  di   dialetti- 

i4^/érgano  0  A/^ra^fano,  celebre  astro-  ca.  P. 

nomo  arabo  del  sec.  IX,  cosi  chiama-  >  Cioè,  è  menu  evidente.  P. 

to  dalla  città  di  Fcrgana  nella  Sog-  8  che  nuW  altra  scienza^  la  prima 

diana,  dond'  era  nativo,  scrisse  varie  ediz.  e  il  cod.  Gadd.  135  secondo.  E.  M. 

opere,  e  fra  le  altre  un'  introduzione  ?  Probabili,  e  però  non  certi.  P. 

all' aitronomitif  che  è  un  compendio  8  Ad  essere  soavissima,  cioè  ad  es- 

di  tutto  ciò  che  i  Greci  avevano  scrit-  sere  quanto    mai    possa    abbellita, 

to  su  questa  scienza.  P.  dolce,  piacente  e  dilettosa,  e  per  di- 

8  Cioè,  va  più  coperta  e  quasi  na-  re  a  modo  nostro,  persuadente.  P. 
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quando  dinanzi  al  viso  dell'  uditore  lo  rettorico  parìa  :  appare 
da  sera^  cioè  retro,  quando  la  lettera/  per  la  parte  remota,  si 
parla  per  lo  rettorico.  E  '1  cielo  del  sole  si  può  comparare 
air  arismetica  per  due  propietadi  :  V  una  si  è,  che  del  suo  lumt) 
tutte  le  altre  stelle  s' informano  ;  V  altra  si  è,  che  ì'  occhio 
noi  può  mirare.  E  queste  due  propietadi  sono  nell'  arismetica, 
che  del  suo  lume  tutte  le  scienze  s' alluminano  ;  perocché  i 
loro  suggetti  sono  tutti  sotto  alcuno  numero  considerati,  e 
nelle  considerazioni  di  quelli  sempre  con  numero  si  procede  : 
siccome  '  nella  scienza  naturale  è  suggetto  il  corpo  mobile,  lo 
qual  corpo  mobile  ha  in  sé  '  ragione  di  continuità,  e  questa 
ha  in  sé  ragione  di  numero  infinito.  E  della  naturale  scienza, 
la  sua  considerazione  principalissima  é  considerare  *  li  princi- 
pii  delle  cose  naturali,  li  quali  son  tre,  cioè  materia,  priva- 
zione e  forma;  nelli  quali  si  vede  questo  numero,  non  sola- 
mente in  tutti  insieme,  ma  ancora  in  ciascuno  è  numero,"  chi 
ben  considera  sottilmente.  Per  che^.Pittagora,  secondochè  dice 
Aristotile  nel  primo  della  Fisica,  poneva  i  principii  delle  cose 
naturali,  lo  pari  e  lo  dispari;  considerando  tutte  le  cose  es- 


1  Cioè,  quando  per  lettera  (ossia 
per  iscritto]  da  parte  remota  (lontana 
da  colui  a  cui  il  parlare  è  diretto)  ni 
parla  per  lo  rettorico.  E.  M.  —  Il  cod. 
Ì{.  legge  dalla  lettera.  F.  — lo  inten- 
derci piuttosto  il  testo  cosi  :  quando 
la  lettera  [qui  personificata)  per  la 
parie  remola  (in  paese  separato  e  lon- 
tano, prendendo  p^r  come  preposizio- 
ne di  luogo)  s)  (e  non  ai  senza  V  ac- 
cento) parla  per  lo  rettorico  (parla  in 
servigio  ed  in  vece  del  rettorico).  P. 

*  Questa  clausola  e  la  seguente  che 
comincia  E  della  naturale,  portano 
come  tutto  un  corpo  d'  esempio  in 
due  parti  rispondenti  alle  due  parti 
della  proposizione,  cioè,  che  i  sog- 
getti  delle  scienze  sono  tutti  sotto 
alcun  numero  considerati,  e  che  neU 
te  considerazioni  de'  soggetti  delle 
scienze,  sempre  con  numero  si  pro- 
cede. Egli  era  dunque  bene  non  par- 
tire queste  due  clausole  cosi  per 
punto  fermo.  P. 


s  Cosi  la  pr.  edlz.  e  i  cod.  Marciani 
(ed  il  Rice  ).  Il  Gadd.  134  ha  in  »è  ra- 
gioni ;  r  ediz.  Biscioni  :  ha  in  tre  ra- 
gioni di  continuità  ;e  prosegue,  ma- 
lamente punteggiando:  e  questa  ha 
in  sé  ragione  di  numero  infinito,  e  della 
naturale  scienza.  La  sua  considera- 
zione principalissima  ec  E.  M. 

*  Cioè  :  la  principalissima  conside- 
razione della  naturale  scienza  è  consi- 
derare ec.  Forse  va  levato  dal  testo 
quel  sua,  senza  di  cui  la  costruzione 
corre  più  spedita.  E.  M. 

>  Dico  che  in  ciascuno  de*  tre  prin- 
cipii è  numero;  forse  perciocché 
nelle  cose  corporali  pare  che  non  si 
possa  intendere  né  materia  né  forma 
senza  composizione,  e  conseguente- 
niente  senza  numero  di  parti  ;  e  cosi 
che  non  si  possa  intendere  privazio- 
r^  senza  alcuna  idea  di  numero  rela- 
tivo per  alcun  modo  delle  parti  com- 
ponenti. P. 

<  Per  la  qaal  cosa.  P. 
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sere  numero.  L'  dltra  propietà  del  sole  ancor  si  vede  nel  nu- 
mero^ del  qual  *  è  V  arismetica,  che  1*  occhio  dello  'ntelletto  noi 
può  mirare  ;  perocché  il  numero,  quanto  è  in  se  considerato, 
è  iufinito  :  e  questo  non  potemo  noi  intendere.  E  '1  cielo  di 
Marte  si  può  comparare  alla  musica  per  duepropietà:  Tuna 
si  è  la  sua  più  bella  relazione  ;  '  che  annumerando  i  cieli  mo- 
bili,  da  qualunque  si  comincia,  o  dall'  infimo  o  dal  sommo, 
esso  cielo  di  Marte  è  il  quinto;  esso  è  lo  mezzo  di  tutti,^ 
cioè  delli  primi,  delli  secondi,  delli  terzi  e  delli  quarti;  l'altra 
si  è,  eh'  esso  Marte  disecca  e  arde  le  cose,  perchè  il  suo  ca- 
lore è  simile  a  quello  del  fuoco;  e  questo  è  quello  per  che 
esso  appare  afifocato  di  colore,^  quando  più  e  quando  meno, 
secondo  la  spessezza^  e  rarità  delli  vapori  che  '1  seguono;  li 
quali  per  loro  medesimi  molte  volte  s' accendono,  siccome  nel 
primo  della  Meteora  è  determinato.  £  però  dice  Albumassar, 
che  r  accendimento  di  questi  vapori  significa  morte  di  Regi 
e^  trasmutamento  di  Regni;  perocché  sono  effetti  della  signoria 
di  Marte.  £  Seneca  dice  però,  che  "^  nella  morte  d' Augusto 
imperadore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  £  in  Fiorenza,  nel 
principio  della  sua  distruzione,^  veduta  fu  neli'  aere,  in  figura 

1  lotendi:Del  qual  numero  è  scien-  ^  0  tratmutamentOf  lapr.ediz.  £.  M. 

za  l' aritmetica.  P.  ^  Perocché,  il  Biscioni  malameute. 

<  Cioè,  r  essere  la  sua  relazione,  la  E.  M. 

più  bella  di  tutte  che  s'abbiano  gli  ^  Crede  il  Pederzini  che  per  prin- 

altri  cieli  mobili  tra  di  loro.  P.  cipio  della  dielruzion  di  Firenze  iii- 

'  Intendi  :  Mezzo  di  tutti  i  cieli  mo  tenda  qui  Dante  la  venuta  in  questa 
bili,  cioè  de'  primi,  che  sono  (comin-  città  di  Carlo  di  Valois,  la  quale,  se- 
dando a  contare  insiememente  dalle  condo  Dino  Compagni,  Tu  a'  4  di  no- 
due  estremità)  il  cielo  della  luna  e  la  vembre  1301,  e  rispetto  alla  quale 
nona  spera;  de' secondi,  che  sono  il  questo  storico  racconta  che  «  la  sera 
cielo  di  Mercurio  e  l'ottava  spe-  »  apparì  in  cielo  un  segno  maraviglio- 
là  ec.  P.  »  80,  il  quale  fu  una  croce  vermiglili 

^  Colore  è  l' ottima  lezione  de'  co-  »  topra  il  palagio  dei  Priori.  »  Ma 

dici    Marciani,    che    s' accorda  con  poiché  dal  modo  con  cui   Dante  si 

quello  che  Dante  dice  nel  Purtjr.  sul  esprime  si  rileva  non  parlar  egli  di 

losteggiaredì  Marte. (Vedi la uotaseg.y  tatto  leceute,  ma  avvenuto  da  molto 

K  nel  Par.,  XW ,  So  :  m  Ben  m'accor.  tempo,  io  credo  che  qui  intenda  ai- 

»  io  eh' i' era  più  levalOt  Per  V  affocalo  Iutiere   alla   distruzion    di    Firenze 

ri»o  della  stella,  Che  mi  parta  più  rog-  commessa  da  Totila  (da  tutti  gli  aii- 

[/IO  c/»0 /'usato.  »  Le  stampe  invece  di  tìchi  confuso  con  Attila),  di  che  fii 

to/o re  leggono  caZor^.  E.  M.  pur  parola    nella    Commedia,    Inf., 

»  Nel  Purg.,  Il,  13  :  «  Ed  ecco,  qual  WU ,  148,  dicendo  :  a  . . . .  Poi  la  n- 

8  ul  presto  del  mallino  Per  gli  grossi  fondarno  Sovra  'Iceiur  die  d' Aiula 

vapor  Marie  rosseggia,  »  E.  M.  rimase.  »  F. 
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d*  una  croce,  grande  *  quantità  di  questi  vapori  seguaci  della 
stella  di  Marte.  E  queste  due  propietadi  sono  nella  musica, 
la  quale  è  tutta  relativa,  siccome  si  vede  nelle  parole  armo- 
nizzate e  nelli  canti,  de'  quali  tanto  più  dolce  armonia  resulta, 
quanto  più  la  relazione  è  bella,  la  quale  in  essa  scienza  mas- 
simamente è  bella,*  perchè  massimamente  in  essa  s'intende. 
Ancora  la  musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  che  sono  quasi 
principalmente  vapori  del  cuore,  sicché  quasi  cessano'  da 
ogni  operazione  ;  sì  è  l' anima  intera  *  quando  l' ode,  e  la 
virtù  di  tutti  •  quasi  corre  allo  spirito  sensibile  che  riceve  il 
suono.^E  '1  cielo  di  Giove  si  può  comparare  alla  geometria 
por  due  proprietà  :  V  una  si  è,  che  muove  tra  due  cieli,  re- 
pugnanti  *  alla  sua  buona  temperanza  ;  siccome  quello  di  Marte, 
e  quello  di  Saturno  ;  onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro, 
che  Giove  è  stella  di  temperata  complessione,'  in  mezzo  della 
freddura  di  Saturno,  e  del  calore  di  Marte  :  V  altra  si  è,  che 
intra  tutte  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi  argentata.  E  que- 
ste cose  sono  nella  scienza  della  geometria.  La  geometria  si 
muove  intra  due  repugnanti  ad  essa  ;  siccome  tra  '1  punto 
0  *I  cerchio  (e  dico  cerchio  largamente  ogni  ri  tondo,  o  corpo, 
o  superficie);  che,  siccome  dice  Euclide,  il  punto  è  principio 
di  quella,*  e.  secondo  eh'  e'  dice,  il  cerchio  è  perfettissima 
figura  in  quella,®  che  conviene  però  aver  ragione  di  fine;  sic- 


1  Graudi$9imaf  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Le  parole,  /a  quale  in  essa  scienza 
tnnssimamentf  è  bella,  mancano  nella 
edizione  milanese,  ma  si  trovano  nel 
cod.  R.  e  nelle  edizioni  antiche,  ed  è 
chiaro  rhe  son  richieste  a  far  pieno 
il  discorso.  F. 

'  Si  cessano^  la  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Cosi  i  codici  Marchi!  Vat.  Urb., 
il  Barb.  ed  il  Gadd.  134.  Il  Biscioni  : 
jua  l'anima  in  terra,  pessima  lezione. 
Nel  Saggio t  pag.  123,  avevamo  pro- 
posta l'emendazione:  si  è  l'anima 
intenta  oppure  intesa.  Ma  vedi  il  can- 
to JV,  Il  del  Parg.  per  uscire  d'ogni 
flubbio  sulla  lezione  qui  adottata. 
£.  M. 

*  Di  tutu,  sottintendi,  gli  spiriti. 
Nota  come  queste  grandi  e  degnissi- 


me lodi  date  alla  masica  dall'  Ali- 
ghìeri,  per  chi  potesse  non  credere 
a' suoi  versi  divini,  vagliono  a  far 
testimonianza  del  varo  a  quello  che 
racconta  il  Boccaccio  (Vita  di  lìante}, 
óove  dice  di  lui,  che  «  sommamente  si 
»  dHeitò  in  suoni  e  canti  nella  sua  giovi- 

9  nezza,  e  a  ciascuno,  che  a  quei  tempi 
»  era  ottimo  cantatore  o  tonator'ej  fu 
»  nmi^o  ed  ebbe  sua  usanza.  »  P. 

6  Cioè,  facìenti  contrasto.  P. 

7  Perciò  nel  Par.,  XVHI,  67  :  «  Per 

10  rondar  dflla  temprata  stella  Se- 
sia ...  »  Knel  XXII,  145:  «  Quindi 
m' apparve  il  temperar  di  Giove  Tra 
H  padre  e  't  figlio.  »  P. 

s  Cioè,  della  geometrìa.  P. 
0  Questo  passo  legge  vasi  scorretta- 
mente cosi  :  ohe  siccome  dice  Euclide, 
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che  tra  '1  punto  e  'l  cerchio^  siccome  tra  principio  e  fìne^  si 
muove  la  geometria.  E  questi  due^  alla  sua  certezza  repu- 
guano  ;  che  '1  punto  per  la  sua  indivisibilità  è  immisurabile^ 
e  il  cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfet- 
tamente^ e  però  è  impossibile  a  misurare  appunto.  E  ancora 
la  geometria  è  bianchissima^  in  quanto  è  sanza  macula  d'er- 
rore^ e  certissima  per  sè^  e  per  la  sua  ancella  che  si  chiama 
prospettiva.  E  '1  cielo  di  Saturno  ha  due  propietadi^  per  le 
quali  si  può  comparare  air  astrologia  :  *  V  una  si  è  la  tardezza' 
del  suo  movimento  per  dodici  segni;  che  ventinove  anni  e 
più,  secondo  le  scritture  degli  astrologi,  vuole  di  tempo  lo  suo 
cerchio  :  *  V  altra  si  è,  che  sopra  tutti  gli  altri  pianeti  esso  è 
alto.''  E  queste  due  propietà  sono  neir  astrologia  :  che  nel  su(» 
cerchio  compiere,  cioè  nello  apprendimento  di  quella,  volge 
grandissimo  spazio  di  tempo,  sì  per  le  sue  dimostrazioni,'  che 
sono  più  che  d'alcuna  delle  sopraddette  scienze,  sì  per  la 
sperienzia  che  a  ben  giudicare  in  essa  si  conviene.  E  ancora 
è  altissima  di  tutte  V  altre  ;  perocché,  siccome  dice  Aristotile 
nel  cominciameuto  delV  Anima,  la  scienza  è  alta  di  nobiltade, 
per  la  nobiltà  del  suo  suggetto  e  per  la  sua  certezza  ;  "^  e 
questa  più  che  alcuna  delle  sopraddette  è  nobile  e  alta  per 
nobile  e  alto  suggetto,  eh'  è  del  movimento  del  cielo  :  è  alta 

il  punto  è  principio  di  quella  ;  secondo-  secondo.  Il  Biscioni  tardanza.  E.  M. 

chi  dice^  ti  cerchio  è  perfeUisaima  figu-  *  Supplisci  :  ad  essere  girato.  P. 

ra  in  quello,  L'  ultima  correzione  di  s  Tutti  1  codici  e  le  stampe  con 

quello  in  quella  è  ìpToposia  anche  dal  manifesto    solecismo:  essa  è  alta.  Il 

signor  Witte.  K.  II.  solecismo  scompare  però  nel  codice 

i£  queste  due,  leggevano  insiem  Vat.  4778,  in  cui  ìeggesi  1 1' altra  sii 

cogli  altri  gli  edit.mil.,  e  notavano:  che  esso  Salamoi  alto  sopra  tutti  gli 

«  sottintendi  cose  ;  se  pure  di  questa  altri  pianett.  E.  M. 

»  parola  non  havvi  lacuna  per  colpa  6  ig  sue  dimostrazioni^  cod.  Marc. 

»  de 'copisti.  »  Ma  la  lezione  del  cod.  secondo.  Tutti  gli  altri  testi  MSS.  e 

Rice,  questi  due^  cioè  il  punto  e  il  stampati  hanno  laguna  della  parola 

cerchio,  toglie  al  discorso  ogni  ambi-  dimostrMzinni.  E.  M.^-U  cod.  Rice, 

guità.  F.  non  ha  laguna,  ma  invece  di  dimo- 

*  Sotto  il  nome  generale  d' Astrolo-  strazioni  porta  ricerche.  P. 

già  si  vuole  qui  intendere  solo  quella  7  intendi  :  l' altezza  di  nobiltà  ^ella 

parte  della  scienza,  la  quale  ha  per  scienza  si  misura,  e  per  la  nobiltà  del 

oggetto  tutto  le  condizioni  della  na-  suo  soggetto,  e  per  la  sua  certezza, 

tura  ne' corpi  celesti,  ed  ora  si  di-  P.  — Noterò  una  volta  per  sempre, 

rebbe  unicamente  (utronomia.  P.  che  dove  la  stampa  ha  nobiltà  e  no- 

>  Tardezza,  le  pr,  ediz.,  1  codici  biltate,  vari  codici  e  varie  antiche 

Marc,    Vat.  Urb.,    Gadd.  134,  135  edizioni  hanno  nobth'tò  e  nobt2tto(f. F. 
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e  nobile  per  la  sua  certezza^  la  quale  è  sanza  ogni  difetto^ 
siccome  quella  che  da  perfettissimo  e  regolatissimo  ^  principio 
viene  :  e  se  difetto  in  lei  si  crede  per  alcuno^  non  è  dalla  sua 
parte;  ma^  siccome  dice  Tolommeo^  è  per  la  negligenza  no- 
stra^ e  a  quella  si  dee  imputare. 

Capitolo  XV. 


Appresso  le  comparazioni  eh'  i'  ho  fatte  *  delli  sette  primi 
cieli,  è  da  procedere  agli  altri,  che  sono  tre,  come  più  volte 
s'  è  narrato.  Dico  che  il  cielo  stellato  si  può  comparare  alla 
fisica  per  tre  proprietà,  e  alla  metafisica  per  altre  tre;  eh'  elio' 
ci  mostra  di  se  due  visibili  cose,  siccome  le  molte  stelle,  e 
siccome  la  Galassia,  cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo 
chiama  la  via  dì  santo  Jacopo  ;  *  e  mostraci  1'  uno  de'  poli,  e 
r  altro  ci  tiene  ascoso  :  e  mostraci  un  solo  '  movimento  da 
oriente  a  occidente  ;  e  un  altro  che  fa  da  occidente  a  oriente, 
quasi  ci  tiene  ascoso.  Per  che  per  ordine  è  da  vedere  prima 
la  comparazione  della  fisica,  e  poi  quella  della  metafisica.  Dico 
eh'  il  cielo  stellato  ci  mostra  molte  stelle  ;  che,  secondochè  li 
savii  d' Egitto  hanno  veduto,  infino  all'  ultima  stella  che  ap- 
pare loro  in  meridie,  mille  ventidue  corpora  di  stelle  pongo- 
no, di  cui  io  parlo.'  E  in  questo  ha  esso  grandissima  simili- 
tudine colla  fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  questi  tre 
numeri,  cioè,  due,  e  venti,  e  mille  :  che  per  lo  due  s' intende 


^  E  da  regolarissimo,  le  pr.  ediz. 

>  Le  parole  c/»'i'  ho  non  si  leggono 
nel  cod.  Riccardiano.  F. 

8  Ch'  elio,  il  cod.  Barb.  Il  Biscioni 
e  le  altre  stampe  che  lo,  errore  pro- 
venuto dal  non  aver  saputo  ben  leg- 
gere il  chelo  di  alcuni  MSS.  E.  M. 

*  La  Via  lattea  credeva  il  volgo 
anticamente  essere  contrassegno  la 
notte  ai  pellegrini,  i  quali  andavano 
a  San  Iacopo  di  Gallizia  ;  e  forse  die- 
de causa  a  questo  errore  la  voce  Oa- 
lassia,  la  quale  ha  qualche  similitu- 
dine colla  voce  Gallizia.  B.  —  i/i  via 
da  sa' Iacopo ^^  legge  il  Biscioni,  di 


sa'  Jacopo^  i  cod.  Marc,  primo  e  Barb.; 
di  santo  Iacopo,  il  Vat.  Urb.  E.  M. 

^  11  cod.  Rice,  diversamente  da 
tutti  gli  altri  testi  legge  un  suo  movi- 
mento, invece  d'un  solo,  e  forse  ò 
miglior  lezione,  perchè  non  un  solo, 
ma  due  sono,  come  dice  Dante,  i 
movimenti  del  cielo  stellato  ;  ed 
infatti  dopo  aver  parlato  dell'uno, 
prosegue  dicendo:  e  un  altro  che 
fa  ec.  F. 

^  Intendi  :  delle  quali  milleventi- 
due  corpora  di  stelle  io  parlo,  e  non 
di  qualunque  altro  numero  fosse  po- 
sto da  altri  filosofi.  £  di  questo  si 
vedrà  ora  il  perchè.  P. 
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il  movimento  locale^  lo  quale  è  da  un  punto  a  un  altro  di 
necessità:  e  per  lo  venti  significa  il  movimento  dell' altera- 
zione :  cbè^  conciossiacosaché  dal  dieci  in  su  non  si  vada  se 
non  esso  dieci  alterando^  cogli  altri  nove,  e  con  sé  stesso; 
e  la  più  bella  alterazione^  cbe  esso  riceva^  si  è  la  sua  '  di  se 
medesimo  ;  e  la  prima  cbe  riceva  si  è  venti  ;  ragionevolmente 
per  questo  numero  il  detto  movimento  significa.  E  '  per  lo 
mille  significa  il  movimento  del  crescere;  cbè  in  nome^  cioè 
questo  mille,  è  il  maggior  numero/  e  più  crescere  non  si  può 
se  non  questo  multiplicando.  E  questi  tre  movimenti  soli' 
mostra  la  fìsica  ;  siccome  nel  quinto  '  del  primo  suo  libro  è 
provato.  E  per  la  Galassia,  ba  questo  cielo  grande  similitudine 
colla  metafisica.  Percbé  è  da  sapere  cbe  di  quella  Galassia  li 
filosofi  banuo  avuto  diverse  opinioni.'  Cbé  li  Pittagorici  dis- 
sero^ cbe  '1  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via;  e  passando 
per  altre  parti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse  il  luogo 
per  Io  quale  passò,  e  rimasevi  queir  apparenza  dell'  arsura.  £ 
credo  cbe  si  mossero  dalla  favola  di  Fetonte»  la  quale  narra 
Ovidio  nel  principio  del  ^  secondo  di  Metamorfosebs.  Altri  dis- 
sero (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  cbe  ciò  era  lume 
di  Sole  ripercosso  in  quella  parte.  ^®  E  queste  opinioni  con 
ragioni  dimostrative  riprovarono.^^  Quello  cbe  Aristotile  si  di- 


1  Alterando^  i  cod.  Barb.  e  Gadd.  Hj 
1 J^,  135  secondo.  Gli  altri  testi  e  le 
stampe  alternando.  Ma  alterando  è  la 
vera  lezione  ;  perchè  nel  passare  dal 
dieci  all'undici,  al  dodici  ec,  non  si 
alterna  già  esso  dieci  coli' uno,  col 
due  ec,  ma  si  altera  coli' accresci, 
mento  de' nuovi  numeri.  Dante  in- 
fatti soggiunge  subito  :  e  la  più  bella 
aUerazione  ec  E.  M. 

s  5?t  è  la  ttéùj  legge  il  cod.  Vat. 
llrb  11  Biscioni  :  aia  la  sua.  E.  M. 

s  Per  lo  millBy  ediz.  Biscioni.  E.  M. 

*  K  questa  è  forse  la  ragione,  per 
r!ìe  i  nostri  scrittori  adoperarono  la 
voce  mille  per  numero  inOnito.  P. 

B  Cioè,  il  movimento  locale,  il  mo- 
vimento d'alterazione,  e  il  movi- 
mento del  crescere.  P. 

0  Cioè  nel  quinto  capitolo.  F. 


'  Nel  Par.,  XIV,  97  :  a  Come,  dintin- 
la  da  minori  e  maggi  Lumi,  biancheg- 
gia trai  poli  del  mondo  Galatsia  sì, 
chf  fa  dubbiar  ben  saggi,  >  E.  M. 

8  Parlando  della  Via  lattea.  Peni- 
cari. 

9  Del  suo  j\fetamorfoseo8,  il  Biscioni. 
Alcuni  altri  testi  semplicemente . 
nel  principio  di  Metamorfoseos.  La 
correzione  però  non  ha  d'uopo  di 
prove,  dacché  è  nel  principio  del  se- 
condo libro  della  Metamorfosi,  cbe 
Ovidio  parla  di  Fetonte,  e  non  gi.i 
assolutamente  nel  principio  di  quel 
poema.  E.  M. 

10  /n  quelUi  parte,  i  cod.  Marc,  Vat. 
Urb.,  Gadd.  3, 134, 136  secondo,  e  le 
pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  vn  parte,  E.  M. 

<i  Riprovarfmo,  cioè  provarono  di 
nuooOi  riconfermarono.  E.  M. 
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cesse  di  ciò^  non  si  può  bene  sapere;*  perchè  la  sua  sentenza 
non  si  trova  cotale  nell'  una  traslazione^  come  neir  altra.*  E 
oredo  che  fosse  V  errore  de'  traslatori  ;  che  nella  nuova  par 
dicere,  che  ciò  sia  uno  ragunamento  di  vapori  sotto  le  stello 
di  quella  parte^  che  sempre  traggono  quelli;  e  questa  non 
pare  avere  ragione  vera.  Nella  vecchia  dice  che  la  Galassia 
non  è  altro,  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parte^ 
tanto  piceiole,  che  distinguere  di  quaggiù  non  le  potemo  ;  ma 
di  loro  aiq[)arisce  quello  albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galas- 
sia. E  puote  essere  che  il  cielo  in  quella  parte  è  più  spesso, 
e  però  ritiene  e  ripresenta  quello  lume  ;  '  e  questa  opinione 
pare  avere,  con  Aristotile,  Avicenna  e  Tolommeo.  Onde  con- 
ciossiacosaché la  Galassia  sia  uno  effetto  dì  quelle  stelle  le 
quali  non  potemo  vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro  intendia- 
mo quelle  cose,  e  la  metafisica  tratta  delle  prime  sustanze,  le 
quali  noi  non  potemo  simigliantemente  intendere  se  non  per 
li  loro  effetti;  manifesto  è  che  *1  cielo  stellato  ha  grande  simi- 
litudine colla  metafisica.  Ancora,  per  lo  polo  che  vedemo,  si- 
gnifica le  cose  sensìbili,  delle  quali,  universalmente  piglian- 
dole, tratta  la  fisica;  e,  per  lo  polo  che  non  vedemo,  significa 

<  Cosi  legge  il  cod.  Bice.  Gli  edit.  ra  riprova  della  seconda  ioduzlone. 

iù\ì.  ti  diceste^  non  n può  bène  tapert  Ma   poniamo  pur   per  ipotesi,   che 

di  ciò.  F.  Dante  non  conoscesse  la  lingua  greca 

*  Di  qai  deduce  il  Perticari  esser  nel  1997.  quando  scriveva  questo  se- 
chiarissimo  che  Dante  non  conobbe  condo  trattato  ;  non  ne  discende  la 
la  lingua  greca  e  perchò  altrimenti  conseguenza  che  egli  non  V  avesse 
•  con  confesserebbe  la  sua  ignoran-  potuta  conoscer  dappoi.  Nel  cap.  8 
9  za  sul  parere  d'Aristotile  per  la  del  tratt.  I,  trattato  scritto  Del13U, 
n  discrepanza  delle  traslazioni.  »  Ma  ^\qq  Dante  cosi  :  Sappia  cioicuno, 
primieramente  :  chi  ha  detto  al  Per-  che  nulla  cosa  per  legame  musaico 
ticari  che  nel  1W7  esistessero  in  Fi-  (poetico)  armoni aiato,  «i  può  della 
renze  le  opere  d' Aristotile  nel  loro  «uà  loquela  in  altra  traemutare  tanza 
originale  linguaggio  ?  £  secondaria-  rompere  tutta  tua  dolcezza  e  armonia; 
mente  :  .le  frasi,  quello  che  Aristotile  ,  questa  è  la  ragione  per  che  Omero 
Mi  d^ceese  di  dò,  non  si  può  bene  sapere,  non  si  mutò  di  greco  in  latino,  come 
perchè  la  sua  sentenza  non  ti  trova  co-  /•  altre  scritture  che  avemo  da  loro  (dai 
tale  nell'una  traslazione  come  nelV  al-  greci).  Ma  Dante  non  dà  egli  segno 
Ira,  vogtioc  solo  riferirsi  a  luì,  Dan-  più  volte  nelle  sue  opere  d'aver  letto 
te,  o  non  piuttosto  agi' Italiani  del  i  poemi  d'Omero?  Dunque  lesse 
suo  tempo,  i  quali  nella  mancanza  Omero  nel  suo  originale;  perchè  al 
del  testo  greco  eran  costretti  a  va-  suo  tempo  non  era  stato  mutato  di 
tersi  delle  traduzioni?  Le  parole  non  greco  in  latino.  F. 
eipuò  bene  sapere  invece  delle  altre  8  Cioè,  lo  ferma  contro  sè^  e  lo  ri- 
unn  posso  bene  sapere,  parml  far  chia-  batte  indietro.  P. 

DàlTTB.  —  3.  il 
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le  cose  che  sono  sanza  materia^  che  non  sono  sensibili^  delle 
quali  tratta  la  metafisica  ;  e  però  ha  '1  detto  cielo  grande  si- 
militudine coir  una  scienza  e  coli'  altra.  Ancora,  per  li  due 
movimenti,  significa  queste  due  scienze;  che  per  lo  movimento^ 
nel  quale  ogni  dì  si  rivolve,  e  fa  nuova  circulazioue  di  punto 
a  punto,  significa  le  cose  naturali  corruttibili,  che  cotidiana* 
mente  compiono  lor  via,  e  la  loro  materia  si  muta  di  forma 
in  forma;  e  di*  questo  tratta  la  fisica;  e  per  lo  movimento 
quasi  insensibile,  che  fa  da  occidente  in  oriente  *  per  un  grado 
in  cento  anni,  significa  le  cose  incorruttibili,  le  quali  ebbero 
da  Dio  cominciamento  di  creazione,  e  non  aranno  '  fine,  e  di 
queste  tratta  la  metafisica.  E  però  dico  che  questo  movimento 
significa  quelle,  che  essa  circulazioue  cominciò,  che*  non 
avrebbe  fine  ;  che  fine  della  circulazione  è  redire  a  uno  me- 
desimo punto,  al  quale  non  tornerà  questo  cielo,  secondo  que- 
sto movimento,'  che  dal  cominciamento  del  mondo  poco  più 
che  la  sesta  parte  è  vòlto  ;  e  noi  siamo  già  nelt'  ultima  etade 
del  secolo,  e  attendemo  veracemente  la  consumazione  del  ce- 
lestiale movimento.*  E  cosile  manifesto  che  '1  cielo  stellato, 
per  molte  propietà,  si  può  comparare  alla  fisica  e  alla  meta- 
fisica. Lo  cielo  cristallino,  che  per  primo  mobile  dinanzi  è  con- 
tato, ha  comparazione  assai  manifesta  alla  morale  filosofia  ;  che 

A  E  qwBtOf  V  ediz.  Biscioni.  E.  M.  scade  l' Identità  de'  termini  nelle  pro> 

>  Tutti  i  testi  (tranne  il  cod.  Rice.)  posizioni,  onde  su  la  volgata  si  ren> 

hanno  dn  Oriente  in  Occidente^  lezione  dea  vie  meglio  evidente  il  punto  di 

sbagliata.  Vedi  il  principio  del  capito-  convenienza  di  essa  circolazione  e 

lo.  E.  M.  delle  cose  incorruttibili,  cioè  l' aver 

<  Così  molto  bene  le  pr.  ediz.  ;  ed  avuto  cominciamento  e  il  non  dovere 

è  cattiva  lezione  quella  del  Biscioni  :  aver  fine.  P. 

e  non  ebbono  vero  fine.  I  cod.  Gadd.  ^  Da  occidente  in  oriente.  P. 

134  e  Vat.  Urb.  e  non  averanno  fine  ^  Ognuno  che  abbia  alcun  uso  del- 

(e  cosi  il  cod.  R.).  £.  M.  le  nostre  istorie  de'  bassi  tempi,  sa 

*  E  non  avrebbe  fine,  cosi  tutti  i  te-  bene  quante  volte  e  con  quali  disor- 
sti.  Correggiamo  0  in  che,  perocché  dini  si  fu  messa  ne' popoli  la  falsa 
Dante  in  questa  clausola  determina  idea  della  vicinanza  della  fine  del 
la  condizione  della  circolazione  di  mondo  ;  e  però  non  è  da  maraviglia- 
ciii  parla  ;  e  subito  soggiunge  per  op-  re  se  vi  rimase  preso  anco  l' Aligbie- 
posizione  quello  che  si  dee  intendere  ri.  lì  quale  certamente  ne  dovette 
per  fine  d' una  circolazione.  E.  M.  —  soflh'ire  una  secreta  ma  altissima  pas- 
ta mutazione  de' signori  E.  M.  a  mio  sione  ;  egli,  che  per  conto  delia  sua 
parere  non  fa  prò  né  danno  alla  sen-  fama,  si  sentiva  tante  ragioni  da  do- 
tenza  ;  ma  si  fa  qualche  danno  alla  Ter  piuttosto  desiderare  il  mondo 
««pressione;  perciocché  per  essane  etemo. P. 
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la  morale  filosofia^  secondochè  dice  Tommaso  sopra  lo  secondo 
dell'  Eiica,  ordina  noi  all'  altre  scienze.  Ghè^  siccome  dice  il 
Filosofo  nel  quinto  dell'  Etica^  la  giustizia  legale  ^  ordina  le 
scienze  ad  apprendere,'  e  comanda^  perchè  non  sieno  abban- 
donate, quelle  essere  apprese  e  ammaestrate  :  cosi  il  detto  cielo 
ordina  col  suo  movimento  la  cotidiana  revoluzione  di  tutti  gli 
altri  ;  per  la  quale  '  ogni  di  tutti  quelli  ricevono  e  mandano 
quaggiù  la  virtù  di  tutte  le  loro  parti/  Che  se  la  revoluzione 
di  questo  non  ordinasse  ciò,'  poco  di  loro  virtù  quaggiù  ver- 
rebbe 0  di  loro  vista.  Onde  ponemo  che  possìbile  fosse  questo 
nono  cielo  non  muovere,  la  terza  parte  del  cielo  sarebbe  an- 
cora non  veduta  in  ciascuno  luogo  della  terra;  e  Saturno 
sarebbe  *  quattordici  anni  e  mezzo  a  ciascuno  luogo  della  terra 
celato,  e  Giove  sei  anni  si  celerebbe  ;  e  Marte  un  anno  quasi, 
e  '1  sole  cento  ottantadue  di  e  quattordici  ore  (dico  di,  cioè 
tanto  tempo  quanto  misurano  cotanti  dì);  e  Venere  e  Mer- 
curio, quasi  come  il  sole,  si  celerebbero  e  mostrerebbero;  e 
la  luna  per  tempo  di  quattordici  di  e  mezzo  starebbe  ascosa 
a  ogni  gente.  Di  vero  '^  non  sarebbe  quaggiù  generazione,  né 
vita  d' animale  e  di  piante  :  notte  non  sarebbe,  né  dì,  né  set- 
timana, né  mese,  né  anno  ;  ma  tutto  V  universo  sarebbe  di- 
sordinato, e  '1  movimento  degli  astri  *  sarebbe  indarno.  E  non 
altrimenti,  cessando  la  morale  filosofia,  V  altre  scienze  sareb- 
bono  celate  alcun  tempo,  e  non  sarebbe  generazione,  né  vita 

<  Io  intendo,  la  giustizia  naturale  soddisfacentissimajdeve  restare  per 

espressa    in  leggi,  che  sono  come  loro  ad  obbligo  di  gratitadine  in  tutti 

parte  della  morale  filosofia.  P.  gli  studiosi  del  Convito.  P. 

*  Cioè  in  modo  da  essere  apprese.  >  jyon  ordiiuuse  cioè  poco  ec,  cosi  il 
P.  —  U  cod.  R.  legge  peraltro  :  ordì-  Biscioni  con  tutte  le  ediz.  E  l' errore 
fiaglifAomini  ad  apprendere  le  scien-  proviene  dall' aver  divisa  la  parola 
gè.  F.  cioè  de'  codici,  ed  accentata  Ve  ;  lad- 

s  Cotidiana  rivoluzione.  P.  dove  quella  parola  va  intesa  all'an- 

*  Ricevono  quaggiù  la  virtù  ec,  era  tica  per  ciò.  Vedi  la  Crusca.  E.  M. 
la    lezione  volgata.  Ma  trovando  il         *  Starebbe^  cod.  Barberino.  E.  M. 
presente    passo    inintelligibile ,  ne         ?  £  di  vero^  le  pr.  ediz.  £.  M. 
chiesi   lume  agli  egregi  signori  edit.         ^  Degli  altri,  tutti  i  MSS.  e  le  stam- 
Trivulzio  e  Maggi  :  ed  essi  mi  rispo-  pe.  Ma  l' universo  e  gli  altri  è  linguag- 
sero  d' aggiungere  e  mandano  tra  le  gio  d' un  tale  che  soleva  dire  :  tutte 
parole  ricevono  e  quaggiù  ;  sicché  ve-  le  cose  ed  altre  ancora  ;  nò  Dante  era 
nisse  letto  :  o^m  dì  tutti  quelli  ricevo»  uomo  di  questa  fatta  ;  sicché  teniamo 
tto  e  mandano  quaggiù  la  virtù  ec.  E  per  fermo  che  egli  abbia  scritto  degli 
tale  emendazione,  siccome  bella  e  astri.  £.  M. 
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dì  felicità,  e  indarno  sarebbono  scritte  e  per  antico  trovate. 
Per  che  assai  è  manifesto,  questo  cielo  sé  ^  avere  alla  morale 
filosofia  comparazione.  Ancora  lo  cielo  empireo,  per  la  sua 
pace,  simiglia  la  divina  scienza,*  che  piena  è  di  tutta  pace; 
la  quale  non  sofferà  lite  alcuna  d' opinioni  o  di  sofistici  argo- 
menti, per  la  eccellentissima  certezza  del  suo  suggetto,  lo  quale 
è  Iddio.  E  di  questa  dice  esso  ali!  suoi  discepoli:  €  La  pace 
»  mia  do  a  voi  :  la  pace  mia  lascio  a  voi  ;  j^  dando  e  lasciando 
loro  la  sua  dottrina,  che  è  questa  scienza  dì  cui  io  parlo.  Di 
costei  dice  Salomone  :  a  Sessanta  sono  le  regine,  e  ottanta 
»  r  amiche  concubine  ;  e  delle  ancelle  adolescenti  non  è  nu- 
»  mero  :  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  »  Tutte 
scienze  chiama  regine,  e  drude,'  e  ancelle  ;  e  questa  chiama 
colomba,*  perchè  è  sanza  macola  di  lite  ;  e  questa  chiama  per- 
fetta, perchè  perfettamente  ne  fa  il  Vero  vedere,  nel  quale  si 
cheta  l' anima  nostra.'^  E  però  ragionata  cosi  la  comparazione 
de'  cieli  ^  alle  scienze,  veder  si  può  che  per  lo  terzo  cielo  io 
intendo  la  rettorica,  la  quale  al  terzo  cielo  è  assomigliata,  come 
di  sopra  appare.*^ 


*■  La  voce  ti  in  questo  luogo  non 
sta,  eh'  io  vegga,  a  nessuna  utilità  né 
del  senso  né  della  dicitura,  lo  invece 
leggerei  5i,  ed  avremmo  in  essa  allo- 
ra il  pleonasmo,  che  si  trova  tanto 
frequentemente  e  con  tanta  buona 
grazia  ne'  trecentisti.  P. 

>  La  teologia.  P. 

s  Dntdtt  e  nel  capitolo  seguente 
drudi.  £  nel  Par,,  XII,  55,  chiamò 
san  Domenico  V  amoroto  drudo  della 
fede  cristiana  :  di  che  il  Casa  disse, 
aver  Dante  fatto  uso  di  questa  brutta 
voce  per  licenza,  e  costrettovi  dalla 
rima.  Ma  si  vede  che  il  Casa  non 
avea  letto  la  prosa  del  Convito,  e  che 
non  sapeva,  come  questa  voce,  eh' è 
d'origine  longobarda  o  germanica, 
threu,  dreUf  significava  nel  1300,  co- 
m' bassi  da  parecchi  esempi,  fedele  o 


familiare  ;  e  come  non  fu  che  un  se- 
colo dopo,  che  cominciò  ad  osarsi  in 
senso  maio.  F. 

*  Chiama  colomba,  leggono  le  pri- 
me ediz.,  il  cod.  Barb  ,  il  Vat.  l}rb., 
il  Trivulz.  ed  i  Gadd.  134, 135  secon- 
do (ed  il  Rice],  e  confermano  la 
emendazione  da  noi  fatta  nel  Saggio, 
pag.  124,  correggendo  lo  strafalcione 
del  Biscioni,  che  legge  :  e  qtusta 
umana  colomba*  £.  M. 

^  «  Nel  Vero  in  che  »i  queta  ogni  in- 
telletto »  Paradiso,  XX  Vili,  108.  E.  M . 

^  De' cieli,  i  cod.  Marc,  secondo» 
Vat.  Urb.,  Gadd.  134,  135  secondo. 
Il  Biscioni  :  del  delo,  E.  M. 

7  Appare,  Questa  lezione  de'  codici 
Trivulzio,  Gadd.  3  e  135  secondo, 
ne  piace  più  che  la  comune  pare, 
£.  M. 
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Per  le  ragionate  similìtadini*  si  può  vedere  chi  sono  questi 
movitori,  a  cui  io  parlo;  che  sono  di  quello'  movitori;  sic- 
come Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del  loro  sermono 
inviarono  '  me,  come  detto  è  di  sopra,*  neir  amore  cioè  nello 
studio  di  questa  donna  gentilissima  filosofia,  colli  raggi  della 
stella  loro,  la  qual  è  la  scrittura  di  quella.'  Onde  in  ciascuna 
scienza  la  scrittura  è  stella  piena  dì  luce,  la  quale  quella  scienza , 
dimostra.  E,  manifestato  questo,  veder  si  può  la  vera  sentenza 
del  primo  verso  della  canzone  proposta,  per*  la  sposizione 
fittizia  e  litterale.  E  per  questa  medesima  sposizione  si  può  lo 
secondo  verso  intendere  sufficientemente,  inflrio  a  quella  parte 
dove  dice  :  Qu£Sti  mi  face  una  donna  gìiardare;  ove  si  vuole 
sapere  che  questa  donna  è  la  filosofia  ;  la  quale  veramente  è 
donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d' onestade,  mirabile  di  save- 
re, gloria  di  libertade,  siccome  nel  terzo  trattato,  ove  la  sua 
nobiltà  sì  tratterà,  fia  manifesto.  E  là  dove  dice:  chi  veder 
vuol  la  salute.  Faccia  che  gli  occhi  d'  està  donna  miri,  gli 
occhi  di  questa  donna  sono  le  sue  dimostrazioni,  le  quali  dritte 
negli  occhi  dello  'ntelletto,  innamorano  V  anima,  liberata  nelle 
condizioni."'  Oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sembianti,  e  rubatori 
subitani  della  mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni,  cioè  negli 
occhi  della  filosofia,  apparite,^  quando  essa  alli  suoi  drudi  ra- 
giona !  Veramente  in  voi  è  la  salute,  per  la  quale  si  fa  beato 
chi  vi  guarda,  e  salvo*  dalla  morte  della  ignoranzia  e  dalli 


1  Le  similitudini  de' cieli  coHe 
scienze,  ed  in  ispecie  del  terzo  cielo 
colla  reUorica  P. 

^  Sottintendi  cielo.  E.  M. 

3  Invitarono,  le  pr.  ediz.  £.  M: 

*  Vedi  il  principio  del  cap.  Xill.  F. 

s  Della  fllosoaa.  P. 

<  Per,  cioè,  mediante.  P. 

7  Sottintendi  unumé.  E  vale  quello 
che  il  Petrarca  disse:  a  Sdolu  da 
tutte  qualitati  umane,  v  E.  M . 

^  Negli  occhi  della  filoeofia  apparve^ 
tutti  i  MSS.  e  le  stampe,  essendo 


però  il  discorso  in  via  d'ammirazione 
e  d'apostrofe  ai  sembianti  che  appa- 
riscono negli  occhi  di  questa  mistica 
dojina,  e  Dante  parlando  a  loro  in  se- 
conda persona,  è  chiaro  che  questo 
apparve  è  sproposito,  e  che  dee  emen- 
darsi in  apparite.  E.  M .  —  Ed  io  la* 
sciO'  stare  la  correzione  degli  edit. 
mil.,  quantunque  il  cod.  Rice,  legga 
appaiono.  F. 

9  Nella  volgata  leggesi  «a^va.  Non 
conoscendo  però  noi  altro  esempio^ 
in  cui  salvare  sia  usato  in  modo  peu* 
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Tiziì.  Ove  si  dice  :  S' egli  non  teme  angoscia  di  sospiri,  qui 
si  Tuole  intendere^  se  non  teme  labore  di  studio  e  lite  di  du- 
bitazioni^' le  quali  '  dal  principio  delli  sguardi  di  questa  donna 
multiplicatamente  surgono  e  poi^  continuando  la  sua  luce, 
caggiono,  quasi  come  nebulette  mattutine  alla  faccia  del  sole, 
e  rimane  libero  e  pieno  di  certezza  lo  familiare  intelletto/ 
siccome  V  aere  dalli  raggi  meridiani  purgato  e  illustrato.  Lo 
terzo  verso  ancora  s' intende  per  la  sposizione  litterale  infine 
là  dove  e'  dice  :  L' anima  piange.  Qui  si  vuole  bene  attendere 
ad  alcuna  moralità,  la  quale  in  queste  parole  si  può  notare  ; 
cbè  non  dee  V  uomo  per  maggior  amico  dimenticare  li  servigii 
ricevuti  dal  minore  ;  ma  se  pur  seguire  si  conviene  1'  uno  e 
lasciar  V  altro,  lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna  onesta 
lamentanza  l'altro  abbandonando;  nella  quale  dà  cagione  a 
quello  eh'  e'  segue,  di  più  amore.*  Poi  dove  e'  dice:  Degli  oc- 
chi miei,  non  vuole  altro  dire,  se  non  che  forte  *  fu  V  ora  che 
la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  negli  occhi  del- 
lo 'ntelletto  mio,  la  quale  fu  cagione  di  questo  innamoramento 
propinquissima.  E  là  dove  e'  dice  :  le  mie  pari,  s' intende  T  ani- 
me libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni,  e  dalli  volgari  costu- 
mi, d'ingegno  e  di  memoria  dotate.  E  dice  poi:  uccide;  e  dice 
poi  :  sono  morta;  cbe  pare  contro  a  quello  che  detto  è  di  sopra 


tro  assoluto,  come  scampare,  adottia- 
mo l' emendazione  che  ci  venne  pro- 
posta dalla  Biblioteca  Italiana.  Cosi  la 
costruzione  procede  regolarmenterper 
la  quale  ti  fa  beato  chi  vi  guarda  e  si  fa 
salvo  dalla  morte  ec.  E.  Jtf.  —  11  cod. 
Rice,  legge  salvalo,  ma  corre  meglio  11 
discorso  coiremendazione  proposta.  F. 

^  Quando  si  e  no  mi  tenzonano  nel- 
la mente.  P. 

'  Qui  tutti  i  testi  leggono  erronea- 
mente delle  quali,  E.  M. 

>Gioè  r  intelletto  fatto  già  faml- 
liore  della  filosofia.  P. 

*  Malamente  in  tutte  le  stampe  leg« 
gesi  :  a  quello  che  segue,  di  più  amore. 
E.  M.  —  Intendi  per  la  quale  onesta 
lamentanza  l' uomo  dà  cagione  all'  a- 
mico  novello,  non  d*  avversione  a  sé, 
ma  di  più  amore.  Cosi  nel  caso  pre- 


sente non  sarebbe  stato  bello,  che 
l'anima  per  voler  seguitare  filosofia, 
mettesse  in  ingrata  dimenticanza  le 
dolcezze  gustate  nella  passione  di 
Beatrice  ;  ma  piuttosto  se  essa  muo- 
ve alcun  lamento  dell'essere  come 
costretta  d'abbandonar  lei,  la  mede- 
sima filosofia  per  questo  stesso  le 
crescerà  vie  meglio  l'amore.  P. 

s  Forte  qui  crede  il  Pederzini  che 
valga  alta,  potente  ;  ma  quantunque 
questa  voce  abbia  talvolta  un  tal  si- 
gnificato, pure  non  può  averlo  qui, 
perchè  la  forte  ora^  in  cui  la  prima 
dimostrazione  della  nuova  donna  en- 
trò nel  suo  intelletto,  fu  un  momento 
non  altOf  potente^  ma  angoscioso,  affane 
noso,  come  quello  che  lo  costringeva 
ad  abbandonare  la  prima  donna  b 
farne  lamentanza.  F. 
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della  salute  ^  di  questa  donna.  E  però  è  da  sapere  che  qui  parla 
r  una  delle  partii  e  là  parla  V  altra  ;  le  quali  diversamente  liti^ 
gano^  secondochè  di  sopra  è  manifesto.  Onde  non  è  maraviglia 
se  là'  diòe«sl^  e  qui  dice  no^  se  ben  si  guarda  chi  discende 
e  chi  sale.'  Poi  nel  quarto  verso^  ove  dice  :  uno  spiritel  d'amor, 
s' intende  uno  pensiero  che  nasce  del  mio  studio  :  onde  è  da 
sapere  che  per  amore^  in  questa  allegoria^  sempre  s' intende 
esso  studio^  il  quale  è  applicazione  dell'  animo  innamorato  della 
cosa  a  queOa  cosa/  Poi  quando  dice  :  tu  vedrai  Di  sì  alti  mi- 
racoli adomezza,  annunzia  che  per  lei  ^  sì  vedranno  gli  ador- 
namenti dei  miracoli  :  e  vero  dice^  che  gli  adornamenti  delle 
maraviglie  è  vedere  le  cagioni  *  dì  quelle^  le  quali  ella  dimo- 
stra ;  siccome  nel  principio  della  metafisica  pare  sentire  il  Fi- 
losofo, dicendo  che^  per  questi  adornamenti  vedere^  comincia- 
rono gli  uomini  ad  innamorare  dì  questa  donna.  E  di  questo 
vocabolo, cioè  maraviglia/  nel  seguente  trattato  più  pienamente 
si  parlerà.  Tutto  V  altro,  che  segue  poi  di  questa  canzone,  suf- 
ficientemente è  per  r  altra  sposizione  manifesto."  E  così,  in 
fine  di  questo  secondo  trattato,  dico  e  affermo  che  la  donna 
4li  cui  io  •  innamorai  appresso  lo  primo  amore  fu  la  bellissima 
«  onestissima  figlia  dello  imperadore  dell'  universo,  alla  quale 
Pittagora  pose  nome  filosofia.  E  qui  si  termina  il  secondo  trat- 
tato, che  per  prima  vivanda  è  messo  innanzi. 

*  Cioè,  della  salute  che  è  a  mirare  luogo  del  trattato  seguente  Dante 
gli  occhi  di  questa  donna.  P.  parla    del    vocabolo  maraviglia  ;  e 

*  Cioè  nel  verso  :  chi  veder  vuol  ìa  benché  nel  cap.  VH  favelli  de'  mira- 
talute.  P.  coh',  dal  che  taluno  potrebbe  inferire 

s  C/ù  ealé  a  governare  il  ragiona-  che  la  vera  lezione  fosse  cioè  miraco- 

mento  ;  che  là  è  il  pensiero  amoroso  lo,  non  no  (avella  però  in  quanto  a 

biella  filosofia,  qui  è  1*  anima  tuttavia  vocabolo.  Onde  la  sincera  lezione  ne 

passionata  di  Beatrice.  P.  pare  che  sia  cioè  fUoeofia^  perocché  di 

*  Cioè  :  è  appiicazione  a  quella  oo»a  essa  parlasi  in  tutto  il  presente  capi- 
deW  animo  .  innamorato  della  co»a,  tolo,  e  più  pienamente,  e  come  suol 
E.  M.  dirsi  ex  profeuOy  si  ragiona  del  suo 

8  Per  la  filosofia.  P.  vocabolo   nel  cap.  XI  del  seguente 

<  Le  caginni,  1  cod.  Blarc,  Vat.  Urb. ,  trattato.  E.  M. 

Oadd.  3, 184  e  le  pr.  ediz.  Malamente  8  Così  il  cod.  Barb.  Le  stampe  bau- 

il  Biscioni  :  le  cognizioni.  Vedi  il  Sag-  no:  e  per  V  altra  eposizione  manifetta 

gio,  pag.  1t6.  E.  M.  è,  11  cod.  Triv.  con  buona  lezione  :  ho 

7  In  queste  parole  cioè  maraviglia,  per  V  altra  epotizione  manifeeto,  E.  M. 

che  leggODSi  senza  alcuna  varietà  in  *  Io  innamorai,  cod.  Barb.,  Gadd. 

tutti  i  testi,  ci  sembra  di  ravvisare  134,  e  le  pr.  ediz.  II  Biscioni:  io  m'in* 

nn  grave  errore  de'  copisti.  In  nessun  namorai.  E.  Bf . 


168 


TRATTATO  TERZO. 


Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna,  disiosamente 
Move  cose  di  lei  meco  sovente, 
Che  lo  'ntelletto  sovr'  esse  disvia.' 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona. 
Che  r  anima  eh'  ascolta  e  che  lo  sente  * 
Dice:  Oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  eh'  odo  della  domia  mia  ! 
E  certo  e'  mi  convien  lasciar  in  pria, 
S' io  vo'  trattar  di  quel  eh'  odo  di  lei. 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende 
E  di  quel  che  s' intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei.* 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch'  entreran  nella  loda  di  costei. 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto,^ 
E  '1  parlar  nostro  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  amore. 

Non  vede  il  sol,  che  tutto  '1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'  ora 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  amor  mi  face. 


i  Intendi  :  cbe  l' intelletto  ragio- 
nando di  esse,  si  confonde  e  si  smar- 
risce. F. 

*  Ascoltare,  quanto  allt  parole^  e 
sentire  quanto  alla  dolcezza  del  «uo* 
no,  dice  Dante  nel  cap.  HI.  F. 

8  11  senso  di  questi  versi  è  cosi 
da  Dante  dichiarato  nel  cap.  IV  : 
«  Non  pure  a  quello  che  V  intelletto  non 
soid'ene,  ma  eziandio  a  quello  che  io 
intendOf  eufficiente  non  eono  a  paria^ 
rtf  pirocctà  la  lii^ua  mia  non  è  di 


toma  facondia  che  dir  poesa  ciò  che 
nel  pensiero  se  n»  ragiona.  »  Perciò  i( 
Witte,  piuttostochè  non  saprei,  vor- 
rebbe leggere  non  potrei»  Invece  di 
E  di  quel  che  s*  intende,  il  cod.  Rice. 
legge  (e  mi  pare  miglior  lezione), 
£  di  quel  eh'  esso  intende,  P. 

*  Intendi  :  Perciò  se  queste  mie 
rime,  le  quali  tratteranno  delle  lodi 
d' essa  filosofia,  non  saranno  pari 
air  altezvi  del  subietto»  se  n'  aoca- 
gioai  ec.  Invece  di  enireran  Y  antica 
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Ogn'  intelletto  dì  lassù  la  mira  :  ^ 
E  quella  gente/  che  qui  *  s' innamora^ 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora^ 
Quando  amor  fa  sentir  della  sua  pace/ 
Suo  esser  tanto^  a  quei  che  gliel  dà^  piace/ 
Che  'nfonde  sempre  in  lei  la  sua  yirtute^ 
Oltre  li  dimando  di  nostra  natura/ 
La  sua  anima  pura^ 
Che  riceye  da  lui  questa  salute^ 
Lo  manifesta  in  quel  eh'  ella  couduce^ 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute;^ 
E  gli  occhi  di  color^  dov'  ella  luce. 
Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  dìsiri. 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri. 
In  lei  discende  la  virtù  divina» 
Siccome  face  in  angelo  che  '1  vede;* 
E  qual  donna  gentil'  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'^ella  parla,  si  dichìna** 
Uno  spirto  dal  ciel/^  che  reca  fede. 


erronea  lezione  era  interran  ;  ma  fu 
corretta  dal  Monti  nel  Saggio  e  da- 
gli edit.  mil.  F. 

i  Ogn' intelletto  di  lassùy  ogni  in- 
telligenza celeste,  la  mira,  la  Yede 
e  conosce  svelatamente.  P. 

9    Quella  gente la   trovano.   11 

sing.  gente,  essendo  nome  coliettiYo, 
può^  com'  è  noto,  accordare  col  plu- 
rale. P. 

'  Qtfif  quaggiù  in  terra.  F. 

*  Vuol  con  queste  parole  signifi- 
care, che  quando  Y  uomo  ha  pace  in 
sé,  ed  è  quieta  V  anima  sua,  allora 
egli  riceve  diletto  dallo  studio  della 
filosofia,  perchè  allora  è  che  ella 
più  occupa  il  suo  pensiero.  F. 

s  Costruisci  ed  intendi  :  tuo  etter 
tanto  piace  a  quei  che  gliel  dà,  cioè: 
la  sua  essenza  perfettissima  tanto 
piace  a  quei,  cioè  a  Dio,  che  gliela 
dà.  F. 

e  Oltre  la  domanda,  cioè  al  di  so- 


pra di  quanto  si  richiede  all'umana 
natura.  P. 

f  Lo  fnanifesla  in  quel  eh'  eUa  con* 
duce,  cio^,  nel  corpo  ;  ehi  tue  beliti- 
ze  ton  cote  vedute,  perciocché  le  sue 
bellezze  son  cose  visibili,  sensibili . 
•  Onde  (dice  Dante)  conciottiachè  ti 
veggiano,  quanto  i  dalla  parte  del 
corpo,  maravigliote  cote,  manifetto  è 
che  la  tua  forma,  cioè  la  tua  anima, 
che  lo  e(mduGe  ticcome  cagione  propria, 
riceva  miracolotamenle  la  graziata 
bontà  di  Dio,  »  P. 

8  Cioè  in  angelo  che,  stando  in 
cielo,  vede  Dio,  indicato  per  la 
virtù  divina  nel  verso  anteceden- 
te. F. 

9  Per  donna  gentile  intende  qui 
Dante  la  nobile  anima  d' ingegno^  e 
Ubera  ntlla  tua  propria  pottttà.  F. 

io  Si  dichina,  discende.  F. 
li  Con  varie  stampe  e  con  vari 
codici  io  leggo  Uno  tpirto  invece  di 
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Come  r  alto  valor  eh'  ella  possiede, 
È  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  nui. 
Gli  atti  soavi,  eh'  ella  mostra  altrui. 
Vanno  chiamando  amor,  ciascuno  a  prova/ 
In  quella  voce  '  che  lo  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire  : 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova; 
E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia  : 
Onde  la  fede  nostra  è  aiutata; 
Però  fu  tal  da  eterno  ordinata.' 
Cose  appariscon  nello  suo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  del  paradiso  ; 
Dico  negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  amor  com'  a  suo  loco. 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  sole  un  fragil  viso  :  * 
E  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso. 
Mi  couvien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d' un  spirito  gentile, 
Ch'  è  creatore  d' ogni  pensier  buono  : 
E  rompon  come  tuono 
GÌ'  innati  vizi,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
Biasmar  per  non  parer  queta  ed  umile,* 


Un  angelo,  come  leggono  i  più,  per- 
ciocché quando  Dante  in  appresso 
dispiega  ciò  che  egli  ha  qui  detto, 
dice  :  «  Un  pensiero  d' amore,  il  quale 
io  chiamo  spirito  celestiale,  «  F. 

i  A  prova^  a  gara.  P. 

*  In  quella  voce,  con  quella  voce, 
con  quel  linguaggio.  P. 

s  Da  eterno  creata,  leggono  gli 
edit.  mil.,  quantunque  notino  che  la 
maggior  parte  de'  testi  leggono  ordf- 
nata.  Ed  ordinata  dee  leggersi,  per- 
chè Dante  nel  cap.  VII  dice  :  «  Mani- 


festo è  che  questa  donna  col  suo  mi 
rabile  aspetto  la  nostra  fede  aiuta  ;  e 
però  ultimamente  dico  che  da  eterno, 
cioè  etemalmente,  fu  ordinata  nella 
mente  di  Dio  in  testimonio  della  fede  a 
coloro  che  in  questo  tempo  vivono.  »  F. 

*  Un  fragil  viso,  una  debole  vista» 
un  debole  occhio.  Altri  leggono  in 
fragil  viso,  ed  altri  un  frale  viso.  F. 

^  Intendi  :  però  ogni  donna  che 
sente  biasimare  la  propria  bellezzat 
perchè  non  appare  composta  e  mo- 
desta ec.  F. 
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Miri  costei  eh'  è  esemplo  d'  umiltate. 
Quest'  è  colei^  eh'  umilia  ogni  perverso  : 
Costei  pensò  ehi  mosse  V  universo.* 
Canzone^  e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d' una  sorella  che  tu  hai  ;  ' 
Che  questa  donna^  che  tant'  umil  fai^ 
Ella  la  chiama  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  'l  elei  sempr'  è  lucente  e  chiaro^ 
E  quanto  in  sé  non  si  turba  '  giammai  : 
Ma  li  nostr'  occhi  per  cagioni  assai 
Chiaman  la  stella  *  talor  tenebrosa  ; 
Così  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa. 
Non  considera  lei  secondo  '1  vero. 
Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parea  : 
Che  r  anima  temea, 
E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov'  ella  mi  senta.' 
Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestìero; 
E  quando  puoi,  a  lei  ti  rappresenta, 
E  di'  :  Madonna,  s'  elio  v'  è  a  grato,* 
Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 


1  Costti  penaò  chi  mouse  T  univer- 
so: «quasiché  In  Dio  (esclama  A.  M. 
»  Salvini  nelle  note  alle  giunte  del- 
x  la  Bella  Mano  del  Conti)  il  pen- 
»  siero  della  creazione  del  mondo 
»  andasse  del  pari  col  pensiero  del- 
»  la  formazione  della  sua  donna,  ed 
>  ella  fosse  in  ispecial  modo  pen- 
»  sata  e  intesa  da  Dio  1  »  Ma  il 
buon  prete,  il  quale  nelle  espres- 
sioni amatorie  degli  antichi  poeti 
non  sapea  vedere  che  iperboli  ed 
esagerazioni,  non  avea  presente  che 
qui  r  Alighieri  parla  della  divina  Sa- 
pienza. P. 

*  La  sorella  cui  Dante  qui  allude 
'  la  ballata  Voi  che  sapete  ec.  Vedi  nel 


<> 


Canzoniere  le  illustrazioni  ad  essa  bal- 
lata, e  la  nota  t!)  alla  canzone  presente 
nella  pag.  186  dello  stesso  volume.  F. 
S  Non  «t  turba,  non  si  oscura.  P. 

*  La  stella,  cioè  il  sole.  F. 

*  Qttantunque  io  veggio^  tatto  Ciò 
eh'  io  veggo,  dov'  ella  mi  eenta,  do* 
v'ella  sia  presente.  La  maggior  par. 
te  de'  testi  leggono  io  vettgo,  ma  di 
certo  è  errata  lezione,  sì  perchè 
non  se  ne  leva  alcun  senso,  si  per- 
chè Dante  stesso  così  dichiara  que- 
ste sue  frasi  :  «  Che  V  anima  temea  ti, 
ohe  fiero  mi  parea  ciò  eh*  io  vedea  nel- 
la sua  presenta,  »  F. 

*  S'ello  9'  è  a  grato,  s'  egli  v'  è  a 
grado,  se  V'  6  a  grado.  P. 
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Capitolo  I. 

Cosi  come  nel  precedente  trattato  si  ragiona^  lo  mìo  se- 
condo amore  prese  cominciamento  dalla  misericordiosa  sem- 
bianza d' una  donna;  *  lo'  quale  amore  poi^  trovando  la  mia' 
vita  disposta  al  suo  ardore^  a  guisa  di  fuoco  di  picciola  in  gran 
fiamma  s' accese  ;  *  sicché  non  solamente  vegghiando^  ma  dor- 
mendo^ lume  dì  costei  nella  mia  testa  era  guidato.*  E  quanto 
fosse  grande  il  desiderio^  che  amore  di  vedere  costei  mi  dava^ 
né  dire^  né  intendere  si  potrebbe.  E  non  solamente  di  lei  era 
così  desideroso;  ma  di  tutte  quelle  persone  che  alcuna  pros- 
simitade  avessero  a  lei^  o  per  familiarità  o  per  parentela  al- 
cuna. Oh  quante  notti  furono^  che  gli  occhi  dell'altre  persone 
chiusi  dormendo  si  posavano^  che  li  miei  nell'abitacolo  del 
mio  amore'  fisamente  miravano!  "^  E  siccome  lo  multiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi^  che  stare  ascoso  é  im- 
possibile ;  volontà  mi  giunse  di  parlare  ^  d' amore^  il  quale  del 
tutto  tenere  non  potea.'  E  avvegnaché  poca  podestà  io  potessi 
avere  di  mio  consiglio/^  pur  in  tanto^  o  per  volere  d*  amore 
o  per  mia  prontezza^  ad  esso  "  m' accostai  per  più  fiate,  eh'  io 


1  Si  ricordi  il  lettore,  che  per  la 
legge  stabilita  nel  cap.  1,  tratt.  Il, 
l'A.  qui  ricomÌDCia  V  espoaiziooe  se- 
condo la  sentenza  letterale.  P. 

s  Tatti  i  testi  con  errore  :  la  quaU 

Ci*   M. 

s  Abbiamo  tolta  la  viziosa  traspo- 
sizione de'  testi  :  la  mia  difpotla  vita 
al  $tio  ardore,  E.  M. 

^  Poca  favilla  gran  fiamma  aecon- 
da.  Parad.,  1, 34.  E.  M. 

s  Parla  secondo  la  figura  che  pò* 
ne  occhio  per  intelletto  ;  e  dice  lu- 
me per  significare  le  immagini,  le 
quali  unicamente  per  via  di  lume 
sono  eccitate  nell'  occhio  corporale. 
Fuor  di  figura  il  senso  è  :  non  sola- 
mente vegghiando,  ma  dormendo,  io 
pensava  di  costei.  P. 

*  Per  abitacolo  d'  amore  s' intende 
la  donna,   la  quale  era  termine  in 


cai  si   formava  e  riposava   l'amo- 
re. P. 

7  GuardavanOf  le  pr.  ediz.  e  il  cod. 
Gadd.  134.  E.  M. 

8  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  3  e 
135  primo.  U  Biscioni  :  parlare  amo- 
fé.  E<  Al. 

*  Cioè  :  io  non  potea  ritenere  af- 
fatto celato  dentro  di  me.  F. 

^0  Siccome  tutta  la  podestà  sopra 
le  cose  intelligibili  si  ha  unicamen- 
te per  ragione  di  scienza»  tanto  è  a 
dire  :  av$a  poca  podetlà  di  mio  coniti- 
ylio,  quanto  :  io  non  tapeva  bene  che 
mi  fare.  P. 

^t  Io  intendo  che  questo  pronome 
esio  rappresenti  consiglio  ,  e  non 
amore,  eh'  è  nominato  per  interpo- 
sizione; e  che  però  si  voglia  spie- 
gare :  Ad  esso  consiglio  m' accostai 
per  più  fiate  colla  mente,  cioè  a  diro: 
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deliberai  e  yidi^  che  d' amor  parlando^  più  beUo^  né  più  pro- 
fittevole sermone  non  era^  che  quello  nel  quale  si  conunen- 
dava  la  persona  che  si  amaya.*  E  a  questo  deliberamento  tre 
ragioni  *  m' informaro  :  *  delle  quali  V  una  fu  lo  proprio  amore 
di  me  medesimo^  il  quale  è  principio  di  tutti  ^i  altri;  siccome 
vede  ciascuno,  che  più  licito  né  più  cortese  modo  di  fare  a 
se  medesimo  onore  non  è,  che  onorare  V  amico  :  che,  concios- 
siacosaché intra  di:%imili  amistà  esser  non  possa,  dovunque 
amistà  si  vede,  similitudine  s' intende  ;  e  dovunque  similitu- 
dine s' intende,  corre  comune  la  loda  e  lo  vituperio.  E  di 
questa  ragione  due  grandi  ammaestramenti  si  possono  inten- 
dere :  r  uno  si  é,  di  non  volere  che  alcuno  vizioso  si  mostri 
amico,  perché  in  ciò  si  prende  ^  opinione  non  buona  di  colui 
cui*  amico  si  fa;  l'altro  si  é,  che  nessuno  dee  l' aulico  suo 
biasimare  palesemente,  perocché  a  sé  medesimo  dà  del  dito 
neU'  occhio,  se  ben  si  mira  la  predetta  ragione.  La  seconda 
ragione  fu'  lo  desiderio  della  durazione  di  questa  amistà;  onde 
è  da  sapere  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono  dell'olirà, 
neir  amistà  delle  persone  dissimili  di  stato  conviene,  a  conser- 
vazione di  quella,  una  proporzione  essere  intra  loro,  che  la 
dissimitudine  a  similitudine  quasi  riduca,  siccome  intra  '1  si- 
gnore e  '1  servo.  Che,  avvegnaché  '1  servo  non  possa  simile 
beneficio  rendere  al  signore,  quando  da  lui  é  beneficato,  dee 
però  rendere  quello  che  migliore  può  con  tanta  sollecitudine 
e  franchezza,^  che  quello  eh'  é  dissimile  per  sé  si  faccia  simile 


lo  volsi  e  lo  rivolsi  p«r  l' animo  tanto 
ch'io  deli  JMraiec.  P. 

^  Cioè,  la  persona  eh'  era  amata. 
Tutti  i  testi  leggono  che  ai  amava, 
n^a  gli  edit.  mil.  vollero,  non  troppo 
bene,  leggere  :  che  «1  io  amava.  F.— 
^>ce  r  A.  che  quel  serofbne  è  bello, 
perchè  conveniente  e  profittevole, 
essendoché  cantando  si  disacerba  la 
passione  del  cuore.  P. 

*  Bagionij  le  pr.  ediz.,  i  codici 
Marc,  ed  il  Gadd.  135  secondo. 
I''  ediz.  Biscioni  :  cagioni.  E.  M. 

'  Mi  disposero.  P. 

^  Cioè  si  forma  tra  gli  uomini.  F. 


8  Di  colui,  di  cui,  leggono  gli  edit. 
mil.  con  due  codici.  F.  —  Supplisci  : 
esso  vizioso.  P. 

a  Fa,  leggiamo  col  cod.  Gadd.  135 
primo.  Malamente  il  Biscioni  cogli 
altri  testi  MSS.  e  stampati,  foL.E.M, 

7  Le  stampe  :  e  di  franehezta  ;  ma 
dicendo  di  franchesza  sarebbe  par 
necessario  di  dir  prima  di  aoUeetfti- 
dine,  e  cambiare  tanta  in  fante,  per 
modo  che  ai  dovesse  leggere:  con 
tanto  di  sollecitudine,  e  di  franeheMsa. 
E.  M.  — *  Franchezza  vale  a  dire,  li- 
bertà d'animo,  che  faccia  senza  om- 
bra di  sforzo.  P. 
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per  lo  mòstramento  della  buona  volontà^  la  quale  manifesta 
r  amistà^  e  ferma^  e  conserva.  Per  che  io  considerando  me 
minore  che  questa  donna^  e  veggendo  me  beneficato  da  lei^ 
mi  sforzo  di  lei  commendare  ^  secondo  la  mia  facultà^  la  quale^ 
se  non  simile  è  per  sè^  almeno  la  pronta  volontà  mostra  che 
se  più  potessi  più  farei^  e  cosi  si  '  fa  simile  a  quella  di  questa 
gentil  donna.  La  terza  ragione  fu  un  argomento  di  provvi- 
denza ;  chè^  siccome  dice  Boezio^  fi  non  basta  dì  guardare  pur 
>  quello  eh'  è  dinanzi  agli  occhia  cioè  il  presente  ;  e  però  n'  è 
9  data  la  provvidenza^  che  riguarda  oltre  a  quello  che  può 
j  avvenire.  »  Dico  che  pensai  che  da  molti*  di  retro  da  mv 
forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza  d' animo^  udendo  me  essere 
dal  primo  amore  mutato.  Per  che^  a  tórre  via  questa  ripren- 
sione^ nullo  migliore  argomento  era^  che  dire  qual  era  quella 
donna  che  m'avea  mutato:  che  per  la  sua  eccellenzia  mani- 
festa aver  si  può  considerazione  della  sua  virtù/  e  per  lo  'nten- 
dimento  della  sua  grandissima  virtù  si  può  pensare  ogni' sta- 
bilità d'animo  essere  a  quella  mutabile;^  e  però  me  non 
giudic^e  lieve  e  non  istabile.  Impresi  dunque  a  lodare  que- 
sta  donna^  e  se  non  come  si  convenisse^  ahneno  innanzi  quanto 
io  potessi  ;  e  cominciai  a  dire  :  Amor,  che  nella  mente  mi  ra- 
giona. Questa  canzone  principalmente  ha  tre  parti.  La  prima 
è  tutto  il  primo  verso/  nel  quale  proemialmente  si  parla.  La 


i  Qui  in  tutti  i  testi  bavvi  1'  evi- 
dentissima laguna  del  verbo  regola- 
tore dell'indefinito  commendare.  Chi 
non  approvasse  il  modo  col  quale 
l'abbiamo  adesso  riempita,  può  at- 
tenersi ad  uno  di  quelli  proposti  nel 
Saggio,  pag.  59  :  impresi  a  lei  com- 
mendare, ovvero  proposi  di  lei  com- 
mendare ;  che  tutti  ci  sembrano  buoni 
egualmente,  non  potendoci  assicu- 
rare d' aver  divinata  la  vera  lezione 
dell'Autore,  perdutasi  nei  MSS.  e 
nelle  stampe.  E.  M. 

s  Se  l'Autore  voleva  starsene 
stretto  al  modo  della  proposizione, 
doveva  dire  :  ti  quale  mio  beneficio  ; 
ma  gli  piacque  fare  trapasso  nel  di- 
scorso dall'effetto  alla  sua  cagione 
efficiente  ;  come  gli  piacque  di  varia- 


re un  poco  la  condizione  di  tutte  le 
altre  idee.  P. 

*  Di  questo  si  havvi  pure  laguna 
in  tutti  i  testi.  £.  M. 

*  In  tutti  i  testi  qui  trovasi  un  che 
viziosamente  introdotto  cosi  :  che  da 
molti  che  di  retro  ec.  E.  M. 

B  Intendi  :  Perchè  il  conoscere  l'ec- 
cellenza di  lei  è  r  unica  via  da  poter 
misurare  e  conoscer  bene  la  sua  vir- 
tù, cioè  la  sua  efficacia  o  forza  opera- 
tiva. P. 

<  Vale  a  dire  :  Esser  queUa  possen- 
te a  far  mutare  di  pensiero  qwUunque 
uomo  più  costante.  E.  M. 

^  É  sempre  da  aversi  presente  lo 
speziale  significato  di  stanza,  cho 
Dante  in  quest'  opera  assegna  al  vo- 
cabolo verso.  E.  M. 
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seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti^  ne'  quali  si  tratta 
quello  che  dire  s' intende^  cioè  la  loda  dì  questa  gentUe  ;  lo 
primo  de'  quali  comincia  :  Non  vede  il  sol  che  tutto  il  mondo 
gira.  La  terza  parte  è  '1  quinto  e  ultimo  verso^  nel  quale^ 
dirizzando  le  parole  alla  canzone^  purga  lei  d' alcuna  dubitan- 
za. E  dì  queste  tre  parti  per  ordine  è  da  ragionare. 

Capitolo  II. 


Facendomi  dunque  dalla  prima  parte^  che  a  proemio  dì 
questa  canzone  fu  ordinata^  dico  che  dividere  in  tre  parti  si 
conviene  ;  che  prima  si  tocca  la  ineffabile  condizione  di  que- 
sto ^  tema  :  secondamente  si  narra  la  mia  insufQcienza  a  questo 
perfettamente  trattare  ;  e  comincia  questa  seconda  parte  :  E 
certo  e'  mi  convien  lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi  scuso  da 
ìnsufficienzia^  nella  quale  non  si  dee  porre  a  me  colpa  ;  e  que- 
sto comìncio  quando  dico  :  Però  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Dico  adunque  :  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  ;  dove  prin- 
cipalmente è  da  vedere  chi  è  questo  ragionatore,  e  che  è  que- 
sto loco  nel  quale  dico  esso  ragionare.  Amore^  veramente  pi- 
gliando e  sottilmente  considerando^  non  è  altro^  che  unimento 
spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale  unimento 
di  propria  sua  natura  V  anima  corre  tosto  o  tardi,*  secoudo- 
chò  è  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  questa  naturalità  '  può 
essere  questa  :  ciascuna  forma  sustanziale  procede  dalla  sua 
prima  cagione,  la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è 
scritto  ;  e  non  ricevono  diversità  per  quella,*  eh'  è  semplicis- 
sima, ma  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la  materia  in  che 


1  Questo,  il  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat. 
Urb.  Tutti  gli  altri  MSS.  e  l' ediz.  Bi- 
scioni :  questa.  Ma  usando  Dante  al- 
trove e  nelle  prose  e  nei  versi  tema 
di  genere  mascolinoi  egli  ò  da  crede- 
re che  tema  femminino,  «noe  plebea 
e  corrotta,  sia  regalo  de'  copisti.  Né 
vaglia  che  il  Boccaccio  1'  adoperi 
femminino  nel  Decamerone,  perchè 
egli  segue  In  quello  il  parlare  della 
moltitudine.  E.  M.  —  11  cod.  Rico,  in- 
vece di  questa  tema  legge  questa  don' 


tMy  ed  io  sono  stato  in  forse,  se  do- 
vea  porre  questa  lezione  nel  te- 
sto. F. 

s  1  codici  e  le  stampe  :  tosto  $ 
tardi.  Ma  la  correzione  è  indicata 
dalle  parole  che  seguono  :  teoondochè 
i  libera  o  impedita,  E.  M. 

s  Naturalità  dell'anima  per  la 
quale  essa  corre  all'  unimento  colla 
cosa  amata.  P. 

^  Per  quella  prima  cagione,  cioè 
Dio.  P. 
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discende.^  Onde  nel  medesimo  libro  si  scrive^  trattando  del- 
l' infusione  della  bontà  divina  :  e  e  fanno  *  diverse  le  bontadi 
»  e  i  doni  per  lo  concorrimento  della  cosa  che  riceve.  y>  Onde 
conciossiacosaché  ciascuno  effetto  ritenga  della  natura  della 
sua  cagione^  siccome  dice  Alfarabio'  quando  afferma  che  quello 
eh'  è  causato  di  ^  corpo  circulare  ha  '^  in  alcuno  modo  circu- 
lare  essere/  ciascuna  forma  ha  essere  della  divina  natura  in 
alcuno  modo;  non  che  la  natura  divina  sia  divisa  e  comuni- 
cata in  quelle  ;  ma  da  quelle  participata,  per  lo  modo  quasi, 
che  la  natura  del  sole  è  participata  ueir  altre  stelle.  E  quanto 
la  forma  è  più  nobile^  tanto  più  di  questa  natura  tiene.''  Onde 
r  anima  umana,  eh'  è  forma  nobilissima  di  queste  ^  che  sotto 
il  cielo  sono  generate,  più  riceve  della  natura  divina^  che  al- 
cun'altra.  E  perocché  naturalissimo  è  in  Dio  volere  essere 
(perocché  siccome  nello  allegato  libro  si  legge^  priùia  cosa  è 
l'essere,  e  anzi  a  quello  nulla  é),  l'anima  umana  esser  vuole 
naturalmente  con  tutto  desiderio.'  E  perocché  il  suo  essere 
dipende  da  Dio,  e  *^  per  quello  si  conserva  ;  naturalmente  di- 
sia e  vuole  a  Dio  essere  unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  E 
perocché  nelle  bontadi  della  natura  umana  la  ragione  si  mostra 


i  Supplisci  :  ciascuna  forma  su- 
stanziale.  P. 

s  Intendi  :  E  le  infusioni  della  bon- 
th  divina  fanno  nell'  universo  creato 
diverse  le  bontadi  e  1  doni,  non  esse 
per  sé,  ma  per  lo  coocorrimento 
della  cosa,  che  ne*  vari  casi  riceve 
1  '  infusione.  P. 

5  Proporrei  che  fosse  scrìtto  Alfa- 
rabio,  e  perchè  lo  avvisa  il  Biscioni  e 
perchè  nel  testo  medesimo  d'Alberto 
ìfagno  trovasi  scritto  Alpharabii, 
L' Alpetrcigio,  che  si  legge  in  tutti  t 
testi,  non  può  dunque  esser  altro  che 
storpiatura  d'amanuense  S. 

♦  Da  corpo oircularey  eoa,  Vat.  Urb.; 
damotodrculare;  cod.  Vat.  4778.  E.  M. 

6  Dh  invece  di  ha,  hanno  tutti  i  te- 
sti con  lezione  che  vedrassi  errata 
per  poco  che  si  consideri  il  contesto 
del  discorso.  E.  M.  Il  Witte  poi  opina 
che  sia  da  leggersi  dee. 


0  Come  se  dicesse:  ha  un  essere 
che  tiene  in  sé  della  forma  del  cir- 
colo. P. 

7  Cioè,  partecipa  più  nella  sua  es- 
senza della  natura  divina.  P. 

8  Queste  cote,  le  pr.  edic.  con  le- 
zione da  non  essere  accettata  ;  peroc- 
ché r  A.  qui  intende  che  l'anima 
umana  è  nobt7tMtma,  cioè  nobile  per 
eccellenza,  fra  tutte  le  forme  generate 
sotto  il  delo.  E.  M. 

*  Con  totto  desiderio^  è  lezione  del 
cod.  Rice.  ;  con  tanto  desiderio,  la  to1> 
gate.  F. 

iO  L' ediz.  Biscioni  :  dipende  da  Dio 
per  quello  che  si  conserva.  Le  pr.  ediz- 
e  i  cod.  Marc,  secondo,  Vat.  4778  e 
Gadd.  3  :  dipende  da  Dio  e  per  quello 
che  si  conserv<i,  È  manifesto  doversi 
ritener  1*  e  di  questa  lezione,  riget- 
tando il  che,  e  leggere  come  noi  ab- 
biamo messo  nel  testo.  E.  M . 
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della  divina/  viene  che  naturalmente  r  anima  umana  eon 
quelle  '  per  via  spirituale  si  unisce  tanto  più  tosto  e  più  forte, 
quanto  quelle  più  apiiaiOiM)  perfette  ;  lo  quale  apparimento  è 
fatto,  se^ondoebè  h  oonoseen^a  dell'  anima  è  ebiara  o  impe- 
dita.* £  questo  unire  è  quello  ehe  noi  dteemo  amore/  per  lo 
quale  ai  può  conoscere  quale  è  dentro  V  anima>  veggendo  di 
fuori  quelli  cìie  ama/  Questo  amore^  cioè  V  unimento  della 
mia  anima  eon  questa  gentil  donna,  nella  quale  delk  divina 
luce  asaai  mi  si  mostravi,  è  quello  ragionatore  del  quale  io 
dico  ;  ®  poiché  da  lui  contìnui  pensieri  nascevano»  miranti  e 
disaaiinanti  lo  valore  di  questa  donna  che  spiritualmente  fatta 
era  celia  mia  anima  una^  cosa.  Lo  loco  nel  quale  dico  esso 
ragionare  si  è  la  mente.  Ma  per  dire  che  sia  la  mente^  non 
si  prenda  di  ciò  più  intendimento,  che  prima;  e  però  è  da 


i  Questo  passo  leggevasi  contraf- 
fatto in  tutti  V  testi  così  :  E  peifocchè 
nelle  hontadi  dtlla  natura  dallti  ragione 
ti  moitra  la  divina  vena^  che  naturai 
mente  ec.  Noi  V  abbtanto  raddrizzato 
aeos*  tema  d' «oserei  ìogamati.  £. 
M.  —  Cioè;  appare  alcuna  condizione 
delta  bontà  della  natura  divina.  P. 

*  Intendi,  con  ^fuelle  boutadi.  £.  M« 
s  Intendi:   Lo  quale  apparimento 

di  perfezione  è  fatto  secondochè  la 
coBoscetiza  ehe  i'  animi  dà  agli  altri 
di  9è  medesima,  è  cbiBra  o  impedii 
ta.  Per  questo  le  anime  che  si  na- 
5cendono  dietro  la  trista  selva  de' vi- 
zili 0  ehe  ci  vennero  sepolte  i»  u» 
<:orpo  di  mala  complessione,  siccome 
1100  fanno  conoscere  la  beltà  dell'es' 
sere  loro,  cosi  non  possono  essere 
abbietto  d' amore.  P. 

*  Per  chi  volesse  ritornare  rive* 
dendo  le  pro^^osizioni  che  compon- 
j(one  la  gradazione  a  dimostrare  il 
perchè  l  anima  nostra  si  unisca 
ti'  amore  colle  altre  anime,  sono 
«lueste.  Ciascuna  forma  sostanziale 
procede  da  Dio,  eh'  ò  sua  cagione. 
Ma  ciascuno  effetto  ritiene  della  na- 
tura della  sua  cagiona  :  dunque  cia- 
scuna forma  ritiene  (kU«  divina  na- 
tura ;  e  tanto  più,  quanto  esaa  forma 
ò  più  nobile  :  onde  V  aaiina  utaana 

Dante.  —  3. 


più  ritiene  della  forma  divina  che 
alcun'  altra.  Ma  nella  natura  di  Die 
è  finanzi  tutto  il  voler  eaaere  ;  per- 
ciò anche  l'anima  nostra  easer  vuole 
con  tatto  il  (desiderio.  Ma  il  suo  es- 
tere dipende  da  Dio  e  per  Dio  si 
conserva;  perciò  naturalmente  l'ani* 
ma  desia»  e  vuole  a  Dio  essere  unita. 
Ma  nelle  boutadi  della  natura  umana 
si  mostra  in  parte  V  essere  di  Dio  ; 
e  però  ranima  vi  si  unisce,  tanto 
più  tosto  e  forte^  quanto  quelte  ap- 
paiono più  perfette.  P. 

8  VegQendo  di  fuori  quelli  che  ama, 
qunlò  amore  che  V  nfùmento  detta  mia 
(Mime  con  qvista  gentil  donna,  neUa 
quale  della  divina  luce  assai  mi  si  mo- 
strava. E  ymllo  è  ragionatore ^  del 
quale  io  dico,  poiché  da  lui  continui 
pensieri,  ncucevano  ec.  Così  1*  ediz. 
Biscioni  con  lezione  sconvolta;  e 
poco  meglio  di  essa  le  altre  stampai 
Noi  abbiamo  rimesso  in  piedi  il  sensO; 
correggendo  1*  interpunzione,  e  facen- 
do verbo  dell' 0  innanzi  a  quello,  dopo 
di  coi  s'è  levato  I'^,  viziosamente 
introdotto  da  chi  non  intese  punto 
ciò  che  materialmente  copiava.  K.  M. 

0  Accenna  al  verso  :  «  Amor  che  nella 
mente  mi  ragiona.  »  P. 

1  Una  med$sima  cesa,  le  pr.  ediz.  e 
i  eod.  Vat.  Urb.  e  Gadd,  m.  EL  M. 
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vedere  che  *  questa  mente  propriamente  signiica.  Dico  adun- 
que che  '1  Filosofo  nei  secondo  dell'  Anima,  partendo  le  po- 
tenze di  quella^  dice  che  V  anima  principalmente  ha  tre  po- 
tenze^ cioè  vivere^  sentire  e  ragionare  :  e  dice  anche  muovere  ; 
ma  questa  si  può  col  sentire  fare  una^  perocché  ogni  anima 
che  sente^  o  con  tutti  i  sensi  o  con  alcuno  solo,  si  muove; 
sicché  muovere  è  una  potenzia  '  congiunta  ed  sentire.  E,  se- 
condochè  esso  dice^  e  manifestissimo  che  queste  potenze  sono 
intra  sé  '  per  modo^  che  l' una  è  fondamento  dell'  altra  :  e 
quella  eh'  è  fondamento  puote  per  sé  essere  partita  ;  ma  l' al- 
tra^ che  si  fonda  sopr'  essa^  non  può  da  quella  essere  partita. 
Onde  la  potenza  vegetativa,  per  la  quale  si  vive,  è  fonda- 
mento sopra  lo  ^  quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusta,  odora 
e  tocca  ;  e  questa  vegetativa  potenzia  per  sé  può  essere  ani- 
ma,^ siccome  vedemo  nelle  piante  tutte.  La  sensitiva  sanza 
quella  esser  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  che 
non  viva.  E  questa  sensitiva^  é  fondamento  della  intellettiva, 
cioè  della  ragione;  e  però  nelle  cose  animate  mortali  la  ra- 
gionativa potenzia  sanza  la  sensitiva  non  si  trova  ;  ma  la  sen- 
sitiva si  trova  sanza  questa,  siccome  nelle  bestie  e  negli  uc- 
celli e  nei  pesci  e  in  ogni  animale  bruto  vedemo.  E  quella 
anima  che  tutte  queste  potenzio  comprende,  è  perfettissima 
di  tutte  r  altre.  E  1'  anima  umana  la  qual  é  colla  nobiltà  della 
potenzia  ultima,^  cioè  ragione,  participa  della  divina  natura  a 
guisa  di  sempiterna  intelligenza  ;  perocché  V  anima  è  tanto  in 
quella  sovrana  potenzia  nobilitata  e  dinudata  da  materia,  che 

1  Che  per  qual  cosa^  lat.  quid.  P.  di  fatto  eguali,  ma  perchè  fa  lecito 

>  Una  potenza  col  aentire,\e  pT.  eòìz.  a  loro,  siccome  primi  trovatori  della 

e  il  cod.  Gadd.  134.  E.  M.  lingua  filosofica,  porre  nome  anima 

8  Sono  intra  «é,  cioè  hanno  tale  ai-  anche  alla  virtù- che  fa  vegetare  le 

tinenza  l' una  coli' altra.  P.  piante,  in  quella  guisa  che  noi,  per 

*  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  I  Gadd.  altri  rispetti,  abbiamo  potuto  toglier- 

134,  135  secondo:  »opra*l  quale.  \ì  lo  ad  essa,  e  mantenerlo  solamente 

Biscioni  :  sopra  la  quale.  E.  M.  per  le  altre  due  virtù,  che  fanno  vi- 

B  Intendi,  anima  vegetativa.  Parla  vere  e  sentire  gli  animali,  e  vivere 

ì'  Autore  secondo  il  modo  d'  Empedo*  sentire  e  ragionare  l' uomo.  P. 

eie  e  di  Pittagora,  che  diedero  anima  *  E  qwsta  eèneitiva potenza,  i  cod. 

alle  piante  come  alle  bestie  ed  agli  Marc,  Barb.,6add.  3, 134, 135secon- 

uomini.  Non  già  perchè  avessero  pen-  do,  e  le  pr.  ediz.  E.  M. 

sato  mai  que' filosofi  sapientissimi,  f  Come  se  dicesse:  .la  quale  In  la 

essere  queste  tre  condizioni  d' anime  nobiltà  della  potenza  più  sublime.  P* 
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la  divina  luce,  come  in  angiolo/  raggia  in  quella  ;  "  e  però  è 
r  uomo  divino  ammalo  da'  filosofi  chiamato.  In  questa  nobilis- 
sima parte  dell'  anima  sono  più  virtù,  siccome  dice  il  Filosofo 
massimamente  nel  terzo'  delV Anima,  dove  dice  che  in  essa 
è  una  virtù  che  si  chiama  scientifica,  e  una  che  si  chiama  ra- 
gionativa ovvero  consigliativa  :  e  con  questa  sono  certe  virtù, 
siccome  in  quello  medesimo  luogo  Aristotile  dice,  siccome  la 
virtù  inventiva  e  giudicativa.  E  tutte  queste  nobilissime  virtù, 
>!  r  altre  che  sono  in  quella  eccellente  potenzia,  si  chiama' 
insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale  si  volea  sapere  che 
fosse,  cioè  mente  ;  per  che  è  manifesto,  che  per  mente  s' in- 
tende questa  ultima  e  nobilissima  parte  dell'  anima.  E  che  ciò 
fosse  lo  'ntendimento  si  vede,  che  solamente  dell'  uomo  e  delle 
divine  sostanzio  questa  mente  si  predica,  siccome  per  Boezio 
si  può  apertamente  vedere,  che  prima  la  predica  degli  uomini 
<>ve  dice  alla  filosofia  :  «  Tu  e  Dio,  che  te  *  nella  mente  degli 
^  uomini  mise  ;  >  poi  la  predica  di  Dio,  quando  dice  a  Dio  :  * 
«  Tutte  le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu  bellissimo, 
»  bello  mondo  nella  mente  portante.'  >  Né  mai  d' animale 
bruto  predicata  fue,  anzi  di  molti  uomini  che  della  parte  per- 
fettissima paiono  difettivi  non  par  doversi  nò  potersi  prodi- 
ere; e  però  que'cotali  sono  chiamati  nella  grammatica' 
amenti  e  dementi,  cioè  senza  mente.  Onde  si  puote  omai  ve- 


^  Raggia  del  lume  deUe  eterne  ve- 
rità. P. 

'  iVel  «e«(o  dtlV  anima,  così  lotti  i 
testi.  Ma  i  libri  d'  Aristotile  dkW  Ani- 
*na  Don  son  più  di  tre  e  nel  terzo 
iippunto  (cap.  3  e  4)  parlasi  a  lungo 
«ii  tali  virtù  deir  anima,  cioè  della 
scientifica  e  della  ragionativa  o  con- 
sigliativa.  E.  M. 

*  «St  chiama  invece  di  «t  chiatwino, 
inaniera  frequeotiasima  in  questo  li- 
oro  ed  in  altre  scrittore  del  trecento, 
nelle  quali  il  singolare  assoluto  è  po- 
sto invece  del  plurale.  Ed  intorno  a 
qnests  apparente  irregolarità  del  ver- 
"0  singolare  accordato  co' suoi  casi 
nel  numero  del  più,  allorqutindo  è 
preceduto  dal  <f,  è  da  vedersi  una 


bella  nota  del  signor  Parenti,  Annoi, 
al  diz.  Ilal,,  P.  I,  pa«:.  ^0.  E.  M. 

*  Questo  te,  necessario  a  sapere 
qnal  sia  la  cosa  messa  da  Dio  nella 
mente  degli  uomini,  è  omesso  in  tut- 
ti i  testi  del  Convito^  e  si  supplisce 
col  testo  di  Boezio,  lìb.  I,  pros.  4  :  Tu 
mihif  et  qui  te  sapientium  mentibus  inse- 
ruit  Deu8.  Vedi  il  Saggio, pag.  26.  E.  M. 

*  A  DiOy  rettamente  il  cod.  Rarb. 
0  le  prime  ediz.  il  Biscioni  :  di'  Dio, 
ha*  M. 

^  «Tu  cuncta  superno  Dueia  ab  esem- 
plo, pulcrum  pukeriisimus  ipe^  Mun- 
dum  mente  gerens^  simitique  imagine 
formane,  »  Boet.,  de  Cons.^  lib.  IH, 
carm.  9.  P. 

7  Cioè,  nella  lingua  latina.  F. 
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dere  che  è  mente^  che  è  quella  fine^  .e  pfezìosisaima  parte 
dell'  aoima  che ,  è  deitade.  '  £  questo  è  il  luog(x  doY«  dieo  che 
amore  mi  ragiona  della  mia  donna. 

Capitolo  IH. 

Non  sanza  cagicme  dico  che  questo  amore  nella  mente  mia 
fa  la  sua  operazione  ;  ma  ragionevolmente  ciò  si  dice^  a  dare 
ad  intendere  quale  amore  è  questo^  per  lo  loco*  nel  quale 
adopera.  Onde  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa^  come  detto  è 
di  sopra^  per  la  ragione  di  sopra  mostrata  ha  '1  suo  speziale 
amore,  come  le  corpora  semplici  hanno  amore  naturato  in  se 
al  loro  luogo  propio  ;  e  però  la  terra  sempre  discende  al  cen- 
tro :  il  fuoco  ^  alla  circonferenza  di  sopra  lungo  '1  cielo  della 
luna  ;  e  però  sempre  sale  a  quello.  Le  ccH'pora  composte 
prima/  siccome  sono  le  miniere^  hanno  arnese  '  a)  luogo  dove 
la  loro  generazione  è  ordinataci  e  in  quello  crescono,  e  da 
quello  hanno  vigore  e  potenza^  Onde  vedemo  la  calamita 
sempre  dalla  parte  della  sua  generazione  ricevere  *  virtù.  Le 


i  Qtt$l  fin»,  ttitt?  i  irati  BISS.  e 
stampati  ;  e  niuno  degli  editori,  nep- 
pure il  Biscioni,  s'accorse  che  qui  fi- 
ne non  pud  essere  sostantivo  per  Ur- 
mine^  confine  o  simile  ;  ma  che  è 
adiettivo  {di  tutia  bontà,  in  estremo 
grado  d' eccellentaf  lo  stesso  che  fino 
ed  anzi  più  caro  ai  Toscani),  e  che 
concorda  con  parte.  E.  M. 

t  II  Petrarca,  canz.  7,  par.  U,  attri« 
buisce  anch'  egli  alla  ragione  quello 
che  qui  Dante  chiama  deitade  :  u  Quel- 
i  antico  mio  dolce  empio  signore  ^  Fatto 
citar  dinanzi  alla  reiua,  Che  la  parte 
divina  Tieu  di  nostra  natura  e  in  ci- 
ma siede»  »  E-  M. 

3  Per  ragione*  per  causa  del  loco.  P. 

*  Pare  alla  Bibliot.  Ital.  che  dopo 
fuoco  abbiavi  lacuna  di  tende,  o  d'  al- 
tro verbo  simigtiante  ;  nò  noi  discor- 
diamo dal  suo  parere.  Se  non  che 
può  essersi  sottinteso:  il  fuoco  ha 
amore  naturato  alla  circonferenza  di 
sopra  ec.  Gbè  più  volte  nel  Convito  è 


(f*iiopo  fare  di  questi  sopplimenti 
mentali.  E.  M. 

s  Intendi!  le  oorpora  primigenie, 
cfoè  né  fatte  né  passionate  in  nessun 
modo  dall'  arte.  P. 

^  Amore  là  dove  la  loro  generazio- 
ne ec.,  il  cod.  Gadd.  134  e  la  prima 
ediz.  E.  M. 

7  L' antica  Lezione  era  :  in  quello 
crescono  a  i^ueUo  vigor»  e  potenza  ;  e 
cosi  pare  stampò  il  Biscioni,  aggiun- 
gendo peraltro  un  '«  dopo  creaeooo. 
Ma  gli  edit.  mW»  considerando  come 
il  senso  riooaneva  indetenninato  e 
sospeso,  stamparono  di  loro  conget- 
tura :  m  quelh  crescono^  e  da  qu9Ho 
hanno  vigore  »pot9nz«u  JMa  tale  eoo* 
gettura  ha  ora  l'autorità  del  cod. 
Hicc,  ohe  cosi  appunto  legge.  F. 

&  Ricevere,  leggono  corre  Ita  mente 
il  cod.  Gadd.  135  primo  ed  il  Vat. 
primo  (e  deesi  aggiungere  il  Rice.}. 
Tutti  gli  altri  testi  d'accordo  col 
Biscioni;  riceve,  E.  M. 
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piante  che  sono  prima  animate  *  hanno  amore  a  certo  luogo 
pia  Humifestamente^  seeondochè  la  complessione  richiede;  e 
però  vedemo  certe  piante  lungo  l' acque  quasi  sempre  starsi,* 
t*  certe  sopra  i  groglu  •  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge 
e  a  pie  de'  monti,  le  quali  se  si  trasmutano,  o  muoiono  del 
tutto  o  Tivt)no  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunie  dal  loro 
amico.*  <Hi  animali  brut!  hanno  più  manifesto  amore  non  so- 
lamente agli  luoghi,  ma  !'  uno  V  altro  vedemo  amare.'  Gli 
uomini  hanno  loro  proprio  amore  alle  perfette  e  oneste  cose  ; 
e  perocché  V  uomo  (avvegnaché  una  sola  suslanza  sia  tutta 
sua  *  forma)  per  la  sua  nobiltà  ha  in  sé  della  natura  d' ognu- 
na di  queste  cose,^  tutti  questi  amori  puoie  avere,  e  tutti  gli 
ha.  •  Che  per  la  natura  del  semplice  corpo,  che  nel  suggetto 


i  Animate  cioè  di  queir  anima,  che 
gli  antichi  filosofi  chianaTano  vege- 
tativa. F.  —  Jl  Witte  legge  primt, 
<>d  intende:  Le  piante,  che  fra  le 
cose  animate  sono  le  prime,  cioè  le 
infime,  non  av«odo  che  l' anima  ve- 
getativa, hanno  ce. 

'  Quoii  »empr«  iiarti,  è  lezione  del 
cod.  Rice.,  molto  migliore  deUa  co- 
mune quasi  piantar Bi.  F. 

•l«  prìne  edizioni*,  ifli  txchi; 
quella  del  BìscIobì,  t  luoghi.  Noi 
correggiamo  i  gioghi  eoo  alcuni  MSS. 
veduti  dai  medesimo  Biscioni,  e  col 
l'erticari.  Vedi  Scriit.  del  ^00,  \\b.  11, 
(^ap.  5,  ed  il  Saggio,  pag.  126.  G.  M. 
—  Ed  <  gioghi  legge  infatti  il  cod. 
Biccardiano.  P. 

*Cioè  da  quello  che  esse  amano  ' 
piti  ;  ed  è  un  parlare  posto  a  modo 
<li  neutro.  P. 

*  La  lezione  comune  è  :  Gii  anima- 
li hritti  hanno  più  manifesto  amore 
JJ^  Vomente  agli  uomini^  ma  V  uno 
t  o/lr©  vedemo  amare.  Gli  edit.  mil. 
peraltro  non  persuasi  di  questa  le- 
zione, come  quella  che  esce  del  su- 
bictto,  il  quale  è  dimostrare  che  gli 
<?einenti,  i  minerali,  i  vegetabili, 
8"  animali  hanno  amore  a!  proprio 
'Uogo,  inclinarono  a  credere  che  do- 
J'esse  leggersi  così  :  Gli  animali 
"^uti  hanno  più  manif^ito  amore  :  non 


solamente  V  uno  V nitro  nui  gli  uomini 
vedemo  amare.  Ma  si  allontanarono 
sempre  più  dalla  vera  lezione  ;  la 
quale  è  quella  che  ho  portata  nel 
testo,  e  che  l^ggesi  ne4  cod.  Riocar- 
diano.  F. 

6  Una  sola  sostanza  sia,  tutta  sua 
forma y  cosi  il  Biscioni.  Altri  testi 
leggono  :  iuUa  fia  forma.  Ma  la  vera 
lezione  debb' essere  «uà  forma;  e 
vuol  dire,  che  l' uomo  ha  io  aè  tutti 
gii  amori  specialmente  proprit  di 
tutte  le  altre  cose,  quantunque  la 
sua  forma,  cioè  la  sua  anima,  svi 
una  sola  sostanza.  E.  M. 

7  La  volgata  lezione  è  ha  in  sé 
della  natura  divina  queste  cose  ec,  ed 
a  ragione  il-  Pederzini  trovava  que- 
sto periodo  difettoso  nella  parte  for- 
male e  nf-lla  parte  materiale.  La  cor- 
rezione da  me  introdotta  nel  testo  A 
del  Wìite.  F. 

8  Che  l'uomo  sia  il  mondo  in  pic- 
colo; fu  assioma  tenuto  da  Dante, 
come  si  vede  manifesto  per  le  cose 
che  seguono  in  questo  capo,  e  per 
que'lle  che  sono  in  principio  del  ca* 
pitolo  Vili  ;  e  non  solo  fu  da  Dante, 
ma  da  tutti  per  avventura  i  filosofi 
di  que'  tempi  :  di  che  mi  piace  ri. 
portare  in  testimonio  nn  luogo  del- 
l' omelia  XIX  di  san  Gregorio,  come 
cel  diede  V  aureo  suo  traduttore  nel 
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signoreggia^  naturalmente  ama  l'andare  in  giù;  però  quando 
in  su  muove  lo  suo  corpo  più  s' affatica.  Per  la  natura  se- 
conda del  corpo  misto  ama  lo  luogo  della  sua  generazione,  v 
ancora  lo  tempo  ;  e  però  ciascuno  naturalmente  è  di  più  vir- 
tuoso corpo  nel  luogo  ov'  è  generato  e  nel  tempo  della  sua 
generazione^  che  in  altro.  Onde  si  legge  nelle  storie  d' Ercole^ 
e  nello  Ovidio  maggiore  ^  e  in  Lucano  '  e  in  altri  poeti,  che 
combattendo  col  gigante  che  si  chiamava  Anteo,  tutte  volte 
che  il  gigante  era  stanco  ed  '  elli  ponea  lo  suo  corpo  sopra 
la  terra  disteso  (o  per  sua  volontà  o  per  forza  d'Ercole)^ 
forza  e  vigore  interamente  della  terra  in  lui  risurgeva,  nella  ^ 
quale  e  dalla  quale  era  esso  generato.  Di  che  accorgendosi 
Ercole,  alla  fine  prese  lui  ;  e  stringendo  quello  e  levatolo  dalla 
terra,  tanto  lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla  terra  ricongiugnere, 
che  '1  vinse  '  per  soperchio  ed  uccise  ;  e  questa  battaglia  fu 
in  Affrica,  secondo  le  testimonianze  delle  scritture.  E  per  la  na- 
tura terza,  cioè  delle  piante,  ha  V  uomo  amore  a  certo  cibo, 
non  in  quanto  è  sensibile  ma  in  quanto  è  nutribile  :  e  quel 
cotale  cibo  fa  V  opera  di  questa  natura  perfettissima;*  e  l'al- 
tro non  così,  ma  falla  imperfetta.  E  però  vederne  certo  cibo 
fare  gli  uomini  formosi  e  membruti  e  ben  vivacemente  colo- 
rati ;  e  certo  ''  fare  lo  contrario  di  questo.  E  per  la  natura 
quarta  degli  animali,  cioè  sensitiva,  ha  V  uomo  altro  amore, 
per  lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  siccome  be- 

trecento  :  «  Sono  le  pietre^  ma  non  vi-  questa  la  sua  opera  più  ▼olaminosa. 

fono  ;  fono  gli  alberi,  e  vivono^  ma  non  E.  M. 

sentono;  sono  i  bruti  animali^  e  vivono  t  Phars.^  lib.  IV,  v.  690.  E.  M. 

e  tentonOf  ma  non  ditcemono  ;  sono  gli  >     >  Di  questo  «d,    senza  il  quale  il 

angeli^  e  vivono,  e  sentono,  e  discerno-  discorso   riesce  inviluppato,  è  lagu- 

no,  Vuomo  dunqw  ha  con  ogni  crea-  na  in  tutti  i  testi.  E.  M. 

tara  alcuna  cosacomune^  perocché  ha  ^^ella,  cod.  Barb.,  Gadd.  S,  134, 

l'essere  colle  pietre,  il  vivere  cogli  al-  Vat.  Urb.,  Marc,  secondo  e  pr.  ediz. 

beri,  il  sentire  cogli  animali,  lo  inten-  Il   Biscioni  nel^    sproposito,   perchè 

dere  cogli  angeli.  »  Vedi  un'ampia  di-  quale  è  relativo  di  terra.  E.  M. 

chiarazione  di  questa  dottrina  nella  s  Che  lo  vinse  e  per  lo  soperchio  l'uc- 

lezione  sulla  carila,  di  quel I  ingegno  cise,  i  cod.  Vat.    Urb.,  Gadd.  13(  e 

alto  ed  amabilissimo  di  Pierfrance-  le  pr.  ediz.  E.  M. 

SCO  Giambuilari.  P.  ^  Cioè ,   lavora    perfettiaaimamen» 

1  Cioè  nelle  iietamorfoni  d' Ovidio,  te  la  complessione  del  corpo  uma- 

lib.  IX,  v.  183-184.   Gli  antichi  no*  no.  P. 

stri    scrittori     chiamavano     Ovidio  ^  Certi,  leggono   i    testi   comune- 

maggiore  le  Metamorfosi^  per  esser  mente  ;  certo  corregge  il  Witte.  E.  M. 
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stia;  e  questo  amore  neir  uomo  massimamente  ha  mestiere  di 
rettore^  per  la  sua  soperchieyole  operazione  nel  diletto  *■  mas- 
simamente ddla  vièta  e  del  tatto.'  E  per  la  quinta  e  ultima 
Datura,  cioè  vera  umana^  e,  meglio  dicendo,  angelica,  cioè 
razionale,  ha  V  uomo  amore  alla  verità  e  alla  virtù  ;  e  da  que- 
sto amore  nasce  la  vera  e  perfetta  amistà,  dell'  onesto  tratta, 
delia  quale  parla  il  Filosofo  neir  ottavo  dell'  Etica,,  quando 
tratta  dell'  amistà.  Onde,  acciocché  '  questa  natura  si  chiama 
mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi  amore  ragionare  nella 
mente,  per  dare  ad  intendere  che  questo  amore  era  quello 
che  in  quella  nobilissima  natura  nasce,  cioè  di  verità  e  di  vir- 
tù, e  per  ischìudere*  ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale 
fosse  sospicalo  lo  mio  amore  essere  per  sensibile  dilettazione. 
Dico  poi  :  disiosamente,  a  dare  ad  intendere  là  sua  continuanza 
e  '1  suo  fervore.  E  dico  che  muove  sovente  cose  che  fanno 
disviare  lo  'ntelletlo.  E  veramente  dico  :  perocché  i  miei  pen- 
sieri, dì  costei  ragionando,  molte  fiate  voleano  cose  conchiu- 
dere di  lei,  che  io  non  le  potea  intendere,  e  smarrivami,  sic- 
ché quasi  parca  di  fuori  alienalo,  come  *  chi  guarda  col  viso* 
per  una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  prossime  chiara- 
mente ,  poi,  procedendo,  meno  le  vede  chiare  ;  poi,  più  oltre, 
dubita;  poi,  massimamente  oltre  procedendo,  lo  viso  disgiun- 
to' nulla  vede.  E  questa  è  Tuna  ineffabilità  di  quello  che  io 
per  tèma  ho  preso  ;  e  conseguentemente  narro  l' altra,  quando 
dico  :  Lo  Sìw  parlar.  E  dico  che  li  miei  pensieri,    che  sono 


*  Cioè,  per  V  eccessiva  forza  che 
ogii  ha  sopra  di  noi  dalla  parte  del 
diletto.  P. 

^  Ihl  gusto  e  del  to<to,  leggono  i  te- 
sti, ma  il  Witte  corregge  della  vista 
«  del  tatto,  perchè  la  iensibik  appa- 
renza (egli  dice)  sta  piuttosto  nella 
»»*/a  che  nel  gtuto.  San  Giov.,  ep.  II, 
16:  a  Omne  quod  e»t  in  mundOtCon- 
f'*^pi»centia  carnit  esUtconcapiteentia 
oculorum,  »  F. 

*  Perciocché.  P. 

*  Cioè,  escludere^  rimuovere.  F. 
J  Questa  vegnente  similitudine  è  di- 
chiarativa non  già  dell' atto  dell'ap- 
parente alienazione,  ma  del  modo  eoo 


che  procedevano  via  via  gli  amorosi 
pensieri  fino  allo  smarrimento.  P. 

6  Viso,  cioè  ocdùo^  dice  il  Pertica- 
ri  ;  ma  io  direi  :  viso  per  vista,  e  per 
traslato  occhio,  F. 

f  Par  che  vi  manchi  dalie  cose  più 
lontane  o  simile.  E.  M.  —  Crederei 
che  nulla  mancasse;  Tuorchè  una 
virgola  dopo  la  parola  disgiunto,  e 
questa  a  flne  che  un  tale  inciso  po- 
tesse starsene  a  modo  d'ablati\o 
assoluto.  Ne  avremo  infatti  la  netta 
dichiarazione  seguente  :  Poi^  massi- 
inamente  oltre  procedendo,  separalo 
dall'  oggetto  lo  sguardo,  chi  guarda 
nulla  vwU.  S. 
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cbe  sono  in  sua  podestà  di  fare  o  di  non  fare;  ma  in  quelle^ 
nelle  quali  non  ha  podestà^  non  merita  né  Tituperio,  né  loda  ; 
peroccbè  l' uno  e  l' altro  ^  è  da  rendere  ad  altrui,  aTTegnacbè 
le  cose  siano  parte  dell*  uomo  medesimo.  Onde  noi  non  doTe- 
mo  vituperare  l' uomo  perchè  sia  del  corpo  da  sua  natività 
laido,  perocché  non  fu  in  sua  podestà  di  iarsi  bello;  ma  do- 
vemo  vituperare  la  mala  disposizioue  della  materia  ond'  esso 
è  fatto,  che  fu  principio  dei  peccato  della  natura.  '  £  cosi  non 
dovemo  lodare  V  uomo  per  beltade  che  abbia  da  sua  natività 
nel  suo  corpo,  che  non  fu  egli  di  ciò  fattore  ;  ma  dovemo  lo- 
dare r  artefice,  cioè  la  natura  umana,  che  'n  tanta  bellezza 
produce  la  sua  materia,  quaudo  impedita  da  essa  non  è.  £ 
però  disse  bene  il' prete  allo  imperadore'  che  ridea  e  scher- 
nia  la  laidezza  del  suo  corpo  :  e  Iddio  è  Signore  ;  esso  fece 
noi.  e  non  essi*  noi;  >  e  sono  queste  parole  del  Profeta  in 
un  verso  del  Salterio,  scritte  né  più  né  meno  come  nella  ri- 
sposta del  prete.  £  perciò  veggiano*^  lì  cattivi  malnati,  che 
pongono  lo  studio  loro  in  azzimare  la  loro  persona,'  che  dee 
essere  tutta  con  onestade;  che  non  è  altro  a  fare,  che  ornare 
r  opera  d' altrui,  abbandonare  la  propia.^  Tornando  adunque 
al  proposito,  dico  che  nostro  intelletto,  per  difetto  della  virtù 
della  quale  trae  quello  eh'  el  •  vede  (che  è  virtù  organica. 


gne  :  in  quéUe  cote  che  $ono  in  $ua  p(h 
tetta  di  fare  o  di  non  fare,  E.  M. 

1  Cioè,  la  lode  e  il  vituperio.  P. 

*  La  qiial  mala  disposizione  fu  ca- 
gione del  peccato  commesso  dalla 
luitura  in  farlo  laido,  cioè  derorme 
della  persona.  P. 

S  Ho  trovato  nella  Hittoria  varia 
di  M.  Lodovico  Domenichi  (Vinegia, 
per  Giolito  de' Ferrari,  1564»  pagi- 
na 855)  la  memoria  seguente  :  «  Mot- 
to pronto.  Arrigo  imperatore,  che  fu 
eletto  imperatore  il  primo  di  tutti, 
la  coi  corona  cominciò  l' anno  del 
Signore  1002»  udendo  una  volta  Mes- 
sa da  un  sacerdote  molto  difforme, 
stava  maravigliato  di  veder  uomo 
tale»  e  di  cosi  brutta  presenza,  e 
tanto  differente  dagli  altri  uomini. 
Ma  esseudp  quel  sacerdote  veramen- 
te uomo  di  Dio,  gli  fu  rivelato  il 


pensiero  che  V  imperatore  aveva  di 
lui  ;  onde  gli  disse  :  Scitote  quoniam 
Dominue  ipte  fecit  no»,  et  non  ipti 
ria».  9  S. 

^  Nota  r  eeei  nella  stesstssima  for- 
za deli'  ipsi  de'  latini  :  iml)eroccbè  il 
tion  essi  noi  è  traslazione  dei  non 
ipsi  no»,  Perticari. 

s  Veggiamo  è  la  volgata  ;  ma  è  in- 
dubitalo,  come  pur  disse  il  Pederzi- 
ni,  che  deve  leggersi  veggiano,  F. 

<  Nella  volgata  leggevasl  operazio- 
ne.  Anche  questa  beila  emendazione 
ci  fu  suggerita  dalla  Bibl.  Ital.;  ed 
è  indubitata,  perchè  risulta  assai 
chiaramente  da  tutto  il  discorso.  E.  M. 

7  Intendi:  che  ornare  1  opera  al- 
trui, cioè  l'opera  della  natura,  è  un 
abbandonare  l'opera  propria.  F. 

8  L' edizione  Biscioni  :  che  'l  vede.. 
£.  M. 
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cioè  la  fantasia),  non  puote  a  certe  cose  salire,  peroccbè  la 
fantasia  noi  puote  aiutare^  e  che  non  ha  lo  di  che  ;  siccome 
sono^  le  sustanze  partite  da  materia;*  delle  quali  (se  alcuna 
considerazione  di  quelle  avere  potemo)  intendere  non  le  po- 
terne^ né  comprendere  perfettamente.  E  di  ciò  non  è  V  uomo 
da  biasimare,  che  non  esso  fu  di  questo  difetto  fattore  :  anzi 
fece  ciò  la  natura  universale^  cioè  Iddio,  che  volle  in .  questa 
vita  privare  noi  di  questa  luce;  che,  perchè  egli  lo'  facesse, 
presuntuoso  sarebbe  a  ragionare.  Sicché  se  la  mia  considera- 
zione mi  trasportava  in  parte  dove  la  fantasia  venia  meno 
allo  'ntelletto,  se  io  non  potea  intendere  non  sono  da  biasi- 
mare. Ancora  è  posto  line  al  nostro  ingegno,  a  ciascuna  sua 
operazione,  non  da  noi  ma  dalla  universale  natura;  e  però  è 
da  sapere  che  più  ampi  sono  li  termini  delio  'ngegno  a  pen- 
sare che  a  parlare,  e  più  ampi  a  parlare  che  ad  accennare. 
Dunque  se  '1  pensiero  nostro,  non  solamente  quello  che  a  per- 
fetto intelletto  non  viene  ma  eziandio  quello  che  a  perfetto 
intelletto  si  termina^  è  vincente  del  parlare,  non  semo  noi  da 
biasimare,  perocché  non  semo  di  ciò  fattori  ;  e  ^  però  mamYe- 
sto  me  véramente  scusare  quando  dico  :  Di  ciò  si  biasimi  il 
debole  intelletto,  E  'l  parlar  nostro  che  non  ha  valore  Di  ritrar 
tutto  ciò  che  dice  amore;  che  assai  si  dee  chiaramente  vedere 
la  buona  volontà,  alla  quale  avere  si  dee  rispetto  nelli  meriti 
umani.  E  così  ornai  s'intenda  la  prima  parte  principale  di 
questa  canzone  che  corre  mo  per  mano. 

• 

Capitolo  V. 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  è  la  senten- 
zia di  quella,  procedere  si  conviene  alla  seconda;  della  quah^ 
per  meglio  vedere,  tre  parti  se  ne  vogliono  fare,  secondochè 

1   Come  86  dicesse  :  E  di  quelle  '  Lo  «i  facetae,  cod.  Barb.  e  Vat. 

cose,  alle  quali  salire  doti  può  il  no-  Urb.  E.  M. 

stro  iotelletto,  sono  le  sostanze  se-  *  Intendi  :  e  p$rò  ìowMnifetto;  es- 
parate ec.  P.  sondo  qui  manifesto  verbo,  e  non 

t  Cioè  gli  angeli,  che  gli  scola-  nome,  come   opina  il  Pederzini,  il 

stici  chiamavano  tottanze  separate»  quale  vorrebbe  leggere  :  i  però  ma- 

K.  M.  nifesto.  F. 
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in  tre  t^hh  si  comprende.  Che  nella  prima  parte  io  coinnie&- 
do  guésta  donnd  interamente  e  comunemente,  sì  udì'  anima 
come  nel  corpo;  netta  seconda  discendo  a  laude  speziai  del* 
r  anima  ;  e  nella  terza  a  lande  speciale  del  corpo.  La  prima 
parte  comincia:  Non  vede  il  sol,  cke  tMo  il  mando  gira;  la  se- 
conda comincia:  In- lei  discende  la  mrlù  divima;  la  terza  cor 
mincia  :  Cose  appariscon  nello  suo  aspetio  ;  e  Queste  parti,  se- 
condo  ordine,  sono  da  ragkmare.  Dico  adunque  :  Non  vede  il 
soly  che  tMo  'i  mondo  gira;  doy'  è  da  sapere,  a  perfetta  intel- 
ligenzia  avere,  come  il  mondo  dal  sole  ò  girato.  Prima  dico, 
cbe  per  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  dell'  uni- 
verso, ma  solamente  questa  parte  del  mare  e  della  terra,  se- 
guendo la  volgare  voce,  che  co»  s'usa  chiamare.  Onde  dice 
alcuno  :  que^  ha  tutto  il  mondo  veduto  ;  dicendo  qvfista  ' 
parie  del  mare  e  della  terra.  Questo  mondo  volle  Pìttagora 
e  li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse  una  delle  st^le,  e  che  un'altra 
a  lei  fosse  opposita  oosi  fatta:  e  chiamava  quella  Àntictona:^ 
e  dicea  eh'  erano  ambedue  in  una  spera  che  si  volgea  da  oriente 
in  occidente,  e  per  questa  revoluzfone  si  girava  ii  sole  intorno 
a  noi,  e  <»*a  si  vedea  e  ora  non  si  vedea  ;  e  dicea  che  'l  fuoco 
era  nel  mezzo  di  queste,  ponendo  quello  essere  più  nobile 
corpo  che  l' acqua  e  che  la  terra,  e  ponendo  il  mezzo  nobi- 
lissimo in  tra  li  luoghi  delli  quattro  corpi  simpUci  ;  e  però  dicea 
che  1  fuoco,  quando  parca  salire,  secondo  il  vero  al  mezza 
discendea.  Platone  fu  poi  d' altra  opinione,  e  scrisse  '  in  un 
suo  libro,  che  si  chiama  Timeo,  che  la  terra  col  mare  era 
bene  il  mezzo  di  tutto,  ma  che  '1  suo  tondo  tutto  si  girava 
attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo  movimento  del  cielo; 
ma  tarda  molto  per  la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima 


i  QwBta  t*  aggiunge,  perdocctiò  é 
detto  poco  prima  :  per  lo  mondo  io 
non  intendo  qui  tutto  il  corpo  del' 
V  tmiv0r«o,  ma  eolamente  questa  parte 
del  mare  e  della  terra.  Ora  si  direb- 
be il  globo  terraqaeo,  che  fa  parte 
del  gran  sistema  che,  scien^flea* 
mente  parlando,  si  cAiiama  mondo. 
Jci*  M. 

*  AntiMOona,  cosi  per  errore  tolti  i 


tefiti.  Ma  ia  vera  parola  é  Aniietona 
dal  greco'AvTix^wv,  opposita  pedibus 
nostris  terra,  terra  antipodum.  E  il 
luogo  d' Aristotile  {de  Ccelo  et  Mando, 
Wb.  Il,  cap.  18j  lo  dice  assai  cbiaro- 
K.  M. 

•  Cosi  i  codici  Barb.,  Vat.  trb , 
Marc,  secondo  e  tutti  i  Gadd.  i^ 
Biscioni  :  e  ecriase  su  «n  nut  liìff^- 
E.M. 
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distanzia  da  quello.  Queste  opiuioni  sono  riprovate  perfalsn 
nel  secondo  di  Cielù  e  Monde  da  quello  glorioso  filosofo^  al 
quale  la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ;  ^  e  pw  lui  quivi  è 
provato^  questo  iaottdo>  cioè  la  terra»  stare  in  sé  stabile  e  fisso^ 
in  senopttemo.^  E  le  sue  ragioui»  che  Aristotile  dice  a  rompere 
costoro  e  afiènnare  la  verità,  non  è  mia.  iutesaione  qui  nar- 
rare;  perchè  assai  basta  alla  gente,  a  cui  parto,  per  la  sua 
grande  autorità  sapere  che  questa  terra  è  fissa  e  Boa  si  gira, 
e  che  essa  col  mare  è  centro  del  cielo.  Questo  cidbo  si  gira 
intofno  a  questo  centro  continovamente»  siccome  noi  vedenio; 
nella  cui  giratone  conviene  di  necessità  essere  due  poli  fenni, 
0  uno  cerchio  ugualmente  distante  da  quelli  che  massimamenti* 
giri.  Di  questi  due  poli^  V  uno  èmanifesto  quasi  a  tutta  la  terra 
discoperta,  cioè  questo  settentrtonale  ;  V  altro  ò  quasi  a  tutti 
la  discoperta  terra  celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio  chi* 
nel  mezzo  di  questi  s' intende,  si  h  quella  parte  del  cielo^ 
sotto  '1  quale  si  gira  il  sole  quando  va  coU'  Ariete  e  eolla  Li- 
bra. Onde  ò  da  sapere,  che  ae  una  pietra  potesae  cadere  da 
questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel  mare  oceano, 
appunto  in  su  quello  dosso  del  mare,  ^ve  se  fo^se  un  uomo, 
la  stella*  gU  sarebbe  sempre  sul  mezzo  del  capo;  e  credo  che 
da.  Roma  a  questo  luogo,  andando  diritto  per  tramontana,  sia 
spazio  quasi  di  due  mila  settecento  ^  miglia,  o  poco  dal  più 


i  Neil  Inf.,  IV,  130.  Panie  chiama 
Aristotile  il  nuuttro  di  color  che  aan- 
no^  nel  tratt  IV,  cap.  t,  del  Convi- 
lo  :  il  maestro  dell'  umatta  ragione ^ 
nel  cap.  Vili,  U  maestro  de'  filosofi»  e 
tU  altre  aimili  ODorìQcbe  appellazioni 
fzH  è  largo  qua  e  colà.  E.  M. 

s  FissOf  leggono  varie  antiche 
stampe  e  vari  codici.  F. 

'Qui  ai  può  bene  eaclamare  con 
Dante  medesimo  :  Quanto  aon  difiiUiti 
fiUùqiamil  CUe  «vrebbe  egli  detto 
questo  grandissimo  uemo,  e  sapien- 
tissimo secondo  i  suoi  tempi,  se  fosse 
vissuto  in  quelli  dèi  Galileo?  Avreb- 
b'  egli  osato  di  scrivere,  che  basti  la 
(iratule  autorità  d'Aristotile  a  sapere 
che  qussta  terra  è  fissa  e  non  si  gira, 
e  che  essa  eoi  mare  è  centro  del  delo? 


0  non  piuttosto  avrebbe  affermato 
che  la  natura  più  che  ad  Aristotile 
aperse  i  suoi  segreti  a  que'  Pittago- 
rici  che  parlarono  degli  antipodi,  e 
dissero  la  terra  una  Stalla  che  si  vol- 
gtsa  da  ormita  i»  ooddsnte,  e  che  per 
questa  revoluMiome  si  girava  il  Sole  in- 
torno a  noi,  e  orasi  vedea  e  ora  ««en  fi 
vedsa  ?  B.  M. 

*  Si  kgga  questo  e  V  altro  già  no- 
tato passo,  onde  intendere  cosa  ab- 
bia significato  Dante  nel  soo  poema 
colla  parola  etella.  Questa  di  Dante  è 
un'  imitazione  de'  Greci  che  dicevano 
il  Sole  per antODomaaia  Vostro,  Perii- 
cari. 

S  Ssitecenlo,  cosi  il  primo  codice 
Marc.  TaUl   gli  altri  testi   seeento. 

e.M. 
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iì\  meno.  Immaginando^  adunque^  per  meglio  vedere,  in  questo 
luogo^  eh'  io  dissi^  sia  una  città  e  abbia  nome  Maria^  dico  an- 
cora che  se  dall'altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse  una 
pietra,  eh'  ella  cadrebbe  in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano  che 
6  appunto  in  questa  palla  opposito  a  Maria  ;  e  credo  che  da 
Roma,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto  andandSt 
per  '  mezzogiorno,  sia  spazio  di  sette  mila  cinquecento  miglia^ 
poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo  un'  altra  città  che 
'AÌÀÀa  nome  Lucia;  e  lo  spazio^  da  qualunque  parte  si  tira  la 
(*,orda,  sia  di  dieci  mila  dugento  miglia  tra  l' una  e  V  altra, 
cioè  mezzo  lo  cerchio  di  questa  palla,'  sicché  li  cittadini  di 
Maria  tengano  le  piante  contro  le  piante  di  que'  di  Lucia.  Im- 
maginiamoci anche  un  cerchio  in  su  questa  palla^  che  sia  in 
ciascuna  sua  parte  tanto  di  lungi  da  Maria  quanto  da  Lucia. 
Credo  che  questo  cerchio  (secondoch'  io  comprendo  per  le 
sentenzio  degli  astrologi,  e  per  quella  d' Alberto  della  Magna 
nel  libro  della  natura  de'  luoghi,  e  delle  proprietà  degli  ele- 
menti;^ e  anche  per  la  testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo 
libro)  dividerebbe  questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là 
nel  mezzodì,  quasi  per  tutta  la  stremità  del  primo  climate, 
dove  sono  intra  l' altre  genti  li  Garamanti^  che  stanno  quasi 
sempre  nudi  ;  alli  quali  venne  Catone  col  popolo  di  Roma,  la 
signoria  di  Cesare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra 
questa  palla^  leggiermente  si  può  vedere  come  il  sole  la  gira. 
Dico  adunque  che  '1  cielo  del  sole  si  rivolge  da  occidente  in 
oriente^  non  dirittamente  centra  lo  movimento  diurno,  cioè 


1  Immaginando^  i  cod.  Barb.  e 
c;add.  134, 135  secondo.  Gli  altri  testi 
fmmaginiamOf  e  mettono  un  ponto 
fermo  dopo  Maria,  E.  M. 

'  Verso  Mezzogiorno,  cod.  Vat.  Urb. 

T!i>  M. 

S  E  di  spazio  di  qualunque  lato  si 
lira  la  corda  di  diece  miUa  dugento  mi- 
glia:  egli  tra  V  una  e  V  altra  mezzo  lo 
i'erchio  di  tutta  questa  peUla,  tale  è  la 
lezione  delle  stampe  antiche  che  non 
(là  senso.  E  di  spazio,  da  qualunque 
lato  si  lira  la  corda,  di  dieci  mila  du- 
gento miglia  ;  e  lì  tra  V  una  e  V  altra 
mezzo  lo  cercato  di  questa  palla;  e 


questa  è  la  lezione  degli  edit.  mil., 
che  non  toglie  ponto  l'oscurità.  Io  ho 
cercato  emendarla,  tenendo  dietro 
air  ordine  delie  idee  dell'  Aatore,  ma 
la  voce  cioè  avanti  a  mezzo  lo  cerchio 
è  un  aggiunta  molto  opportuna  del 
Witte.  F. 

^  Abbiamo  corretto  delle  proprietà 
dfgli  elementi,  che  esattamente  corri- 
sponde alle  parole  latine  de  proprie^ 
tattbus  elementorum,  titolu  di  un'ope- 
ra  d' Alberto  Magno.  1  testi  MSS.  e 
stampati,  quasi  che  le  opere  Fossero 
due,  leggono  erroneamente  delle  pro- 
prietà e  degli  elementi,  E.  M. 
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del  di  e  della  notte^  ma  tortamente  contra  quello  ;  sicché  il 
suo  mezzo  cerchio^  che  ugualmente  è  intra  li  suoi  poli^  nel 
qual  è  il  corpo  del  sole^  sega  in  due  parti  opposite  il^  cer- 
chio delli  due  primi  poli^  cioè  nel  principio  dell'  Ariete  e  nel 
principio  della  Libra;  e  partesi  per  due  archi  da  esso,  uno 
verso  settentrione  e  un  altro  verso  mezzogiorno;  li  punti 
delli  quali  archi  si  dilungano  ugualmente  dal  primo  cerchio  da 
ogni  parte  per  ventitré  gradi  e  uno  punto  più  ;  •  e  V  uno 
punto  è  '1  principio  del  Cancro,  e  l' altro  è  il  principio  del 
Capricorno;  però  conviene  che  Maria  vegga •  nel  principio 
dell'Ariete,  quando  il  sole  va  sotto  il  mezzo  cerchio  de' primi 
poli,  esso  sole  girare  *  il  mondo  intorno  giù  aHa  terra,  ovvero 
al  mare,  come  una  mola,  della  quale  non  paia  più  che  mezzo 
il  corpo  suo:  e  questo  veggia  *  venire  montando  a  guisa  d'una 
vite  d' intorno,*  tanto  che  compia  novantuna  rota,  o  poco  più.'' 
Quando  queste  rote  sono  compiute,  lo  suo  nìontare  è  a  Maria 
quasi  tanto,  quanto  esso  monta  a  noi  nella  mezza  terza,^  eh'  è 
del  giorno  e  della  notte  eguale  :  e  se  uno  uomo  fosse  diritto 
in  Maria,  e  sempre  al  sole  volgesse  il  viso,  vedrebbesi  quello 
andare  per  lo  braccio  destro.  Pof  per  la  medesima  via  pare 


1  Tutti  i  testi  leggono  del  cerchio^ 
ma  dee  correggersi  il  cerchio  ;  che 
^osserva  il  sommo  Orianì,  il  quale  sì 
«^  degnato  esserci  di  scorta  a  rettifi- 
caro  tutto  questo  passo  astronomico 
eh'  era  stranamente  sconvolto)  tanto 
vatgoDO  queste  parole  di  Dante , 
quanto  il  dire  :  l'ecliUica  sega  in  due 
parti  opposte  V  equatore»  E.  M. 

*  Sono  I  due  tropici,  il  massimo  al- 
lontanamento de' quali  dall'equatore 
è  di  gradi  %i  e  min.  S8.  P. 

s  Malamente  tutti  i  testi  venga.  Vedi 
il  Saggio,  pag.  128.  E.  M.  —  Ma  il  cod. 
Rice,  ha  vegga.  P. 

*  Gira,  tutti  1  testi.  Vedi  il  Saggio^ 
l.c.E.  M. 

*  Questa  veggiam,  Y  ediz.  Biscfool. 
Questa  veggin,  lo  pr.  ediz.  d*  accordo 
eolcod.134Gadd.ecolVat.4778.E.M. 

<  D'una  vite  (f  un  torco,  cod.  Vat. 
4778.  E.  H.  »  D' una  vite  di  strettoio, 
eoo.  Riccardlano.  P. 


7  Non  aono  presi  di  Dante  i  soli 
poeti,  ma  anche  i  sommi  maestri 
delle  più  rigide  discipline.  La  (ìrecia 
compiacqueai  di  vantare  a  gloria 
d' Omero  il  più  solenne  lodatore  di 
lui  nel  divino  Platone  ;  e  noi  a  gloria 
di  Dante  godiamo  di  nominare  fra' 
suoi  ammiratori  il  grande  astronomo 
braidensc  Barnaba  Orìani,  al  cui  alto 
sapere  andiamo  debitori  di  parecchie 
critiche  osservazioni  su  quelle  parti 
del  Convito  che  trattano  del  sistema 
astronomico  di  quei  tempi.  Saggio. 
E.  H. 

8  La  lezione  di  questo  luogo  era 
In  tutti  i  testi  mezza  terra  (salvo  il 
cod.  Gadd.  3  ed  il  Vat.  4778,  i  quali 
hanno  nel  mezzo  della  terra).  Gorreg- 
giamocol  Dionisi  (Anedd.  IV,  pag.  77j. 
il  quale  dice  che  mezza  terza  è  nel- 
r equinozio  un'ora  e  mezzodì  sole, 
cioè  ventidue  gradi  e  mezzo.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  128.  E.  M. 
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discendere  altre  noYanluna  rota  o  poco  più^  tanto^  che  egli 
gira  intorno  giù  aUa  terra,  oyyero  al  mare,  sé  non  tutto  mo- 
strando; e  poi  si  eela,  e  comincialo  a  vedere  Lucia  :  lo  quale 
montare  e  discendere  intorno  sé  attor  vede  con  altrettante 
rote,  quante  vede  Maria.  E  se  un  uomo  fosse  in  Lucia  diritto, 
sempre  ohe  vigesse  la  faccia  vèr  lo  sole  ^  vedrebbe  quello  an- 
darsi per  lo  braccio  sinistro.  Per  che  si  può  vedere  d»  questi 
luoghi  hanno  uno  di  dell'  anno  di  sei  mesi,  e  una  notte  d' al- 
trettanto tempo;  e  quando  l' uno  ha  '1  giorno,  e  V  altro  ha  i<t 
notte.  Conviene  andie  che  il  cerchio  dove  sono  li  Garamanti. 
come  detto  ò^  in  su  questa  palla  veggia  il  sole  appunto  sopn* 
so  girare,  non  a  modo  di  mola  ma  di  rota,  la  quale  non  può 
in  alcuna  parte  vedere  se  non  mezza,  quando  va  sotto  TAriete. 
£  poi  il  vede  partire  da  so  e  venire  verso  Maria  novantun!' 
di  0  poco  più,  e  per  altrettanti  a  so  tornare;  e  poi  quando 
è  tornato,  va  sotto  la  '  Libra,  e  anche  si  parte  e  va  vèr  Lucia  ^ 
novantuno  di  o  poco  più,  e  in  altrettanti  ritorna.  E  questo 
luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia,  sempre  ha  il  ctt  ugualr 
colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che  '1  sole  gli  vada,*  e  due  volt*' 
r  anno  ha  la  state  grandissima  di  calore,  e  due  piccioli  verni. 
Conviene  anche  che  li  due  spazi  che  sono  in  mezzo  delle  due 
cittadi  immaginate,  e  '1  cerchio  *  del  mezzo,  veggiano  il  sol<' 
svariatamente,  secondochè  sono  remoti  e  propinqui  questi 
luoghi  ;  siccome  ornai  per  quello  che  detto  è  puote  vedere  chi 
ha  nobile  ingegno,  al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare. 
Per  che  vedere  ornai  si  puote»  che  per  lo  divino  provvedi- 
mento il  mondo  è  sì  ordinato,  che  vòlta  la  spera  del  sole  e 
tornata  a  un  punto,  questa  palla,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna 
parte  di  sé  riceve  tanto  tempo  di  luce  quanto  di  tenebre.  0 


i  Verio  il  sole,  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

«  Cori  U  cod.  Vat.  Urb..  i  Marc., 
i  Gadd.  134, 136  secondo.  Il  Biscioni 
legge  :  mi  iotlo  Ultra,  £.  M. 

■  V€r$o  Ltteia,  codice  Vat.  Urb. 
E    M. 

^  6U  vada,  è  lezione  d'  alcune 
stampe  anUche  e  del  eod.  Rice.  ;  gli 
edit.  mil.  leggoflo  gii  veda.  Ma  ohe  la 
\  era  lezione  ala  gli  vada  si  deduce  dal 


contesto  :  •  questo  luùgo  stmprs  ha  il  dì 
uguale cnlla  notte,  o  diquaodi  là  che  il 
sole  gli  vada.  Se  Dante  avesse  voluto 
usare  la  frase  cAe  t7  sole  veda  un  luogot 
cioè  ferisca  co'  suoi  raggi  un  luogo, 
non  avrebbe  detto  gli  ma  lo  vsda^  poi- 
elle  il  luogq  di  cui  parla  non  è  che  un 
solo.  F. 

s  Per  errore  tutti  i  testi  MSS.  e 
stampati  :  e  l  sole  di  messo»  £.  If . 
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ineiUibile  sapienza  che  cosi  ordinasti^  quanto  è  povera  la  no- 
stra mente  a  te  comprendere  1  E  yoi^  a  cui  utilità  e  diletto 
io  scrivo^  in  quanta  cechità  vivete^  non  levando  gli  occhi  suso 
a  queste  cose^  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra  stoltezza  ! 

Capitolo  VI. 

Nel  precedente  capitolò  è  mostrato  per  che  modo  Io  solo 
gira;  sicché  omaì  si  può  procedere  a  dimostrare  la  sentenzia 
della  parte  alla  quale  s' intende.  Dico  adunque  che  in  questa 
parte  prima  comincio  a  commendare  questa  donna  per  com- 
parazione all'  altre  cose.  E  dico  che  '1  sole^  girando  il  mondo, 
non  vede  alcuna  cosa  così  gentile,  come  costei  :  per  che  se- 
gue, che  questa  sia  secondo  le  parole/  gentilissima  di  tutte 
le  cose  che  il  sole  allumina.  E  dice  :  tn  queir  ora;  onde  è  da 
sapere  che  ora  per  due  modi  si  prende  dagli  astrologi  :  Tuno 
si  è,  che  del  dì  e  della*  notte  fanno  ventiquattr* ore,  cioè 
dodici  del  dì  e  dodici  della  notte,  elianto  che  'I  di  sia  grande 
o  pìccolo.  E  queste  ore  si  fanno  picciole  e  grandi  nel  dì  e 
nella  notte,  secondo  che  '1  dì  e  la  notte  cresce  e  scema.'  E 
queste  ore  usa  la  Chiesa,  quando  dice  Prima,  Terza,  Sesta  e 
Nona  ;  e  chiamansi  così  ore  temporali.  L' altro  modo  si  è,  che 
facendo  del  di  e  della  notte  ventiquattr'  ore,  talvolta  ha  il  dU 
le  quindici  ore,  e  la  notte  le  nove  ;  e  talvolta  ha  la  notte  le 
sedici,  e  'I  di  le  otto,  secondochè  cresce  e  scema  il  di  e  la 
notte;  e  chiamansi  ore  eguali:  e  nello  equinozio  sempre  que- 
ste, e  quelle  che  temporali  si  chiamano  sono  una  cosa  ;  pe- 
rocché essendo  il  dì  eguale  della  notte,*  conviene  cosi  avve- 
nire. Poi  quando  dico  :  ogni  'ntelletto  di  lassù  la  mira,  com- 
mendo lei,  non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E  dico  che  le 
intelligenze  del  cielo  la  mirano;  e  che  la  gente  di  quaggiù 
gentile  ^  pensano  di  costei,  quando  più  hanno  di  quello  che 

<  Cioèyifìtendendoletteralmente.  P.  *  Il   cod.   Rice,   legge  eolla  not- 

>  Della  notte,  \  cod.  secondo  Marc.  te.?. 
e  Gadd.  134, 135  secondo  (e  il  Rice).          >  La  gente gentili  penmno^  teg- 
lie stampe  la  notte,  E.  M .  gono  coi  più  gli  edit.  mil-,  i  qnali 

»  Cre$ce  e  menomai  eoe.  Vat.  Urb.,  sembra  impossibile  che  abbiano  non 

Alare,  secondo,  Gadd.  134.  E.  M,  solo  lasciato  correre  questo  soleci- 

Da.ite.  —  3.  13 
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loro  diletta.*  E  qui  è  da  aapere  che  ciascuno  intelletto,  di  so- 
pra,  secondoch'  ò  scritto  nel  libro  delle  Cagioni,  conosce  quello 
eh'  è  sopra  sè^  e  quello  eh'  ò  sotto  so  :  conosce  dunque  Iddio 
siccome  sua  cagione  ;  conosce  dunque  quello  eh'  è  sotto  so, 
siccome  suo  effetto.  E  perocché  Iddio  è  uniyersalissima  ca- 
gione di  tutte  le  cose^  conoscendo  lui^  tutte  le  cose  conosconsi 
secondo  il  modo  della  inteiligenzia  ;  '  per  che  tutte  le  intelli- 
genzie  conoscono  la  forza  umana,  in  quanto  ella  è  per  inten- 
zione regolata  nell»  divina  mente.'  Massimamenle  conoscono 
quella  le  intelligenzie  motrici  ;  ^«  perocché  sono  spezialissime 
cagioni  di  quella,  e  d' ogni  forma  generale  :  e  conoscono  quella 
perfettissima,  tanto  quanto  essere  puote,  siccome  loro  regola 
ed  esemplo.  E  se  essa  umana  forma,  esemplata  e  individuata, 
non  è  perfetta,  non  è  manco'  del  detto  esemplo,  ma  della 
materia  la  qual  è  individua.'  Però  quando  dico  :   Ogni  'ntel- 


smo,  ma  abbiano  pur  cercato  di  so- 
stenerlo. Essi  danque.  considerando 
come  un  nome  collettivo  può  nel  sin-; 
goiare  accordar  col  plurale,  non  ri- 
fletterono come  questa  sconcordanza 
può  passarsi  quando  sia  del  nome  coi 
verbo,  non  del  sostantivo  coli'  agget- 
tivo. E  se  per  esempio  si  troverà  e 
s' udirà  il  popolo  infuriato  corsero  a 
tumulto,  non  si  troverà  nò  s'  udirà 
mai  il  popolo  infuriati  corsero  ec.  La 
lezione  gente  gentile  è  di  varie  antiche 
stampe  e  del  cod.  Riccardiano.  F. 

i  Di  quello  che  loro  diletta,  cioè 
della  pace.  Vedi  la  canz.  st.  11,  v.  8. 
E.  M. 

*  Gio^,  secondo  la  natura  dell'  in- 
telligenza; perciocché  più  cose  in- 
tendono e  veggono  in  Dio  le  intelli- 
genze più  sublimi,  meno  le  meno.  P. 
--  Tutte  le  coH  conoscono,  la  volgata  ; 
conosconsi  è  lezione  del  codice  Wit< 
le.  F. 

s  Cioè,  in  quanto  essa  forma  ha 
una  regola,  o  vogliam  dire  esempio 
neir  intenzione  della  divina  men- 
te. P. 

*  Conoscono  quella  Intelligenza  mo- 
tricef  la  volgata  ;  la  correzione  è  del 
Pederzinl.  F.  —  Stimo  viziata  la 
scrittura,  e  che  si  debba  leggere  non 


già  la  intelligenza  motrice,  ma  le  In- 
telligense  motrici  :  di  che  viene  pron- 
tamente questo  bellissimo  intendi- 
mento. Massimamente  conoscono  quel- 
laf  cioè  la  forma  umana,  le  IntelUgen- 
ze  motrici:  perocché  sono  ec.  cioè,  pe- 
rocché elleno,  Intelligenze  motrici 
de*  cieli,  sono  le  specialissime  cagioni 
ordinate  da  Dio  a  dare  col  mezzo 
de'  celestiali  movimenti,  vita  attuale 
ad  essa  forma  umana,  e  ad  ogni  for- 
ma generale  di  tutte  le  spezie  di  cose 
mondane.  Confronti  il  lettore  questo 
con  quello  che  s' insegna  dall'  autore 
aicap.  5e  14.  P. 

B  Manco,  qui  vale  mancamento,  di- 
fetto ;  e  mancamento  ha  infatti  il  cod. 
Riccardiano.  F. 

<  Intendi:  E  se  poi  essa  umana 
forma  prodotta  nel  mondo  in  attuali- 
tà, o  vogliam  dire  esemplata  e  indi- 
viduata mediante  l' operazione  delie 
intelligenze  motrici  de' cieli,  non  si 
trova  perfetta,  ciò  non  avviene  per 
difetto  dell'  esempio  che  di  essa  for- 
ma umana  è  nella  divina  mente,  ma 
per  difetto  della  materia,  la  quale  è 
individua,  e  per  conseguente  oppone 
alia  perfezione  delia  cagione  infor- 
mante un  essere  di  passività  per  ogni 
parte  termioata.  P. 
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Mio  di  kissii  la  mira^  non  voglio  altro  dire  se  non  eh'  ella 
è, così  fatta^  come  T esemplo  intenzionale  che  della  umana 
essenza  è  nella  divina  mente  ;  ^  e  per  quella  virtute/  la  qual 
è  massimamente  in  quelle  menti  angeliche  che  fabbricano 
col  cielo  queste  cose  di  quaggiù.  E  a  questo  affermare/  sog- 
giungo quando  dico  :  E  quella  gente  che  qui  $'  innamora  ; 
dov'è  da  sapere  che  ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la 
sua  perfezione^  e  in  quella  s'acquieta  ogni  sup  desiderio^  e 
per  quella  ogni  cosa  è  desiderata.  E  questo  è  quello  desiderio 
che  sempre  ne  fa  parere  ogni  dilettazione  manca  ;  che  nulla 
dilettazione  è  si  grande  in  questa  vita^  che  all'  anima  nostra 
possa  tórre  la  sete/  che  sempre  lo  desiderio^  che  detto  è/  non 
rimanga  nel  pensiero.  E  perocché  questa  è  veramente  quella 
perfezione^*  dico  che  quella  gente  che  quaggiù  maggior  diletto 
riceve^  quando  più  hanno  di  pace/  allora  rimane  questa  ne' loro 
pensieri.  Per  questa  '  dico  tanto  essere  perfetta,  quanto  som- 
mamente essere  puote  '  umana  essenza.  Poi  quando  dico  :  Suo 
esser  tanlo  a  quei,  che  gliel  dà,  piace,  mostro  che  non  sola- 
mente questa  donna  è  perfettissima^  nella  umana  genera- 
zione, ma  più  che  perfettissima,  in  quanto  riceve  dalla  divi- 
na bontà  oltre  il  debito  umano.  Onde  ^^  ragionevolmente  si 
può  credere  che  siccome  ciascuno  maestro  ama  più  la  sua 
opera  ottima,  che  V  altre;  cosi  Iddio  ama  più  la  persona  umana 
ottima,  che  tutte  l'altre.  E  perocché  la  sua  larghezza  non 
si  strigne  da  necessità  d'alcuno  termine,  non  ha  riguardo 
il  suo  amore  al  debito  di  colui  che  riceve,^ ^  ma  soperchia  quello 


1  Di  fatto,  se  mirando  l' esempio 
veggono  lei,  bisogna  dire  che  essa  e 
l'esempio  SODO  una  cosa  sola.  P. 

s  Intendi:  Ed  ogni  intelletto  di 
lassù  la  mira  in  forza  di  quella  virtu- 
te,  la  quale  ec.  P. 

>  Affermaf  per  confermare  ;  e 
vuol  dire  ;  e  a  confermare  questo, 
cioè  che  questa  donna  sia  una  soia 
iXMS  di  perfezione  coli'  esempio  della 
forma  umana  che  è  nella  divina  men- 
te, soggiungo  ec.  P. 

^  %  La  tele  naturai  che  mai  non  ta- 
sta. »  Purg.,XXl,1.E.  M. 


s  Cioè,  il  desiderio  delia  perfezio- 
ne. P. 

•  E  perocché  questa  donna  è  vera- 
mente un  essere  solo  con  quella  per- 
fezione ec.  P. 

7  Pace  co'  proprii  desiderii  ;  che 
avviene  quando  sono  compiuti  tutti 
cumulatamente.  P. 

8  Cioè,  per  la  v  irtù  di  questa  donoa.P. 
'    La  umarM  ettenzia,  cod.    Vat. 

Urb.  E.  M. 

10  Perciocché.  P. 

11  Cioè,  a  quello  che  di  ragione  è 
dovuto  a  colui  che  riceve;  P. 
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in  dono,  e  in  beneficio  di  virtù  e  di  grazia.  Onde  dico  qui, 
die  esso  Iddio^  che  dà  V  essere  a  costei^  per  carità  della  sua 
perfezione  ^  infonde  in  essa  della  saa  bontà  oltre  li  termini  del 
debito  della  nostra  natura.  Poi  quando  dico  :  La  sua  anitna 
pura,  provo  ciò  che  detto  è  con  sensibile  testimonianza.  Ove 
è  da  sapere  che  siccome  dice  fl  Filosofo  nel  secondo  dell'Ani- 
ma, l'anima  è  atto  del  corpo;  e  s'ella  è  suo  atto^  è  sua  ca- 
gione :  *  e  perocché^  siccome  è  scritto  nel  libro  allegato  delle 
Cagioni,  ogni  cagione  infonde  nel  suo  effetto  della  bontà  che 
riceve  dalia  cagione  sua,  V  anima  '  infonde  e  rende  al  corpo 
suo  della  bontà  della  cagione  sua,  eh'  è  Dio*  Onde  conciossia- 
cosaché in  costei  si  veggiano,  quanto  è  dalla  parte  del  corpo, 
meravigliose  cose^  tanto  che  fanno  ogni  guardatore  disioso  di 
quelle  vedere,  manifesto  è  che  la  sua  forma,  cioè  la  sua  anima/ 

'  Infonde  e  rende  al  corpo  ì*uì  della 
bontà  della  cagione  Mua,  che  dh^  cosi 
tutti  ì  MSS.  e  le  stampe  ;  ov'è  ma- 
nifesta la  mancanza  del  soggetto  che 
infonde,  essendo  contraffatta  l' iodi- 
cazione  di  quella  cb'è  cagione  del- 
l'anima umana,  vate  a  dire  di  Dio. 
invece  di  cui  è  scritto  e  stampato 
dà.  Vedi  il  Saggio,  pag.  129.  K.  M.  — 
L'anima  è  un'  addizione  fatta  dai  si- 
gnori ed.  mil.,  perciocché  parve  loro 
qui  manifesta  la  mancanza  del  sogge^ 
to  che  infonde.  Io  però  credo  che  non 
fosse  necessario,  perciocché  Vanima 
appunto  é  il  sostantivo  principale 
regRCnte  tutto  il  discorso;  il  qu^' 
sostantivo  é  espresso  un  poco  Inngìt 
ma  non  tanto,  che  la  mente  del^lct- 
torc  non  gli  possa  attribuire  l'azione 
significata  pei  due  verbi  infonde  e 
rende.  P. 

♦  Dunque  male  que' poeti,  special- 
mente del  cinquecento,  che  prendo- 
no la  voce  forma  per  corpo;  dice  i' 
Perticari.  —  La  forma  so^mminif, 
che  pur  dicevasi  allo  formale,  era 
presso  i  Peripatetici  la  sostanza  di- 
stinta dalla  materia,  ordinata  cosi 
che  colla  materia  prima  costituisse 
«n  corpo  naturale,  un  corpo  che  fos- 
se ciò  che  era  e  non  altro.  M»  •« 
forma  eostnnzinle^  secondo  altri  d^^' 
sofì,  era  quella  che  insiem  col  su- 


1  Per  amore  che  egli  ha  alla  perfe- 
zione di  lei.  P. 

s  Poni  ben  mente  a  questa  sen- 
tenza, della  quale  Dante  farà  uso  al 
suo  intendimento  qui  e  poi  al  capito- 
Io  Vili.  Ma  parcella  ingannevole  per 
isrambio,  come  si  dice,  del  senso 
vero  secondo  un  rispetto,  col  senso 
Vero  semplicemente.  Di  fatto  il  cor- 
f<o,  se  sìa  considerato  in  quanto  cono- 
p(  nente  delT  uomo,  é  veramente  solo 
\nden7a.  e  1'  anima  gli  dà  1'  atto  e  si 
fa  quindi  sua  cagione  :  ma  se  il  cor- 
po sia  consideralo  in  quanto  semplice 
corpo,  la  cosa  nun  è  più  cosi,  e  l'ani- 
ma forse  ne  perde  la  ragione  di 
quelle  attinenze.  Parlo  dubitativa' 
mente,  perciocché  sento  verissimo 
CIÒ  che  dice  lo  stesso  Dante,  cap.  Vili, 
eioè  che  r  uomo  è  si  mirabile  creatu- 
r:i,  che  certo  non  pur  colle  parole  è 
da  temere  di  trattare  di  sue  condizio- 
ni, ma  eziandio  col  pensiero.  Ora 
r  ìngiinno  della  detta  sentenza  forse- 
rhè  ebbe  motivo  in  parte  dal  conside- 
rare r  alta  signoria  che  sul  corpo 
tiene  V  anima,  la  quale  comunemente 
dico,  gli  fa  cambiare  assai  della  figu- 
ra esterna,  secondo  ch'ella  si  trova 
in  bene  o  in  male  passionata  dentro. 
Cosi,  por  .modo  d'  esempio,  si  vede 
molti,  dopo  una  cólpa,  anco  secreta, 
nverc  mutato  viso.  P. 
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che  lo  ^  conduce  siccome  cagione  propia^  riceva  *  miracolosa- 
mente la  graziosa  bontà  di  Dio.  E  cosi  si  prova  '  per  questa 
apparenza/  che  oltre  il  debito  della  natura  nostra,  la  quale  è 
in  lei  perfettissima,  come  detto  è  di  sopra,  questa  donna  è  da 
Dio  beneficata  ^  e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  è  tutta  la  sen- 
tenzia litterale  della  prima  parte  della  seconda  parte  principale. 

Capitolo  VII. 


Commendata  questa  domia  comunemente  ^  secondo  T  ani- 
ma, come  secondo  il  corpo,  io  procedo  a  commendare  lei  spe- 
zialmente secondo  l'anima.  E  prima  la  commendo  secondo 
che  '1  suo  bene  è  grande  in  sé,  poi  la  commendo  secondo  che  il 
suo  bene  ò  grande  in  altrui,  e  utile  al  mondo.'  E  comincia 
questa  parte  seconda  quando  dico  :  Di  costei  si  può  dire.  Dun- 
que dico  prima  :  In  lei  discende  la  virtù  divina  ;  ov'  è  da  sa- 
pere che  la  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende  ;  e  altri- 
menti essere  non  potrebbono:  ma  avvegnaché  questa  bontà 
si  muova  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve, 
secondo  più  o  meno,  dalle  cose  riceventi.*^  Onde  è  scritto  nel 
libro  delle  Cagioni:  ^  La  prima  bontà  manda  le  sue  bontadi 
»  sopra  le  cose  con  un  discorrimento.*  »  Veramente*  ciascuna 
cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondo  il  modo  della  sua 
virtù  e  del  suo  essere.  E  di  ciò  sensibile  esemplo  avere  pò- 


bietto  costituiva  un  corpo,  od  altri- 
menti ciò  che  determinava  la  mate- 
ria ad  una  certa  sostanza.  Per  questa 
distinzione  può  riconoscersi  di  nuin  va- 
lore l' osservazione  del  Perticar!.  K. 

<  La  volgata  che  la  ;  ma  dee  cor- 
reggersi che  lo,  perciocché  se  il  pro- 
nome si  lascia  rappresentare  niente 
altro  che  il  corpo,  tutta  la  sentenza 
é  soompiglidta.  P. 

8  Riceve,  cod.  Vat.  Urb.  E.  M. 

3  E  cavi  prova,  la  volgata  ;  e  co») 
prora,  il  Pederzini.  F. 

*  Cioè  quell'apparenza,  per  la  quale 
si  veggono  in  costei,  quanto  è  dalla 
parte  del  corpo,  maravigliose  cose.  P. 

6  Beneficata,  cod.  Gadd.  135  primo,  e 
Vat.  Urb.  Le  stampe,  beneficiata.  £.  Al. 


6  Questo  periodo  nell'ediz.  mil. 
giace  cosi  :  k  pnma  Iti  commendo  te- 
condochè  'l  euo  benf  è  grande  in  altrui, 
9  Utile  al  mondo.  Ma  poiché  l'inciso 
mancante,  di  che  foce  pure  avver- 
tenza il  Pederzini,  Irovusi  in  ludi  i 
testi  e  in  tutte  le  stampe,  sembra 
che  fosse  in  essa  tralasciato  per  ab- 
baglio del  tipografo.  P. 

^  Delle  cose  ricevnte,  cosi  leggono 
erroneamente  tutti  i  testi;  «  Laglorxa 
di  Colui  che  tutto  muove,  Per  r  uni- 
rerto  penetra,  e  ritplende  In  una 
jMrte  jnù  e  meno  altrove,  «Por.,  1,  1. 
E.  M. 

8  Cioè,  per  mezzo  d'un  solo  discor- 
rimento. P. 

^  Con  tutto  ciò.  P. 
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temo  dal  sole.  Noi  yedemo  la  luce  del  sole,  la  quale  è  una^  da 
uno  fonte  derivata,  diversamente  dalle  corpora  essere  rice- 
vuta;* siccome  dice  Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  In- 
telletto, che  certi  corpi,'  per  molta  chiarità  di  diafano  avere 
in  sé  mista,  tosto  che  'I  sole  gli  vede  diventano  tanto  lumi- 
nosi, che,  per  multiplicaraento  di  luce  in  quelli,'  appena  di- 
scernibile è  Io  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di  sé  grande 
splendore;  siccome  è  l'oro  e  alcuna  pietra.  Certi  sono  che, 
per  essere  del  tutto  diafani,  non  solamente  ricevono  la  luce, 
ma  quella  non  impediscono,  anzi  rendono  lei  del  loro  colore 
colorata  neir  altre  cose.  E  certi  sono  tanto  vincenti  nella  pu- 
rità del  diafano,  che  diventano  si  raggianti,  che  vincono  l'ar- 
monia dell'occhio,  e  non  si  lasciano  vedere  sanza  fatica  del 
viso;  ^  siccome  sono  gli  specchi.  Certi  altri  sono  tanto  sanza 
diafano,  che  quasi  poco  della  luce  ricevono;  siccome  la  terra. 
Cosi  la  bontà  di  Dio  è  ricevuta  altrimenti  dalle  sustanzie  se- 
parate, cioè  dagli  angeli,  che  sono  sanza  grossezza  di  materia, 
quasi  diafani  per  la  purità  della  loro  forma:  e  altrimenti  '  dal- 
l' anima  umana,  che^  avvegnaché  da  una  parte  sia  da  materia 


t  a  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cie- 
lo, Come'l  sol  lo  splendore  ;  Che  là  n'  ap- 
prende più  lo  nuo  valore^  Drwepiù  nobiltà 
éuo  raggio  trova.  »  Canzone  Xil.  K.  M. 

*  Ecco  il  luogo  d'Alberto,  come  fu 
portato  dal  eh.  Mazzncchelli  ;  e  cosi 
vedrè  meglio  il  lettore  nella  loro  fon- 
te questi  domnr>i  naturali  e  il  modo 
con  che  Dante  gli  derivò  al  suo  in- 
tendimento. Alberti,  de  Intellectu  et 
Intelligibili ^  lib.  I,  tract.  Ill,cap.  2: 
«  Propter  multam  vicloriam  et  per 
mixtionem  perspicui  clari  in  corpo- 
ribus  terminatis  videmus,  quosdom 
colores  in  luminìs  advcntu  efflci 
scintillantes  et  spargentes  lumen  ad 
illuminationem  aliorum  :  et  aliquan. 
do  ai  vere  in  toto  sit  perspicuum  cor- 
pus coloratum,8i  lumen  superveniat, 
illi  colores  colorant  alia  corpora  sibi 
apposita,  sicut  vtdemus  in  vitro  colo- 
rato, per  quod  lumen  veniens  secum 
trahit  colorem  vitri,  etponit  cum  su- 
per corpus  cui  per  vitrum  incidit  lu- 
men. Quffidam  autem  sunt  ita  vincen- 


tia  in  puntate  diaphanì,  quod  adeo 
radiantia  efflciuntur  quod  vincunl 
harmoniam  oculi,  et  videri  sine  ma* 
gna  difflcultate  non  possunt.  QusBdam 
uutem  snnt  spargentia  -tantum  lumi- 
nis  et  diaphani,  quod  vix  discemi 
possunt  visu  propter  parvitatem  sns 
compositionis  ex  perspicuo,  cujus 
proprius  actus  est  lumen.  »  P. 

8  { testi  portano  !•  sciocca  lezione  : 
in  quelli  è  lo  loro  aspetto.  Onde  chia- 
rissimo essendo  che  mancano  in  essa 
alcune  parole,  le  abbiamo  supplite 
col  testo  d' Alberto  Magno  alla  mano- 
Vedi  il  Saggio,  pag.  64.  Nulladlmeno 
non  vogliamo  tralasciar  di  proporre 
una  nostra  congettura  ;  ed  è,  che 
Dante,  senza  attenersi  ecrupolosa- 
mente  alle  parole  dell'autore  allega- 
to, abbia  scritto:  che  par  miUtiplica- 
mento  di  luce  lo  loro  aspetto.  E.  M . 

*  Anche  qui  viso  per  «t«to,  atto  del 
vedere,  come  altrove.  E.  Ili. 

B  Supplisci  :  è  ricevuta  ;  e  cosi  (n 
tutti  i  luoghi  seguenti.  P. 
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libera^  da  un'altra  è  impedita;  siccome  1'  uomo^  che  è  tutto 
neir  acqua,  fuori  dei  capo^  del  quale  non  si  può  dìre>  che  sia 
tutto  neir  acqua^  né  tutto  fuori  di  quella*  e  altrimenti  dagli 
ammali,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è  compresa;  ma  tanto^ 
dico^  a  quanto  è  nobilitata:*  e  altrimenti  dalle 'miniere^  e  al- 
trimenti daUa  terra^'  che  dagli  altri;  perocché  è  materialis- 
sima^  e  però  remotissima^  e  improporzionalissima  alla  prima 
semplicissima  e  nobilissima  virtù,  che  sola*  è  intellettuale,  cioè 
Iddio.  E  avvegnaché  posti  siano  qui  gradi  generali/  nondimeno 
si  possono  porre  gradi  singolari;  cioè  che  quella  riceve,  del- 
l'anime umane,  altrimenti  una  che  un'altra/  E  perocché'' 
neir  ordine  intellettuale  dell'  universo  si  sale  e  discende  per 
gradi  quasi  continui  dall'infima  forma  all'altissima,  e  dall' al- 
tissima all'infima,^  siccome  vedemo  nell'ordine  sensibile;  e 
tra  r  angelica  natura,  che  é  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana 
non  sia  grado  alcuno,  ma  sia  quasi  V  uno  e  V  altro  continuo 
per  gli  ordini  delli  gradi,  e  tra  l' anima  umana  e  l' anima  più 
perfetta*  delli  bruti  animali,  ancora  mezzo  alcuno  non  sia:  e** 


1  Né  tutto  fuori  di  quella,  è  lezione 
óeì  cod.  Rice,  e  d'  alcune  antiche 
«lampe.  Gli  edit.  mil.  ni  fuori  di 
quella,  F. 

s  A  quanto  i  nobilitata,  cioè  tanto 
della  bontà  di  Dio  riceve  T  anima 
4egli  animali,  a  quanto ò  nobilitata; 
è  lezione  del  cod.  Witte.  La  volga- 
ta,  alquanto  nobilitata,  F, 

S  E  altrimenti  dalle  pian/e,  •  altri- 
menti dalle  miniere  ec,  i  codici  Vat. 
Urb.,  Marc,  secondo,  Gadd.  3,  134-, 
135  secondo.  E.  M. 

*  Dopo  i  tanti  nobilissimi  concetti 
espressi  dall'  autore  sulle  intelligen- 
ze celesti,  appena  si  può  aspettare 
qui  che  sia  attribuito  l'essere  intel- 
lettuale unicamente  a  Dio,  poniamo 
che,  parlando  secondo  l' ultimo  rigo- 
re della  filosofia,  sarebbe  vero.  Penso 
adunque  che  si  deve  forse  scrivere 
chi  solo  i  intellettuale^  sicché  solo  sia 
avverbio  e  non  aggettivo.  Allora  an- 
che l'argomentazione  ne  acquista  un 
miglior  atto,  intendendosi  pronta* 
mente,  che  la  terra,  siccome  mate- 


rialissima;  non  può  esser  altro  che 
rimotissima  e  improporzionalissima 
alla  prima  Virtù,  che  è  solamente  in- 
tellettuale. P.  ^  U cod.  Rice,  legge: 
che  i  sola  e  intellettuale.  F. 

B  Gradi  del  modo  di  questo  ricevi- 
mento della  divina  bontà.  P. 

6  Ordina  e  intendi  :  che  delle  ani- 
mo umane,  riceve  quella  bontà  altri- 
menti una  che  un*  altra.  P. 

7  E  per  occhi  Vordins  intellettuale, 
lutti  i  testi.  Correggiamo  neW  ordine 
intellettuale,  perchè  subito  dopo  Dante 
ne  dice  nelV  ordine  sensibile,  E.  M. 

8  Dall'  infima  forma  alV  altissima, 
all'  tn/fma,  era  la  lezione  comune  ;  e 
gli  edit.  mil.  corressero  di  loro  con- 
gettura :  dalV  infima  forma  all'  altis- 
sima,  e  dalV  altissima  aW  infima.  Or» 
dirò  che  così  appunto  legge  il  cod. 
Riccardiano.  F. 

»  Perfetta,  i  cod.  Marc,  Vat.  Urb., 
Barb.,  Gadd.  3,  134  e  pr.  ediz.  Il  Bi- 
scioni imperfetta.  E.  M. 

>o  Tutti  1  testi  MSS.  e  le  stampe 
leggono  :  e  noi  reggiamo  molti  uomini 
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siccome  noi  yeggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  si  bassa 
condizione^  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  bestia;  cosi  è 
da  porre  e  da  credere  fermamente^  che  sia  alcuno  tanto  no- 
bile e  di  sì  alta  condizione^  che  quasi  non  aia  altro  che  an- 
gelo^ altrimenti  non  si  continuerebbe  la  umana  spezie  da  ogni 
parte^  *  che  esser  non  può.  Questi  colali  chiama  Aristotile^  nel 
settimo  deir  Etica^  divini;  e  cotale^  dico  io^  eh'  è  questa  donna^ 
sicché  la  divina  virtù,  a  guisa  che  discende  neh'  angiolo^  di- 
scende in  lei.  Poi  quando  dico:  E  qiml  donna  gentil  questa 
non  crede,  provo  questo  per  la  sperienza  che  aver  di  lei  si 
può  in  quelle  operazioni  che  sono  propie  dell'  anima  razionalo^ 
dove  la  divina  luce  più  espeditamente  raggia^  cioè  nel  parlare 
e  negli  atti^  che  reggimenti  e  portamenti  sogliono  essere  chia- 
mati. Onde  è  da  sapere  che  solamente  i'  uomo  intra  gli  ani* 
mali  parla,  e  ha  reggimenti  e  atti  che  si  dicono  razionali^  pe- 
rocché egli  solo  in  sé  ha  ragione.  E  se  alcuno  volesse  diro, 
contraddicendo,  che  alcuno  uccello  parli,  siccome  pare  di  certi, 
massimamente  della  gazza  e  dei  pappagallo;  e  che  alcuna  be> 
stia  fa  atti,  ovvero  reggimenti,  siccome  pare  delia  scimia  e 
d'alcun  altro;  rispondo,  che  non  è  vero  che  parlino,  né  che 
abbiano  reggimenti,  perocché  non  hanno  ragione,  dalla  quale 
queste  cose  convengono  procedere;  né  é  in  loro  il  principio 
di  queste  operazioni;'  né  conoscono  che  sia  ciò;  né  intendono 
per  quelle  alcuna  cosa  significare,  ma  solo  quello  che  veggiono 
e  odono  ripresentano'  siccome  la  immagine  delle  corpora  in 


tanto  vili  ec e  così  i  da  porre  e  da 

crederi  ec.  ;  ma  è  evidente  la  laguna 
della  parilcclla  ticcome  nella  protasi 
del  periodo,  e  il  soprapiù  dell' 0  in< 
Danzi  a  così  nell'  apodosi.  E.  M.  —  A 
me  pare  che  l' aggiunta  della  partic. 
siccome  non  bisognasse  qui,  com' an- 
che ad  essi  signori  edit.  mil.  è  paruto 
non  bisognare  in  capo  agli  incisi  ante- 
cedenti, tutti  commessi  insieme  per 
l' istesso  modo  a  costituire  la  protusi 
del  periodo;  la  quale  comincia  alle 
parole  E  perocché f  e  si  conduce  via  via 
fino  all'avverbio  corrispondente  coxì, 
dove  comincia  l' apodosi.  Vedi  un  al- 
tro periodo  avente  tutta  la  forma  di 


questo,  in  fine  del  capitolo,  dalle  pa- 
role perocché,  conciossiacosaché  ec.  P. 

i  Cioè  ascendente  e  discenden- 
te. P. 

2  Supplisci:  ma  si  in  quelli  clie 
gli  ammaestrano  di  cosi  fare.  P. 

8  Ripresentare,  le  pr.  ediz.,  i  cod. 
Marc,  Gadd.  134/  135  secondo.  La 
volgata  di  questo  passo  era  sicura- 
mente depravata,  e  confidiamo  di 
averla  rimessa  nella  sua  genuina 
bontà.  Ella  stava  come  segue:  n- 
presentano.  Onde  eiccome  la  immagitie 
delle  corpora  in  alcuno  corpo  si  rap- 
presenta^  siccome  nello  ispecchio;  comÌ 
la  immagine  corporale ^  che  lo  specchio 
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aleuno  corpo  lucido  si  rappresenta.  Onde  siccome  nello  spec- 
chio la  immagine  corporale^  che  lo  specchio  dimostra^  non  è 
vera;  cosi  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  atti  e'i  parlare, 
che  r  aniom  bruta  ripresenta  ovvero  dhnostra,  non  è  vera. 
Dico  che  qual  donna  gentile  non  crede  quello  eh'  io  dico,  che 
vada  con  lei,  e  miri  gli  suoi  atti  (non  dico  qual  uomo,  peroc- 
elle  più  onestamente  per  le  donne  si  prende  sperienza,  che 
per  r  uomo);  e  dico  quello  che  di  lei  con  lei'  sentirà,  dicendo 
quello  che  fa  '1  suo  parlare,  e  che  fanno  li  suoi  reggimenti. 
Cho  '1  suo  parlare,  per  V  altezza  e  per  la  dolcezza  sua,  genera 
nella  mente  di  chi  V  ode  un  pensiero  d'  amore,  il  quale  io 
chiamo  spirito  celestiale;  perocché  di  lassù  è  il  principio,  e  di 
lassù  viene  la  sua  sentenzia,*  siccome  dì  sopra  è  narrato.  Dai 
quale  pensiero  si  procede  in  ferma  opinione,  che  questa  sia 
miracolosa  donna  di  virtù;  e  i  suoi  atti,  per  la  loro  soavità  e 
per  la  loro  misura,  fanno  amore  disvegliare  e  risentire  là  do- 
vunque è  della  sua  potenzia  seminata'  per  buona  natura.  La 
quale  naturai*  semenza  si  fa  come  nel  seguente  trattato  si 
mostra.  Poi  quando  dico:  Di  costei  si  può  dire,  intendo  nar- 
rare come  la  bontà  e  la  virtù  della  sua  anima  è  agli  altri  buona 
e  utile  :  e  prima,  com'  ella  è  utile  all'  altre  donne,  dicendo  : 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova,  dove  manifesto  esem- 
plo rendo  alle  donne,  nel  quale  mirando  possono  fare  parere  * 
gentile,  quello  seguitando.  Secondamente  narro  com'  ella  è 
utile  a  tutte  le  genti,  dicendo  che  V  aspetto  jsuo  aiuta  la  no- 


dimostra j  non  è  vera  :  così  la  imma- 
gine della  ragione,  cioè  gli  atti  ec.  E.  M. 
1  Coleif  ediz.  Biscioni  ;  con  lei, 
ediz.  da  Sabbio,  cod.  Gadd.  134  e  Vat. 
Urb.  (e  il  cod.  Rice).  E.  M. 

*  Cioè,  concetti  che  muove  esso 
spirito  celestiale.  P. 

9  È  detto  secondo  il  linguaggio 
delle  antiche  scuole,  e  si  vuole  in- 
tendere :  Dovunque  per  bontà  di  nò- 
tura  è  posto  dell'  attitudine  all'amo- 
re ;  perciocché  amore  non  alligna 
ne*  cuori  de'  tristi,  secondo  la  sen- 
tenza :  Amore  e  cor  gentil  sono  una 
com.  P. 

*  La   quale  natura  semenza  ec, 


cod.   Vat.   Urb.,  Barb.   Gadd.  134. 
£.  M. 

8  Parere  (secondo  il  Perticari)  i" 
qui  un  nome,  che  vale  apparenza ^ 
comparsa,  e  più  veramente  opinione. 
Ma  forse  il  testo  è  viziato,  e  deve 
stare  cosi:  nel  qucUe  mirando  possono 
fare  si  parere  gentili.  Secondamente 
narro  ce.  Le  parole  quello  seguitando 
hanno  tutta  l'apparenza  di  glossema, 
non  essendo  esse  che  una  spiegazione 
di  nel  quale  mirando  ;  ed  aggiungiti- 
mo  che  debbono  forse  mettersi  al 
principio  del  susseguente  periodo, 
cosi  :  Quello  seguitando,  secondamen- 
te ec.  E.  M. 
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stra  fede^  la^  qual  più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta 
l'umana  generazione;  siccome  quella^  per  la  quale  campiamo 
da  eternai  morte^  e  acquistiamo  eternai  vita  :  e  la  nostra  fede 
aiuta;  perocché,  conciossiacosaché  principalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu  croci- 
fisso, il  quale  creò  la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minore* 
del  suo  potere,  e'  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  santi  suoi;  e 
molti  siano  sì  ostinati,  che  di  que'  miracoli  per  alcuna  nebbia 
siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere  miracolo  alcuno,  sanza 
visìbilmente  avere  di  ciò  sperienza;  e  questa  donna  sia  una 
cosa  visibilmente  miracolosa,  della  quale  gli  occhi  degli  uomini 
cotidianamente  possono  sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  pos- 
sibili gli  altri,*  manifesto  è  che  questa  donna,  col  suo  mirabile 
aspetto,  la  nostra  fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che  da 
etemo,  cioè  eternalmenle,*  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in 
testimonio  della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
E  cosi  termina  la  seconda  parte  della  seconda  parte  princi- 
pale," secondo  la  litterale  sua  sentenzia. 


Capitolo  Vili. 


Intra  gli  effetti^  della  divina  sapienzia,  l'uomo  è  mirabi- 
lissimo; considerando  come  in  una  forma  la  divina  virtù  tre 
nature®  congiunse;  e  come  sottilmente  armonizzato'  conviene 
essere  lo  corpo  suo  a  cotal  forma,  essendo  organizzato  per 


i  11  Biscioni  legge  scorrettamen- 
te :  (a  quale  ec.  1  cod.  Vat.  Urb.  e 
Gadd.  134  primo,  portano:  la  quale 
più  che  tutte  l'altre  fedi  aiuta  tutta 
l'umana  getierazione.  W  Gadd.  135 
secondo,  legge  anch'  esso  la  quale. 
E.M. 

*  Il  Dionisi  legge  mtrafor«.  F. 
s  E  i  miracoli.  P. 

♦  Cioè  :  ed  a  noi  faccia  credere  pos- 
sibili gli  altri»  SI  noti  però  che  noi  ab- 
biamo corretta  la  lezione  manifesta- 
mente errata  di  tutti  i  testi  :  avere  da 
noi  faccia  poseibili  oc.  E.  M. 


8  Questo  cioè  eternalmente  pare  un 
glossema.  E.  M. 

^  Vedi  quello  che  Dante  dice  in 
fìne  del  capitolo  antecedente,  e  ti 
accorgerai  della  laguna  che  qui  si  ^ 
supplita.  E.  M. 

7  EffHti,  cioè  opere.  Perticari. 

8  Cioè,  la  vegetativa,  la  sensitiva  e 
la  razionale.  P. 

*  Armoniato^  leggono  gli  edit. 
mil.  ;  ma  armonizzato  leggono  alcune 
stampe  e  il  cod.  Rice.,  e  Dante  fa 
sempre  uso  del  verbo  armonizzare  e 
non  d' armoniare.  F. 
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tutte  quasi  sue  virtù;  *■  per  che^  per  la  molta  concordia  che 
intra  tanti  organi  conviene  a  bene  rispondersi,  pochi  perfetti 
uomini  in  tanto  '  numero  sono.  £  se  cosi  è  mirabile  questa 
creatura^  certo  non  pur  colle  parole  è  da  temere  *  di  trattare 
di  sue  condizioni^  ma  eziandio  col  pensiero.  Sicché  ^  in  ciò 
quelle  parole  dello  Ecclesiastico  :  «  La  sapienza  di  Dio^  prece- 
dente* tutte  le  cose,  chi  cercava?  »  e  quell'altre  dove  dice: 
d  Più  alte  cose  di  te  non  domanderai,  e  più  forti  cose  di  te 
T^  non  cercherai  ;  ma  quelle  cose,  che  Dio  ti  comandò,  pensa  : 
5>  e  in  più  sue  opere  non  sia  curioso,  »  cioè  sollecito.®  Io 
adunque,  che  in  questa  terza  particola  d'alcuna  condizione 
di  cotale  creatura  parlare  intendo,  in  quanto  nel  suo  corpo, 
per  bontà  dell'  anima,^  sensibile  bellezza  appare,  temorosamente, 
non  sicuro,  comincio,  intendendo,  se  non  appieno,  almeno  al- 
cuna cosa  di  tanto  nodo  disnodare.  Dico  adunque,  che  poiché 
è  aperta  la  sentenzia  di  quella  particola,  nella  quale  questa 
donna  è  commendata  dalla  parte  dell'  anima,  da  procedere  e 
da  vedere  è  come,  quando  dico  :  Cose  appariscan  nello  suo 
aspeitOf  io  commendo  lei  dalla  parte  del  corpo,  e  dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  '  de'  piaceri, 

1  Intendi  :  le  virtù  proprie  di  tutte  che  le  parole  ultime  cioè  $ollieitosono 

e  tre  le  nature  congiunte.  P.  un  glossema  (e  ^  sciocco   glossema, 

*  Così  con  buona  lezione  le  pr.  perchè  l' equivoca  voce  nollxcito  non 

cdiz.,  1  cod.  Marc.,  il  Vai.  Urb.  ed  il  risponde  bene  alla   latina  curionun, 

Gadd.  134.  11  Biscioni,  in  tanto  poco  che  propriamente  vale  dssideroio  di 

numero.  H.  M.  sapere)  ;  ma  di  più  si  viene  a  scuo- 

s  E  questo  sia  detto  a  tutti  quelli  prire  il  furto  fattosi   nelle   stampe 

che  ora  dell'  Antropologia  scrivono  le  deiravverb'rt)  sempre  al  verbo  pema 

si  mirabili  e  pazze  cose.  Perticari.  (cogita  temper)^  avverbio  in  tal  luogo 

^  Forse  dee  dire  :  sicché  cadono  in  di  molto  momento  rispetto  al  coman- 
dò. £.  M.  do  che  ne  fa  Dio.  E  non  è  da  credere 

<  Tutti  i  testi  BfSS.  e  stampati  :  che  Dante,  esattissimo  e  letterale  nel 
La  sapienza  di  Dio  precedette  tutte  le  .   volgarizzare  i  testi  della  sacra  Scrtt- 

cose  che  cercava.  SI  è  corretta  questa  tura,    1'  abbia    dimenticato.  Saggio^ 

pessima  lezione  col  soccorso  delle  pag.  97.  E.  M. 

parole  scritturali  :  «  Sapientiam  Dei  '  Qui  e  per  più  altri  luoghi  ve- 

prcecedentem  omnia  quis  investigavit  ?  »  gnenti  sotto  questo  capo,  bisogna  ri- 

(Eccles.  1, 3j.  Vedi  il  Saggio,  p.27.  E.  M .  chiamare  alla  mente  la  sentenza  pò* 

<(  •  AUioratenequcBsieris^etfortiora  sta  dall'autore  al  cap.  VI  di  questo 

te  ne  scrutatus  fueris  ;  sed  quce  prcpce-  trattato,  cioè  che  l'anima  sia  cagione 

pit  libi  DeuSf  illa  cogita  semper,  et  in  eflTettiva  del  corpo.  Sopra  di  che  vedi 

plurxbun  ejus  operibus  ne  fueris  curio-  ivi  la  nota.  P. 

ituf.  «  fEccles.,  cap.  111.)  Col  sacro  te-  ^  Come  se  dicesse  :  d&nno  a  gusta- 

sto  davanti  non  solamente  si  scorge  re.  P. 
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0  intra  gli  altri  di  que'  di  paradiso.^  Lo  più  nobile^'  e  quello 
eiie  scritto  è  fine  '  dì  tutti  gii  altri,  si  e  contentarsi  :  e  questo 
si  è  essere  beato  :  e  questo  piacere  ò  veramente  (avvegnaché 
per  altro  modo)  nelF  aspetto  di  costei,  che,  guardando  costei,  la 
gente  si  contenta,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bellezza  gli 
(jcchi  de'  riguardatori  ;  *  ma  per  altro  modo,  che  per  lo  contenta- 
re, che  in  paradiso  è  perpetuo,  non  può  ad  alcuno  essere  questo.  ' 
£  perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato  dove  questo  mi- 
rabile piacere  appare  in  costei,^  distinguo  nella  sua  persona  due 
parti,  nelle  quali  la  umana  piacenza  e  dispiacenza  più  appare.' 


i  Penso  che  la  lezione  primitiva 
sia  solo  nelle  parole  dìmosirano  dei 
piaceri  di  Paradiso^  perciiè  di  questi 
direttamente  ed  unicamente  dice  il 
verso  della  canzone,  e  non  di  nessu* 
n' altra  natura  di  piaceri  ;  e  perocché 
tal  modo  è  tenuto  anche  dove  I  autore 
spone  allegoricamente  Io  stesso  ver- 
so. Le  altre  parole  di  mezzo,  cioè,  t 
httra  gli  altri  di  que',  vi  saranno  forse 
per  interponimento  di  mano  stranie- 
ra. P. 

^  Lo  più  nobile  de'  piaceri  del  Para- 
diso. P. 

8  11  cod.  Rice,  legge  :  eh' è  scritto  a 
fine.  F. 

*  Risguardaton\  pr.  ediz.  E.  M. 

s  Questa  era  la  lezione  comune  : 
ma  per  cUlro  modOf  che  per  lo  conten- 
tare in  Paradiso  è  perpetuo j  che  non 
può  ad  alcuno  esnere  questo.  E  cosi  les- 
sero gli  edit  mil.,  notando  che  l' in- 
trico di  questo  periodo  era  tale  che 
la  critica  sgomentavasi  a  riordinarlo  : 
pure  proposero  di  leggere  :  che  per  lo 
suo  contentare  è  paradiso  perpetuo,  che 
per  altro  modo  non  può  in  alcuno  essere 
questo.  11  Pederzini  propose  di  modi- 
ficare soltanto  le  parole  che  per  lo  con- 
tentare in  che  pur  lo  contentare^  ovvero 
in  perchè  lo  contentare.  11  Witte  pro- 
pose :  ma  per  altro  modo  che  per  lo 
contentare  in  paradiso,  eh'  è  perpetuo, 
ciit  non  può  ad  alcuno  essere  questo,  lo 
mi  sono  attenuto  alla  lezione  comune, 
non  facendo  altro  che  trasporre  un 
cìie,  F.  -^  Abbiamo  veduto  come  Dan- 
te ha  posto  la  proposizione  che  nel- 


r  aspetto  della  sua  donna  appariscono 
cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri 
del  paradiso  ;  e  come  ha  dichiarato 
che  il  più  nobile  si  è  contentarsi,  che 
è  essere  beato,  e  come  ha  seguitato 
affermando  che  questo  piacere,  o  vo- 
gliam  dire  questa  beatitudine,  è  ve- 
ramente, benché  non  nel!'  istesso 
modo  appunto,  anche  neli'  aspetto 
della  suddetta  donna,  dando  per  ra- 
gione r  inOnita  dolcezza  che  viene 
dalla  bellezza  di  lei  ne' riguardatori. 
Ora  adunque  egli  viene  a  dispiegare 
la  modificazione  accennata  unita- 
mente a  questa  proposizione  colle 
parole  avvegnaché  peraltro  motio,  qua- 
si dica  :  Ben  è  vero  però  che  laddove 
la  betititudiiie  in  Paradiso  è  perpetua ^ 
qui  è  con  alcuna  discontinua/iont-, 
cagionata  dall'impossibilità  di  riguar-. 
dare  perpetuamente  in  quella  bellez- 
za ;  ed  anche  con  aspettazione  di  fine 
per  la  morte  futura  d' essa  donna  e 
dei  riguardatori.  Vedi  come  si  confor- 
ta questa  intelligenza  nella  esposi- 
zione allegorica  al  cap.  13.  P. 

8  Cioè,  dove  appare  in  costei  ciò 
che  cagiona  questo  mirabile  piace- 
re. P. 

7  Sotto  nome  di  questi  due  estre- 
mi, cioè  piacenza  e  dispincenza,  iu 
credo  che  si  voglia  significare  le 
umane  passioni,  le  quali  tutte  in 
quel  mezzo  si  possono  comprendere, 
se  non  perchè  elle  abbiano  motivo 
dal  piacere  o  dal  dispiacere,  certo  al- 
meno perchè  sono  costantemente  da 
piacere  e  da  dispiacere,  secondo  più 
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Onde  *  è  da  sapere  che  in  qualunque  parte  V  aninia  più  ado- 
pera del  suo  ufficio^  che  a  quella  più  fissameute  intendo 
ad  adornare,*  e  più  sottilmente  quivi  adopera.  Onde  vede- 
mo  che  nella  faccia  dell'  uomo,  là  dove  fa  più  del  suo  ulfl- 
cio  che  in  alcuna  parte  di  fuoriy  tanto  sottilmente  inten- 
de,' che  per  sottigliarsi  quivi,*  tanto  quanto  nella  sua  ma- 
teria puote,  nullo  viso  ad  altro  è  simile  ;  perchè  V  ultima  po- 
tenzia della  materia,  la  qual  è  in  tutti  quasi  dissimile,  quivi '^ 
si  riduce  in  atto  :  e  perocché  nella  faccia,  massimamente  in 
due  luoghi  adopera  l' anima  (perocché  in  quelli  due  luoghi 
quasi  tutte ^  e  tre  le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione, 
cioè  negli  occhi  e  nella  bocca),  quelli  massimamente  adorna, 
e  quivi  pone  lo  'ntento  tutto  a  far  bello,  se  puote.  E  in  questi 
due  luoghi  dico  io  che  appariscono  questi  piaceri  dicendo: 
negli  occhi  e  nel  suo  dolce  riso;  li  quali  due  luoghi  per  bello 
similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna  che  nello'' 
edificio  del  corpo  abita,  cioè  l'anima;  perocché  quivi,  avve- 
gnaché quasi  velata,  spesse  volte  si  dimostra.  Dimostrasi  negli 
(ìcchi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua  presente 
passione,  chi  bene  la  mira.  Onde  conciossiacosaché  sei  passioni 
siano  propie  dell'  anima  umana,  delle  quali  fa  menzione  il  Fi- 
losofo nella  sua  Rettorica;  cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  in- 
vidia, amore,  e  vergogna  ;  di  nulla  di  queste  puote  1'  anima 
(•ssere  passionata,  che  alla  finestra  degli  occhi  non  vegna  la 


o  meno,  accompagnate.  P.  —  Nel 
senso  morale  può  essere,  ma  nel  let- 
terale p'acensa  e  dinpiacenza  non  al- 
tre» qui  significano  che  bellezza  e  brut- 
ffzza.  a  Oltre  natura  umana  Vostra 
fìtta  piacenza  Pece  Dio  per  essenza,  » 
disse  il  Cavalcanti,  a  Per  la  somma  pia- 
censn  Th  qvella  donna,  »  disse  Gino.  E 
qui  infatti  dice  lo  stesso  Dante  po- 
che linee  più  sotto  :  quivi  (nel  viso 
umano)  pone  lo  intanto  tutto  a  far  bei- 
lo. F. 

1  Intendi  :  Perciocché  è  da  sapere 
che  in  qualunque  parte  del  corpo 
l'anima  fa  più  delle  funzioni  sae  prò* 
prie,  quella  lavora  con  ogni  sotti- 
gliezza ed  abbellimento.  P. 


<  Questa  lezione,  che  è  la  volgata, 
può  reggersi,  ma  sembra  che  sarebbe 
assai  meglio  il  dire  : del  suo  uffi- 
cio, quella  più  fissamente  ec,  trala^ 
sciando  quel  che  a.  E.  M. 

'  Al  suo  lavoro.  P. 

^  Che  per  cagione  del  sottigliarsi 
quivi  ec.  P. 

B  Quivi,  cioè  nella  faccia.  P. 

•  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 
133  secondo.  Il  Biscioni  legge  :  tutte 
tre.  K.  M. 

7  Nel  di  fido  del  corpo.  Biscioni. 
Nello  edificio,  porta  il  Vat.  Urb.,  Il 
quale  d'accordo  col  Gadd.  134  legge 
alila  invece  di  abitOy  lezione  da  non 
seguirsi.  E.  11. 
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sembianza^  se  per  grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde 
alcuno  già  si  trasse  gli  occhia  perchè  la  vergogna  d' entro  non 
paresse  ^  dì  fuori^  siccome  dice  Stazio  poeta  del  tebano  Edipo^ 
quando  dice  che  con  eterna  notte*  solvette  lo  suo  dannato 
pudore.  Dimostrasi  nella  bocca^  quasi  siccome  colore  dopo 
vetro.  E  che  è  ridere,  se  non  una  corruscazione  della  dilet- 
tazione deir  animai  cioè  un  lume  apparente  di  fuori  secondo 
che  sta  dentro?  E  però  si  conviene  all'uomo,  a  dimostrane 
la  sua  anima  neir  allegrezza  moderata,  moderatamente  ridere 
con  un*  onesta  severità  e  con  poco  movimento  delle  sue  mem- 
bra ;  '  sicché  donna  *  che  allora  si  dimostra,  come  detto  è, 
paia  modesta  e  non  dissoluta.  Onde  ciò  fare  ne  comanda  il 
libro  delle  quattro  Virtù  cardinali:^  «  Lo  tuo  riso  sia  sanza 
>  cachinno,  cioè  sanza  schiamazzare  come  gallina.  »  Ahi  mi- 
rabile' riso  della  mia  donna,  di  cui  io  parlo,  che  mai  non  sì 
sentia  se  non  dell'  occhio  l  ''  E  dico  che  amore  le  reca  queste 
cose  quivi  siccome  a  luogo  suo,  dove  si  puote  doppiamente 
amore  considerare.  Prima  V  amore  dell'  anima,  speziale  a  que- 
sti luoghi:^  secondamente  l'amore  universale,  che  le  cose 
dispone  ad  amare  e  ad  essere  amate,  che  ordina  V  anima  a 
ordinare  queste  parti."  Poi  quando  dico  :  Elle  soverchian  lo 
nostro  intelletto,  escuso  me  di  ciò,  che  di  tanta  eccellenza  dì 


>  Non  8i  pareste,  le  pr.  ediz.,  il 
cod.  Gadd.  134  e  Vai.  Urb.  E.  M. 

>  Notte  è  la  buona  lezione,  confor- 
me al  cod.  Gadd.  135  primo  e  al  te- 
sto di  stazio  {Theb.^  \,  47):  «  Merserat 
<Bternadamnatum  nocte  pudorem  CEdi- 
podes.  D  Vpdi  il  Saggio,  pag.  27.  Pure 
tutti  i  codici,  tranne  l' unico  sopra 
citato,  leggono  eterna  nota;  e  cosi 
pure  legge  il  Biscioni.  E.  M. 

s  Braccia,  è  la  comune  lezione  ; 
ma  il  Biscioni  notò  che  qualche  co- 
dice legge  membra.  E  «  volendo  qui 
»  Dante  specificare  gli  atti  sconci  di 
»  coloro,  che  ridono  smoderatamen- 
»  te  »  secondo  che  dice  lo  stesso 
Biscioni,  parmi  miglior  lezione  mem- 
bra che  braccia»  F. 

*  È  notabile  l'assenza  dell'articolo 
innanzi  a  donna.  Sotto  nome  di  que- 


sta s'intende  l' anima,  come  si  vede 
più  su.  P. 

s  Questo  libro,  attribuito  a  Sene- 
ca, è  di  san  Martino  vescovo  di  Bra- 
ga nel  secolo  VI,  detto  Martino  Du* 
mense  per  aver  rondato  il  monastero 
di  Duma  presso  Braga.  E.  M. 

>  Ahi  mirabile  e  onorabile  riso,  cod. 
Barberiniano  e  Gadd.  135  secondo. 
hit  M. 

7  Soavissima  espressione  a  dipin- 
gere la  modestia  del  riso.  Il  verbo 
sentire  non  è  catacresi  in  questo  luo- 
go, siccome  alcuni  stimano,  percbt^ 
il  vedere  è  sentire,  e  perciò  gli  ocelli 
•on  detti  sentimento,  Perticari. 

8  Perciocché  in  essi  massimamente 
adopera.  P. 

'  Le  quali  sono  V  armeria  d' amo- 
re. P. 
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beltà  poco  pare  che  io  tratti^  sovrastando^  quella:  e  dico  che 
poco  ne  dico  per  due  ragioni.  L' una  si  è^  che  queste  cose 
che  paiono  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo  'ntelletto  nostro:* 
e  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto  ;  eh'  è  fatto  per  lo 
modo,  che  soverchia  il  sole  Io  fragile  '  viso,  non  pur  lo  sano 
e  forte.  L'altra  si  è,  che  fisamente  l' uomo*  guardare  non  può, 
perchè  quivi  s'inebria  l'anima;  sicché  incontanente,  dopo  di 
sguardare,  disvia  '  in  ciascuna  sua  operazione.  Poi  quando 
dico  :  Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco,  ricorro  a  ritrattare 
del  suo  effetto  ;  poiché  di  lei  trattare  interamente  non  si  può. 
Onde  ^  è  da  sapere  che  di  tutte  quelle  cose  che  lo  intelletto 
nostro  vincono  sì  che  non  può  vedere  quello  che  sono,  con- 
venevolissimo trattare  è  per  li  loro  effetti;  onde  di  Dio,  e  delle 
sue  sustanzie  separate,  e  della  prima  materia  cosi  trattando 
poterne  avere  alcuna  conoscenza.  E  però  dico  che  la  beltà  di 
quella  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d' amore  e  di 


i  Sovrastando  a  quella,  il  Biscioni 
d'accordo  colle  anticlie  edizioni  e 
coi  codici;  ma  né  egli  ne  alcuno 
de'  più  vecchi  editori  e  de'  copisti 
intesero  la  sentenza;  perocché,  tut- 
to al  contrario  di  dire  che  esso  so- 
vrasta air  eccellenza  della  sua  don- 
na, Dante  dice  che  quella  sovrasta 
a  lui,  cioè  ch'ella  soverchia  il  suo 
intelletto  per  modo,  ch'ei  poco  ne 
può  parlare.  Se  però  non  vuoisi  che 
sovrastare  ad  una  cosa  qui  significhi 
aggirarsi  sopra  di  essa  :  il  che  non 
ci  sembra  naturale  ;  ma  ce  ne  mette 
sospetto  queir  espressione  dell'  Au> 
ìjoreìn  questo  stesso  trattato,  cap.  XI, 
ove  dice  :  «  chi  desse  loro  quello  che  ac- 
quistare intertdono,non  sovrasterebbero 
allo  studio,  »  E.  M.  —  0  eh'  io  m' in- 
ganno, o  veramente  fu  il  Biscioni  e 
I  vecchi  editori  quelli  che  intesero 
la  sentenza.  Mi  dicano  per  grazia  i 
iìignori  edit.  mil.,  anche  nella  lez.  da 
toro  composta,  le  parole  sovrastando 
fjuella  non  entrano  nel  corpo  dell'ac- 
casa? Or  benej  esse  ne  rompono 
appunto  tutta  la  forza  ;  perciocché 
qual  mai  ragione  di  rimproverare  al- 


trui di  ciò  che  poco  dica  in  cosa, 
dalla  quale  si  sa  eh'  egli  è  soverchia* 
to?  Dunque  la  dizione  sovrastando  a 
quella  si  vorrà  spiegare,  non  già  ag- 
girandomi sopra  di  essa,  ma  fermando- 
mivi  sopra  o  simile;  come  in  que- 
st'  esempio  de'  Serm.  di  sant'  Agosti- 
no, 3  :  «  Se  tu  se'  domandato,  farai  me- 
glio di  dare  breve  risposta,  che  volere 
soprastare  in  lungo  ragionamento.  »  Al- 
lora il  pieno  del  discorso  si  risolve 
a  questo  modo:  escuso  me  che  di 
tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare 
eh'  io  tratti,  mentre  pure  ne  faccio 
subietto  del  mio  ragionare.  P. 

s  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe:  lo 
intelletto  nostro,  cioè  umano.  Abbia- 
mo espunte  le  parole  cioè  umano,  per- 
chè evidente  glossema  de'  copisti. 

js.  m. 

s  Frale,  le  pr.  ediz.  e  il  cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 

*  Fisamente  V  uomo  ec.  Cosi  il  cod. 
Vat.  4778,  laddove  tutti  gli  altri  te- 
sti hanno  fisamente  mosso,  lezione 
priva  di  senso  buono.  E.  M. 

s  Disvia,  cioè  si  smarrisce.  P. 

6  Perocché.  P. 
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carità^  Animate  d*  uno  spirito  gentile,  cioè  informato  amore  ' 
d' un  gentile  spirto^  cioè  diritto  appetito^  per  lo  quale  e  del 
quale  nasce  origine  di  buono  pensiero:  e  non  solamente  fa 
questo^  ma  disfà  e  distrugge  Io  suo  contrario^*  cioè  li  yizii 
innati^  li  quali  massimamente  sono  de' buoni  pensieri  nemici. 
E  qui  è  da  sapere  che  certi  yizii  sono  '  uell'  uomo^  alli  quali 
n^ituralmente  egli  è  disposto;  siccome  certi  per  complessione 
collerica  sono  ad  ira  disposti  :  e  questi  cotalì  yizii  sono  innati, 
cioè  connaturali.  Altri  sono  yizii  consuetudinariì^  alli  quali 
non  ha  colpa  la  complessione  ma  la  consuetudine;  siccome 
la  intemperanzia^  e  massimamente  del  yino.  E  questi  yizii  si 
fuggono  e  si  vincono  per  buona  consuetudine^  e  fassi  V  uomo 
per  essa  *  virtuoso,  senza  fatica  avere  nella  sua  moderazione, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Etica,  Veramente  •' 
questa  differenzia  è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  consue- 
tudinarie, che  le  consuetudinarie  per  buona  consuetudine  del 
tutto  vanno  via  ;  perocché  '1  principio  loro,  cioè  la  mala  con- 
suetudine, per  lo  suo  contrario  si  corrompe  ;  "  ma  le  conna- 
turali, il  principio  delle  quali  ^  per  natura  del  passionato, 
tutto  che  molto  per  buona  consuetudine  si  facciano  lievi,  del 
tutto  non  se  ne  vanno,  quanto  al  primo  movimento;  ma  van- 


1  Informato  ardore,  pr.  ediz.,  cod. 
Ilarb.,  Gadd.  134, 135  secondo  e  Vat. 
Urb.  E.  M.  ->  Ed  il  cod.  Rice.  ^ 
Questa  lezione  a  mn  pare  migliore; 
perciocché  il  sostantivo  dominante 
in  questo  membro  del  discorso  è  ar- 
fiore;  la  dizione  poi  à' amore  espri- 
me una  passione  d'esso  sostantivo, 
e  non  iia  altro  ufficio.  Ora  se  noi 
leggiamo  informato  ardore ^  sovrab- 
bonda s),  ma  innocentemente,  il  se- 
gno espressivo  del  caso  dominante; 
ma  l'altra  sua  passione,  cioè  l'esse- 
re informalo,  gli  va  condotta  diret- 
tamentei  com'd  dovere.  Laddove  se 
leggiamo  informato  amore^  la  passio* 
pp  è  legata,  non  più  al  subì  etto,  ma 
alla  passione;  la  qual  cosa  non  ac- 
fnAe  senza  una  come  sottilissima 
tortura.  P. 

<  E  distrugge  lo  suo  contrario  delti 
buoni  pensieri,  così  i  BfSS.  e  le  stam- 


pe (salvo  che  II  cod.  Vat.  Urb.  in 
cambio  di  dell*  buoni  pensieri,  legge 
alli  buoni  pensieri)  ;  Dante  però  non 
dice  lo  contrario  delti  buoni  pensieri, 
ma  lo  suo  contrario  ;  e  quel  suo  fa 
chiarissima  prova  che  delti  buoni 
pensieri  ò  puro  glossema.  E.  H. 

>  La  lezione  volgata  è,  eerti  visti 
sono  anco  nell'uomo.  Abbiamo  adot- 
tata quella  de' cod.  Barb.,  Vat.  Urb., 
Marc,  Gadd.  134,  136  primo  e  se- 
condo, poiché  la  particella  anco  non 
ci  parve  richiesta  dal  discorso.  E.  M. 

*  Per  essa,  leggono  rettamente  i 
cod.  Gadd.  134  e  195  secondo;  lad- 
dove altri  codici,  ed  il  Biscioni  con 
loro,  hanno  per  esei.  Ma  come  mai 
potè  crederò  queir  erudito,  che  l'uo- 
mo   si    faccia  virtuoso   pei   vizi!? 

B  Gontuttociò.  P. 

<  Cioè,  «j  distrugge.  E.  M. 
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Rosene  bene  del  tutto^  quanto  a  durazìone^  perocché  la  con- 
suetudine ^  è  equabile  alla  natura^  nella  quale  è  il  principio 
dì  quelle.  E  però  è  più  laudabile  l' uomo  che  indirizza  sé  e 
regge  sé  malnaturato  contro  all'  impeto  della  natura^  che  colui 
che  bene  naturato  si  sostiene  in  buono  reggimento  ;  '  siccome 
è  più  laudabile  un  mal  cavallo  reggere^  che  un  altro  non  reo. 
Dico  adunque  che  queste  fiammelle  che  piovono  dalla  sua 
beltà^  come  detto  è,  rompono  li  vizii  innati^  cioè  connaturali; 
a  dare  a  intendere  che  la  sua  bellezza  ha  podestà  in  rinno- 
vare natura  in  coloro  che  la  mirano^  eh'  è  miracolosa  cosa.  E 
questo  conferma  quello  che  detto  è  di  sopra  nell'altro  capitolo^ 
quando  dico  eh'  ella  è  aiutatrice  della  fede  nostra.  Ultimamente* 
quando  dico:  Però  guai  donna  sente  sua  beliate,  conchiudo, 
sotto  colore  d' ammonire  altrui^  lo  fine  a  che  fatta  fue  tanta 
foeltadé.  E  dico,  che  qual  donna  sente  per  manco  la  sua  beltà 
biasimare,'  guardi  in  questo  perfettissimo  esemplo;  dove  s'in- 
.tende,  che  non  pure  a  migliorare  lo  bene  ò  fatta,  ma  eziandio 
a  fare  della  mala  cosa  buona  cosa.*  E  soggiugne  in  fine  :  Costei 
pensò  chi  mosse  V  universo,  cioè  Iddio,  per  dare  a  intendere 
per  divino  proponimento  la  natura  cotale  effetto  produsse.  E 
cosi  termina  tutta  la  seconda  parte  principale  di  questa  canzone. 


1  Non  i  eqtMbile  alla  naturoj  tatti  i 
testi.  Ma  il  non  è  un  vizioso  so- 
prappiù  che  guasta  il  pensiero  del- 
l'autore;  il  quale  è  questo:  che 
quantunque  rimanga  sempre  il  moto 
primo  delle  naturali  passioni,  pure 
la  buona  consuetudine  no  impedisce 
il  processo ,  perchè  la  sua  forza 
equivale  a  quella  della  natura.  E 
questa  sentenza  è  presa  da  Aristoti- 
le: «  Quod  contuetum  eai  veluti  inna- 
titm  estj  quia  eonsìtetudo  esttimilis  na- 
turai (Retb.  I,  %).  Difficile $tl  resister» 
consuetudini,  quia  cutimilatur  natura» 
(Eth.  VII,  10).  Consuetudo  est  altera 
natura  (ibid).  »  Ad  Aristotile  fa  eco 
sant'  Agostino  nel  VI  della  Musica  : 
«  Consuetudo  quasi  affabrùsata  natura 
dicitur,  »  E  san  Basilio  nella  Regola  : 


a  Non  parvus  est  labor^  ut  se  aliquis  o 
priori  non  bona  consuetudine  nflectnt 
et  revocete  quoniam  quidem  mos  longo 
tempore  con/irmatus  vim  quodammodi» 
natura  obtinet.  »  Vedi  il  Saggio^  pag 
86.  E.  M. 

*  In  buono  reggimento  :  lo  disviato  si 
rovina,  È  impossibile  l'indovinare 
come  in  tutti  i  testi  siansi  introdotte 
quest'ultime  parole,  da  noi  trala- 
sciate, perchè  prive  d*  ogni  legame  coi 
resto.  Vedi  il  Saggio,  pag.  98.  E.  M. 

s  Cioè,  sente  biasimare  la  sua  bel- 
tà per  manco,  cioè  per  difetto,  o  vo- 
gliam  dire,  come  difettosa.  P. 

*  Cosi  le  pr.  ediz.,  il  secondo  cod- 
Marc,  il  VaC.  Urb.,  i  Gadd.  134  e 
135  secondo.  L'ediz.  del  Biscioni: 
della  mala  cosa  buona,  E.  M. 
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Capitolo  IX. 


U  ordine  del  presente  trattato  richiede^  poiché  le  due  parti 
di  questa  canzone  prima  ^  sono^  secondochè  fu  la  mia  inten- 
zione^  ragionate,  che  alla  terza  si  proceda^  nella  quale  io  in- 
tendo purgare  la  canzone  d' una  riprensione^  la  quale  a  lei 
potrebbe  essere  stata  contraria.  Ed  è  questa^  eh'  io  prima  che 
alla  sua  composizione  venissi^  parendo  a  me  questa  donna  fatta 
contro  a  me  fiera  e  superba  alquanto,  feci  una  ballatetta,' 
nella  quale  chiamai  questa  donna  orgogliosa  e  dispietata,  che 
pare  essere  contr'a  quello  che  qui  si  ragiona  di  sopra;'  e 
però  mi  volgo  alla  canzone,  e,  sotto  colore  d'insegnare  a  lei 
come  *  sé  scusare  le  conviene^  scuso  quella.  Ed  è  una  figura 
questa,  quando  alle  cose  inanimate  si  parla,  che  si  chiama  dalli 
rettorici  Prosopopea;  ed  usanla  molto  spesso  li  poeti.  Canzone, 
e'  par  che  tu  parli  contraro.  Lo  'ntelletto  della  quale,  a  più 
agevolmente  dare  ad  intendere,  mi  conviene  in  tre  particole 
dividere:  che  prima  si  propone,  a  che  la  scusa  fa  mestiere;* 
poi  si  procede  colla  scusa  quando  dico:  Tu  sai  che'l  del: 
ultimamente  parlo  alla  canzone  siccome  a  persona  ammaestrata 
di  quello  ^  eh'  è  da  fare,  quando  dico  :  Così  ti  scusa,  se  ti  fa 
mestiero.  Dico  adunque  in  prima:  o  canzone,  che  parli  di 
questa  donna  con  tanta  loda,  e'  par  che  tu  sia  contraria  a 
una  tua  sorella^  Per  similitudine  dico  sorella  :  che  siccome 


1  Primamente.  P. 

>  Sembra  esser  quella  che  comin- 
cia :  Voi  che  tapett  ragionar  d' amore. 

Et.  M. 

s  Cioè,  che  ti  ragiona  qui  di  topra. 
E.  M. 

^  Tutti  i  testi  portano  questo  pas- 
so cosi  :  com$  scusare  la  conotane,  le- 
zione che  non  ha  senso.  Scusare  le 
conviene^  legge  il  cod.  Vat.  4778: 
manca  per6  del  «é,  cui  non  puossi 
fare  a  meno  di  supplire,  quando 
non  voglia  dirsi  che  Dante  abbia 
qui  usato  scusare  a  modo  di  neutro; 
il  che  ne  parrebbe  strano.  E.  M. 

'^  Cioè,  si  propone  quello  contro  il 


quale  la  scusa  fa  mestiere,  cioè 
l'accusa.  P. 

<(  Di  quello  che  deve  fare,  le  prime 
ediz.,  i  cod.  Marc,  secondo,  Gadd. 
134,  135  secondo.  E.  M. 

7  Licenza  della  canzone  indirizzata 
alla  canzone  medesima.  —  Questa 
medesima  chiosa  parola  per  parola 
fa  il  Gastelvetro  alla  canzone  del 
Petrarca:  Gentil  mia  donna^  io  veg- 
gio  ec,  la  quale  finisce:  Canton, 
l'  una  sorella  è  poco  innanzi  ec  Bla  iì 
Gastelvetro,  citando  il  verso  di  1><iD' 
ie.  Al  dir  d'una  sorella  che  tuhaif 
non  ha  citate  le  parole  del  Convito 
in  proposito,  anzi  le  ha  poste  come 
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sorella  è  detta  quella  femmina  che  da  uno  medesimo  generante 
è  generata  ;  cosi  puote  V  uomo  dire  sorella  queir  opera  che  da 
uno  medesimo  operante  è  operata;  che  la  nostra  operazione 
in  alcun  modo  è  generazione.  E  dico  perchè  pare  contraria  a 
quella^  dicendo:  tu  fai  costei  umile,  e  quella  *  la  fa  superba, 
cioè  fera  e  disdegnosa,  che  tanto  vale.  Proposta  questa  accu- 
sa, procedo  alla  scusa  per  esemplo,  nel  quale  *  alcuna  volta  la 
verità  si  discorda  dall'  apparenza,  e  l' altra  per  diverso  rispetto 
si  può  trattare.'  Dico  :  Tu  sai  che  'l  del  sempre  è  lucente  e 
chiaro,  cioè  sempre  con  chiarità,  ma  per  alcuna  cagione  al- 
cuna volta  è  licito  di  dire  quello  essere  tenebroso.  Dov'  è  da 
sapere  che  propiamente  è  visibile  il  colore  e  la  luce,  siccome 
Aristotile  vuole  nel  secondo  dell'Anima,  e  nel  libro  di  Senso 
e  Sensato.  Ben  è  altra  cosa  visibile;  ma  non  propiamente,  pe- 
rocché altro  senso  sente  quello,  sicché  non  si  può  dire  che  sia 
propiamente  visìbile,  né  propiamente  tangibile,  siccom*  è  la 
figura,  la  grandezza,  il  numero,  lo  movimento  e  lo  star  fermo, 
che  sensibili  si  chiamano  :  le  quali  cose  con  più  sensi  com- 
prendiamo; ma  il  colore  e  la  luce*  si  propiamente,  perchè 
solo  col  viso  li  comprendiamo.  Queste  cose  visibili,  sì  le  pro- 


soe  senza  frammettere  alcana  cita- 
zione. Perticari. 

i  n  cod.  Barb.  :  e  queUa  fa  super' 
ba;  il  Marc,  secondo,  il  Vat.  Urb., 
e  il  Gadd.  134:  equeUa  fai  superba; 
le  stampe:  t  quella  fu  superba.  Ma 
ninna  di  queste  lezioni  è  sincera:  il 
perchè  abbiamo  emendato,  come 
dalla  buona  critica  ne  venne  sugge- 
rito. E.  M. 

s  Nel  quaUf  leggono  correttamente 
i  cod.  Triv.,  Gadd.  134  e  le  prime 
ediz.;  nello  qucUe,  il  cod.  Gadd.  135 
secondo;  nella  quale^  malamente  il 
Biscioni.  E.  M.  —  Per  esemplo j  cioè 
per  mezzo  d'un  esempio.  P. 

s  Queat'  ultimo  inciso  a  me  non  dà 
niuno  intelletto  ;  e  per  conseguenza 
lo  giudico  monco  e  da  dover  esser 
compito,  leggendo:  dall'apparenza, 
B  V  una  e  V  altra  per  diverso  rispetto  si 
può  trattare;  cioè,  e  tanto  Tappa- 
renza  come  la  verità  si  possono  con- 


siderare per  vero  e  non  vero,  aven- 
do rispetto  a  diversa  condizion  di 
ragioni.  P. 

^  La  volgata  lezione  di  questo  pas- 
so, secondo  il  testo  Biscioni,  è  la 
seguente  :  ma  il  colore  e  la  luce  tono 
propiamente,  perchè  solo  col  viso  com- 
prendiamo,  cioè  non  con  altro  senso. 
Queste  cose  ec.  La  correzione  sì  pro- 
piamente  ci  venne  presentata  dal  pr. 
cod.  Marc.  ;  il  pronome  li  si  è  quin- 
di aggiunto  secondo  la  ragione  gram- 
maticale; e  finalmente  si  sono  leva- 
te le  parole  cioè  non  con  altro  senso, 
le  quali  sono  evidentemente  glosse- 
ma. E.  M.  —  Le  due  ultime  corre- 
zioni stanno  bene,  ma  la  prima  po- 
teva omettersi,  perchè  le  parole  del- 
la volgata,  il  colore  e  la  luce  sono  pro- 
piamente, danno  il  senso  che  sono 
propriamente  visibili  o  sensibili,  fra- 
se usata  dair  autore  anco  innan- 
zi. F. 
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pie,  come  le  comuni^  in  quanto  sono  visibìli^  vengono  dentro 
air  occhio  :  non  dico  le  cose  ma  la  forma  loro^  per  lo  mezzo 
diafano^  non  realmente  ma  intenzionalmente^^  siccome  quasi 
in  vetro  trasparente.  E  nell'  acqua  eh'  è  nella  pupilla  dell'  oc- 
r>hio  questo  discorso,  che  fa  la  forma  visibile,  per  lo*  mezzo 
suo  si  compie/  perchè  quell'acqua  è  terminata  quasi  come 
specchio,  che  è  vetro  terminato  con  piombo;  sicché  passar 
più  oltre  non  può/  ma  quivi  a  modo  d' una  palla  percossa  si 
ferma;  sicché  la  forma,  che  nel  mezzo  trasparente  non  pare 
lucida,*  è  terminata  :  e  questo  è  quello  per  che  nel  vetro 
piombato  la  Immagine  appare,  e  non  in  altro.  Da  ^  questa  pu- 
pilla lo  spirito  visivo,  che  si  continua  da  essa  alla  parte  del 
cerebro,''  dinanzi  dov'  è  la  sensibile  virtù  siccome  in  principio 
fontale,  subitamente  sanza  tempo  la  "  ripresenta,*  e  cosi  ve- 
demo.  Per  che,  acciocché  la  sua  visione  sia  verace,  cioè  cotale 
qual  é  la  cosa  visibile  in  sé,  conviene   che  '1  mezzo  *^  per  lo 


1  Cioè,  secondo  1*  essere  eh'  eUe 
hanno  nell'intenzione  del  Creatore, 
eh' è  un  essere  per  idea.  E.  M. 

'  Malamente  i  codici  e  le  stampe: 
in    vetro    trasparente    e    nell'acqua. 

Che  ec per  lo  meiuì  si   ni  compie. 

Si  è  emendato  col  signor  Witle:  E 
HfU' acqua  ch'i  nella  pupilla  ec.  La 
correzione  mezzo,  in  luogo  di  menOf 
è  scritta  in  margine  del  cod.  Gadd. 
135  secondo.  £.  M. 

*  Ordina  e  intendi  :  E  questo  di- 
scorsOi  cioè  discorrimento,  che  fa  la 
forma  visibile  nelI'  acqua  che  è  nel- 
la pupilla  dell'occhio  (e  lo  fa  pel 
mezzo  d'  essa  acqua)  si  compie,  cioè 
finisce,  perchè  quel I*  acqua  ec.  P. 

•  Passar  più  oltre  non  può,  è  lezio- 
ne del  cod.  Rice.  ;  passar  più  non 
pvòy  la  volgata.  F. 

/  Penso  che  sarebbe  da  levare  la 
▼irgola  dopo  la  parola  lucida,  e  tras- 
portarla innanzi  ad  essa  ;  cioè  dopo 
la  parola  pare.  Cosi  n'  uscirebbe  la 
sentenza  aperta  a  questo  modo: 
Sicché  la  forma  della  cosa,  la  quale 
per  tutto  il  mezzo  trasparente  non 
pare,  cioè  non  dà  nessuna  vista  di 
sé  medesima,  arrivata  che  sia  con- 


tro il  termine  eh' è  detto,  si  fa  luci- 
da, cioè  parvente.  P. 

8  Tutti  i  testi  per  errore  :  Di  qui- 
eta ec.  E.  M. 

f  Cerebro,  le  stampe  antiche  e  il 
cod.  Rice.  ;  celabro  le  stampe  mo- 
derne. P:  —  Qui  pure  io  penso  che 
si  debba  levare  la  virgola,  e  por- 
tarla dopo  la  parola  dinanzi;  per- 
ciocché quest'avverbio  è  inoperoso, 
se  si  vuole  accostare  col  membro 
susseguente;  laddove  egli  bisogna 
al  membro  antecedente  per  compie- 
re la  determinazione  della  parte  del 
cerebro,  dalla  quale  alla  pupilla  si 
continua  lo  spirito  visivo.  P. 

^  Cioè  la  immagine  ;  onde  è  da  leg- 
gersi la  invece  di  lo,  siccome  sta  in 
tutti  i  MSS.  e  nelle  stampe.  E.  il. 

^  Ordina  e  intendi  :  rappresenta 
subitamente  essa  forma  della  cosa 
visibile,  dove  la  sensibile  virtù,  cioè 
l'anima  sensitiva  è,  cioè  sta,  sicco- 
me in  principio  fontale,  dal  quale  si 
derivano  tutte  le  virtù  sensitive  par- 
ticolari. P. 

iO  Intendi  mtzzo  in  senso  de'  fisici  ; 
e  qui  particolarmente  l'atmosfera, co- 
me anco  nell'altro  luogo  più  ioBanci.  P. 
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quale  all'  occhio  viene  la  forma,  sia  sanza  ogni  colore,  e  Y  acqua 
della  pupilla  similmente  ;  altrimenti  si  macolerebbe  la  forma 
visibile  del*  colore  di  mezzo  e  di  quello  della  pupilla.  E  però 
coloro  che  vogliono  fare  parere  le  cose  nello  specchio  d'alcuno 
colore,  interpongono  di  quel  colore  tra  '1  vetro  e  '1  piombo^ 
sicché  il  vetro  ne  rimane  compreso.  Veramente  Plato  e  altri 
fìlosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era  perchè  il  visibile 
venisse  all'  occhio,  ma  perchè  la  virtù  visiva  andava  fuori  al 
visibile.  E  questa  opinione  è  riprovata' per  falsa  dal  Filosofo 
in  quello  di  Senso  e  Sensato,  Veduto  questo  modo  della  vista,* 
veder  si  può  leggermente  che,  avvegnaché  la  stella'  sempre 
sia  d' un  modo  chiara  e  lucente,  e  non  riceva  mutazione  al- 
cuna se  non  di  movimento  locale,  siccome  in  quello  di  Cielo 
t*  Moììdo  è  provato,  per  più  cagioni  puote  parere  non  chiara 
e  non  lucente;  però  puote  parere  cosi  per  lo  mezzo,*  che 
continuamente  sì  trasmuta.  Trasmutasi  questo  mezzo  di  molta 
luce  in  poca,  siccome  dalla  presenza  del  sole  alla  sua  assenza  : 
<''  alla  presenza  lo  mezzo,  eh'  è  diafano,  è  tanto  pieno  di  lume, 
eh'  è  vincente  della  stella  ;  e  però  non  pare  più  lucente.* 
Trasmutasi  anche  questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  seòco 
in  umido,  per  li  vapori  della  terra  che  continuamente  salgo- 
no, n  quale  mezzo  cosi  trasmutato  trasmuta  la  immagine  della 
stella,  che  viene  per  esso,  per  la  grossezza  in  oscurità,  e  per 
r  umido  e  per  lo  secco  in  colore  ;  •  però  ''  puote  anche  parere 


1  Cosi  le  pr.  ediz.  e  il  cod.  Gsdd. 
134 e  Vat.  ilrb.  li  Marc,  secondo: 
deHo  colore.  11  Biscioni:  dal  colore. 
ha.  M. 

*  Cioè,  il  modo  pel  quale  si  produ- 
ce dentro  di  noi  il  vedere.  P. 

SQui  e  per  tutto  questo  capo  è 
detto  stella  comunemente  per  qual- 
siasi de'corpi  celesti,  meno  che. il 
sole.  Goal  nella  canzone  Donna  pieto- 
«a  ec.  :  «  Poi  mi  parve  vedere  appoco 
Qppnco  Turbar  lo  eole  ed  apparirla 
stella f  E  pianger  egli  ed  ella.  »  I  quali 
veni  rispondono  a  queste  parole  del- 
la prosa  (  Vita  nuova)  a  pareami  vedere 
lo  noie  oscurare j  sicM  le  stelle  si  mo- 
stracano  di  colore,  che  mi  [oceano  giu- 
dicar» cAa  piangeutro,  »  p. 


*  Intendi  :  puote  parere  non  chiara 
e  non  lucente;  perocché  puote  pa- 
rere cosi  per  causa  dell'atmosfera, 
che  ec.  F. 

s  La  lezione  di  questo  periodo  è 
data  dai  Witte.  La  volgata  diceva  : 
Trasmutasi  questo  mezzo  di  molta  luce 
in  poca ,  siccome  alla  presenza  del  sole, 
e  alla  «tM»  assenza:  e  alla  presenza  lo 
mezzo,  ck  è  diafano,  i  tanto  pieno  di 
lume^  eh' è  viìicente  della  stella^  e  però 
pare  più  lucente.  F. 

«  Crede  il  Witte  che  le  parole  «oer 
lo  secco  siano  da  togliersi,  perche  11 
secco  dell'aria  la  rende  più  chiara  e 
trasparente,  e  non  ne  trasmuta  il  co- 
lore. F. 

7  Perciocché.  P. 
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COSÌ  per  r  organo  visivo,  cioè  V  occhio,  lo  quale  per  infermità 
e  per  fatica  si  trasmuta  in  alcuno  coloramento  e  in  alcuna 
debilità;  siccome  avviene  spesse  volte,  che  per  essere  la  tu- 
nica della  pupilla  sanguinosa  molto  per  alcuna  corruzione 
d' ìnfermitade,  le  cose  paiono  *  quasi  tutte  rubiconde  :  e  però 
la  stella  ne  pare  colorata.  £  per  essere  lo  viso  debilitato  in- 
contra in  esso  alcuna  disgregazione  di  spirito,  sicché  le  cose 
non  paiono  unite,  ma  disgregate,  quasi  a  guisa  che  fa  *  la 
nostra  lettera  in  sulla  carta  umida.  E  questo  è  quello  per  che 
molti  quando  vogliono  leggere  si  dilungano  le  scritture  dagli 
occhia  perchè  la  immagine  loro  venga  dentro  più  lievemente 
e  più  sottile;  e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta'  nella 
vista.  E  però  puote  anche  la  stella  parere  turbata  ;  e  io  fui 
esperto  dì  questo  V  anno  medesimo,  che  nacque  questa  can- 
zone, che  per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di  leggere,  in 
tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte 
d' alcuno  albore  ombrate  :  e  por  lunga  riposanza  in  luoghi 
scuri  e  freddi,  e  con  affreddare  Io  corpo  dell'  occhio  con  acqua 
chiara,  rivinsi  *  la  virtù  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista.  E  cosi  appaiono  molte  cagioni  per  le  ragioni 
notate,  per  che  la  stella  può  parere  non  com'  ella  è. 

Capitolo  X. 

Partendomi  da  questa  disgressione,  che  mestieri  è  stata  a 
vedere  la  verità,  ritorno  al  proposito,  e  dico  che,  siccome  li 
nostri  occhi  chiamano,  cioè  giudicano,  la  stella  talora  altri- 
menti che  sìa  la  vera  sua  condizione;  cosi  quella  ballatetta 
considerò  questa  donna  secondo  V  apparenza,  discordante  dal 
vero  per  infermità  dell*  anima  che  di  troppo  disio  era  passio- 
nata. E  ciò  manifesto  quando  dico  :  Che  V  anima  temea  si,  che 

*  Paiùno  tutte  rubiconde ^  le  prime  8  Discreta^  cioè  ben  composta.  P. 

ediz.,  i  cod.  Gadd.  134  e  135  primo  e  ♦  Rivinsi,  secondo  il  Dionisi  (Aned- 

Vat.  Urb.  E.  M.  doto  V,  pag.  153J  qui  significa  rilegai, 

«  Cosi  i  codici  Barb.,  Val.  Urb.,  riunii,  dal  lat.  revinxi.  Sembra  però 

Marc,  Gadd.  135  primo  e  secondo,  che  più  naturalmente  significhi  ricu- 

Che  fa  nostra    lettura,  il    Biscioni,  perai.  E.  M.  —  11  cod.  Rice,  legge  si 

E.  M.  riunì.  F. 
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fiero  mi  parea  ciò  che  vedea  nella  sua  presenzia.  Dov'è  da 
sapere^  che  quanto  l' agente  più  al  paziente  sé  unisce^  tanto 
più  è  forte  però  la  passione/  siccome  per  la  sentenza  del 
Filosofo^  in  quello  di  Generazione,  sì  può  comprendere.  Onde 
quanto  la  cosa  disiderata  più  s' appropinqua  al  desiderante^ 
tanto  il  desiderio  è  maggiore  ;  e  l' anima  più  passionata^  più 
si  unisce  alla  parte  concupiscibile  e  più  abbandona  la  ragione: 
sicché  allora  non  giudica  come  uomo  la  persona^  ma^  quasi 
com' altro  animale^  pur  secondo  l'apparenza/ non  discernendo 
la  verità.  E  questo  è  quello  per  che  il  sembiante,  onesto  se- 
condo il  vero,  ne  pare  '  disdegnoso  e  fero.  E  secondo  questo 
cotale  sensuale*  giudicio  parlò  quella  balla  tetta.  E  in  ciò  s'in- 
tende assai  che  questa  canzone  considera  questa  donna  secondo 
la  verità,  per  la  discordanza  che  ha  con  quella.  E  non  senza 
cagione  dico  :  dov*  ella  mi  senta  ;  e  non  là  dov'  io  la  senta. 
Ma  in  ciò  voglio  dare  a  intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi 
occhi  avevano  sopra  me  ;  che  come  se  fossi  stato  diafano/  cosi 
per  ogni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro  :  e  qui  si  potrebbono 
ragioni  naturali  e  sovrannaturali  assegnare;  ma  basti  qui  tanto 
aver  detto  :  altrove  ragionerò  più  convenevolmente.  Poi  quando 
dico:  Cosi  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiero,  impongo  alla  canzone  come 
per  le  ragioni  assegnate  sé  iscusi  là  dov'  é  mestiere,  cioè  là 
dove  alcuno  dubitasse  dì  questa  contrarietà  ;  che  non  è  altro 
a  dire,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò  che  questa 
canzone  da  quella  ballatetta  si  discorda,  miri  in  questa  ra- 
gione che  detta  è.  E  questa  cotale  figura  in  rettorica  è  molto 
laudabile,  e  anche  necessaria,  cioè  quando  le  parole  sono  a 
una  persona,  e  la  intenzione  è  a  un'altra;  perocché  l'ammo- 
nire é  sempre  laudabile  e  necessario,  e  non  sempre  sta  conve- 
nevolmente nella  bocca  di  ciascuno.  Onde,  quando  il  figliuolo 
è  conoscente  del  vizio  del  padre,  e  quando  il  suddito  "  è  co- 

i  Tanto  più  è  forU  ;  «  ]wrd  la  patsio-  >  Ne  par$ ,  sottintendi ,  secondo 

•Mt  leggono  colla  volgata  gli  edit.  l'apparenza.  P. 

Olii.  La  correzione  fu  proposta  dallo  ^  SenswiU,  e  però  non  razionale.  P. 

Scolari,  e  modificata  dal  Pederzini.  K.  >  Diafano,  di  cui  è  laguna  in  tutti 

*  Pur  uconiù  V  apparenza^  nome-  gli  altri  testi,  si  aggiunge  col  codice 

condo  la  tttritade^  pr.  ediz.,  codice  Marc,  secondo.  E.  M. 

Gadd.  134  e  Vat.  Urb.  E.  M.  <  Qualche  stampa  legge  tuggélto.  F. 
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noscente  del  vizio  del  signore^  e  quando  T  amico  conosce  che 
vergogna  crescerebbe  al  suo  amico  quello  ammonendo^  o  me- 
nomerebbe *■  suo  onore^  o  conosce  l' amico  suo  non  paziente  * 
ma  iracondo  aU'  ammonizione,  questa  figura  è  bellissima  e 
utilissima  e  puotesi  chiamare  dissimulazione;  ed  è  simigliaste 
all'  opera  dì  quello  savio  guerriero  che  combatte  il  castello  da 
un  lato  per  levare  la  difesa  dall'  altro,  che  non  vanno  a  una 
parte  la  'ntenzione  deli'  aiutorio  e  la  batta^^a.  E  impongo  a 
costei  anche  che  domandi  parola  '  di  parlare  a  questa  donna 
di  lei  ;  dove  si  puote  intendere  che  l' uomo  non  dee  essere 
presuntuoso  a  lodare  altrui,  non  ponendo  bene  propio  mente 
s' egli  è  piacere  della  persona  lodata  ;  perchè  molte  volte  cre- 
dendosi alcuno  dare  loda  dà  biasimo,  o  p^  difetto  dello  di* 
cit(»re  *  0  per  difetto  di  quello  che  ode.  Onde  molta  discre- 
zione in  ciò  avere  si  conviene;  la  qual  discrezione  è  quasi 
un  domandare  licenzia,'  per  lo  modo  eh'  io  dico  che  domandi 
questa  canzone.  £  cosi  termina  tutta  la  litterale  sentenzia  di 
questo  trattato  ;  per  che  V  ordine  dell'  opera  domanda  ali'  alle- 
gorica sposizione  ornai,  seguendo  la  verità,  procedere. 

Capitolo  XI. 


Siccome  l' ordine  vuole,  ancora  dal  principiò  *  ritornando, 
dico  che  questa  donna  è  quella  donna  dello  intelletto  che  filo- 
sofia si  chiama.  Ma  perocché  naturalmente  le  lode  danno  desi- 
derio di  conoscere  la  persona  lodata,  e  conoscere  la  cosa  sia 
sapere  quello  eh'  ella  è  in  sé  considerata  e  per  tutte  le  sue 
cose,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  Fisica;  e  ciò 

M.  —  Ilcod.  Rice.  legge  peraltro: 
che  con  licenza  domandi  di  parlar 
re.?. 


1  Menomerebbe,  leggono  col  Rice, 
molti  codici  ;  mancherebbe^  le  stam- 
pe. F. 

*  PiacenUf  è  la  volgata,  ma  dal 
contesto  si  fa  indubitato  che  dee  leg- 
gerti paziente^  come  legge  il  codice 
Riccardiano.  F. 

S  Domandi  paroUif  cioè  domandi  li- 
cenza. I  francesi  démander  la  parole 
per  chiedere  di  parlare  ;  atfoir  la  paro- 
le  per  aver  diritto  di  parlare  prima  di 
un  altro  nelle  pubbliche  aeeembUe,  E. 


^Dicitore,  cod.  Barb.,  Vat.  Urb., 
Gadd.  135  secondo,  Marc,  secondo. 
Le  stampe  delio  datore.  E.  M. 

^  Intendi  :  La  qual  discrezione  fa 
come  le  veci  del  domandar  licen- 
za. P. 

^AlprineipiOpWeoA.  Vat.  Urb.  E. 
M.  —  Dal  principio,  sottintendi,  delia 
canzone.  P. 
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ne  *  dimostri  il  nome^  avvegnaché  ciò  significhi^  siccome  dice 
nel  quarto  della  Metafisica,  dove  si  dice  che  la  definizione  è 
quella  ragione  che  'ì  nome  significa;  conviensi  qui^  prima  che 
più  oltre  si  proceda  per  le  sue  laude^  mostrare  e  dire  che  è 
questo  che  si  chiama  filosofia^  cioè  quello  che  questo  nome 
significa;  e  poi  dimostrata  essa,  più  efficacemente  si  tratterà  la 
presente  allegoria.  E  prima  dirò  chi  questo  nome  prima  diede; 
poi  procederò  alla  sua  significazione.  Dico  adunque  che  antica- 
mente in  Italia,  quasi  dal  principio  della  costituzione' di  Roma^ 
che  fu  settecento  cinquant'  anni,'  poco  dal  più  al  meno^  prima 
che  '1  Salvatore  venisse,  secondochò  scrive  Paolo  Orosio,  nel 
tempo  quasi  che  Numa  Pompilio  secondo  re  de'  Romani,  viveva 
uno  filosofo  nobilissimo,  che  si  chiamò  Pittagora.  E  che  egli 
fosse  in  quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio 
nella  prima  parte  del  suo  volume  incidentemente:  e  dinanzi  da 
costui  erano  chiamati  i  segui  tatori  di  scienzia,  non  filosofi,  ma 
sapienti,  siccome  furono  quelli  sette  savii  antichissimi,  che  la 
gente  ancora  nomina  per  fama:  lo  primo  delli  quali  ebbe  nome 
Solon^  lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Periandro,  il  quarto  Talete/ 
il  quinto  Gleobulo,  il  sesto  Biaute,  il  settimo  Fittaco.  Questo 
Pittagora,  domandato  se  elli  si  riputava  sapiente,  negò  a  sé 
questo  ^  vocabolo,  e  disse  sé  essere  non  sapiente  ma  amatore 


1  Ne  dimostri,  i  cod.  Gadd.  134  e 
135  primo.  Il  Gadd.  135  secondo:  « 
ciò  dimonifi  lo  nome.  L' ediz.  Biscioni: 
e  ciò  lo  dimostri  il  nomef  con  pleona- 
smo. E.  M. 

*  Costituzione  per  fondazione,  man- 
ca al  vocabolario.  Perticar!. 

'  Seeento  cinquant'  anni  ,  errore 
della  volgata,  emendato  del  signor 
Witte.  Vedi  il  Petavio,  Rat.  Tem.,  P. 
I,lib.  ]l,cap.  7.  E.  M. 

*  Tatti  questi  nomi  sono  barbara- 
mente storpiati  ne' codici  e  nelle 
stampe.  Eccone  la  lezione:  il  quarto 
Dedalo  ;  il  quinto  Lidio  ;....  il  settimo 
Perioneo.  llf  a  oseremo  noi  dire  che 
questi  svarioni  sieno  piuttosto  del 
grande  Alighieri,  che  dei  suoi  igno- 
ranti copisti  ?  Quanto  a  Lidio,  Dante 
forse  avrà  scritto  Cleobulo  Lindio 
(cioè  da  Lindo),  e  gli  amanuensi  non 


ritennero  che  l'aggiunto,  e  anche 
quello  guastarono.  Dedalo  poi  dive- 
nuto invece  di  Talete  uno  de'sette 
sapienti,  chi  può  vederlo  e  non  ride- 
re? Ma  il  ridere  sarà  inestinguibile 
sopra  PerioneOj  uscito  tutto  nuovo 
dalla  testa  del  menanti,  e  accolto 
con  grand'  onore  dal  Biscioni  con  un 
forse  per  Pittaeo  MHiUneo»  E.  M. 

B  Quinto  vocabolo j  leggevano  tutti 
i  testi;  e  gli  edit.  mil.  dapprima  ne! 
Saggio,  pag.  130,  proposero  di  legger 
questo  ;  ma  poi  cambiarono  d'avviso, 
e  lessero  primot  «  perchè  (dissero) 
»  sapiente  era  il  prifM  loro  vocabolo, 
»  e  questo  fu  negato  a  sé  stesso, 
»  cioè  ricusato,  da  Pittagora  quando 
»  volle  esser  nominato  solamente  /!- 
»  losofo.  »  Ma  tenendo  V  occhio  alla 
forma  delle  lettere,  questo ,  perchè 
più  prossima  a  qwnto,  doveva  cor- 
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di  sapienzìa.  E  quinci  nacque  poi^  ciascuno  studioso  in  sapien- 
zia  che  fosse  amatore  di  sapienzia  chiamato^  cioè  filosofo;  che 
tanto  vale  come  in  greco  filos,  che  a  dire  amatore  *■  in  latino^  e 
quindi  dicemo  noi  filos  quasi  amore^  e  sofia  quasi  sapienzia;  onde 
fihs  e  sofia  tanto  vale^  quanto  amore  di  sapienza.  Per  che  ve- 
der si  può,  che  questi  due  vocaboli  fanno  questo  nome  filosofo 
che  tanto  vale  a  dire,  quanto  amatore  di  sapienzia;  per  che  no- 
tare si  puote,  che  non  d'arroganza,  ma  d' umiltade  è  vocabolo. 
Da  questo  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto,*  filosofia, 
siccome  dall'  amico  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto,  ami- 
cizia. Onde  si  può  vedere,  considerando  la  signifìcanza  del 
primo  e  del  secondo  vocabolo,  che  filosofia  non  è  altro  che 
amistanza  '  a  sapienzia.  ovvero  a  sapere  ;  onde  in  alcun  modo 
si  può  dire  ognuno  filosofo,  secondo  il  naturale  amore,  che  in 
ciascuno  genera  desiderio  di  sapere.  Ma  perocché  *  V  essenziali 
passioni  sono  comuni  a  tutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per  vo- 
cabolo distinguente  alcuno  partecipante  quella  essenza,  onde 
non  diciamo  Giovanni  amico  di  Martino,  intendendo  solamente 
la  naturale  amistà  significare,  per  la  quale  tutti  a  tutti  semo 
amici,  ma"  l'amistà  sopra  la  naturai  generata,  ch'è  propia  e 
distinta  in  singolari  persone.  Cosi  non  si  dice  filosofo  alcuno 
per  lo  comune  amore.  È  la  'menzione  d' Aristotile  neir  ot- 
tavo dell'  Etica,  che  quegli  si  dica  amico,*  la  cui  amistà  non 


reggersi,  e  non  prtmo,  che  di  troppo 
8*  allontaDa ,  e  questo  infatti  legge  il 
cod.  Witte  e  il  cod.  Riccardiano.  F. 

i  Tutti  i  testi ,  notano  gli  edit. 
mil.,  qui  e  le  due  volte  appresso 
portano  amor»  invece  d*  amatore.  Ed 
amatore  inratti  essi  stamparono.  Ma 
se  anuttore  {di  sapienza)  deve  legger- 
si la  prima  volta,  perchè  la  dizione 
corrisponde  a  filosofo,  amore  di  sa- 
pienza deve  leggersi  le  altre  due 
volte,  perchè  corrisponde  a  filoso- 
fia. F. 

<  Cioè,  dell'  atto  proprio  del  filo- 
tofo,  eh'  è  filosofia.  P. 

s  Invece  A' amistà  o  amistanza^ 
voci  ripetute  tante  volte  in  questo 
capitolo,  le  stampe  antiche  leggono 
sempre  afm'ctjBta.  Ma,  per  dir  vero, 


ne' codici  or  si  legge  amicizia,  ora 
amistà,  ora  amistanza.  F. 

*  Intendi  :  Ma  perocché  le  passioni 
ch'entrano  nell'essenza  di  ciascuna 
spezie  d'esseri,  sono  comuni  a  tutti 
gì'  individui  che  compongono  essa 
specie,  ogni  qual  volta  si  parla  no* 
minando  alcun  individuo,  già  si  de« 
ve  intendftre  che  il  discorso  non  ca- 
de su  quella  condizione  di  passioni; 
che  sarebbe  vano  appunto  come  a 
dire  i  cavalli  d'Achille  Xanto  e  Ba- 
lio avevano  occhi,  piedi  ec.  P. 

B  Qui  il  Biscioni  legge  :  ma  per 
V amistà.  Ricettiamo  il  per,  dal  qua- 
le è  viziata  la  costruzione,  e  seguia- 
mo la  lezione  del  cod.  Vat.  Urb.  e 
del  Gadd.  134.  E.  M. 

0  Le  stampe  e  la  maggior  parte 
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è  celata  alla  persoua  amata,  ed  a  cui  anche  la  persona  amata  è 
anche  amica^  sicché  la  beniyolenza  sia  da  ogni  parte:  e  que- 
sto conviene  '  essere  o  per  utilità^'  o  per  diletto^  o  per  one- 
stà. E  cos)^  acciocché  sia  filosofo^  conviene  essere  l'amore  alla 
sapienza^  che  fa  Tuna  delle  parti  benivolente;'  conviene  essere 
lo  studio  e  la  sollecitudine,  che  fa  V  altra  parte  anche  benivo* 
lente^  sicché  familiarità  e  manifestamento  di  benivolenzia  na- 
sce tra  loro  :  per  che  sanza  amore  e  sanza  studio  non  si  può 
dire  filosofo,  ma  conviene  che  V  uno  e  V  altro  sia.  E  siccome 
r  amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità,  non  é  amistà  vera 
ma  per  accidente,  siccome  V Etica  dimostra;*  cosi  la  filosofia 
per  diletto  o  per  utilità,  non  é  vera  filosofia  ma  per  acci- 
dente. Onde  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno  che  per 
alcuno  diletto  colla  sapienzia  in  alcuna  parte  sia  amico;  sic- 
come sono  molti  che  si  dilettano  in  dire  '  canzoni  e  di  stu- 
diare in  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  in  rettorica  e  in 
musica,  e  l' altre  scienze  fuggono  e  abbandonano,  che  sono  ' 
tutte  membra  di  sapienzia.  Non  si  dee  chiamare  vero  filosofo 
colui  ch'é  amico  di  sapienzia  per  utilità;  siccome  sono  11^ 
legisti,  medici,  e  quasi  tutti  li  religiosi,  che  non  per  sapere 
studiano  ma  per  acquistar  moneta  o  dignità;  e  chi  desse  loro 
quello  che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbono  allo  stu- 
dio. E  siccome  intra  le  spezie  dell'  amistà,  quella  eh'  é  per 
utilità,  meno  amistà  si  può  dire;  cosi  questi  cotali  meno  par- 
tecipano del  nome  del  filosofo  che  alcun'  altra  gente.  Per  che 
siccome  l'amistà  per  onestà  fatta  é  vera  e  perfetta  e  perpetua^ 
cosi  la  filosofia  é  vera  e  perfetta  eh'  è  generata  per  onestà  so- 


de' MSS.  leggono  questo  passo  cosi: 
E  la  'ntenzione  d^  Aristotile  neW  otta- 
vo dell*  Etica  quelli  $i  dice  amt'oo,  la 
cui  amietà  ec.  Noi  l' abbiamo  emen- 
dato col  cod.Gadd.  135  primo.  £.  M. 

i  Conviene  eneere^  cosi  correttamen- 
te il  cod.  Gadd.  135  primo.  La  lezio- 
ne degli  altri  MSS.  e  delle  stampe  è: 
comune  eteere.  E.  M. 

*  Cioè,  e  questa  mutua  benevolen- 
za avviene  necessariamente  o  per 
utilità  ec.  P. 

*Che  fa  Vuna  delle  parti:  benivO' 


lenzia  ec.  Quest'  era  V  erronea  lezio- 
ne volgata,  che  emendasi  col  Biscio- 
ni e  col  Witte.  E.  M. 

*  Ne  dimostra,  le  pr.  ediz.,  i  codici 
Rarb.,  Marc,  e  Gadd.  134  e  135  secon- 
do. E.  M. 

B  Altri  leggono  in  intendere,  F. 

*  Che  tono  tutti  membri  di  sapienza. 
Né  si  dee  chiamare  ec.»  cod.  Vat.  Urb. 

Ì!im    M. 

7  Quest'articolo  sembrami  di  più, 
poiché  l'altro  nome  che  segue  non 
r  ha.  Perticari. 
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lameute  senz'altro  rUpetfo^  e  per  bontà  dell'anima  arnica^ 
eh'  è  '  per  diritto  appetito  e  per  diritta  ragione.  Siccome  qui 
si  può  dire  (come  la  vera  amistà  degli  uomini  intra  so  è  *  che 
ciascuno  ami  in  tutto  '  ciascuno)  che  '1  vero  filosofo  ciascuna 
parte  della  *  sapienzia  ama^  e  la  sapienzia  ciascuna  parte  dei 
filosofo^  in  quanto  tutto  a  sé  Io  reduce^  e  nullo  suo  pensiero 
ad  altre  cose  lascia  distendere.  Onde  essa  sapienzia  dice  ne' 
Proverbii  di  Salomone:  «  Io  amo  coloro  che  amano  me;  >  e  sic- 
come la  vera  amistà,  astratta  deli'  animo  solo/  in  sé  conside- 
rata^ ha  per  suggetto  la  conoscenza  della  buona  operazione  e 
per  forma  l'appetito  di  quella;  cosi  la  filosofia^  fuor  d'anima 
in  se  considerata^  ha  per  suggetto  lo  intendere  e  per  forma 
un  quasi  divino  amore  allo  'ntelletto.'  E  siccome  della,  vera 
amistà  è  cagione  efficiente  la  virtù;  cosi  della  filosofia  è  ca- 
gione efficiente  la  verità.  E  siccome  fine  dell'amistà  vera  è  la 
buona  dilezione,  che  procede  dal  convivere  ''  secondo  l' uma- 
nità propiamente,  cioò  secondo  ragione,  siccome  pare  sentire 
Aristotile  nel  nono  dell'  Etica,  cosi  fine  della  filosofia  è  quella 
eccellentissima  dilezione  che  non  paté  alcuna  intermissione 
ovvero  difetto,  cioò  vera  felicità,  che  per  contemplazione  della 
verità  s' acquista.  E  cosi  si  può  vedere  chi  è  omai  questa  mìa 
donna,  per  tutte  le  sue  cagioni  e  per  la  sua  ragione;  e  per- 
che  filosofia  si  chiama;  e  chi  è  vero  filosofo,  e  chi  è  per  ac- 
cidente. Ma  perocchò  in  *  alcuno  fervore  d' animo  talvolta 
]'  uno  e  r  altro  termine  degli  atti  e  delle  passioni  "  si  chia- 


1  Ch'  if  cioè  cb'  è  quanto  dire.  P. 
s  II  verbo  è  manca  in  tutti  i  testi. 

Hi.  M. 

S  Ciascuno  ami  tutto  ciascuno ,  la 
volgata.  L'm  l'ho  aggiunto  conforme 
al  cod.  Riccardiano.  F. 

♦  Della  sapienzaf  cod.  Barb.,  Vat. 
Urb.,  secondo  Marc,  Gadd.  134  e  135 
secondo.  Le  stampe  della  sua  sapien- 
za. E.  M. 

>  il  punteggiamento  nell'ediz.  del 
Biscioni  unisce,  come  qui,  V  avver- 
bio solo  ad  animo  ;  ma  sembrami'  ma- 
nifestissimo eh'  egli  ne  debba  andare 
colie  parole  susseguenti.  P. 

•  Cioè,  alla  cosa  intelligibile.  P. 


f  Convenir^f  leggono  tutti  1  testi, 
ad  eccezione  del  cod.  Rice,  il  quale 
legge, 'e  non  v'  ha  dubbio  che  debbd 
cosi  leggersi,  conffivere.  F. 

s  La  lezione  volgata  stava  cosi  : 
Ma  perocché  alcuno  fervore  d'animo 
talwUta....  si  (Riamano,  e  per  lovocor 
&o/o  ec.  Abbiamo  supplito  l'in  dopo 
perocché,  di  cui  a  parer  nostro  vi  avea 
laguna,  e  quindi  abbiam  toIto,col  cod. 
Triv.,  r  e  tra  chiamano  eper;  e  cosi 
ne  sembra  d' aver  diradate  le  tenebre 
che  involgevano  questo  passo.  £.  M. 

*Gioè,  il  termine  onde  vengono 
gli  atti,  e  dove  vanno  a  fermarsi  le 
passioni.  P. 
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mano  per  lo  vocabolo  dell'atto  medesimo  e  della  passione;^ 
siccome  fa  Virgilio  nel  secondo  dell'  Eneida,  che  chiama  Et- 
tore :  '  «  0  luce  >  (eh'  era  atto)  e  e  speranza  delli  Troiani  » 
(eh'  è  passione)  :  che  '  né  era  esso  luce  né  speranza^  ma  era 
termine  onde  venia  loro  salute  *  del  consiglio^  ed  era  termi- 
ne in  che  si  riposava  tutta  la  speranza  della  loro  salute; 
siccome  dice  Stazio  nel  quinto  del  Thebaidos,  quando  Isifìle 
dine  ad  Archemoro  :  '  e  0  consolazione  delle  cose  e  della  pa- 
>  trìa  perduta^  o  onore  del  mio  servigio;  >  siccome  cotidia- 
namente  dicemo  mostrando  l' amico:  vedi  l' amistà'  mia;  e  '1 
padre  dice  al  figliuolo:  amor  mio;  per  lunga  consuetudine  le 
scienzie  nelle  quali  più  ferventemente  la  filosofia  termina  la 
sua  vista^  sono  chiamate  per  lo  suo  nome^  siccome  la  scien- 
zia  naturale^  la  morale  e  la  metafisica^  la  quale  perchè  più 
necessariamente  in  quella  termina  lo  suo  viso  e  con  più  fer- 
Yore>  prima  filosofìa  è  chiamata.^  Onde  si  può  vedere  come 


i  CoD  questa  parola  patsione  termi- 
na propriamente  la  protasi  del  perio- 
do ;  del  quale  V  apodosi  comincia 
molto  più  basso  colle  parole  :  ptr 
lunga  coTMuetudine.  Tutto  l'altro  è 
interposto  dall'autore  a  fine  di  di- 
chiarazione. P. 

<  Tutti  i  testi  Enea;  ma  ò  errore. 
T.eggi  il  passo  di  Virgilio,  yfin.,  Il, 
281  :  «  0  lux  Dardani(B,»pit  o  fidissima 
Teucrùtìiy  Quce  tantCB  tenuere mora? 
quibus,  Heclor^  ab  oris  Expectate  ve- 
nis  ?»  Ed  avrai  chiaro,  che  la  vera  le- 
lione  si  è  Ettore,  Altre  mende  vizia- 
vano per  mala  interpunzione  questo 
passo,  e  le  abbiamo  tolte.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  77.  E.  M. 

s  CM  vale  quasi  mentrechè.  P. 

*  Credo  per  certo  che  invece  di  sa- 
lute, si  debba  leggere  la  luce,  che 
dapprima  dovette  essere  scritto  co- 
me solcano  tutto  in  un  corpo  laluce; 
e  di  questo,  o  per  dubbia  forma  di 
caratteri  o  per  isvista  dell'  ama- 
nuense, fu  fatto  sedute.  P. 

*  La  lezione  volgata  è  Archimore. 
Ma  perchè  questo  storpio,  quando  il 
testo  di  stazio  canta  chiaramente  co-, 
si  :  a  0  mihi  deserlai  ncUorum  duhii 


imago,  Archemor$:  o  rerum  etpeUria 
solamen  adempia,  Servitiique  decus  !  » 
£•  M. 

•  Amistà  in  quest'uso  gentilissimo 
manca  al  vocabolario.  Perticari. 

7  Sopra  di  questo  luogo,  che  dice- 
va :  te  quale  perchè  più  necessariamm- 
te  in  quelle  termina  lo  suo  viso,  e  con 
più  fervore,  filosofia  è  chiamata  ;  io 
scrissi  ai  signori  E.  M.  la  seguente 
osservazione.  Se  il  pronome  la  quaU 
va  riferito  a  filosofia,  è  ridicolo  a  dire 
eh' ella  sia  filosofia  chiamata  perchè 
più  necessariamente  termina  lo  suo 
viso  nella  scienza  naturale,  nella 
morale,  nella  metafisica;  massima- 
mente che  qui  V  autore  non  è  intento 
a  mostrare  il  perchè  la  filosofia  si 
chiama  filosofia,  ma  si  il  perchè  sono 
chiamate  pel  nome  di  lei  le  scienze 
nelle  quali  essa  filosofia  più  ferven- 
temente termina  lo.suo  viso.  Se  poi 
il  pronome  va  riferito  a  metafisica, 
che  è  il  termine  più  vicino,  non  so  a 
chi  non  paia  assurdo  il  dire  eh'  essa  è 
chiamata  filosofia,  perchè  più  neces- 
sariamente in  quelle,  cioè  nella 
scienza  naturale  e  nella  morale,  ter- 
mina lo  suo  viso  :  essere  dunque  da 
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secondamente  le  scienze  sono  filosofia  appellate.^  Poiché  è- ve- 
duto come  la  prunaia  è  vera  filosofia  In  suo  essere^  la  qual  è 
quella  donna  di  cui  io  dico,  e  come  fi  suo  nobile  nome  per 
consuetudine  è  comunicato  alle  scienze,  procederò  oltre  colle 
sue  lode. 

Capitolo  xn. 

Nel  primo  capitolo  di  questo  trattato  è  si  compiutamente 
ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  canzone^  che  non 
è  più  mestiere  di  ragionare;  che  assai  leggiermente  a  questa 
sposizione^  eh' è  detta^  ella  si  può  reducere;  e  però  secondo 
le  divisioni  fatte  per  la  lltterale  sentenzia  trascorrerò  questa/ 
volgendo  il  senso  della  lettera  là  dove  sarà  mestiere.  Dico: 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona.  Per  Amore  io  intendo  lo 
studio  il  quale  io  mettea  per  acquistare  l' amore  di  questa 
donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si  può  qui  doppia- 
mente considerare.  È  uno  studio  il  quale  mena  l' uomo  al- 
l'abito  dell'arte  e  della  scienzia;  e  un  altro  studio,  il  quale 
nell'abito  acquistato  adopera,  usando  quello^  e  questo  primo 
è  quello,  eh'  io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  mente 
informava  continue,  nuove  e  altissime  considerazioni  di  que« 
sta  donna,  che  di  sopra  è  dimostrata;  siccome  suole  fare  lo 
studio  che  si  mette  in  acquistare  una  amistà;  che  di  quella 


trovare  ao  ragionevole  compenso  a 
tale  inconveniente.  Di  che  eglino, 
con  sicurissimo  trovato,  pensarono 
che  si  scrivesse  prima  filosofia  è  chia- 
mata. E  su  ciò  diedero  in  sicurtà  le 
prime  parole  del  Convito^  come  si 
può  dare  altro  luogo  nel  tratt.  Il, 
cap.  14.  Secondo  me  rimane  tuttavia 
da  correggere  in  quelle^  leggendo  in 
quella^  e  allora  s' intende  :  La  quale 
metafisica,  perchè  la  filosofia  più  ne- 
cessariamente termina  lo  suo  viso  in 
quella,  cioò  in  essa  metafisica,  prima 
filosofia  è  chiamata.  P. 

1  La  volgata  diceva  :  Ondt  si  può, 
come  secondamente  Is  sdente  sono  fiUh 
sofia  appellate  {perchè  è  veduto  come  la 


primaia  i  vera  fiheofia  in  evo  essere^ 
la  qual  è  quella  donna  di  cui  io  dico 
siccome  il  suo  nobile  nome  per  consue- 
tudine i  comunicato  àUe  scienze)  proce- 
dere oltre  colle  sue  lode,  E  gli  ed.  mil. 
trovando  il  periodo  difettoso  lessero: 
Onde  si  può  (perchè  è  veduto)  ec.  Ha 
poi  proposero  per  congettura  quella  le- 
zione che  ho  posta  nel  testo.  Non  l' bo 
per  altro  posta  in^ossequio  a  quei  di- 
ligenti editori, ma  perchè  Uie  appunto 
e  la  lezione  che  presenta  il  cod.  Rice.  F* 
«  Trascorrerò  questa,  Cioè  la  canzo- 
ne. La  lezione  da  me  posta  nel  testo 
èdel  Witte.  La  volgata  diceva  :  se- 
coìido  le  divisioni  fatte  la  letterale  sen- 
tenza trascorrerò  per  questa,  F. 
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amistà  gran  cose  prima  considera/  desiderando  quella.  Questo 
è  quello  studio  e  quello  affezione  che  suole  precedere  negli 
uomini  la  generazione  dell'  amistà^  quando  già  dall'  una  parte 
è  nato  amore  e  desiderasi  e  procurasi  che  sia  dall'  altra  :  che, 
siccome  di  sopra  si  dice,  filosofia  è  quando  V  anima  e  la  sa- 
pienzia  sono  fatte  amiche,  sicché  V  una  sia  tutta  amata  dal- 
l'altra,  siccome  per  lo  modo  eh' è  detto  di  sopra.  Nò  più  ò 
mestiere  di  ragionare  per  la  presente  sposizione  questo  primo 
verso,  che  per  proemio  fu  nella  litterale  sposizione  ragionato  : 
perocché  per'  la  prima  sua  ragione,  assai  di  leggiero  a  que* 
sta  seconda  si  può  volgere  lo  'ntendimento.  Onde  al  secondo 
verso,  il  quale  ò  comiuciatore  del  trattato,  ò  da  procedere, 
là  dove  io  dico:  Non  vede  il  sol  che  tuUo  il  mondo  gira.  Qui 
è  da  sapere  che  siccome,  trattando  di  sensibil  cosa,  per  cosa 
insensibile  si  tratta  convenevolmente:  cosi  di  cosa  intelligi- 
bile per  cosa  non  intelligibile  trattare  si  conviene:  '  e  poi  sic- 
come nella  litterale  si  parla  cominciando  dal  sole  corporale  e 
sensibile;  così  ora  ò  da  ragionare  per  lo  sole  spirituale  e 
inintelligibile/  eh'  ò  Iddio.  Nullo  sensibile  *  in  tutto  '1  mondo 
è  più  degno  di  farsi  esempio  di  Dio,  che  '1  sole,  lo  quale  di 
sensibile  luce  so  prima  e  poi  tutti  i  corpi  celestiali  e  demen- 
tali allumina;^  così  Iddio  so  prima  con  luce  intellettuale  al- 


*■  La  volgata  è  considero  ;  ma  credo 
debba  leggersi  considera^  percioccbò 
ai  conviene  per  ogni  conto  che  que- 
sto  verbo  rappresenti  l'azione  del 
sostantivo  reggente  questo  membro 
del  discorso,  cioè  lo  studio  dell'  ami' 
età,  P.  —  £  con9idera  legge  appunto 
il  cod.  Riccardiano.  F. 

s  Gli  edit.  mil.  invece  di  per,  eh'  è 
la  comune  lezione,  stamparono  par 
perchè  cosi  trovarono  in  due  codici. 
Ma  anco  il  Pederzini  notò  che  non 
par,  ma  per  è  la  vera  lezione,  e  disse 
che  «  in  questa  clausola  si  dà  ragiO' 
ne  della  proposizione  della  clausola 
aotecedeote»  come  se  dicesse  :  Non  è 

più  meetiere  di  ragionare  ec per» 

(Hocchi  tenendo  dietro  alla  $ua  prima 
sentenza  letterale,  molto  facilmenle  si 


può  volgere  l'intendimento  all'aUegO' 
rica.  »  F. 

s  Questo  che  Dante  dice  qui  fa  be- 
ne al  suo  bisogno,  ma  è  contro  la  ra- 
gione ;  secondo  la  quale  a'  insegna 
di  procedere  del  discorso  dalle  cose 
più  chiaramente  intelligibili  alle  me- 
no via  via,  e  non  mai  al  contrario.  P. 

*  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  leggono 
intelligibile;  ma  non  è  coerente  a 
quello  che  Dante  dice  nella  prece- 
dente  proposizione  :  eseere  convetievoU 
trattare  di  cosa  intelligibile  per  cosa  non 
intelligibile;  e  però  emendiamo  inin- 
telligibile. Vedi  il  Saggio,  pag.  66.  E.  II. 

B  Sensibile,  in  forza  di  sostantivo. 
Perticari. 

*Ed  elementi  allumina,  cod.  Vat. 
Urb.  E.  M. 
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lumina^  e  poi  le  celestiali  e  l'altre  intelligibili.^  Il  sole  tutte 
le  cose  col  suo  calore  vivifica^  e  se  alcuna  ne  corrompe^  non 
è  della  intenzione  della  cagione^  ma  è  accidentale  effetto;  cosi 
Iddio  tutte  le  cose  vivifica  in  bontà^  e  se  alcuna  n'  è  rea^ 
non  è  della  divina  intenzione,  ma  conviene  per  qualche  ^ 
accidente  essere  lo  processo  dello  'nteso  effetto.  Che  se  Iddio 
fece  gli  angeli  buoni  e  li  rei,  non  fece  V  uno  e  l' altro  per  in- 
tenzione, ma  solamente  gli  buoni,  seguitò  poi,  fuori  d'in- 
tenzione, la  malizia  de'  rei;  ma  non  sì  fuori  di  intenzione,  che 
Iddio  non  sapesse  dinanzi  in  sé  predire  la  loro  malizia;  ma 
tanta  fu  Y  affezione  a  producere  la  creatura  spirituale,  che  la 
presenzia  '  d' alquanti  che  a  mal  fine  doveano  venire,  non  do- 
vea  né  potea  Dio  da  quella  produzione  rimuovere;  che  non 
sarebbe  da  lodare  la  natura,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d' uno  arbore  in  certa  parte  perdere  si  dovessono,  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  produ- 
zione delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto  ^  gir» 
e  intende,  in  suo  girare  e  suo  intendere  non  vede  tanto  gen- 
til cosa,  quant'  elli  vede  quando  mira  là  dove  è  questa  filoso- 
fia; chò  avvegnaché  ^  Iddio  sè^  medesimo  mirando  veggia  in- 
siememente  tutto,  in  quanto  la  distinzione  delle  cose  è  in  lui 
(per  modo,  che  lo  effetto  è  nella  cagione),  vede  quelle  distinte. 


1  E  poi  Vallrt  intelligibili,  cod.  Vat. 
Urb.  E.  M.  —Cioè,  l'altre  essenze 
intenigibiii.  P. 

s  Qualche,  corregge  il  Witte  assai 
bene.  I  testi  hanno  quello.  E.  M.  — 
Quello  peraltro  vorrebbe  leggere  il 
Pederzini,  cosi  spiegando  :  per  quello 
accidente  calti  oo  che  ne  dovesse  soprav» 
venire,  o  TOgUam  àìTe^  con  lutto  ch$ 
ne  dovesse  sopravvenire  quello  cattivo 
accidente.  Ma  poiché  qaesta  interpre- 
tazione mi  pare  stiracchiata,  lascio 
stare  la  correzione  del  Witte.  F. 

*  La  presenzia,  cioò  lo  avere  presen- 
ti, E  cosi  puossi  spiegare,  poiché  cor- 
temente  Iddio  vede  li  futuro  come  se 
fosse  presente.  Nondimeno  siamo  as- 
sai inclinati  a  credere  col  signor 
Witte  che  presenzia  sia  errore  di  le- 
zione invece  di  prescienza.  E.  M. 


*  Qui  la  lezione  volgata  è  :  che  Id- 
dio, che  tutto  intende,  che  suo  girare  e 
suo  intendere  non  vede  ec  Abbiamo 
supplite  le  parole  gira  e,  la  cui  laguna 
è  chiaramente  indicata  da  quelle  che 
seguono,  suo  girare  e  suo  intendere;  e 
la  correzione  del  che  nell'  in  ne  sem- 
brò necessaria,  perchè  regolare  rie- 
scisse  la  costruzionedel  discorso.  E.M. 

>  Occupa  la  domanda  che  gli  po- 
trebbe esser  fatta  per  taluno  a  que- 
sto modo.  Come  dici  tu  quando  mira 
là?  non  vede  adunque  Iddio  tutte  le 
cose  insieme  ?  Risponde^  che  bene  è 
vero  questo,  cioè,  che  le  vede  tutte 
insieme,  ma  che  nello  stesso  tempo 
le  vede  distinte;  in  quanto  in  lui  è  la 
distinzione  delle  cose.  P. 

>  Esso  medesimo,  cosi  tutti  i  teftti 
con  manifesto  errore.  E.  M. 
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Vede  adunque  questa  nobilissima  di  tutte  assolutamente^  in 
quanto  perfettissimamente  in  sé  la  vede  e  in  sua  essenzia; 
che  se  a  memoria  si  riduce  ciò  eh'  è  detto  di  sopra,'  filosofia 
è  uno  amoroso  uso  di  sapienzia;  il  quale  massimamente  è  in 
Dio^  perocché  in  lui  è  somma  sapienzia  e  sommo  amore  e 
sommo  atto,  che'  non  può  essere  altrove  se  non  in  quanto 
da  esso  procede.  È  adunque  la  divina  Filosofia  della  divina  es- 
senzia^ perocché  in  essa  non  può  essere  cosa  alla  sua  essen- 
zia aggiunta;  ed  é  nobilissima^  perocché  nobilissima  essenzia 
é  la  divina,  e  in  lui  '  per  modo  perfetto  e  vero,  quasi  per 
eterno  matrimonio:*  nell'altre  ìntelligenzie  é  per  modo  mi- 
nore, quasi  come  druda,*^  della  quale  nullo  amadore  prende 
compiuta  gioia,  ma  nel  suo  aspetto  contentane  la  sua  ^  vaghez- 
za. Per  che  dire'  si  può  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  in- 
tende cosa  alcuna  tanto  gentile,  quanto  questa;  dico  cosa  al- 
cuna, in  quanto  V  altre  cose  vede  e  distingue,  come  detto  è, 
veggendosi  essere  cagione  di  tutto.  Oh  nobilissimo  *  ed  eccel- 
lentissimo cuore,  che  nella  sposa  dello  'mperadore  '  del  cielo 
s' intende  1  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettis- 
sima. 


1  Questa  lezione  è  del  Witte  e  del 
€0d.  Rice.  La  volgata  :  perchè  (gli  ed. 
mil.  per  che)  a  memoria  ti  riduce  in 
€tò  eh'  è  detto  di  sopra.  F. 

*  11  quale  atto  è  tanto  sommo  in 
Dio,  cbe  è  tutto  in  Dio  ;  e  nelle  al- 
tre cose  è  solamente  per  partecipa- 
zione. P. 

8  E  in  lui,  cosi  i  due  cod.  Marc. 
Il  Biscioni  legge:  nobilieeima è  la es- 
nenza  divina  in  lui  ec.  11  Dionis) 
<ADedd.  11,  pag.  62)  voleva  che  si 
correggesse  :  ed  è  in  lui  per  modo  ec. 
che  torna  lo  stesso  col  senso  della 
lezione  da  noi  adottata.  £.  M.  — 
Cioè,  e  la  filosofia  è  in  lui/  cioè  in 
Dio.  P. 

*  La  metafora  del  matrimonio  è 
spesso  usata  da  Dante  nel  poema  : 
Le  cose  xpose  di  Dio,  San  Francesco 
sposo  della  povertà  ec.  Perticarla 


^  Druda  qui  dev'  essere  la  donna 
che  altri  ama  senza  possedere  ;  e 
però  gli  contenta  l'amor  suo  sola- 
mente di  guardare  l'aspetto  di  lei. 
La  quale  è  una  condizione  molto 
somigliante  a  quella  di  noi  quaggiù 
in  rispetto  al  godere  la  sapienza.  P. 

^  Loro  vaghezza  è  la  volgata  lezio- 
ne. Noi  sefuiamo  quella  del  codice 
Vat.  Urb.  E.  M. 

7  Dire  legge  il  cod.  Bice.  ;  e  que- 
sto che  qui  dice  è  ciò  che  ha  detto 
nella  canzone  Non  vede  il  sol,  che  tut- 
to il  mondo  gira,  Cosa  tanto  gentil  ec. 
Durique  per  le  ragioni  esposte,  ciò 
che  ha  detto  nella  canzone  dire  si 
può.  La  volgata  legge  vedere  si  può.  F. 

8  Nota  nobilissimo  e  affettuosissi. 
mo  concetto.  P. 

9  a  Che  quello  imperador  che  la;tsà  re- 
gna. »  Inf.,  1,  12&.  £.  M. 
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Capitolo  xm. 


Veduto  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  sottil- 
mente si  dice^  essa  essere  della  divina  sustanzia,  in  quanto 
primieramente*  si  considera;  da  procedere  e  da  vedere  è, 
come  secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  Intelligen- 
zie.  Dico  adunque:  Ogni  intelletto  di  lassù ^  la  mira;  dov'è 
da  sapere  che  di  lassù  dico^  facendo  relazione  a  Dio^  che  di- 
nanzi è  menzionato;  e  per  questo  si  esclude  '  le  intelligenzle 
che  sono  in  esilio  della  superna  patria^  le  quali  filosofare  non 
possono;  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento,  e  a  filo- 
sofare, come  già  detto  è,  è  ne«*.essario  amore;  per  che  si  vede 
che  le  infernali  intelligenzle  dello  aspetto  di  questa  hellissima 
sono  private:  e  perocché  essa  è  beatitudine  dello  'ntelletto, 
la  sua  privazione  è  amarissima  e  piena  d' ogni  tristizia.  Poi 
quando  dico  :  E  quella  gente,  che  qui  s' innamora,  discendo  a 
mostrare  come  nella  umana  intelligenzia  essa  secondariamente 
ancora  varia;*  della  qual  filosofìa  umana  séguito  poi  per  lo 
trattato,  essa  commendando.  Dico  adunque  che  la  gente  che 
s*  innamora  qui,  cioè  in  questa  vita,  la  sente  nel  suo  pensiero 
non  sempre,  ma  quando  amore  fa  della  sua  pace  sentire;  dove 


'  t  Cioè,  nel  suo  essere  primiti- 
vo. P. 

'  Cioè,  ogni  spirito  celestiale.  P. 

s  Si  esdtìde,  il  secondo  cod.  Marc, 
n  Vat.  Urb.,  il  Barb.,  j  Gadd.  134 
e  135  secondo.  Le  stampe  si  schiude. 
E.  M.  —  Si  schiude  è  lo  stesso  che 
si  esclude^  e  può  valere  si  eccettua.  F. 

•  L'ediz.  Biscioni  :  ancora  verria. 
Le  piò  antiche:  ancora  verrebbe.  E 
runa  e  l'altra  lezione  è  corrotta, 
come  appare  dal  contesto.  Vedi  il 
Saggio,  pag.  131.  E.  M.  —  Le  paro- 
le del  Saggio  sono  le  seguenti  : 
«  Parla  della  beatitudine  proceden- 
te dall'amore  della  filosofìa,  e  dice 
che  questa  beatitudine  si  fa  varia 
secondo  la  varia  capaciUi  dell'  uma- 
no intelletto.  »  Se  la  ragione  adun- 
que della  mutazione  fatta  nel  testo 


da'  signori  edit.  mil.  sta  solo  sopra  il 
concetto  che  mostrano  d  '  aversi  for- 
mato della  sentenza  di  tutto  il  di- 
scorso dell' Alighieri,  credo  che  si 
vorrà  dubitare  del  fatto  loro.  Per- 
ciocché non  quello  che  dicono  essi 
parla  qui  Dante,  a  mio  parere,  ma 
egli  intende  semplicemente  a  mo- 
strare, dopo  veduto  come  la  filoso- 
fia è  in  Dio,  com'  essa  poi  sìa  nelle 
causate  intelligenze.  E  comincia  da- 
gli angeli,  dove  tocca  incidentemen- 
te la  privazione  d'essa  filosofia  alla 
quale  sono  condannati  gli  angeli 
perduti;  e  termina  spiegando  le 
condizioni  sotto  le  quali  viene  nel- 
r  umana  intelligenza.  Conforme  a 
questo  io  crederei  che  invece  di 
varia  starebbe  meglio  correggere 
venga.  P. 
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sono  da  vedere  tre  cose  che  in  questo  testo  sono  toccate.  La 
prima  sj  è  quando  si  dice:  La  gente  che  qui  s' mnamora,  per 
che  pare  farsi  distinzione  neir  umana  generazione^  e  di  neces- 
sità far  si  conviene,  che,  secondochè  manifestamente  appa- 
re e  nel  seguente  trattato  per  intenzione  si  ragionerà,  gran- 
dissima parte  degli  uomini  vivono  più  secondo  senso  che 
secondo  ragione:  e  quelli  che  secondo  senso  vivono,  di  que- 
sta innamorare  è  impossibile;  perocché  di  lei  aver  non  pos- 
sono alcuna  apprensione.^  La  seconda  si  è  quando  dice  :  Quando 
amor  fa  mentir;  dove  si  pare  far  distinzione  di  tempo:  la 
qual  cosa*  anco,  avvegnaché  le  int^ligenze  separate  questa 
donna  mirino  continuamente,  la  umana  intelligenza  ciò  fare 
non  può;  perocché  la  umana  natura,  fuori  della  quale*  s'ap- 
paga lo  'ntelletto  e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  speculazione 
di  molte  cose  a  suo  sostentamento;*  perchè'  la  nostra  sa- 
pienzia  è  talvolta  abituale  solamente,  e  non  attuale;  e  non 
incontra  ciò  nell'altre  intelligenzie,  che  solo  di  natura  in- 
tellettiva sono  perfette.  •  Onde,  quando  V  anima  nostra  non 
ha  atto  di  speculazione,  non  si  può  dire  veramente  che  sia 
in  filosofia,  se  non  in  quanto  ha  V  abito  di  quella  e  la  po- 
tenzia di  poter  lei  svegliare;  e  però'  é  talvolta  con  quella 
gente  che  qui  s' innamora,  e  talvolta  no.  La  terza  é  quando 
dice  Torà  che  quella  gente  é  con  essa:  ciò  è  quando  amore 
della  sua  pace  fa  sentire;  che  non  vuole  altro  dire,  se  non 
quando  V  uomo  è  in  ispeculazioue  attuale;  perocché  della  pace 
di  questa  donna  non  fa  lo  studio  se  non  neir  atto  della  specu- 


1  La  quale  apprensione  è  la  prima 
disposizione  all'  amore.  P. 

*  VqoI  dire,  che  sebbene  Je  intel- 
ligenze celesti  mirino  la  filosofia 
continaamente,  l' umana  intelligenza 
per  anche  non  può  fare  altrettanto, 
cioè  fino  che  duri  in  questa  monda- 
na vita;  e  di  ciò  darà  l'autore  subi- 
to la  ragione.  Peraltro  considerando 
Itene  il  modo  dell'  espressione,  pare 
che  vi  si  senta  mancanza  d'alcuna 
parte  ;  e  che  specialmente  il  prono* 
me  la  quale  domandi  un  congiungi- 
mento diverso  dal  presente.  P. 

*  Intendi  :  Fuori  del  cerchio  della 


quale  è  l'obbietto  in  cui  s'appaga 
l'intelletto  e  la  ragione.  P.  —  Il 
cod.  Rice,  invece  di  s'appaga  legge 
s'appoggia.  F. 

*  Ordina  e  intendi  :  Abbisogna  a 
suo  sostentamento  di  molte  cose, 
come  pane,  casa,  vesti,  le  quali  ri- 
chiedono tutt  altro  che  specolazio- 
ne.  P. 

8  Per  la  qual  cosa.  P. 

0  £d  essendo  cosi  perfette  sono  di 
natura  intellettiva,  non  abbisognano 
di  nulla  che  sia  fuori  di  specolazio- 
ne.  P. 

7  E  però  essa  filosofia.  P. 
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lazìone  seutlre.^  E  cosi  si  vede  come  questa  donna  è  prima- 
mente di  Dio>  secondariamente  dell'altre  intelligenzie  sepa- 
rate per  continuo  sguardare^  e  appresso  della  umana  intelli- 
genzia  per  riguardare  discontinuato.  Veramente*  sempre  è 
r  uomo,  che  ha  costei  per  donna,  da  chiamare  filosofo,  non 
ostante  che  tuttavia  non  sia  nell'  ultimo  atto  di  filosofia,  pe- 
rocché dair  abito  maggiormente  è  altri  da  denominare.  Onde 
dicemo  alcuno  virtuoso,  non  solamente  virtù  operando,  ma 
l'abito  della  virtù  avendo;  e  dicemo  l'uomo  facundo,  ezian- 
dio .non  parlando,  per  T  abito  della  facundia  cioè  del  bene 
parlare.  È  di  questa  filosofia,  in  quanto  dalla  umana  intelli- 
genzia  è  participata,  saranno  omai  le  seguenti'  commenda- 
zioni a  mostrare,  come  gran  parte*  del  suo  bene  alla  umana 
natura  è  conceduto.  Dico  adunque  appresso  :  suo  essere  piace 
tanto  a  chi  gliele  dà,  dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si  de- 
riva, che  superata  n'  è  la  capacità  '  della  nostra  natura,  la 
quale  ^  fa  bella  e  virtuosa.  Onde  avvegnaché  all'abito  di  quella 
per  alquanti  si  vegna,  non  vi"^  si  viene  si  per  alcuno,  che 
propiamente  abito  dire  si  possa;  perocché  il  primo  studio,  cioè 
quello  per  lo  quale  l'abito  si  genera,  non  può  quella  perfet- 
tamente acquistare.'  E  qui  si  vede  l'umile'  sua  lode;  che 
perfetta  o  *°  imperfetta,  nome  di  perfezione  non  perde.  E  per 


1  Sentire  è  sensatissima  aggiunta 
del  signor  Witte.  E.  M. 

«  Contuttociò.  P. 

S  Le  segrete  commendazioni ^  leggo- 
no  tutte  le  stampe.  Le  ieguenti^  il  co- 
dice Rice.  £  veramente  qhe  vi  ha  ella 
che  fare  la  parola  segreier  Potrà  ella 
valere  oblique^  come  dice  il  Pederzi- 
nif  ovvero  che  non  appariscono  subito 
alla  vista  ?  F. 

^  Dice  gran  parte j  ma  non  lutto,  P. 

>  Ch'i  sempre  attrae  la  capacità,  le 
pr.  ediz.,  i  cod.  Gadd.  134, 135  secon- 
do, Vat.  Urb.,Marc.  secondo.  11  testo 
del  Biscioni  :  che  'nsemprata  è  la  ca- 
jtacità,  ma  nella  nota  riconosce  per 
migliore  l'altra  lezione.  Al  signor 
Wittc  è  dovuta  la  bella  emendazione 
che  noi  abbiamo  adottata.  E.  M. 

^  La  quale  nostra  natura,  essa  filo- 
sofia fa  bella  e  ▼Irtuosa.  P. 


7  Vi  si  viene,  i  cod.  Gadd.  184, 135 
secondo  e  VaL  Urb.  Le  stampe  :  *>' 
viene^  senza  il  vi.  E.  M. 

8  Intendi  :  non  può  informare  nella 
mente  dell'uomo  tante  e  tanto  alte 
considerazioni  della  filosofìa  ,  che 
adeguino  la  grandezza  e  l' altezza 
dell' obbietto.  P. 

'  Non  mi  pare  di  vedere  come  pos- 
sa convenire  l'aggiunto  d'umile  a 
questa  nuova  e  veramente  subiimis- 
sima  lode.  Forse  cbc  va  letto  l' tf/^i* 
ma,  quasi  dica  la  suprema.  P. 

»o  Perfetta  e  imperfetta^^  i  MSJ?.  e  le 
stampe.  Può  dubitarsi  cbe  Dante  ab- 
bia qualche  volta  usato  Ve  invece  di 
0,  come  se  nel  luogo  presente,  per 
cagione  d'esempio,  avesse  detto :« 
quando  è  perfetta  e  quando  è  imperfet- 
ta, tenendo  queir  e  di  mezzo,  colle 
altre  parole  sottintese,  il  luogo  della 
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questa  sua  dìsmisuranza  si  dice  che  l' anima  della  filosofia  Lo 
manifesta  in  quel  eh'  ella  conduce;  cioè,  che  Dio  metta  sem- 
pre in  lei  del  suo  lume.  Dove  si  vuole  a  memoria  rfducere, 
che  di  sopra  è  detto,  che  amore  è  forma  di  filosofia;  e  però 
qui  si  chiama  anima  di  lei  :  il  quale  amore  manifesto  è  nel- 
Tuso  della  sapienzia,  il  quale  uso*  conduce  mirabili  bellezze, 
cioè  contentamento  in  ciascuna  condizione  di  tempo,  e  dispre- 
giamento  di  quelle  cose,  che  gli  altri  fanno  lor  signori.*  Per 
che  avviene  che  gli  altri  miseri  che  ciò  mirano  ripensando  il 
loro  difetto,  dopo  '1  desiderio  della  perfezione  caggiono  in  fa- 
tica di  sospiri;  e  questo  è  quello  che  dice:  Che  gli  occhi  di 
colori  dov'ella  luce.  Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disiri. 
Che  prendon  aere  e  divenlan  sospiri. 


Capitolo  XIV. 

Siccome  nella  litterale  sposizione,  dopo  le  generali  lode 
alle  speziali  si  discende,  prima  dalla  parte  dell'anima  poi 
dalla  parte  del  corpo  ;  così  ora  intende  il  testo,  dopo  le  gene- 
rali commendazioni,  alle  speziali  discendere.  Onde,'  siccome 
detto  è  di  sopra,  filosofia  per  suggetto  materiale  qui  ha  la  sa- 
pien?ia>  e  per  forma  amore,  e  per  composto  dell'  uno  e  del- 
l' altro  r  uso  di  speculazione.   Onde  in  questo  verso  che  se- 


particella  disgiuntiva.  Nulladìmcno 
essendo  incerto  quest'uso,  e  potendo 
produr  confusione,  reputiamo  più 
sano  consiglio  il  ridurre  la  lezione 
all'ordinario  e  più  corretto  modo  di 
fSTellare.  Giovi  però  l'averlo  avver- 
tito, onde  niuno  ci  accusi  d'aver 
fatte  le  nostre  correzioni  troppo  alla 
scapestrata.  K.  M. 

1  Malamente  in  tutti  i  codici  e  nel- 
le stampe  :  il  quale  esso.  E.  M. 

*  Ciò  sono  ricchezze,  onori  ec.  Ora 
ecco  il  raziocinio  adoperato  dall'au- 
tore a  provare  che  l' anima  della  filo- 
sofia mostri  ladismisuranza  del  bene 
o  lume  ch'ella  riceve  da  Dio,  in  quel 
eh' ella  conduce.  L'anima  della  filo- 
sofìa è  lo  stesso  che  la  di  lei  forma 
(Vedi  cap.  VI  di  questo  tratt.  in  fl< 


ne)  ;  la  forma  della  filosofìa  è  amore 
(Vedi  cap.  XI};  amore  è  manifesta- 
mente nella  conversazione  colla  filo- 
sofìa, siccome  la  cagione  è  nel  suo 
effetto  ;  la  conversazione  conduce  ef- 
fetti di  mirabile  bellezza,  cioè  con- 
tentamento ec.  ;  dunque  l' anima  del- 
la filosofia  conduce  i  detti  effetti  di 
mirabile  bellezza,  ed  in  ciò  mostra 
i  maravigliosi  doni  di  Dio,  che  le 
dhnno  potenza  a  quella  efifettuozio- 
ne.  P. 

3  Onde,  perciocché.  Ecco  un  esem- 
pio di  quest'  uso  in  altro  autore.  Me* 
fìit.  Vii,  Crisi.,  pag.  163  (Mil.,  18^7)  : 
«  Guarda  ora  com'egli  (Gesù  Cristo) 
p  afflitto,  e  come  trema  per  lo  fred- 
do ;  onde,  secondochè  dice  lo  Vange- 
lo, era  grande  freddo.  »  P. 
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guentemente  comincia:  In  lei  discende  la  virtù  divina,  io 
intendo  commendare  l' amore,  eh'  è  parte  di  filosofia.  Ov'  è  da 
sapere  che  discendere  la  yirtù  d' mia  cosa  in  altra,  non  è  al- 
tro che  ridurre  quella  in  sua  similitudine;  siccome  negli  agenti 
naturali  vedemo  manifestamente,  che  discendendo  la  loro  virtù 
nelle  pazienti  cose,  recano  quelle  a  loro  similitudine,  tanto 
quanto  possibili  sono  a  venire  ad  essere.^  Onde  vederne  '1  soie, 
che,  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  redu«^.e  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro  disposizione  possono 
dalla  sua  *  virtù  lume  ricevere.  Cosi  dico  che  Dio  questo 
amore  a  sua  similitudine  riduce,  quanto  esso  è  possibile  somi- 
gliarsi a  lui.  E  ponsi  la  qualità  della  creazione,'  dicendo  :  Sic- 
come face  in  angelo  che  'l  vede.  Ove  ancora  è  da  sapere  che  M 
primo  agente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo 
di  diritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splendore  riverberato; 
onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  sanza  mezzo, 
nell'  altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima  illumina- 
te.* Ma  perocché  qui  è  fatta  menzione  di  luce  e  di  splendore, 
a  perfetto  intendimento  mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli, 
secondochè  Avicenna  sente.  Dico  che  1*  usanza  de'  filosofi  ò  di 
chiamare  il  cielo  lume,  in  quanto  esso"  è  nel  suo  fontale 


1  Pare  che  debba  intendersi  :  vent- 
re ad  essere  eimili  ;  se  tuttavia  non  si 
dee  leggere  venire  ad  essi,  cioè  ad  es- 
si agenti  ;  ovvero  ventre  ad  essa,  cioò 
ad  essa  similittidine.  E.  M. 

*  Di  questa  nua  è  laguna  ne'  codici 
e  nelle  stampe  ;  ma  non  ai  può  fare 
a  meno  d' aggiungerla,  onde  sia  chia- 
ro che  qui  si  parla  della  virtù  del  so- 
le. Cosi  poco  prima  l'autore  dice dt- 
scendetìdo  la  loro  virtù;  e  dopo:  il 
primo  agenlef  cioè,  DiOf  pinge  la  sua 
virtù  in  cose  ec.  ;  e  ne  indica  come 
qui  pure  debba  stare  il  suo  testo. 
K.  M. 

s  Creazione  qui  vale  il  detto  atto  di 
ridurre  ec.  P. 

*  Pare  che  in  questo  secondo  mem- 
bro del  periodo  manchi  un  aggiunti- 
vo a  specificare  la  qualità,  per  la 
quale  si  separano  le  intelligenze  in 
cui  raggia  la  divina  luce  senza  mez- 


zo, cioè  immediatamente,  da  quelle 
altre  intelligenze  in  cui  la  divina  lu- 
ce da  quelle  prime  è  ripercossa.  E 
piglia  francamente  altre  come  rap- 
presentante delle  intelligenze,  per- 
ciocché al  tutto  è  necessario  porre 
due  condizioni  d'intelligenze,  le  qua- 
li si  diversifichino  nella  qualità  cbe 
sopra  è  detta.  0  se  «no,  vana  è  la  lode 
che  si  vuol  dare  a  questa  donna,  per- 
chè in  lei  discetuU  la  virtù  divina^  sic- 
come face  in  angelo,  mentre  la  cosa 
sia  comune;  e  Dante  ai  dovrà  con- 
dannare per  le  sue  stesse  parole, 
poiché  avrà  cosi  ragionato  delle  es- 
senziali passioni,  per  vocabolo  di- 
stinguente alcuno  partecipante  quel- 
la essenza.  (Vedi  cap.  Xi.)  Forse  che 
anderebbe  letto:  onde  nelle  intelli- 
genze separate  raggia  ec.  P. 

*  Cioè  :  in  quanto  esso  lame  è  ivi 
nel  suo  ec.  P. 
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principio;  di  ehiamare  raggio^  in  quanto  esso  è  per  lo  mezzo 
dal  principio  al  primo  corpo  dove  si  termina;  di  chiamare 
splendore^  in  quanto  esso  è  in  altra  parte  alluminata  ^  riper- 
cosso. Dico  adunque  che  la  divina  virtù  sanza  mezzo  questo 
amor  tragge  a  sua  similitudine.  £  ciò  si  può  fare  manifesto 
massimamente  in  ciò^  che  siccome  il  divino  amore  è  tutto 
eterno^  cosi  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  neces- 
sità^ sicché  eterne  cose  siano  quelle  eh'  egli  ama.  E  così  face 
questo  amore  amare^'  che  la  Sapienzia,  nella  quale  questo 
amore  fere^  eterna  è.  Ond'  è  scritto  di  lei  :  €  Dal  principio  dì* 
>  nanzi  dalli  secoli  creata  sono  :  e  nel  secolo  che  dee  venire 
]»  non  verrò  meno.  »  E  nelli  Proverbii  di  Salomone  essa  Sa- 
pienza dice  :  «  Eternalmente  ordinata  sono.  »  E  nel  principio 
del  vangelio  di  Giovanni  si  può  la  sua  eternità  apertamente 
notare.  E  quinci  nasce  che  là  dove  questo  amore  '  splende^ 
tutti  gli  altri  amori  si  fanno  scurì  e  quasi  spenti  ;  imperoc- 
ché 11  suo  oggetto  eterno  improporzionalmente  gli  altri  og- 
getti vince  e  soperchia;  e  però  gli  filosofi  eccellentissimi  neUi 
loro  atti  apertamente  il  dimostrare;*  per  li  quali  sapemo^ 
essi  tutte  l' altre  cose^  fuori  che  la  sapienzia^  avere  messe  a 
non  calere.  Onde  Democrito^  della  propria  persona  non  cu- 
rando^ nò  barba^  né  capelli^  nò  unghie  si  togliea.'  Platone/ 


1  Si  è  corretto  1'  errore  de'  testi 
che  leggono  aUuminalo.  E.  M. 

s  Ordina  e  intendi  :  E  cosi  l'amore 
divino  fa  amare  questo  amore,  eh'  è 
anima  della  filosofia,  cioè  amare  un 
oggetto  eterno  ;  giacché  eterna  èia 
sapienza,  nella  quale  questo  amore 
fere,  o  Togliam  dire  tende.  £  questo 
ò  il  punto  della  similitudine  che  han- 
no insieme  V  uno  e  l'altro  amore.  P. 

s  L'amore  della  sapienza.  Porti- 
cari. 

*  Il  ditnottrano,  ba  la  volgata  ;  il 
dimottraroj  legge  il  cod.  Rice.  ;  e  che 
cosi  debba  leggersi  si  deduce  da  ciò 
che  Dante  adduce  in  prova,  che  sono 
gli  atti  della  ìor  vita  privata,  coi 
quali  i  filosofi  dimottrarono  il  loro 
amore  alla  sapienza,  e  non  gli  scritti 
da  essi  lasciati  alla  posterità^  coi 


quali  tuttora  un  tale  amore  dimostra- 
no, P. 

^  Si  togliea  per  «t  tagHavaf  nota  il 
Perticah.  E  ai  togZiava,  legge  appun- 
to il  cod.  Riccardiano.  P. 

*  Falsa  opinione,  postilla  il  Porti- 
cari.  Infatti  non  si  può  dire,  esatta- 
mente parlando,  che  Platone  abbia 
messa  a  non  calere  la  reale  dignità, 
essendo  figlio  di  re,  per  ciò  solo  che 
raccontasi  della  sua  origine  ;  la  qua- 
le volevasi  da  suo  padre  che  derivas- 
se da  Cedro  di  Melante.  Atene  non 
aveva  più  re  da  ben  sei  secoli  quan- 
do visse  Platone.  E  che  questo  filoso- 
fo non  fosse  tanto  sprezzatore  deUi 
beni  temporali^  può  dedursi  dall'  aver 
egli  accettato  in  dono  da  Dionisio 
più  d'ottanta  talenti  (Laert. ,  Vita 
PhH.y  lib.  Ili),  quantunque  destinati 
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delli  beni  temporalr  non  eurando^^  la  reaje  dignità  mise  a  non 
calere,  che  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  amico  non  ca- 
rande,  contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  *  di  qnella)  combat- 
teo,  siccóme  contro  allo  nomato  Platone.  E  perchè  di  questi 
parliamo,  quando  troviamo  gli  altri  che  per  questi  pensieri  la 
loro  vita  disprezzaro,  siccome  Zeno,  Socrate,  Seneca,  e  molti 
altri?  E  però  è  manifesto  che  la  divina  virtù,  a  guisa  '  d'an- 
gelo, in  questo  amore  negli  uomini  discende;  e  per  darespe- 
rienzia  di  ciò,  grida  susseguentemente  lo  testo  :  E  guai  donna 
gentil  qt^esto  non  crede.  Vada  con  leif  miri  ec-  Per  donna  genr 
tile  s' intende  la  nobile  anima  d' ingegno  e  libera  *  nella  sua 
propia  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  V  altre  anime  dire  non 
si  possono  donne,  ma  anelile;  perocché  non  per  loro  sono,  ma 
per  altrui;  e  '1  filosofo  dice,  nel  primo '^  delk  Metafisica,  che 
quella  cosa  è  libera  eh'  è  per  cagione  di  sé,  e  non  per  altrui.*^ 
Dice:  Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui,  cioè  accompagnisi'^  di 
questo  amore,  e  guardi  a  quello  che  destro  da  lui  troverà; 
e  in  parte  ne  tocca  dicendo:  Quivi,  dov'  ella  parla,  sidi- 
china,  cioè,  dove  la  filosofia  è  in  atto  si  dichìna  un  celestiale 
pensiero,  nel  quale  si  ragiona  questa  essere  più  che  umana 
operazione.  Dice  :  del  del,  a  dare  ad  intendere,  che  non  so- 
lamente essa^  ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono  astratti 
dalle  basse  e  terrene  cose.  Poi  susseguentemente  dice  com'  el- 


al  nobilissimo  uso  di  comprar  libri. 
Egli  era  poi  nei  suo  Testire  tanto  ac- 
curato, ette  parve  fino  piegare  alla 
mollezza.  E.  M. 

t  Mon  si  curando,  le  pr.  ediz.  e  cod. 
Vat.Urb.E.M. 

*  Qui  la  voce  fuori  o  vale  come  do- 
po, e  cosi  r  autore  dice  che  Platone 
era  l' amico  d' Aristotile  il  migliore, 
cioè  il  più  stretto  e  caro,  dopo  la  filo- 
sofia: ovvero  qui  si  vuol  dire  che 
Aristotile  combattè  contro  il  suo  mi- 
gliore amico,  che;  o  perohè,  era  fuori 
di  quella,  cioè  della  sapienza  o  veri- 
tà. Aristotile  combattè  di  fatto  con- 
tro il  suo  maestro  Platone  nel  libro 
terzo  della  Ftlo$ofia^  trattando  del 
mondo  e  delle  sue  parti,  non  che  del- 
la natura  divina.  S. 


8  A  modo  d*  angelo,  le  prime  ediz. 
E.M. 

*  Libera  dalla  servitù  di  quelle  co- 
se delle  quali  t  più  si  fanno  schiavi, 
e  ciò  SODO  concupiscenze  e  vanità.  P. 

fi  i  testi  tutti  portavano  mi  secondo» 
Ma  la  sentenza  d' Ariatotito  qui  citata 
è  nel  libro  i,  cap.  %  E.  M. 

^  Che  per  sua  cagione  dice  e  non  per 
altrui,  la  volgata  ;  ch'i  per  sua cagiO' 
ne  e  non  per  cUlrui,  gli  edit.  mil.;  ^'i 
per  cagione  di  si  e  non  per  altrui,  il 
Dionisi  ;  conforme  il  testo  d' Aristoti- 
le sui  ipsius  et  non  alterius  gratta  ^  ri- 
portato dall' abate  IffszzucehellL  in  fi- 
ne dell'  ediz.  milanese.  P. 

7  Accompagniei  con  questa  amere ^  le 
prime  edizioni  e  il  eod.  Vit  Urb. 
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V  avvalora  e  accende  amore  ovunque  ella  si  mostra  colla  soa- 
vità degli  atti^  che  sono  tutti  li  suoi  sembianti  onesti^  dolci^ 
e  sanza  soperchio  alcuno.  £  susseguentemente^  a  maggiore 
persuasione  della  sua  compagnia  fare/  dice:  Gentil  è  in  donna 
ciò  che  in  lei  si  trova;  E  bello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
Ancor  soggiugne:  Epmssi  dir  che  'l  suo  aspetto  giova;  dov'è 
da  sapere  che  lo  sguardo  di  questa  donna  *  fu  a  noi  cosi  lar- 
gamente ordinato  non  pur  per  la  faccia^  eh'  ella  ne  dimostra, 
vedere^  ma,  per  le  cose  che  ne  tiene  celate,  desiderare  d'  '  ac- 
quistare. Onde  siccome  per  lei  molto  di  quello  *  si  vede  per 
ragione  (e  per  conseguente  veder  per  ragione  sanza  lei  pare 
maraviglia)  ;  così  per  lei  si  crede,  ogni  miracolo  in  più  alto 
intelletto  potere  avere  ragione  e  per  conseguente  poter  es> 
sere.*^  Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla  quale 
viene  la  speranza  del  preveduto  desiderare;  *  e  per  quella  na* 


1  A  persuadere  vie  meglio  di  vole- 
re la  sua  compagnia.  P. 

*  Il  guardare  questa  donna.  P. 

'  Desiderare  ad  acquistare^  la  vol- 
gata; desiderare  ed  acquistare,  gli 
edit.  mil.  ;  desiderare  d' acquistare, 
corregge  il  Witte ,  e  cosi  appunto 
legge  il  cod.  Riccardiano.  F. 

*  Cioè,  molte  di  quelle  cose  celate  si 
vedono  ec.  E.  M. 

*  La  volgata  di  questo  periodo  era 
la  seguente  :  Onde  siccome  per  lei 
molto  di  quello  si  vede  per  ragione,  e 
pe*"  conseguente  veder  per  ragione  che 
unza  lei  pare  meraviglia,  così  per  lei 
si  erede^  ogni  miracolo  in  più  alto  in- 
telletto puote  avere  ragione,  e  per  con' 
tegnente  può  essere.  Gli  edit.  mil.  tol- 
sero il  cAeche  precedeva  le  parole 
ienza  {«i,  e  Io  misero  avanti  alle  pa* 
role  ogni  miracolo.  Ma  il  Witte  lo  toU 
se.  anco  di  qui,  ed  invece  di  puote 
dtere  e  può  essere  lesse  potere  avere  e 
Pp'w  estere.  11  Pederzini  poi  invece 
"ipffr  consegviBnle  veder  per  ragione, 
vorrebbe  leggere  per  conseguente  vede 
9sstre  per  ragione,  F,  —  Il  di8corsO| 
dalla  parola  Onde  siccome  Ano  al  ter- 
Oiine  del  capitolo,serve  come  per  di- 
«iostrazione  alla  proposizione  ante- 
cedente, cioè  che  lo  sguardo  della  fi-. 


losofia  ci  fu  ordinato  anche  per  farci 
desiderare  ed  acquistare  quelle  cose 
eh'  ella  ne  tiene  celate,  ciò  sono  le 
verità,  visibili  solamente  nella  vita 
eterna.  La  dimostrazione  poi  si  fa  di- 
scorrendo, che  siccome  per  mezzo 
della  filosofia  vediamo  la  ragione  di 
molte  cose,  le  quali  senza  la  filosofia 
paiono  maraviglia;  cosi  emerito  di 
essa  filosofia,  che  da  questo  noi  ar- 
gomentiamo per  induzione  potere 
ogni  miracolo  in  intelletto  più  alto 

.  dell'  umano  avere  la  sua  ragione.  E 
questo  appunto  è  principio  della  fe- 
de, e  di  questa  viene  la  speranza,  e 
di  questa  pure  la  caritè,  per  le  quali 
tre  virlit  ec.  P. 

e  La  volgata  era  la  tperanxa  del 
provveduto  desiderare  ;  e  cmI  vorreb- 
be leggere  il  Pederzini,  non  piacen- 
dogli la  parola  preveduto^  dagli  edit. 
mil.  sostituita,  «  perchè,  egli  dice, 
provvedere  viene  da  providere^  procul 
videre,  veder  di  lontano^  e  prevedere 
viene  da  proevidere,  prm  videre,  vedere 

dinnanzi,  sicché  il  primo  ha  in  certo 
modo  una  significazione  comprensi- 
va e  più  larga  della  significazioni 
del  secondo  ;  e  se  ciò  è,  si  può  ben 
dire  che  i  beni  eterni  piuttosto  si 
provvedono  di  quaggiù,  che  non  si 
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sce  l'operazione  della  carità;  per  le  quali  tre  virtù  si  sale  a 
filosofare  a  quella  Atene  celestiale^  dove  gli  stoici  e  peripa- 
tetici ed  epicurei^  per  V  arte  della  verità  eterna^  in  un  volere 
concordevolmente  concorrono. 

Capitolo  XV. 

Nel  precedente  capitolo  questa  gloriosa  donna  è  commen- 
data secondo  V  una  delle  sue  partì  componenti,  cioè  amore  ; 
ora  in  questo^  nel  quale  io  intendo  esporre  quel  verso  che 
comincia  :  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto,  si  conviene  trat- 
tare commendando  V  altra  parte  sua^  cioè  sapienzia.  Dice  adun- 
que lo  testo,  che  nella  faccia  di  costei  appaiono  cose  che  mo- 
strano de'  piaceri  di  paradiso  :  e  distingue  il  luogo  ove  ciò 
appare^  cioè  negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere 
che  gli  occhi  della  sapienzia  sono  le  sue  dimostrazioni^ -colle 
quali  si  vede  la  verità  certissimamente  ;  e  '1  suo  riso  sono  le 
sue  persuasioni^^  nelle  quali  sì  dimostra  la  luce  interiore  della 
sapienzia  sotto  alcuno  velamento  :  *  e  in  queste  due  si  sente 
quel  piacere  altissimo  ,di  beatitudine^  il  qual  è  massimo  bene 
in  paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa  di  quaggiù  esser  non 
può^  se  non  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso.  E 
la  ragione  è  questa^  che  conciossiacosaché  ciascuna  cosa  disia 
naturalmente  la  sua  perfezione^  sanza  quella  esser  non  può 
contenta^  che  è  esser  beato;  che  quantunque  l'altre  cose 
avesse^  sanza  questa  rimarrebbe  in  lui  disiderio^  il  quale  esser 


prevedono.  »  AI  Witte  poi  non  pia-  di  risolvergli  alcun  da)>bio.  Fra  i 
ce  né  runa  né  1'  altra  ;  e  fondandosi  molti,  richiameremo  alla  mente  dei 
nelle  parole,  ad  Hebr.,  Xl,  1,  E»t  nostri  lettori  quello  del  canto  XVIU, 
fide»  iperandarum  substantia  rerum^  v.  4  e  segg.  Vedi  anche  Puiy.,  can* 
argvmentum  non  apparmtium,  cor-  to  XXVII,  54.  £.  M. 
regge  :  la  speranza  del  non  veduto,  '  Intendi  tal  condizione  di  vela- 
ma  desiderato.  F.  mento,  pel  quale  essa  luce  sia  tem* 
1  Questo  passo  può  servire  di  co-  perata  in  modo  da  poter  agire  vit» 
mento  ai  tanU  luogtìi  della  terza  ,  toriosamente  sulle  potenze  seconde 
cantica  del  Poema,  ove  Dante  ragio-  '  nella  mente  :  conciossiacbé  le  dimo- 
na degli  occhi  di  Beatrice  (nella  cui  strazioni  e  le  persuasioni  in  questo  si 
persona  egli  simboleggia  la  divina  diversificano,  che  le  prime  pigliano 
scienza}  e  del  suo  celeste  riso  V  intelletto  come  per  forza,  e  le  altre 
qualvolta  si  trattava  di  confortarlo  o  menano  1*  anima  quasi  per  amore.  P* 


TRATTATO  TERZO. 


235 


non  può  colla  beatitadine^  acciocché  *■  la  beatitudine  sia  cosa 
perfetta  e  '1  desiderio  sia  cosa  difettiva  ;  che  uuUo  disidera 
quello  che  ha  ma  quello  che  non  ha^  eh'  è  manifesto  difetto. 
E  in  questo  sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s' acqui- 
sta^ cioè  la  perfezione  della  ragione^  dalla  quale,  siccome  da 
principalissima  parte,  tutta  la  nostra  essenza  dipende  :  e  tutte 
l'altre  nostre  operazioni,  sentire,  nutrire  e  tutte  sono  per 
questa  sola  (e  questa  è  per  sé,  e  non  per  altri)  :  sicché  se 
perfetta  sia  questa,  perfetta  è  quella  tanto,  che  V  uomo,  in 
quanto  elio  é  uomo,  vede  terminalo  ogni  desiderio,*  e  così  è 
beato.  E  però  si  dice  nel  libro  di  Sapienzia  :  €  Chi  gitta  via 
»  la  sapienzia  e  la  dottrina,  é  infelice;  »  eh'  é  privazione  del- 
l' esser  felice.  Per  l' abito  della  sapienzia  seguita  che  s' acqui- 
sta e  felice  essere  e  contento,  secondo  la  sentenza  del  filosofo. 
Dunque  si  vede  come  nel!'  aspetto  di  costei  delle  cose  di  pa- 
radiso appaiono;  e  però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia, 
dì  lei  parlando:  e  Essa  é  candore  dell'Eterna  Luce:  specchio 
»  sanza  macola  della  maestà  di  Dio.  »  Poi  quando  si  dice  : 
Elle  soverchiati  lo  nastro  itUelletto,  scuso  me,  dicendo  che  poco 
parlare  posso  di  quelle  per  la  loro  soperchianza.  Dov'  è  da 
sapere  che  in  alcuno  modo  queste  cose  nostro  intelletto  ab- 
bagliano, in  quanto  certe  cose  affermano  essere,  che  lo  'ntel- 
letto  nostro  guardar  non  può,  cioè  Iddio,  e  la  etemitate,  e 
la  prima  materia,  che  certissimamente  non  '  si  veggono,  e  con 
tutta  fede  si  credono  essere  ;  e  per  *  quello  che  sono,  inten- 


1  Conciossiachè.  P. 

<  La  volgata  leggeva  cosi  :  ticchè 
perfètta  sia  quella^  perfetta  ò  quella 
iatUo,  cioè  che  l' uomo  i  in  quanto  egli 
è  uomo,  ha  diterminato  ogni  desiderio. 
Gli  edit.  mil.  correasero:  ticchi  per- 
fetta  eia  queUa:  perfetta  è  quella  tanto, 
che  l'uomo,  in  quanto  egli  è  uomo, 
ha  ec.  Ma  il  Pederzini  e  il  Witte 
Doo  86  ne  moatraroDO  aoddiafatti.  £ 
del  Witte  è  la  lezione  (tranne  una 
piccola  modiflcazione}  che  ho  messa 
nel  testo.  Intendi  :  ticchè,  »e  perfetta 
eia  quetta,  cioè  la  ragione  {perfetta 
che  eia  queeta,  legge  il  Witte),  per- 


fetta iqueUa,  cioè  T  essenza  umana, 
tanto  che  ec.  F. 

S  Certissimamente  et  veggonoy  tutti  i 
testi.  Si  avverta  però  che  Dante  par- 
la  di  cose  che  lo  'nteUetto  nostro  guar- 
dar  non  può,  e  per  conseguente  non 
può  vedere.  E  poi  è  egli  d' uopo  di 
creder  per  fede  quello  che  certissi- 
mamente si  vede?  Ciò  va  contro  il 
noto  adagio  ;  Fides  est  credere  quee 
non  videe.  La  vera  lezione  sarà  adun- 
que  non  si  veggono.  £.  II. 

*  11  signor  Witte  cangia  questo  per 
in  pur,  e  noi  staremmo  quasi  per 
adottare  la  sua  emendazionet  £.  M. 
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dere  noi  non  potemo;  e  ^  se  non  cose  negando^  si  può  appres- 
sare a]la  sua  conoscenza,  e  non  altrimenti.*  Veramente  può 
qui  alcuno  forte  dubitare,  come  ciò  sìa  che  la  sapienzia  possa 
fare  l'uomo  beato,  non  patendo  a  lui  certe  cose  mostrare 
perfettamente;  conciossiacosaché  naturale  desiderio  sia  al- 
l' uomo  di  sapere/  e  senza  compiere  il  desid^io  beato  esser 
non  possa.  A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere,  che  '1  desi- 
derio naturale  in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possi- 
bilità della  cosa  desiderata;  "  altrimenti  anderebbe  in  contrario 
di  se  medesimo,  che  impossibile  è;  e  la  natura  l'avrebbe 
fatto  indamo,  eh'  ò  anche  impossibile.  In  contrario  andrebbe; 
che  desiderando  la  sua  perfezione,  desidererebbe  la  sua  im- 
perfezione :  imperocché  desidererebbe  so  sempre  desiderare  ' 
H  non  compiere  mai  suo  desiderio.  E  in  questo  errore  cade 
l'avaro  maledetto,  e  non  s'accorge  che  desidera  sé  sempre 
desiderare,  andando  dietro  al  numero  impossibile  a  giugnere. 
Avrebbe  anche  la  natura  fatto  indarno,  perocché  non  sarebbe 
ad  alcuno  fine  ordinato  :  e  però  V  umano  desiderio  é  misurato 
in  questa  vita  a  quella  scienzia  che  qui  aver  si  può;  e  quel 
punto  non  passa  se  non  per  errore,  il  qual  é  *  fuori  di  na- 
turale intenzione.  E  cosi  é  misurato  nella  natura  angelica,  e 


1  Dell'  Bj  necessaria  a  dar  consi- 
stenza al  discono,  è  lagana  ue'MSS. 
e  nelle  stampe.  Non  vuoisi  trasan- 
dare la  lezione  del  cod.  Vat.  4778^ 
il  quale  invece  di  cose  rugando,  ha 
cose  sognando,  E.  M. 

*«  La  materia  prima,  la  quale 
non  lia  alcun  atto,  non  si  può  cono- 
scere per  sé  stessa  ;  né  si  può  dire 
quel  ch'ella  siSi  ma  piuttosto  quello 
che  non  sia:  laonde  diciamo  che 
ella  non  ò  né  il  che,  né  il  quanto, 
né  il  quale,  ma  in  potenza  ciascuna 
di  queste  cose.  »  (Tasso,  dial.  No- 
Mtà,) 

•  Conciossiacosaché  'l  naturale  desi' 
derio  sia  C  uomo  di  eaperey  ha  la  vol- 
gata ;  e  cosi  leggono,  togliendo  il  di 
precedente  a  sapere,  gli  edit.  mil., 
ma  dicono  che  leggerebbero  :  con- 
cioseiachi  naturale  desiderio  eia  alVuo- 


mo  di  sapere.  Ora  così  appunto  legge 
il  cod.  Riccardiano.  P. 

*  Desiderante^  é  la  lezione  volgata, 
la  quale  può  reggersi,  quando  il 
vocabolo  posv'bilità  s' intenda  per  la 
facoltà,  il  potere  che  è  nella  cosa 
desiderante  di  ottenere  ciò  ch'essa 
desidera.  Nulladimeno,  esaminando 
il  contesto  del  discorso,  ne  pare 
che  sia  da  emendarsi  come  noi  ab- 
biamo fatto.  E.  M. 

>  Quello  che  dicono  le  parole,  io 
giusto  senso  non  è  vero  :  vero  é  so- 
lamente che  desiderando  l'uomo 
cosa  d'impossibile  conseguimento, 
gli  accade  di  dover  sempre  deside- 
rare, eh' è  però  contro  la  sua  inten- 
zione. P. 

•  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 
134.  TI  Biscioni  :  il  quale  è  di  fuori  di 
naturale  ec.  E.  Bl. 
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terminalo  è  ^  guanto  in  quella  sapienzia  che  la  natura  dì  eia* 
scuno  può  apprendere.  £  questa  è  la  ragione  per  che  li  Santi 
non  hanno  tra  loro  invidia;  perocché  ciascuno  aggiugne  il 
fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desiderio  è  colla  natura  della 
bontà  misurato.  Onde  conciossiacosaché  conoscere  Dio  e  certe 
altre  cose^  come  V  eternità  e  la  prima  materia^'  non  sia  pos- 
sibile alla  nostra  natura,  quello  da  noi  naturalmente*  non  è 
desiderato  di  sapere,  e  per  questo  é  la  dubitazione  soluta. 
Poi  quando  dico  :  Sua  belià  piove  fiammelle  di  fuoco,  discendo 
a  un  altro  piacere  di  paradiso,  cioè  della  felicità  secondaria  a 
questa  prima^  la  quale  della  sua  beliate  procede;  doy*  è  da 
sapere  che  la  moralità  è  bellezza  della  filosofia:  che  siccome 
la  bellezza  del  corpo  risulta  dalle  membra,  in  quanto  sono 
debitamente  ordinate;  cosi  la  bellezza  della  sapienzia,  eh' è 
corpo  di  filosofìa^  come  detto  è,  risulta  dall'  ordine  delle  virtù 
morali^  che  fanno  quella  piacere  sensibilmente.  £  però  dico 
che  sua  beltà,  cioè  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè 
appetito  diritto,  che  si  genera  nel  piacere  della  morale  dot- 
trina; il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio  dalli  vizii  naturali, 
non  che  dagli  altri.  £  quinci  nasce  quella  felicità^  la  quale 
difinisce  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica  dicendo,  eh'  è  ope- 
razione secondo  virtù  in  vita  perfetta.  £  quando  dice:  Però 
guai  donna  sente  sua  beliate^  procede  in  loda  di  costei.  Grido 
alia  gente,  che  la  Séguiti,  dicendo  loro  lo  suo  beneficio,  cioè 
che  per  seguitare  lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice:  qual 
donna,  cioè  quale  anima  sente  sua  beltà  biasimare  per  non 
parere  qual  parere  si  conviene,  miri  in  questo  esjmplo.  Ov'  è 
da  sapere  che  li  costumi  sono  beltate  dell'  anima,  cioè  le  virtù 


1  Così  i  cod.  Marc,  Vat.  Urb.  e 
Gadd.  135  primo.  L'ediz.  Biscioni: 
e  terminato  in  quanto  in  quella  ta-pitn- 
za  che  la  natura  ec.  E.  M.  —  A  me 
pare  che  quest'ultima  lezione  s'ap- 
pressi, meglio  di  quella  eletta  da' si- 
gnori ed.  mil.,  all'espressione  della 
sentenza,  che  è:  In  quanto  il  detto 
desiderio  degli  angeli  tende  io  quel- 
la sapienza  che  la  natura  ec.  P. 

>  La  volgata  diceva  :  Onde  concio^ 


siacoaachi  conoscere  Dio  e  dire  altre 
cose  quello  esso  èy  non  sia  possibile  ec; 
e  gli  edit.  mil.,  notando  che  questo 
passo  è  stranamente  sconvolto,  les- 
sero :  . . . .  conoscere  Dio  e  altre  cosk,  e 
direi  quello  esso  è  »  non  eia  possibile.  Il 
Witte  propose  :  . . . .  conoscere  Dio  e  le 
altre  cose  per  quel  eh*  esse  sonOj  non  sia 
possibile.  Ma  il  cod.  Bice,  portando 
la  lezione  che  ho  messa  nel  testo, 
DOD  lascia  più  luogo  a  congetture.  F. 
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massimamente^  le  quali  talvolta  per  vanità  o  per  superbia  si 
fanno  meno  belle  o  men  gradite^  siccome  nell'  ultimo  trattato 
veder  si  potrà.  E  però,  dico  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in 
costei^  cioè  colà  dov'  ella  è  esemplo  d' umiltà^  cioè  in  quella 
parte  di  so  che  ^  morale  filosofìa  si  chiama.  E  soggiungo  che 
mirando  costei  (dico  la  sapienzia)  in  questa  parte^  ogni  viziato 
tornerà  diritto  e'  buono.  E  però  dico:  Quesi' è  colei,  ch'unti' 
Ha  ogni  perverso,  cioè  volge  dolcemente  chi  fuori  dal  debito 
ordine  è  piegato.  Ultimamente  in  massima  lode  di  sapienzia 
dico  lei  essere  madre  '  di  tutto  qualunque  principio^  dicendo 
che  con  lei  Iddio  cominciò  il  mondo  e  spezialmente  il  movi* 
mento  del  cielo^  il  quale  tutte  le  cose  genera  e  dal  quale 
ogni  movimento  è  principiato  e  mosso^  dicendo  :  Costei  pensò 
chi  mosse  l'universo;  cioè  a  dire  che  net  divino  pensiero^  eh' è 
esso  intelletto^  essa  era  quando  il  mondo  fece  ;  onde  seguita 
che  ella  lo  facesse  ;  e  però  disse  Salomone  in  quello  de'  Pro- 
verbii  in  persona  della  Sapienza:  e  Quando  Dio  apparecchiava 
»  li  cieli^  io  era  presente  ;  quando  con  certa  legge  e  con  certo 
»  giro  vallava  gli  abissi  ;  quando  suso  fermava  V  etere/  e  so- 
»  spendea  le  fonti  dell'  acque;  quando  circuiva  il  suo  termine 
»  al  mare^  e  poneva  legge  all'  acque,  che  non  passassero  li 
»  suoi  confini;  quando  elli  appendea  li  fondamenti  della  terra; 
»  con  lui  ed'  io  era,  disponente  tutte  le  cose,  e  dilettavami 
1^  per  ciascun  die.  >  Oh  peggio  che  morti,  che  l' amistà  •  di 
costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri,  e  mirate  che  anzi  che 
voi  foste  ella  fu  aroatrice  di  voi,  acconciando  e  ordinando  il 
vostro  processo  ;  '  e  poiché  •  fatti  foste,  per  voi  dirizzare,  in 

t  La  laguna  di  qaesto  che,  la  quale  parole  de'  Prov.  di  Salom.  VIIT,  28: 

trovasi  in  tutte   le  stampe,  si  riem-  «  Àderam...,  qiumdo  tBthura  /irmabat 

pie  col  cod.  Trivulziano.  E.  M.  iuraumtetlibrabat  fonte» oquarum.nF, 

s  Diritto  0  buono,  leggeva  il  Biscio-  ^  Questo  ed  ha  forza  di  etiam.  Perti- 

ni.  Noi  seguiamo  la  lezione  de' cod.  cari. 

Vat.  Urb..  Barb. ,  Gadd.  134,  135  •  Alcune  antiche  stampe  e  il  cod. 

secondo.  E.  M.  Rice,  leggono  :2a  vista  di  costei  ec,  ; 

8  Cosi  la  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  e  forse  meglio,  perchè  questa  frase 

134.  La  stampa  del  Biscioni  ha  que-  meglio  lega  colle  susseguenti  :  aprile 

ste  parole  dislocate  nel  modo  se-  gli  occhi  vostri,  e  mirate  ec.F, 

guenle  :  di   tutto  madre  ;.  qualunque  7  Processo,  cioè  l' avanzamento  dai 

principio  dicendo,  che  con  lei  ec.  E.  M.  nulla  all'  essere.  P. 

*  L'etere  è  aggiunta  molto  oppor-  8  Qui  tutti  i  testi  :  e  poiché  fatto  fos- 

tuna  del  Witte,  che  la  deduce  dalle  te.  Errata  lezione,  poiché  Dante  ha 
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vostra  similitudine  venne  a  voi  :  *  e  se  tutti  al  suo  cospetto 
venire  non  potete,  onorate  lei  ne' suoi  amici,'  e  seguite  li 
comandamenti  loro,  siccome  quelli  che  v'  annunziano  '  la  vo- 
lontà di  questa  eternale  imperadrice.  Non  chiudete  gli  orec- 
chi a  Salomone  che  ciò  vi  dice^  dicendo  che  «  la  via  de' giusti 
>  è  quasi  luce  splendente,  che  procede  e  cresce  infino  al  di 
»  della  beatitudine;  j>  andando  loro  dietro,*  mirando  le  loro 
operazioni,  eh'  esser  debbono  a  voi  luce  nel  cammino  di  que- 
sta brevissima  vita.  E  qui  si  può  terminare  la  vera  sentenzia 
della  presente  canzone.  Veramente  l' ultimo  verso,  che  per 
tornata  è  posto,  per  la  litterale  sposizione  assai  leggiermente 
qua  si  può  ridurre,  salvo  in  tanto  quanto  dice  che  io  lì  chia- 
mai questa  donna  fera  e  disdegnosa.^  Dov'  è  da  sapere  che  dal 
principio  essa  filosofia  parca  a  me,  quanto  dalla  parte  del  suo 
corpo  (cioè  sapienzia),'  fiera,  che* non  mi  ridea,  in  quanto  le 
sue  persuasioni  ancora  non  intendea;  e  disdegnosa,  che  non 
mi  volgea  V  occhio,  cioè,  eh'  io  non  potea  vedere  le  sue  di- 
mostrazioni. E  di  tutto  questo  il  ''  difetto  era  dal  mio  lato  ;  e 
per  questo  e  per  quello  che  nella  sentenzia  litterale  è  dato, 
è  manifesta  l' allegoria  della  tornata  :  sicché  tempo  è,  per  più 
oltre  procedere,  di  porre  fine  a  questo  trattato. 


detto  poco  prima  :  anzi  che  voi  foste. 
E.  M.  —  U  Witte  peraltro  si  attiene 
alla  volgata  fatto  fosse,  e  spiega: 
«  poiché  fatto  fosse  il  processo  del 
genere  umano  dai  tempi  di  Adamo 
sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo.  »  Ma 
il  modo  parendomi  sforzato,  lascio 
stare  la  correzione  degli  editori  mila> 
nesi.  P. 

»  Per  voi  drizzare,  in  vostra  simili- 
tudine venne  a  voi,  cioè  :  per  rialzarvi 
caduti  venne  a  voi  in  simiglianza  vo- 
stra; e  vale:  prese  carne  umana. 

*  Che  sono  i  Savi.  P. 

s  Questa  bella  e  corretta  lezione 
incontrasi  nel  cod.  Gadd.  133  primo. 
La  volgata  è  :  siccome  che  iniziano  la 
volontà  di  questa  ec.  E.  M.  —Ma  la 


corretta  lezione  v'  annunziano  è  por' 
tata  pure  dal  cod.  Rìccardiano.  F. 

*  Cioè,  dietro  a'  giusti  ;  e  questa  è 
la  via  di  mostrarsi  obbedienti  a  Salo- 
mone. P. 

^  La  volgata  è  :  dice  che  io  la  chiama 
questa  donna  fera  ec.Ma  il  cod.  Rice, 
che  invece  di  là  legge  lì  (in  quel  luo- 
go della  canzone)  elimina  molto  a 
proposito  l' inopportuna  intrusione 
dell' articolo  la.  F. 

8  Avendo  l'A.  detto  già  poco  avanti 
che  sapienza  i  corpo  di  filosofia^  le  pa- 
role chiuse  qui  tra  parentesi  ci  sem- 
brano glossema.  E.  M. 

7  //  difetto,  le  pr.  ediz.,  i  cod.  Barb., 
Vat.  Urb.,  Marc,  e  Gadd.  134  e  135  se- 
condo. Il  Biscioni  :  il  detto  difetto.  £.  M. 


no 
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Le  dolci  rime  d' amor^  eh'  io  solia 
Cercar  ne' miei  pensieri, 
Convien  eh*  io  lasci;*  non  perch'io  non  sp  ri 
Ad  esse  ritornare. 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri. 
Che  nella  donna  mia 
Sono  appariti,  m' han  chiuso  la  via 
Dell'  usato  parlare. 
E  poiché  tempo  mi  par  d' aspettare, 
Dìporrò  giù  lo  mio  soave  stile, 
Ch'  io  ho  tenuto  nel  trattar  d' amore, 
E  dirò  del  valore* 

Per  lo  qual  veramente  è  1*  uom  gentile,  ' 
Con  rima  aspra  *  e  sottile. 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  que',  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza  : 
E  cominciando,  chiamo  quel  signore 
Ch'  alla  mia  donna  negli  occhi  dimora,' 
Per  eh'  ella  di  se  stessa  s' innamora.* 


1  Comincia  il  poeta,  dicendo  eh' è 
costretto  a  lasciare  le  dolci  rime, 
cioè  le  dolci  maniere,  le  pacate  per- 
suasioni, che  egli  soleva  adoperare, 
perchè  la  sua  donna,  la  filosofia,  non 
vuol  per  ora  ragionare  con  Freddi  ar- 
gomenti logici,  ma  parlare  con  aspre 
rampogne,  riprovando  il  giudizio 
falso  e  vile  di  coloro  che  vogliono, 
che  della  nobiltà  sia  principio  la  ric- 
chezza. F. 

^  Valore,  a  Qui  si  prende  quani  poten- 
sa  di  natura,  ovvero  bontà  da  quella 
data.  »  (Tratt.  IV,  cap.  2).  F. 

a  Gentile  cioè  «1061/0.  Cosi  in  tutta 
la  canzone,  ove  il  poeta  usò  altresì 


gentilezza  per  tiobiltàf  e  basti  eh'  io 
r  abbia  notato  una  volta.  F. 

*  Il  Biscioni,  contro  l'autorità  di 
alcuni  codici  da  esso  veduti,  legge  : 
Con  rime  aspre  e  sottile.  Che  però 
Dante  non  abbia,  senza  alcuna  neces- 
sità, offesa  la  ragion  grammaticale, 
ce  no  fa  sicuri  egli  stesso,  dicendo 
nel  cap.  II  :  «  prometto  trattare  di  que- 
sta materia  con  rima  sottile  e  aspra.  * 
£•  M. 

8  Cioè  :  a  chiamo  la  verità  che  sia  me- 
co,  la  quale  è  quel  signore,  che  negli 
occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  fi- 
losofia^ dimora  >  (loc  cit.)  F. 

*  e  Perocch'  essa  filosofia  sé  medesima 
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Tale  imperò/  che  gentilexza  yolse^ 

Secondo  'I  sao  parere^ 

Che  fosse  antica  possession  d'avere/ 

Con  reggimenti  beili  :  ' 

Ed  altri  fu  di  più  lieve  sapere^ 

Che  tal  detto  rivolse^ 

E  l'ultima  particola  ne  tolse^ 

Che  non  Y  area  fors'  elll.* 

Di  dietro  da  costui  van  tutti  qoeAìì 

Che  fan  gentili  per  ischiatta  altrui^ 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  ò  stata  :  ' 

Ed  è  tanto  durata 

La  cosi  falsa  opinion  tra  nui> 

Che  l'uom  chiama  colui 

Uomo  gentil,  che  può  dicere  :  Y  fui 

Nipote  0  figlio  di  cotal  valente. 

Benché  sia  da  niente  : 

Ma  vilissimo  sembra,  a  chi  *I  ver  guata. 

Chi  avea  scòrto  il  cammino  e  poscia  l' erra, 

E  tocca  tal  eh'  è  morto  e  va  per  terra.  ' 
Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato  ; 
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riguarda,  quando  apparisce  la  bellez' 
za  degli  occhi  guai  atei;  ch§  èa  dire^ 
che  l' anima  filosofante  non  solamente 
contempla  essa  terital  ma  ancora  con- 
templa il  suo  contemplare  medesHno»  • 
(loc.  cit.).  P. 

1  Tale  imperò  f  che  ec,  cioè  tale 
tenne  impero  ;  regnò,  il  quale  ec.  É 
dal  verbo  latino  imperare,  Inteode 
qui  Dante  accennare  Federigo  di 
Sveria,  iniperator  de' Romani  nel 
secolo  XIII.  P. 

*  Antica  posseseion  d^  avere,  cioè 
antico  possesso  di  ricchezze,  o  come 
dice  Dante  nel  cap.  Ili,  antica  ric- 
chezza. K. 

S  Con  reggimenti  belli,  cioè  con  òet 
4Sostumi,  belli  nel  parlare,  nel  dipor- 
tarsi» neir  operare.  F. 

*  Intendi  :  e  fuvvi  alcun  altro  di 
minor  sapere  di  Federigo,  che  intarli  il 

Dartb.  —  3. 


detto  suo,  dicendo  cioè,  che  V  antica 
riceheEza  iuduceva  nobiltà,  e  ne  tol» 
se  V  ultime  parole,  cioè  con  bei  costU' 
mi,  perchè  forse  non  li  avea  neppur 
egU,  F. 

*  Costruisci  :  che  fanno  tUtrui  gen- 
tili per  ischiatta^  eh'  i  stata  lungamen- 
te in  gran  ricchezza.  Altri  testi  leg- 
gono gentile,  F. 

*  Intendi  :  Ma  a  chi  considera  il  ve- 
ro sembra  vilissimo  colui,  il  quale, 
nella  condotta  degli  avi,  avendo  scòr- 
to il  cammino,  ha  deviato  da  esso,  ed  è 
divenuto  simile  a  chi  fosse  morto  e  pur 
camminaese,  cioè  a  dire,  simile  a  chi, 
avendo  cessate  d'easer  uomo,  andas- 
se qual  bestia  vegetando  sulla  terra. 
La  lezione  e  l' interpretazione  che  ho 
adottala  in  questi  tre  versi  è  autoriz- 
zata dalla  dichiarazione  che  ne  fa 
Dante  stesso  nel  cap.  VII.  F. 

16 
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Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  '1  falso  parla  non  intero  ; 
Ma  più  forse  non  vede. 
Similemenle  fu  chi  tenne  impero 
la  difinire  errato/ 

Che  prima  pone  '1  falso,  e  d' altro  lato 
Con  difetto  procede; 
Che  le  divizie,  siccome  si  crede. 
Non  posson  gentilezza  dar,  nò  tórre; 
Perocché  vili  son  di  lor  natura  :  * 
Poi  chi  pinge  figura. 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  :  ' 
Nò  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 
Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette, 
Chò,  quantunque  collette. 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura  ; 
Onde  r  animo,  eh'  ò  dritto  e  verace. 
Per  lor  discorrimento  non  si  sface/ 
Nò  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna. 
Nò  di  vii  padre  scenda 
Nazion,'  che  per  gentil  giammai  s'  mtenda  : 
Quest'  ò  da  lor  confesso  ; 
Onde  la  lor  ragion  par  che  s' oflénda,^ 
In  tanto  quanto  assegna. 
Che  tempo  a  gentilezza  si  convegna, 
Diffinendo  con  essoJ 


à 


1  Intendi  :  SimUtMnte  andò  prrnlo 
Vimperador  Federigo  nella  tua  defini- 
zione.  F. 

*  Peroeekè  vili  ean  di  lor  natura.  Ed 
essendo  Tili,  consegue,  che  per  la 
loro  viltà  sono  contrarie  a  nobiltà.  E 
qui  s' intende  viltà  per  degenerazione, 
la  quale  alla  nobiltà  «'  oppone  (capi- 
tolo X).  F. 

s  Poi,  poiché,  ehi  pinge  figura,  non 
la  può  porre^  te  non  può  eeter  lei,  per- 
chè nullo  dipintore  potrebbe  porre  al- 
cuna figura^  te  intenzionalmente  non 


ti  faoetse  prima  lale^  quale  la  figura 
et  ter  dee  (loo.  cit).  F. 

*  Per  lor  ditoorrimento,  pel  loro  di- 
leguarsi, cioè,  per  la  loro  perdita,  non 
ti  tfactf  non  si  disfà,  non  vien  meno.  F. 

*  Nidi  vii  padre  tcenda  Nazion,  né 
che  da  un  padre  ignobile  discenda 
una  famiglia  ec.  F. 

*  Par  che  t*  offenda^  par  che  si  con- 
futi di  per  sé  stessa.  F. 

t  Diffinendo  con  etto  ;  poiché  nella 
loro  definizione  dicono  che  a  nobiltà 
si  richiede  tempo.  F. 
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Ancor  segue^  di  ciò  che  inoanzi  ho  messo^ 
Che  Siam  tutti  gentili  ower  villani^^ 
0  che  non  fosse  ali*  uom  cominciamento. 
Ma  ciò  io  non  consento 
Né  eglino  altresì^  se  son  cristiani; 
Per  che  a  intelletti  sani 
È  manifesto^  i  lor  diri  '  esser  vani  : 
Ed  io  cosi  per  falsi  li  riprovo, 
E  da  lor  mi  rimuovo; 
E  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento. 
Che  cosa  è  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni  che  gentil  uom  tiene. 
Dico  eh'  ogni  virtù  principalmente 
Vien  da  una  radice; 
Virtude  intendo,  che  fa  V  uom  felice 
In  sua  operazione; 
Quest'  ò,  secondochè  V  Etica  dice. 
Un  abito  eligente. 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 
E  tai  parole  pone.' 
Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 
Importa  sempre  ben  dei  suo  subietto. 
Come  viltate  importa  sempre  male: 
E  virtute  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto  ; 
Perchè  in  medesmo  detto 
Convengono  ambedue,  eh'  èn  *  d*  un  effetto  ; 
Onde  convien  dall'  altra  venga  V  una. 


i  Ancor  segue chesiam  tutti  gerì' 

tili  ovver  villani.  Cosi  disse  Boezio  : 
«  Omae  hominum  genw  in  terris  Simili 
xurgit  ab  orlu:  Unus  enim  pater  est, 
Unus  qm  cuttcta  ministrat:  Mortales 
igilur  cuticlos  Edit  nobile  germen,  »  F. 

•  /  lor  diri,  come  i  ter  parlari^  i 
loro  discorsi,  infinito  sostantivato. 
Così  disse  altrove:  A  danno  nostro  e 
delli  tiostri  diri.  F. 

'  In  questi  versi  vuol  sigttificare, 


che  ogni  virtù  morale  proviene  da 
una  sola  radice,  cioè  da  quella 
principale  virtù  che  fa  1*  uomo  feli- 
ce nella  sua  vita  operativa;  e  que- 
sta é  r  abito  della  nostra  buona  ele- 
zione, il  quale  sta  in  mezzo  al  trop- 
po ed  al  poco,  secondo  quell'antico 
dettato,  in  meidio  consistit  virtw.  F. 
*  Ch'  in,  eh'  ènno,  che  sono,  voce 
verbale  che  si  conserva  tuttora  nel- 
le nostre  campagne.  F. 
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0  da  un  terzo  ciascuna  : 
Ma  se  r  una  vai  ciò  che  V  altra  vale. 
Ed  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto  : 
E  ciò  eh'  io  ho  detto  qui  sia  per  supposto.* 
È  gentilezza  dovunque  virtute. 
Ma  non  virtute  ov'  ella  ;  • 
Siccome  è  cielo  dovunque  la  stella  ;  • 
Ma  ciò  non  e  converso.* 
£  noi  in  donne  ed  in  età  novella 
Vedem  questa  salute/ 
In  quanto  vergognose  son  tenute; 
Ch'  è  da  Virtù  diverso. 
Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso,' 
Ciascheduna  virtute  da  costei. 
Ovvero  il  gener  lor,  eh'  io  misi  avanti. 
Però  nessun  si  vanti. 
Dicendo  :  per  {schiatta  io  son  con  iei,^ 
Ch'  elli  son  quasi  Dei 
Que'  e'  ban  tal  grazia  fuor  di  tutti  rei ,  ^ 
Che  solo  Iddio  all'anima  la  dona. 
Che  vede  in  sua  persona 


1  Per  supposto,  qualctie  codice  ha 
presupposto,  F. 

'Cosi  Giovenale,  che  altrove  è 
pur  citato  da  Dante,  disse  :  «  nobilita» 
sola  est  atque  unica  virtus,  »  F. 

s  La  stella^  il  sole.  F. 

^  E  converso^  al  contrario,  vicever- 
8a.  É  un  latinismo  ed  uno  di  que- 
gli avverbi,  i  quali,  come  e  contra- 
riOf  exoppositOj  ab  «v/ernoec,  erano 
da' nostri  antichi,  e  più  particolar- 
mente da' prosatori,  intromessi  nel- 
le loro  scritture  rolgari.  Cosi  Mat- 
teo Villani:  a  esempio  di  mirabile  cari- 
tà  intra  pcuire  e  ^liuolo  ed  e  eonver^ 
so.  »  F. 

>  E  noi  in  donile  ed  in  età  nore/to, 
ed  in  persone  d'eth  giovanile,  Ve- 
dem questa  salute^  la  gentilezza,  poi- 
ché in  esse  (dice  Dante)  la  vergogna 
è  buona  e  laudabile  ;  la  qual  vergogna 


non  è  virtiij  ma  certa  paesion  buo- 
na. F. 
•  il  perso,  il  color  torchino.  F. 

7  Nessun  si  vanti ,  Dicendo  :  per 
ischiatta  i'  ton  con  ki  (la  volgata  di- 
ceva erroneamente  V  con  ooleij^  cioè 
io  sono  colla  nobiltà,  vale  a  dire,  io 
80D  nobile  ;  imperocché  «  Qui  genus 
laudai  suumj  alienum  laudata  »  Seneca  ; 
ed  Ovidio  :  «  Et  genus  et  proavo*  et 
qua  non  fscimus  ipsi,  Via  ea  nostra 
voco.  »  F. 

8  Que'c'han  tal  grazia  (il  Biscioni 
legge  erroneamente  con  tal  grazia) 
fuor  di  tutti  t  rei,  cioò,  quelli  che  sce- 
vri d  '  ogni  colpa  (o  come  dice  Dante 
senza  macola  di  vizio)  hanno  una  tal 
grazia,  —  Reo  qui  vale  reato,  colpa t 
come  neir/hA,  IV,  40:  «  Per  lai  di- 
fetti, e  non  per  altro  rio,  Semo  perdu- 
ti; >  ed  altrove.  F. 
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Perfettamente  star,  sicché  ad  alquanti 

Lo  seme  di  felicità  s'accosta/ 

Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta.' 
L' anima^  cui  adorna  està  bontate. 

Non  la  si  tiene  ascosa  ; 

Ghò  dal  principio,  eh'  al  corpo  si  sposa. 

La  mostra  infin  la  morte  : 

Ubidiente,  soave  e  vergognosa 

È  nella  prima  etate, 

E  sua  persona  adorna  '  di  beltate. 

Colle  sue  parti  accorte  : 

In  giovinezza  temperata  e  forte, 

Piena  d'amore  e  di  cortese  lode, 

E  solo  in  lealtà  far  si  diletta  : 

E  nella  sua  senetta,^ 

Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n'  ode  ; 

E  in  sé  medesma  gode 

D'  udire  e  ragionar  dell'  altrui  prode  :  ^ 

Poi  nella  quarta  parte  della  vita* 

A  Dio  si  rimarita. 

Contemplando  la  fine  che  l' aspetta  ; 

E  benedice  li  tempi  passati. 

Vedete  omai  quanti  son  gì'  ingannati  ! 
Centra  gli  erranti,  mia  canzon,  andrai  ;  ^ 
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i  La  Tolgala  di  questi  due  versi, 
ticchi  (T  alquanti f  Che  'l  seme  di  felici' 
tà  t' aeeosta^  presentava  una  lezione 
cbe  non  dava  senso.  Fu  emendata 
in  parte  dal  Dionisi,  in  parte  dagli 
edit.  mil.,  ed  in  parte  da  me  ool- 
I* aiuto  de' codici.  Il  Rice.  legge:  ad 
alquanti  Dellet  felicità  eeme  s'acco- 
sto. F. 

s  Ben  poeta;  cioè  disposta  in  ogni 
sua  parte  perfettamente.  F. 

'  Adoma;  altri  testi  leggono  ac- 
concia, e  cosi  leggono,  e  vogllon  che 
8i  lcgg>f  gli  edit.  mil.,  quantunque 
a  me  sembri  migliore  la  prima  le- 
zione. In  ambedue  i  casi,  la  voce  è 
peraltro  adoperata  non  come  nome 


ma  come  verbo,  significante  ornare^ 
abbellire.  P. 

^  Seitetta,  voce  latina,  aenettù,  vec- 
ehiesia'  F. 

*  Dell'altrui  prode,  dell'altrui  prò, 
dell'  altrui  utiiitk.  F. 

•  La  vita  umana,  secondo  Dante, 
dividesi  in  quattro  parti:  VadoU- 
Mcenza,  la  gioventù  (virilità),  la  eenel- 
tu  (vecchiezza),  il  senio  (decrepitez- 
za). F. 

7  Contra  gli  erranti,  mia  canxon 
n' andrai,  cioè,  o  mia  canzone,  tu 
te  n'  andrai  contra  coloro  che  sono 
in  errore.  Altri  testi  leggono  :  Can- 
tra gli  errane,  mia ,  tu  te  n'  an^ 
draù  F. 
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E  quando  tu  sarai 

In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra/ 

Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coverto.' 

Tu  le  puoi  dir  per  certo: 

Io  vo  parlando  dell'  amica  vostra.' 

Capitolo  I. 

Àmore^  secondo  la  concordevole  sentenzia  delli  savi  di  lui 
ragionanti  e  secondo  quello  che  per  isperienza  continuamente 
vedemo^  è  che  *  congiugne  e  unisce  V  amante  colla  persona 
amata  ;  onde  Pittagora  dice  :  e  Neil'  amistà  si  fa  uno  di  più.*  » 
E  perocché  le  cose  congiunte  comunicano  naturalmente  intra 
se  le  loro  qualità^  intantochè  talvolta  è  che  V  una  torna  '  del 
tutto  nella  natura  dell'  altra,  incontra  che  le  passioni  della 
persona  amata  entrano  nella  persona  amante,  sì  che  l' amor 
deli*  una  si  comunica  nell'  altra,  e  così  Y  odio  e  '1  desiderio  e 
ogni  altra  passione  ;  per  che  gli  amici  dell'  uno  sono  dall'  altro 
amati,  e  li  nemici  odiati;  per  che  in  greco  proverbio  è  detto: 
(c  Degli  amici  esser  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  io 
fatto  amico  di  questa  donna,  di  sopra  nella  verace  sposizione^ 
nominata,  cominciai  ad  amare  e  a  odiare  secondo  l' amore  e 
r  odio  suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  seguitatori  della 
verità,  e  odiare  li  seguitatori  dello  errore  e  della  falsità,  com'ella 
face.  Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  sé  é  da  amare  e  nulla '^ 
è  da  odiare,  se  non  per  sopravvenimento  di  malizia,  ragione- 
vole e  onesto  è  non  le  cose  ma  le  malizie  delle  cose  odiare, 
e  procurare  da  esse  di  partire.  E  a  ciò  se  alcuna  persona  in- 
tende, la  mia  eccellentissima  donna  intende  massimamente,  a 


*  La  donna  nottraj  la  filosofia  mo- 
rale. F. 

s  Non  le  ttnen  il  tuo  fne»U$r  coverto^ 
non  le  nascondere  il  tuo  officio.  F. 

s  Dell*  amica  w>ttra,  cioè  della  ve- 
ra nobiltà,  amica  della  morale  e  del- 
la  virtù.  F. 

♦Cosi  i  cod.  Barb.,  Vat.  Urb., 
Marc,  Gadd.  134  e  195  secondo.  Il 
Biscioni:  chegiugne,  E.  M. 


s  Cioè  :  si  fa  uno  di  più  uomini. 
flt.  M. 

«  Tormi,  cioè,  si  volge,  si  conver- 
te. P. 

T  Cioè  nella  sposizione  allegorica, 
eh' è  quella  nella  quale  veramente 
intende  lo  scrittore.  P. 

s  Nulla  è  in  forza  d' àdiettivo,  e 
vale  nessuna.  P.  —  E  neseuna  leggo- 
no vari  testi.  F. 
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partire,  dico,  la  malizia  delle  ^  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio;* 
perocché  in  lei  '  è  tutta  ragione  e  in  lei  è  fontalmente  V  one- 
stade.  Io  lei  seguitando  nell'opera  siccome  nella  passione 
quanto  potea,  gli  errori  della  gente  abbominava  e  dispregiava, 
non  per  infamia  o  vituperio  degli  erranti  ma  degli  errori  ;  li 
quali,  biasimando,  credea  fare  dispiacere  e,  dispiaciuti,  par- 
tire da  c<4oro  che  per  essi  eran  da  me  odiati.  Intra  li  quali 
errori  uno  massimamente  io  riprendea,  il  quale,*  perchè  non 
solamente  è  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che  in  esso  stanno, 
ma  eziandio  agli  altri  che  lui  riprendono,  parto  da  loro  e 
danno.*  Questo  è  r  errore  dell'  umana  bontà,  in  quanto  in  noi 
è  dalla  natura  seminata,  e  che  nobiltade  chiamar  si  dee  ;  che 
per  mala  consuetudine  e  per  poco  intelletto  era  tanto  forti- 
ficato,* die  r  opinione  quasi  di  tutti  n'  era  falsificata  :  e  della "^ 
falsa  opinione  nasceano  i  falsi  giudicii,  e  de'  falsi  giudicii  na- 
sceano  le  non  giuste  reverenzie  e  vilipeusioni  ;  per  che  li 
buoni  erano  in  villano  dispetto  tenuti,  e  li  malvagi  onorati 
ed  esaltati.  La  qual  cosa  era  pessima  confusione  del  mondo  ; 
siccome  veder  può  chi  mira  sottilmente  *  quello  che  di  ciò 
può  seguitare.  £,'  conciofossecosaché  questa  mia  donna  un 
poco  li  suoi  dolci  sembianti  trasmutasse  a  me,**  massimamente 
in  quelle  parti  ove  io  mirava  e  cercava  "  se  la  prima  materia 


1  DelU  qui  ha  forza  di  dalle.  P. 

s  Tutti  i  testi  portano  con  orrenda 
lezione  :  la  malixia  dtllecose,  la  qual 
cagiùM  è  di  Dio.  La  correzione  ci 
venne  chiaramente  indicata  da  quel- 
lo che  Dante  premette  :  Nulla  co»a  è 
da  odt'jre,  «e  non  per  sopravvenimento 
di  malizia.  Vedi  il  Saggio,  pag.  132. 

s  Cioè,  nella  mia  donna.  P. 

*  Il  quale  è  in  quarto  caso.  P. 

>  Parto  (altri  testi  hanno  disparto) ^ 
rimuovo,  da  loro^  da  coloro  che  in 
esso  errore  stanno,  e  danno^  e  con- 
danno. F. 

9  Fortificata^  tutti  i  codici  e  le 
stampe  malamente  ;  perocché  devesi 
intendere  dell'errore  fortiGcatb  per 
la  consucdine.  E.  M . 

f  Della  falsaf  le  pr.  edit.  :  dalla  fal- 


sa, il  Biscioni,  ma   dopo  legge:  e 
de'  falsi  ec .  E.  M. 

9  L*  avverbio  sottilmente  in  molti 
testi  e  nelPediz.  mil.si  trova  porta- 
to inconvenientemente  alla  fine  del- 
l'inciso  dopo  la  parola  seguitare.  F. 

*  Tutti  i  testi  leggono  :  E  perchè 
coneiofonsecosachè  ec.  Leviamo  lìper- 
chi,  il  quale  ne  pare  un  soprappiù 
introdotto  da  qualche  copista,  e  che 
forse  era  il  marginale  richiamo  del 
luogo  della  canzone  a  cui  la  spiega- 
zione si  riferisce.  (Vedi  st.  1,  v.  6.) 

1»  Supplisci  :  in  fieri  e  disdegnosi. 
Vedi  I'  ultimo  capitolo  del  trattato 
antecedente.  P. 

ti  II  cod.  Rice,  legge  :  in  queUe  par^ 
ti  ove  io  mirava^  e  quesf  era  eh'  io  cer- 
cava  se  ec.  F. 
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degli  elementi  ara  da  Dio  inlesa/  iner  la  qual  cosa  un  poco  da 
frequentare  lo  suo  aspetto  mi  sostennii*  quasi  Bella  sua  as- 
senza dimorando  entrai  a  riguardar  col  pensiero  il  difetto 
umano  intorno  al  detto  errore.  B  per  fuggire  oziosità^  che 
massimamente  di  questa  donna  è  nemica,  e  per  distinguere' 
questo  errore  che  tanti  amici  le  toglie,  proposi  di  gridare  alla 
gente  che  per  mal  cammino  andavano^  acciocché  per  diritto 
calle  sì  dirizzassono;  ^  e  cominciai  una  canzone,  nel  cui  prin* 
cipio  dissi  :  Le  Mei  rime  à*  amor,  eh'  io  aoUa;  nella  quale  io 
intendo  riducere  la  gente  in  diritta  *  via  sopra  la  propla  co- 
noscenza della  verace  nobiltà  ;  siccome  per  la  conoscenza  del 
suo  testo,  alla  sposizione  del  quale  ora  s' intende,  veder  si 


1  Nel  Soffgio^  pag.  87,  espoDemmo 
Ja  nostra  opinioDe,  che  Dante  acri- 
Tease  :  se  la  prima  materia  degli  eie- 
minti  era  Dio  intita,  toccando  la  dot- 
trina de'flioaofi  della  aetta  eleatica, 
e  degli  altri  che  sostennero  l'eterni- 
nith  della  materia  ed  il  panteismo. 
Perocché  ne  pareTa,  che  il  cercare 
ae  Dio  intenda  \»  materia  prima  de- 
gli  elementi ,  foese  tal  dubbio  da 
non  poter  cadere  nella  mente  del- 
l' Alighieri.  Ora  però  ci  nasce  il  so- 
spetto, che  facendo  egli  giuocare  in 
diverai  signiQcati  il  verbo  intendere 
(Vedi  cap.  V  yerao  la  metà,  e  cap. 
XXV  in  flnejt  qai  lo  adoperi  in  aen- 
ao  di  creare,  e  voglia  dinotare  una 
falsa  opinione  da  lui  avuta  un  tem- 
po, che  la  prima  materia  degli  ele- 
menti fosse  increata.  Di  guisa  che 
intesa  significherebbe  prodotta ,  o 
quasi  diffusa,  estesa,  distribuita.  In- 
tendere per  diffondere,  estendere,  di- 
stribuire e  similii  adopera  l' autore, 
ae  mal  non  ci  apponiamo,  in  quei 
versi  del  Purg.,  XXV,  59  :  «  la  virtù 
ch'i  dal  cxAor  del  generante,  Dove  na- 
tura a  tutte  membra  intende.  »  Lascia- 
mo quindi  correre  il  testo  secondo 
la  volgata  lezione ,  benché  il  non 
aver  Dante  altrove  fatto  parola  di 
questo  suo  errore,  ne  toglie  la  spe- 
ranza di  uscire  quando  che  sia  del 
dubbio.  E.  M.  —  lo  spiego  intesa 


secmido  quell'atto  d'intellezione  in 
Dio  che  dà  l'eaaere  alle  eoee;  aie- 
che  il  testo  viene  a  dire:  se  la  ma- 
teria prima  fu  e  no  creata  da  Dio. 
Cosi  il  Giambullarì  afferma  che  il 
sapere,  lo  intendere  di  Dio  non  dipende 
deUle  cose,  ma  F  intenderle  e  il  saperle 
egli  le  fa  tutUquanU  (Lez.  degl'In- 
flussi). £  chi  volesse  vedere  profon- 
damente tratuta  1*  identità  della 
scienza  e  della  potenza  io  Dio,  veda 
il  padre  Suarez  (Disput.  melaph,, 
XXX,  sect  XVII,  n.  37  et  aeq.).  P. 

'Tutti  i  testi  leggono:  mi'  sosten- 
ne quasi.  Ma  l'intero  contesto  del 
discorso,  massime  il  dirsi  poco  do- 
po entrai,  dimostra  che  la  comune 
lezione  è  errata.  — 11  cod.  Vat.  Urb. 
legge  dal  freqtuntare,  E.  11. 

s  Distinguere  qui  vuoisi  intendere 

J)er  mettere  in  chiaro,  far  vedere.  Ha 
orse  è  da  leggere  per  distruggere, 
ovvero  con  più  conformità  a' lette- 
rali elementi  del  teato,  per  istingue- 
re,  Ci,  m. 

*  Poiché  la  linea  aopra  dice  onda» 
vano,  cosi  invece  di  si  dirizzasse, 
com'  é  la  volgata,  notarono  gli  edit. 
mil.  che  qui  avrebbe  dovuto  legger- 
si M  dirizzassero.  Ed  infatti  si  diriz- 
zassono  legge  il  cod.  Riccardiano.  F. 

*  La  massima  parte  de'  codici  e 
delle  stampe  leggono  diritta;  qual- 
che testo  e  V  edix.  mil.  diretta,  F. 
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potrà.  £  perocché  ia  questa  canzone  s' intende  *  a  rimedio 
cosi  necessario^  non  era  buono  sotto  alcuna  figura  parlare; 
ma  eonyeniasi  per  tostana  via  questa  medicina  ordinare,  ac- 
ciocché tostana  fosse  i*  sanitade,'  la  quale  '  corrotta^  a  cosi 
laida  morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  mestiere  nella  sposi* 
zione  di  costei  alcuna  alfògoria  aprire,  ma  solamente  la  sen- 
tenzia/ secondo  la  lettera,  ragionare.  Per  mia  donna  intendo 
sempre  quella  che  nella  precedente  canzone  è  ragionata,  cioè 
quella  luce  virtuosissima  FilosofiA^  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rin- 
froBzire  e  fruttificare  la  verace  degli  uomini  nobiltà,  della 
quale  trattare  la  proposta  canzone  pienamente  intende. 

Capitolo  II. 

Nel  principio  della  impresa  sposizione,  per  meglio  dare  ad 
intendere  la  sentenzia  della  proposta  canzone,  conviensi  quella 
partire  prima  *  in  due  parti  ;  che  nella  prima  parte  proemial- 
mente si  parla,  nella  seconda  si  seguita  il  trattato;  e  comincia 
la  seconda  parte  nel  cominciamento  del  secondo  verso,  dove 
e'  dice  :  Tale  imperò  che  gentilezza  volse.  La  prima  parte  an- 
cora in  tre  membri  si  può  comprendere.  Nel  primo  si  dice 
perchè  dal  parlare  usato  mi  parto  :  nel  secondo  dico  quello 
che  è  di  mia  intenzione  a  trattare  :  nel  terzo  domando  aiuto- 
rio  a  quella  cosa  che  più  aiutare  mi  può,  cioè  alla  verità.  Il 
secondo  membro  comincia  :  E  poiché  tempo  mi  par  d' aepetta- 
re.  U  terzo  comincia:  E  cominciando,  chiamo  quel  signore. 
Dico  adunque  che  a  me  conviene  lasciare  le  dolci  rime  d'amo- 
re, le  quali  *  solcano  cercare  i  miei  pensieri  :  e  la  cagione  as- 


1  S'inte$if  le  prime  ediz.  e  i  cod. 
Gadd.  134, 135  primo  e  secondo.  E.  M. 

*  Lft  volgata  diceva  cosi  :  ma  con- 
viensi per  via  tostana  quetta  medicina, 
acciocàU  fotte  tottana  la  tanità.^  della 
quale  corrotta  ec.  Gli  edlt.  mil.  con- 
formandosi in  gran  parte  al  codice 
Vat.  4778  lessero:  ma comituÀati per 
tottana  via  quetta  medicina,  acòocchi 
taUana  aia  la  tanitade,  la  quale  ec.  La 
lezione  che  ho  posta  nel  testo  è  del 


cod.  Rice.,  ov'è  osservabile  il  ver- 
bo ordinare t  che  in  tutti  i  testi 
manca,  e  che  è  quello  che  raddiriz- 
za il  discorso.  P. 

*  La  quale,  sottintendi  ettendo.  P. 

*  Quasi  tutti  i  testi  leggono  erro- 
neamente a  te9itenzia.  F. 

B  Prima,  leggiamo  col  cod.  135 
primo  Gadd.  Gli  altri  tesU  MSS.  e 
stampati  h^no  propia.  E.  M. 

*  Le  quali f  quarto  caso.  P. 
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segno^  perchè  dico  che  ciò  non  è  per  intendimento  di  più  non 
rimare  d' amore^  ma  perocché  nella  donna  mia  nuoyi  sem- 
bianti sono  appariti^  li  quali  m' hanno  tolta  materia  di  dire  al 
presente  d' amore.  Ov'  è  da  sapere  che  non  si  dice  qui  gii 
atti  di  questa  donna  essere  disdegnosi  e  fieri  se  non  secondo 
l' apparenza  ;  siccome  nel  decimo  capitolo  del  precedente  trat- 
tato si  può  vedere  ;  come  *  altra  volta  dico  che  l' apparenza 
dalla  *  verità  si  discordava  ;  e  come  ciò  può  essere^  che  una 
medesima  cosa  sia  dolce  e  pala  amara^  ovvero  sia  chiara  e 
paia  scura^  qui'  sufficientemente  veder  si  può.  Appresso 
quando  dico:  E  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare,  dico,  sic- 
come detto  è^  questo  che  trattare  intendo.  E  qui  non  è  da 
trapassare^  con  piò  secco  ciò'  che  si  dice  in  tempo  aspettare; 
imperocché  potentissima  cagione  è  della  mia  mossa  ;  '  ma  da 
vedere  è  come  ragionevolmente  quel  tempo  in  tutte  nostro 
operazioni  si  dee  attendere^  e  massimamente  nel  parlare.  Il 
tempo^  secondochè  dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fisica,  è 
numero  di  movimento^  secondo  prima  e  poi;  e  numero  di 
movimento  celestiale^  il  quale  dispone  le  cose  di  quaggiù  di- 
versamente a  ricevere  alcuna  informazione  ;  che  altrimenti  è 
disposta  la  terra  nel  principio  della  primavera  a  ricevere  in 
sé  la  informazione  dell'  erbe  e  de'  fiorii  e  altrimenti  lo  verno; 
e  altrimenti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  lo  seme,  che 
un'  altra.  E  così  la  nostra  mente^  in  quanto  ella  è  fondata 
sopra  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  seguitare  la  circo- 
lazione del  cielo,  altrimenti  è  disposta  a  un  tempo^  altrimenti 


1  Come  qui  Ttle  che^  Ut.  quid;  e 
però  essa  voce  vorrebbe  essere  ap- 
poggiata air  ultima  della  clausola 
antecedente,  senza  divisione  tra  lo- 
ro, tanto  che  si  avesse  il  verbo  ve- 
dere unito,  come  si  deve,  a  questa 
dizione  che  tien  luogo  del  suo  accu- 
sativo. P. 

*  Della  veritàf  malamente  tutti  i 
testi.  E.  M. 

*  Qui  0  vale  quivi,  come  si  vede 
in  qualche  altro  esempio  presso  il 
Cinonio,  o  veramente  D^nte  scrisse 
ivi  0  quivif  indicando  il  decimo  ca- 
pitolo del  precedente  trattato.  P. 


*  Trapaseare  con  pie  ««eoo,  le  prime 
ediz.,  i  cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.,  ed 
i  Gadd.  134  e  135  secondo.  L'ediz. 
del  Biscioni  :  da  trattare  con  eecco 
pie.  Neir  annotazione  però  è  regi- 
strata come  migliore  la  variante  tra- 
paeeare,  E.  M. 

>  La  volgata  è  :  eecondo  ciò.  Trala- 
sciamo coi  codd.  Triv.  e  Gadd.  134 
quel  eecondo,  da  cui  dlflQcilmente 
può, trarsi  un  senso  lodevole.  E.  M. 

*  È  cagione,  in  quanto  che,  se  non 
era  la  veritèi  conosciuta  di  questo 
assioma,  non  si  sarebbe  mosso  a 
dire  di  queste  nuove  cose.  P. 
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a  un  altro;  per  che  le  parole  che  sono  quasi  seme*,  d'ope- 
razione^ si  deono  molto  discretamente  sostenere*  e  lasciare, 
sì  perchè  •  bene  siano  ricevute  e  fruttìfere  vengano,  si  per- 
chè dalla  loro  parte  non  sia  difetto  di  sterilitade.  E  però  il 
tempo  è  da  provvedere,  si  per  colui  che  parla  come  per  co- 
lui che  dee  udire  :  che  se  '1  parlatore  è  mal  disposto,  più 
volte  sono  le  sue  parole  dannose  ;  e  se  T  uditore  è  mal  dispo> 
sto,  mal  sono  quelle  ricevute  che  buone  sono.  E  però  Salo- 
mone dice  neìV  Ecclesiasle  :^  e  Tempo  è  da  parlare,  tempo  è 
ìt  da  tacere.  »  II  *  perchè  io  sentendo  in  me  turbata  disposi- 
zione, per  la  cagione  che  delta  è  nel  precedente  capitolo,  a 
parlare  d' amore,  parve  a  me  che  fosse  d' aspettare  tempo,  il 
quale  seco  porta  il  fine  d'  ogni  desiderio,  ed  appresenta,*  quasi* 
come  donatore,  a  coloro  a  cui  non  incresce  d'  aspettare.  Onde 
dice  santo  Jacopo  Apostolo  nella  sua  pistola,  al  quinto  capito- 
lo :  €  Ecco  lo  agricola  aspetta  lo  prezioso  frutto  della  terra, 
»  pazientemente  sostenendo,  infinochè  riceva  lo  temporaneo 
)>  e  lo  serotino.  »  Che  tutte  le  nostre  brighe,'  se  bene  vegna* 
mo  a  cercare  li  loro  principi!,  procedono  quasi  dal  non  cono- 
scere r  uso  del  tempo.  Dico,  poiché  d' aspettare  mi  pare,  dì- 
porrò  cioè  lascerò  stare  lo  mio  stile,  cioè  modo  soave,  che, 
di  amor  parlando,  ho  tenuto  :  e  dico  di  dicere  di  quello  va- 
lore, per  lo  quale  uomo  è  gentile  veramente.'  E  avvegnaché 


1  a  Jfa  f «  li  mit  parole  tu^r  din  te- 
me •  Inf.,  XXXIII,  7.  Perticar!. 

*  Cio^,  si  devono  con  molta  di- 
screzione Termare  in  petto,  e  cosi  la- 
sciare uscire.  Segue  poi  la  ragione 
di  questo  canone  ;  ed  è  che  le  troi^ 
pe  parole  e  malamente  gettale  po- 
trebbero non  essere  ben  ricevute,  e 
tutte  andare  come  in  erba  vana  :  e  le 
troppo  scarse  potrebbero  essere  ca- 
gione di  sterilità  d'opere  buone  negli 
ascoltanti;  mentre  come  si  legge 
ne' preziosi  Ammaeeir,  degli  Antichi ^ 
dist.XI,  rubr.  %,  «  to  buono  dicitore 
hu  in  sua  balìa  le  umanevo  lontadi.  »  P* 

3  La  volgata  perché.  Ma  pare  che 
abbiavi  laguna  d' un  «i.  Di  ciò  ne  fa 
dubitare  il  membro  seguente,  che  co- 
mincia :  8Ì  perchè  dalla  loro  par  té. "E. M. 


*  Tutti  i  testi  hanno  neW  EedeeiH' 
etico  ;  ma  né  l' Ecclesiastico  ò  di  Sa- 
lomone, né  trovasi  in  esso  il  passo 
qui  citato  eh'  è  dell*  Eceleeiaete,  e.  Ili, 

V.   7.    tu.  M. 

B  Tutti  i  testi  :  E  perchè  ib  senten- 
do ec.  ;  e  la  costruzione  rimane  tur- 
bata da  queir  E,  che  certissimamen- 
te venne  per  errore  di  qualche  co- 
pista sostituita  al  legittimo  //.  E.  M. 

<^  Il  Biscioni:  equi  rappresenta; 
quasi  come  ec.  Noi  seguiamo  la  le- 
zione migliore  che  ci  viene  sommi- 
nistrata dalle  pr.  ediz.,  dai  codici 
Marc,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo.  E.  M. 

7  Fastidi,  0  controversie.  P. 

>  Altri  leggono  :  i«omo  gentile  i  ve- 
ramente.  P. 
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valore  intender  si  possa  per  più  modi^  qui  si  prende  valore 
quasi  potenzia  di  natura^  ovvero  bontà  da  quella  data^  sic- 
come di  sotto  si  vedrà  :  e  prometto  trattare  di  questa  mate- 
ria con  rima  sottile  e  aspra.  Perchè  saper  si  conviene  che 
rima  si  può  doppiamente  considerare^  cioè  largamente  e  stret- 
tamente. Strettamente/  s' intende  per  quella  concordanza  che 
nell'  ultima  e  penultima  sillaba  far  si  sude  :  largamente,  s' in- 
tende per  tutto  quello,  parlare  che  con  numeri  '  e  tempo  re- 
golato in  rimate  consonanze  cade  ;  e  così  qui  in  questo  proe- 
mio prendere  e  intendere  si  vuole.  E  però  dice  aspra,  quanto 
al  suono  del  dettato  che  a  tanta  materia  non  conviene  essere 
leno  ;  '  e  dice  sottile,  quanto  alla  sentenzia  delle  parole  che 
sottilmente  argomentando  e  disputando  procedono.  £  sog* 
giungo  :  Riprovando  il  giudicio  faho  e  vile  ;  ove  si  promette 
ancora  di  riprovare  il  giudicio  della  gente  piena  d' errore  : 
falso,  cioè  rimosso  dalla  verità;  e  vile,  cioè  da  viltà  d'animo 
aflermato  e  fortificato.  Ed  è  da  guardare  a  ciò,  che  in  questo 
proemio  prima  si  promette  di  trattare  lo  vero,  e  poi  di  ri- 
provare il  falso  ;  e  nel  trattato  si  fa  V  opposito  ;  che  prima  si 
riprova  il  falso,  e  poi  si  tratta  il  vero  ;  che  pare  non  conve- 
nire alla  promissione.  E  però  è  da  sapere  che  tuttoché  al- 
l'uno  e  all'altro  s'intenda,  al  trattare  lo  vero  s'intende 
principalmente  ;  e  a  riprovare  lo  falso  s' intende  in  tanto/  in 
quanto  la  verità  meglio  si  fa  apparire.  E  qui  prima  si  pro- 
mette di  trattare  del  vero,  siccome  principale  intento,  il 
quale  agli  animi  degli  uditori  porta  desiderio  d'  udire  ;  che  * 
nel  trattato  prima  si  riprova  lo  falso,  acciocché,  fugate*  le 

^Stretta  s*  intendi  pur  quella  con-  *  Cosi  rettamente  la  prima  ediz.  ; 

eordanza  ec,  legge  il   Biscioni  ;  e  che  numeri^  legge  la  volgata.  E.  M. 

una  riga   sotto:   quando  largamente  —  Chi  volesse  un*  assai   bella   dot- 

§' intende  per  tutto  quello  ec    Ma  II  trina  intorno  la  natura  del  numero 

cod.  Rice.  legge:  Strettamente  e* in-  e  dell'armonia,  veda  V  ErcoUino  del 

tende  per  quella  concordanza  ec Varchi,  voi.  II,  pag.iTS.  Mil.  1804.  P. 

largamente^  e'  intende  per  tutto  quel-  '  LenOy  dolce,  piacevole,  dal  con* 

lo  ec.  Che  invece  di  stretta  dovesse  simile  vocabolo  latino  lenit.  F. 

leggersi  etrettamente ,  Io  dedussero  *  In  tantOj  in  quanto,  leggiamo  col 

pure  gli  edit.  mil.  dalle  antecedenti  cod.  Vat.  Urb.  La  volgata  è  :  tnfan- 

parole,  cioè  ttrettamente  e  largamente;  lo  quanto,  E.  M. 

ma  non  corressero  il  pur  in  per,  né  >  Laddove.  P. 

tolsero  l'inopportuno  quando  avanti  ^  Fugate y  il  cod.  Barb.   Tutte  lo 

a  largamente,  F.  stampe  :  fuggite.  £.  M. 
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male  opinioni,  la  verità  poi  più  liberamente  sìa  ricevuta.  E 
questo  modo  tenne  il  maestro  della  umana  ragione,  Aristotile, 
che  sempre  prima  combattéo  cogli  avversari!  della  verità,  e 
poi,  quelli  convinti,*  la  verità  mostrò.  Ultimamente  quando 
dico  :  E  cominciando,  chiamo  quel  signore,  chiamo  la  verità 
che  sia  meco  la  quale  è  quel  signore  cbe  negli  occhi  cioè 
nelle  dimostrazioni  della  filosofia  dimora  :  e  ben  è  signore,* 
che  a  lei  disposata  l' anima  è  donna,'  e  altrimenti  è  serva 
fuori  d*  ogni  libertà.  E  dice  :  Perchè  ella  di  sé  stessa  s' inna- 
mora, perocché  essa  filosofia,  che  è  (siccome  detto  è  nel  pre- 
cedente trattato)  amoroso  uso  di  sapienzia,  sé  medesima  ri- 
guarda quando  apparisce  la  bellezza  degli  occhi  suol  a  lei.  E 
che  altro  è  a  dire,  se  non  che  l' anima  filosofante  non  sola- 
mente contempla  essa  verità,  ma  ancora  contempla  il  suo 
contemplar  medeshno  e  la  bellezza  di  quella,^  rivolgendosi 
sovra  sé  stessa,  e  di  sé  stessa  innamorando  per  la  bellezza 
del  primo  suo  guardare  ?  E  così  termina  ciò  che  proemial- 
mente per  tre  membri  porta  il  testo  del  presente  trattato. 

Capitolo  HI. 


Veduta  la  sentenzia  del  proemio,  è  da  seguire  il  trattato  : 
e  per  meglio  quello  mostrare,  partire  si  conviene  per  le  sue 
parti  principali,  che  sono  tre  ;  che  nella  prima  si  tratta  della 
nobiltà  secondo  opinioni  d' altri  :  nella  seconda  si  tratta  di 
quella  secondo  la  vera  •  opinione  :  nella  terza  si  volge  il  par- 
lare alla  canzone,  ad  alcuno  adornamento  di  ciò  che  detto  è. 
La  seconda  parte  comincia  :  Dico  eh*  ogni  viriti  principal- 
mente. La  terza  comincia  :  Centra  gli  erranti,  mia  canyon,  an- 
drai. E  appresso  queste  parti  generali,  altre  divisioni  fare  si 


*  Quella  congiunta^  hanno  latte  le 
stampe  malarnente.  Ha  qfàelli  conffiti' 
't  ci  avvenne  di  leggere  nel  Val. 
4778,  dopo  aver  fermata  questa  cor- 
rezione colla  sola  critica.  E.  M.  — 
E  quelli  convinti  legge  pure  il  end. 
Riccardiano.  F. 

*E  bisogna  ben  credere  e  dire 
eh  egli  sia  signore,  mentre  ec.  P. 


8  Donna f  cioè  signora.  P. 

*  Io  scriverei  :  e  la  bellezza  di  quel- 
Io,  tanto  che  questo  pronome  si  ri* 
ferisse  al  contemplare,  come  penso 
che  domandi  necessariamente  l'or- 
dito, delle  idee.  P. 

>  Vera,  hanno  correttamente  il  codi- 
ce  l34Gadd.,  il  Vat.  Urb.,  e  le  pr.  ediz. 
Il  Biscioni  :  secondo  la  prima.  E.  M. 
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convengono  a  bene  prendere  lo  'nteiietto,*  che  mostrare  s*  in- 
tende. Però  nullo  si  maravigli  se  per  molte  divisioni  si  pro- 
cede ;  conciossiacosaché  grande  e  aita  opera  sia  per  le  mani 
al  presente,  e  dagli  autori  poco  cercata;  e  che  luogo  con- 
venga  essere  lo  trattato  e  sottile^  nel  quale  per  me  ora  s' en- 
tra^ ad  istrigare  lo  testo  perfettamente  secondo  la  sentenzia 
eh'  esso  porta.  Dico  adunque  che  ora  questa  prima  parte  si 
divide  in  due  ;  che  nella  prima  si  pongono  le  opinioni  altrui^ 
nella  seconda  si  riprovano  quelle  ;  e  comincia  questa  seconda 
parte  :  Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato.  Ancora  la  prima 
parte  che  rimane  si  ha  due  membri  :  il  primo  è  la  variazione 
dell'  opinione  dello  Imperadore  :  il  secondo  è  la  variazione 
dell'  opinione  della  gente  volgare,  eh'  è  d' ogni  ragione  ignu- 
da ;  e  comincia  questo  secondo  membro  :  Ed  altri  fu  di  più 
lieve  sapere.  Dico  adunque  :  Tale  imperò,  cioè  tale  usò  V  uf- 
ficio imperiale.  Dov'  è  da  sapere  che  Federigo  di  Soave/  ul- 
timo imperadore  de'  Romani  (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo 
presente;  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi 
eletti  sieuo  appresso  la  sua  morte  e  de'  suoi  discendenti),  do- 
mandato che  fosse  gentilezza,  rispose  :  <c  Gh'  era  antica  ric- 
chezza, e  be'  costumi.  »  E  dico  che  altri  fu  di  più  lieve  sape- 
re,  che  pensando  e  rivolgendo  questa  definizione  in  ogni  parte, 
levò  via 'l'ultima  particola,  cioè  i  belli  costumi,  e  tennesi  alla 
prima,  cioè  all'antica  ricchezza;  e  secondochè  '1  testo  par  du- 
bitare, forse  per  non  avere  i  belli  costumi,  non  volendo  per- 
dere il  nome  di  gentilezza,  difinio  quella  secondochè  per  lui  fa- 
cea,  cioè  possessione  d'antica  ricchezza;  e,  dico  che  questa  opi- 
nione è  quasi  di  tutti,  dicendo  che  dietro  da  costui  vanno  tutti 
coloro  che  fanno  altrui  gentile  per  essere  di  progenie  lunga- 
mente stata  ricca  ;  conciossiacosaché  quasi  tutti  cosi  latrano.' 


1  A  ben  comprendere  la  senten- 
za. I*. 

s  Soave,  dissero  \  nostri  antichi 
per  Svevia,  e  cosi  Dante  medesimo 
anco  nel  poema.  E.  M.  —  E  dissero 
pure  Soaviat  e  tal  varia  lezione  in- 
contrasi in  questo  luogo.  F. 

>  Si  ponga  questo  dire  sotto  l' al- 
tro dell'  /n/:,  VII,  43,  chiaro  l'abbaia, 


sul  quale  si  fanno  tante  vanissime 
ciarle.  Perticare  —  Altrettante  e 
più  ciarle  si  son  fatte  sul  verso  dei 
Pur.f  VI,  74,  Bruto  con  Cassio  neì- 
V  Inferno  latra.  Ma  si  pongano  tutti 
questi  luoghi  di  Dante  uno  a  con- 
fronto dell'altro,  e  si  avrà  il  parti- 
colar  valore  di  ciascheduno.  Qui  la- 
tran    significa  gridare  ^   ma  senza 
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Queste  due  opiuìoni  *  (avvegnaché  i'  una^  come  detto  è^  del 
tutto  sia  da  non  curare)  due  gravissime  ragioni  pare  che 
abbiano  in  aiuto.  La  prima  è^  che  dice  il  Filosofo'  che 
quello  che  pare  alli  più^  impossibile  è  del  tutto  esser  falso: 
la  seconda  è  l' autorità  delia  definizione  dello  imperadore.  E 
perchè  meglio  si  veggia  poi  la  vfftù  della  verità^  che  ogni 
autorità  convince^  ragionare  intendo  quanto  l' una  e  V  altra  di 
queste  ragioni  è  aiutatrice  e  possente.'  E  prima^  della  imperiale 
aut(H*ità  sapere  non  si  può  se  non  si  trovano  le  sue  radici  ; 
di  quelle  per  intenzione  in  capitelo  speziale  è  da  trattare. 

Capitolo  IV. 


Lo  fondamento  radicale  della  imperiale  maestà^  secondo  il 
vero^  è  la  necessità  della  umana  civiltà  che  a  uno^  fine  è 
ordinata^  cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo  per  so  è  suffi- 
ciente a  venire  senza  l'aiuto*  d'alcuno;  conciossiacosaché 
r  uomo  abbisela  di  molte  cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare 
non  può.  E  però  dice  il  Filosofo  che  l' uomo  naturalmente  è 
compagnevole  animale  :  e  siccome  un  uomo  a  sua  sufficienza 
richiede  compagnia  domestica  di  famiglia  ;  cosi  Una  casa^  a 
sua  sufficienzìa^  richiede  una  vicinanza,  altrimenti  molti  di- 
fetti sosterrebbe^  che  sarebbono  impedimento  di  felicità.  E 
perocché  una  vicinanza  non  può  a  sé  in  tutto  satislare/  con- 
viene a  satisfacimento  di  quella  essere  la  città.  Ancora  la  città 
richiede  alle  sue  arti  e  alla  sua  difensione  avere  vicenda  ^  e 
fratellanza  colle  circonvicine  ^  cittadi,  e  però  fu  fatto  il  regno. 
Onde  couciossiacosachò  l' animo  umano  in  terminata  posses- 


molta  ponderazione  di  quello  che  si 
va  gridando.  E.  M. 

1  La  prima  di  Federigo,  e  la  se- 
conda di  colui  di  più  lieve  sapere.  P. 

«Cosi  il  cod.  Gadd.  134,  il  Val. 
Urb.  (il  Rice.)  e  le  pr.  ediz.  Gli  al- 
tri testi  mancano  della  parola  il  fi- 
losofo. E.  M. 

>  Intendi  :  aiutatrice  della  parte 
per  cui  fa,  e  possente  ia  sé  e  nel 
detto  ufficio  d' aiutare.  P. 

^  A  vero  fine,  legge  V  ediz.  mil.  ; 


ma  quasi  tutti  1  testi  e  le  stampe 
leggono  a  uno  fitte.  P. 

B  X' atuiorto»  le  pr.  ediz.  E.  M. 

•  Questa  lezione  è  del  cod.  Rice. 
Gli  edit.  mil.  ei  non  può  in  tutto  sn- 
titfare,  F. 

7  Vicenda  per  commercio,  P.  —  Il 
cod.  Rice,  ha  vicinanza^  e  parmi  an- 
ch'essa  buona  lezione.  F. 

8  Circonvicine t  cosi  il  cod.  Gadd. 
435  primo.  Le  stampe  tutte  circa  vi- 
cine. E.  M. 
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sione  di  terra  non  si  quieti  ma  sempre  desideri  gloria  acqui- 
stare, siccome  per  esperienza  vedemo,  discordie  e  guerre 
conviene  surgere  tra  regno  e  regno  ;  le  quali  sono  tribula- 
zioni  delle  cittadi  ;  e  per  le  dttadi^  deHe  vicinanze  ;  e  per  le 
vicinanze,  delle  case,  e  per  le  case,  dell'  uomo  ;  *  e  cosi  s*  im- 
pedisce la  felicità.  Il  perchè,  a  queste  guerre  e  a  le  loro  ca- 
gioni tórre  via>  conviene  di  necessità  tutta  la  terra,  e  quanto 
air  umana  generazione  a  possedere  è  dato,  esser  monarchia, 
cioè  uno  solo  principato,  e  uno  principe  avere  il  quale,  tutto 
possedendo  e  più  desiderare  non  possendo,  li  re  tenga  contenti 
nelli  termini  delli  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia,  nella  quale 
si  posino  le  cittadi,  e  in  questa  posa  le  vicinanze  s' amino, 
in  questo  amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,  r  uomo  viva  felicemente  ;  eh'  è  quello  per  che  l' uomo 
è  nato.  E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere  le  parole  del 
Filosofo,  che  elli  nella  Politica  dice,  che  quando  più  cose  a 
uno  fine  sono  ordinate,  una  di  quelle  conviene  essere  rego- 
lante, ovverQ  reggente,  e  tutte  r  altre  rette  e  regolate  da 
quella.*  Siccome  vedemo  in  una  nave,  che  diversi  ufficii  e 
diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono  ordinati,  cioè  a 
prendere  loro  *  desiderato  porto  per  salutevole  vìa  :  dove  sic- 
come ciascuno  ufficiale  ordina  la  propia  operazione  nel  propio 
fine  ;  così  è  uno  che  tutti  questi  fini  considera,  e  ordina  quelli 
neir  ultimo  di  tutti  :  e  questi  è  il  nocchiere,  alla  cui  voce 
tutti  ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  religioni  ^  e  negli 
eserciti,  in  tutte  quelle  cose  che  sono,  come  è  detto^  a  fine 
ordinate.  Per  che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  perfe- 
zione dell'  universale  religione  ■  della  umana  spezie,  conviene 
essere  uno  quasi  nocchiere,  che  considerando  le  diverse  con- 


^  La  comune  lezione  era  :  e  per  le 
ricinanze  delle  cau  dell'uomo.  E  il 
Federzini,  sospettando  d'  una  lagu- 
na, disse  parergli  che  si  dovesse 
leggere  :  e  per  le  pidnanzef  delle  caee, 
e  per  le  eeiee,  delV  ttomo.  Cosi  appunta 
legge  il  cod.  Riccardi  ano.  F. 

>  Da  quella,  manca  in  tutte  le  stam- 
pe, ma  si  legge  nel  cod.  Riccardi  ano.  F. 

'Forse  lo deeideralo porto.  E.  M. 


*  Nelle  religioni,  cioè  negli  ordini 
religiosi.  P. 

s  Qui  religione  pare  presa  in  signi- 
ficato di  società,  famiglia.  Vedi  Dio- 
nisio Anedd.  V,  pag.  164.  O  più  ve- 
ramente questa  parola  vi  sta  col  suo 
senso  radicale  dal  lat.  religare^  vale 
a  dire  in  forza  di  vincolo,  nodo  e  si- 
mili. E.  li.  —  li  Witte  vorrebbe 
leggere  reggimento,  F. 
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dizioni  dei  niondo^  e  li  diversi  e  nef'essari  uffici  ordinando/ 
abbia  dt'l  tutto  universale  e  irrepugnabile  ufficio  di  coman- 
dare. £  questo  ufficio  è  per  eccellenzia  imperio  chiamato^ 
sanza  nulla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti  gli  altri  co- 
mandamenti comandamento  :  e  così  chi  a  questo  ufficio  è 
posto^  è  cliiamato  impcradore  ;  perocché  di  tutti  li  comanda- 
menti egli  è  eoniandatore  ;  o  queilo  che  egli  dice,  a  tutti  è 
l«'gge,  e  per.  tutti  dee  essere  uiibìdito,  e  ogni  altro  comanda- 
mento da  quello  dì  costui  prende  vigore  e  autorità  £  così  si 
manifesta  la  imperiale  maestà  e  autorità  essere  altissima  nel- 
r  umana  compagnia.'  Veramente  potrebbe  alcuno  cavillare, 
flìcendo  che  tuttoché  al  mondo  ufficio  d' Imperio  si  richiegga, 
non  fa  ciò  T  autorità  del  romano  principe  ragionevolmente 
.somma  :  la  quale  s' intende  dimostrare  ;  '  perocché  la  romana 
potenzia  non  por  ragione  nò  per  decreto  di  convento  *  uni- 
versale fu  acquistata,  ma  per  furza,  che  alla  ragione  paro  es- 
si^re  contraria.  A  ciò  si  può  lievemente  rispondere,  elio  la 
«'lezione  di  questo  sommo  ufficiale  con  venia  primieramente  pro- 
c(»dere  do  quel  consiglio  che  per  tutti  provvede,  cioè  Iddio; 
altrimenti  sarebbe  stata  la  elezione  per  tutti  non  eguale  ;  '•* 
conciossiacosaché,  anzi  l' ufficialo*  predetto,  nullo  a  ben  di  tutti 
intendea."^  E  perocché*  più  dolce  natura  in  signoreggiando"  (^ 


^  Aiioltiamo  la  correzione  del  Dio- 
iiisi  (loc.  cit  ).  Tutti  i  lesti  hanno  ordì 
fiarej  lezione  per  la  qua!»  la  cosini 
/ione  ed  il  senso  sono  turbali.  K.  \\ 

2  Al  presente  non  si  direbbe  l'urna 
un  coMpoffniu,  ma  la  *ocìelh,  così  pia 
cendo  ulT  uso,  signore  delie  lingue.  P 

3  Cioò,  la  quale  autorità  del  ruma 
110  principe  è  ora  l'obbictto  partico- 
lare del  discorso,  lo  poi  non  vedo 
corno  Steno  ben  collocati  i  due  pun- 
ti dopo  la  parola  sommo,  dove  non 
«•  per  ancbe  compiuto  il  primo  dei 
due  membri  de' quali  sì  compone  il 
{periodo  portante  la  cavilluzinnc  con- 
tro r  autorità  dell  imperatore.  For- 
se ch'egli  slavano  meglio  dopo  l.i 
(  arda  Jimoslrare,  donde  comincia  il 
secondo  membro  a  dare  U  luijione 
«iella  cavilìjzione.  1*. 

Da?(TE.  —  5. 


^  Assemblea.  P. 

»  Cioè,  altrimenti  l'elezione  sareb- 
be stata  non  per  tutti  i  popoli  egua- 
le d'utilità.  P. 

0  Vari  codici  e  varie  stampo  leg- 
gono: innanzi  air  ufficuUe.  K. 

"7  Perciocché  prima  che  fosse  elet- 
to da  Dio  1  imperatore,  non  era  chi 
avesse  a  cuore  il  bene  di  tutti:  e 
pelò  cia.scun  popolo  avrebbe  procac- 
ciato il  suo  vantaggio.  P.  —  Belio 
elogio  de'  Homaui.  Perticare 

s  Le  cose  che  si  dicono  sino  al  li- 
ne del  capitolo,  con  tutto  intero  il 
capìtolo  seguente,  in  esaltazione  dei 
Romani,  sono  si  niaravigliosc  d'elo- 
quenza in  ogni  parte,  che  mi  paiono 
adeguare  l'altissima  condiziono  del 
suhielto.  P. 

9  La  volgata  è  titjnQreQgiando  ;  ma 

i'i 
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più  forte  in  sostenendo  e  più  sottile  in  acquistando  né  fti 
né  fia,  che  quella  della  gente  latina^  siccome  per  ispiTienza 
si  può  vedens  e  massimamente  quella  del  popolo  santo'  ne) 
quale  l' alto  sangue  troiano  era  mischiato^'  Iddio  quello  elesse 
a  quello  ufficio.  Perocché^  conciossiacosaché  a  quello  ottene- 
re non  sanza  grandissima  virtù  venire  si  potesse^  e  a  quello 
usare  grandissima  e  umanissima  benignità  si  richiedesse^  que- 
sto era  quello  popolo  che  a  ciò  più  era  disposto.  Onde  non 
da  forza  fu  principalmente  preso  per  la  romana  gente^  ma  da 
divina  provvidenzia  eh'  è  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s' ac- 
corda Virgilio  nel  primo  dell'  Eneida,  quando  dice^  in  per- 
sona di  Dio  parlando  :  «  A  costoro  (cioè  alli  Romani)  '  né 
»  termine  di  cose  né  di  tempo  pongo  :  a  loro  ho  dato  impi^- 
))  rio  sanza  fine,  jt  La  forza  dunque  non  fu  cagione  movente, 
siccome  credea  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  *  strumentale, 
siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del  coltello,  e  Fani- 
ma  del  fabbro  è  cagione  efficiente  e  movente;  e  cosi  non 
forza  ma  cagione^'  ancora  divina  è  stata  principio  del  romano 
imperio.  E  che  ciò  sia,  per  due  apertissime  ragioni  veder  si 
può,  l(*  quali  mostrano  quella  città  essere®  imperadrice,  e  da 
Dio  avere  speziai  nascimento,  e  da  Dio  avere  speziai  processo. 


pare  che  abbia  a  dirsi  in  signortg- 
(/inudo^  come  detto  é  m  nontenendo  e 
tu  ncqnhltmih.   V. 

1  La  volgata  era  :  e  mnnsimamenfe 
quello  pf)po!o  san  lo,  ed  il  Pederzini 
notava  che  il  nome  genie  era  qui 
mutato  in  quello  di  p'-tpoto.  Ma  la 
correzione,  eh' è  del  Witte,  non  da 
più  luogo  a  tale  scambio  di  nome.  V. 

>  Qui  segue  in  tutti  i  testi  :  cioè 
Roma.  Mo  che  qtiPSto  sia  glossema, 
Ai  scorge  diille  parole  che  immedia- 
tamente Succedono:  iddio  quello 
eless";  ove  Dante  avrebbe  delto:  /rf. 
dio  quella  elenne,  se  1"  ultimo  vocabolo 
fosse  stato  Roma.  E.  M. 

3  Anche  questo  parole ,  cioè  aìli 
Rontani,  sentono  di  glossema.  K.  M. 

^  Cagione,  ì  cod.  Marc,  Vat.  Urb.. 
Darb.,  Gadd.  134  e  IBH  secondo.  Il 
Xiscioni  con  altri  testi  malamente 


ragione.   Vedi   il    Saggina   pag.    I.'lt. 
E.  M. 

*  Qui  tutti  i  testi  hanno  :  ma  m- 
gione  ancora  divina.  Leggiamo  ctigif- 
ne  invece  di  ragione  perchè  co^i  ri 
chiede  il  contesto.  E.  M.  —  Secondo 
il  mio  giudizio,  chi  guarda  questo 
luogo  da  so  solo,  non  troverà  forse 
che  si  possa  volere  cagione  piuttosto 
che  ragione  ;  ma  chi  guarda  tutto  il 
discorso  insieme  amerii  meglio  I» 
lezione  volgata,  siccome  qtiella  cho 
porta  assai  naturalmente  la  conclu- 
sione della  risposta  alt' obiezione  nei 
termini  appunto  dell' obiezione  stes- 
sa, In  quale  dice  :  per  forsa^  non 
per  ragione.  P. 

6  II  verbo  en^ere  non  si  trova  che 
nel  cod.  Hicc,  e  sembra  dovt»rvi 
stare,  come  vi  sta  il  verbo  avtr^ 
nell'inciso  ohe  segue.  F. 
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hh  perocclH)  in  questo  capitolo  sauza  troppa  lunghezza  ciò 
trattare  non  si  potreblie^  e  li  lunghi  capitoli  sono  nemici  della 
memoria,  farò  ancora  digressione  d' altro  capitolo  per  le  toc- 
cate ragioni  mostrare,  che  non  fieno  sanza  utilità  e  diletto 
grande. 

Capitolo  V. 

Non  è  maraviglia  se  la  divina  provvidenza,  che  del  tutto 
r angelico  e  l'umano  accorgimento  soperchia,  occultamente  a 
iioi  molte  volle  procede;  conciossiacosaché  spesse  volte  le 
umane  operazioni  alli  uomini  medesimi  ascondono  la  loro  in- 
tenzione. Ma  da  maravigliare  è  forte  quando  la  esecuzione 
dello  eterno  consiglio  tanto  manifesto  procede,  che  la  nostra 
ragione  lo  discerné.*  E  però  io  nel  cominciamento  di  questo 
capitolo  posso  parlare  colla  bocca  di  Salomone,  che  in  persona 
(Iella  Sapienzia  dice  nelli  suoi  Proverbii  :  e  Udite,'  perocché  di 
»  gran  cose  io  debbo  parlare.  »  Volendo  la  smisurabile  -  bontà 
divina  r  umana  creatura  a  sé  riconformare,  che  per  lo  pec- 
cato della  prevaricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partit«'i 
e  disformata,  eletto  fu  in  queir  altissimo  e  congiuntissimo 
concistoro  divino  della  Trinità,  che  'I  Figliuolo  di  Dio  in  terra 
discendesse  a  fare  questa  concordia.  E  perocché  nella  sua 
venuta'  nel  mondo,  non  solamente  il  cielo  ma  la  terra 
conveniva  essere  in  ottima  disposizione  ;  e  la  ottima  disposi- 
zione della  terra  sia  quand'  ella  é  monarchia,  cioè  tutta  a  uno 


1  La  Volgata  dice  :  la  ntutra  ragio- 
ne discerM,  Jlla  gii  edit.  mil.  sospet- 
tarono che  il  testo  dovesse  stare 
cos'i  :  la  nostra  ragione  il  dinvernej  di- 
scerne cioè  reterno  consiglio.  Ed 
il  cod.  Rice,  legge  appunto /o  d/sc^r- 
ne.F. 

s  Altri  testi  leggono  immisurabi- 
le.  F. 

«Tutti  1  testi  MSS.  e  stampati, 
tranne  il  cod.  Vat.  Urb.,  leggono: 
nella  ewi  venuta  il  inondo^  non  sola- 
mente. Ila  qui  mondo  non  può  esser 
preso  come  vocabolo  che  signiflchi 


collettivamente  il  cielo  e  la  terrn. 
perchè  allora  sarebbe  inutile  il  no- 
minare subito  dopo  queste  sue  par- 
ti. E  però  vuoisi   intendere  mondo 
nel  suo  volgare  significato  di  terrn; 
e  la  lezione  del  cod.  Vat.  è  la  vera. 
La  frase  venire  nel  mondo^  riferita  al 
Salvatore,   è   frequentissima  presso 
gliEvangclisti.SanGiovannl,cap  III 
«  Lux  venit  in  mundum.    Qip.   IX 
Ego  in  hunc  mundum  veni.  Gap.  XVI 
Exivi  n  Patre,  et  veni  in  mundum 
ilerum  relinquo  mundum^  et  vado  ad 
Patrem  ec.  »<  E.  M. 
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principe  suggella/  come  dello  è  di  sopra;  ordinato  fu  per  lo 
divlDO  provvedimento  quello  popolo  e  quella  città  che  ciò 
(lovca  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma.  E  però*  anche  Tal- 
]>ergo,  dove  il  celestiale  re  entrare  dovea,  convenia  essere 
mondissimo  e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  santissima, 
(Iella  quale  dopo  molti  meriti  nascesse  una  femmina  ottima  di 
tutte  r  altre,  la  quale  foss3  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E 
iiu(*sta  progenie  fu  quella  '  di  David,  del  quale  nascesse  la 
balilezza  e  T  onore  dell'  umana  g(merazione,  cioè  Maria  ;  e 
poro  è  scritto  ia  Isaia  :  «  Nascerà  virga  della  radice  di  Jess*\ 
»  e  'i  fiore  della  sua  radice  salirà  ;  »  e  Jesso  fu  padre  del 
sopraddetto  David.  £  tutto  questo  fu  in  uno  temporale  ^  clic 
David  nacque  e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Enea  venne  di  Troia 
in  Italia^  che  fu  origine  della  nobilissima  città  romana,  sicco- 
me testimoniano  le  scritture.  Per  che  assai  è  manifesta  ^  in 
divina  elezione  del  romano  imperio  per  lo  nascimento  delia 
siuita  città,  che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  progenie 
ili  Maria.  E  incidentemente  ò  da  toccare  che,  poiché  ess»» 
(;iclo  cominciò  a  girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che 
allora  quando  di  lassù  discese  Colui  che  V  ha  fatto  e  che  'i 
i,^over*na  ;  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  matematici 
possono  ritrovare.  Ne  '1  mondo  non  fu  mai  né  sarà  sì  per- 
fetlamente  disposto,  come  allora  che  alla  voce  d'  un  solo  prin- 
cipe del  roman  popolo  e  comandatore  fu  ordinato,*  siccome 
testimonia  Luca  Evangelista.  E  però  pace  universale  era  per 
tutto,  che  mai  più  non  fu  ne  fia  :  che  ^  la  nave  della  umana 
compagnia  dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito  porto 
correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sapienzia  di  Dio,  che 
a  un'ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  suso  e  qua  in  Italia 
tanto  dinanzi  ti  preparasti  !  ed  oh  istoltissime  e  vilissime  be- 

1  La  voce  suggetfa  manca  in  tutti  '  Manifesto,  leggono  tutti  1    testi  ; 

i  testi,  ma  trovasi  nel  cod.  Riccar-  ma  in  questa  lezione  o  vi  ha  sconcor- 

dìnno.  F.  danza,  o  mancano  parole,  ed  ti  senso 

s  Però  qui  vale  perocc/ié.  E.  M.  rimano  sospeso.  Ogni  vizio  è  tolto 

3  11  Biscioni  e  gli  altri  testi  leggo*  co! la  nostra  semplicissima  emenda- 
no i  quella  invece  di  fu  quella^  corno  zione.  E.  M. 

porta  assai  meglio  il  cod.  Gadd.  13^.  ^  Vhè  la  nnre,  il  cod.  Rarb    e  il 

k.  M.  cod.  I\ic(^..  Negli  altri  testi  manca  il 

*  Cioè,  In  uno  stesso  tempo.  P.  die.  E  M. 
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stiuole  che  a  guisa  d' uomini  *  pascete^  che  presumete  contro 
a  nostra  fede  parlare;  e  volete  sapere^  filando  e  zappando^ 
ciò  che  '  Iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinato  !  Maledetti 
siate  voi  e  la  vostra  presunzione  e  chi  a  voi  crede.  E  come 
detto  è  di  sopra  nella  fine  del  precedente  capitolo/  non  so- 
lamente speziale  nascimento  ma  speziale  processo  ebhe  da 
Dio;  che  brievemento  da  Romolo  cominciando,  che  fu  di 
quella  prìmo  padre,  infino  alla  sua  perfettissima  etade^  cioè 
al  tempo  del  predetto  suo  imperadore,  non  pur  per  umane 
ma  per  divine  operazioni  aiìdò  il  suo  processo.  Che  se  consi- 
deriamo li  sette  regi  che  prima  la  governarono,  Romolo,  Numa, 
Tulio,  Anco  Marcio,  Servio  Tullio  e  li  re  Tarquinii,*  che  fu- 
rono quasi  balli'  e  tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  po- 
tremo per  le  scritture  delle  romane  storie,  massimamente 
per  Tito  Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  nature  secondo 
l<i  opportunità  del  procedente  tratto  di  tempo."  Se  noi  consi- 
deriamo pol^  la  sua  maggiore  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
tutoria  fu  emancipata  ®  da  Bruto  primo  consolo,  insino  a  Ce- 
sare primo  principe  sommo,  noi  troveremo  lei  esaltata  non 
con  ^  umani  cittadini  ma  con  divini  ;  nelli  quali  non   amore 


1  Qualche  codice:  afiuisaduonvy 
paste  te.  Le  stampe:  n  guisa  dattorno 
roijMna-ete.  Gli  edit.  mil.  :  a  guisa  d'uo- 
tno  ri  pn>fcele.  Il  cod.  Rice.  :  a  guisa 
d'  uomini  pascete.  F*. 

<  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd. 
134  (e  il  Rice.)  con  lezione  pid  bella 
e  più  coerente  al  pensiero  dell'auto- 
re, che  quella  del  Biscioni:  ciò  eh' è 
Iddio  che  Inula  prudenza  ha  ordinata. 
K.  M. 

5  Tutti  i.  testi  hanno  con  errore 
traftdlo.  Vedi  il  yaggio,  pagina  134. 
E.  M. 

*  La  volgata  diceva  :  lìomolo,  Nu- 
nirt,  Tulio,  Anco,  e  li  tre  Tarquinii.  Ma 
i  Tarquinii  furnn  due  e  non  tre,  e  nel 
novero  manca  Servio  Tullio.  Ho 
emendato  la. lezione  in  parte  secondo 
il  cod.  Rice,  e  in  parte  secondo  il 
Witte.  F. 

6  V'ha  chi  leRg<5  baili  e  chi  baiuti. 
ila  bailo^  quantunque  sia  un  titolo  di 


onore  negli  ordini  cavallereschi,  io 
credo  che  radicalmente  sia  Io  stesso 
che  6a«u/o,  che  vale  por/a /or?.  Onde 
né  l'uno  ne  l'altro  può  qui  aver  luo- 
go, ma  bensi  bnlii,  come  legge  il  co- 
dice Rice.  ;  ed  allora  la  Trase  baia 
della  sua  puerizia  riesce  naturale  e 
piana.  F. 

^  I  MSS.  e  le  stampe  leggono:  del 
precedente  trattato  tempo,  espressione  , 
di  cui  si  è  mostrata  l'assurdità  nel 
Saggio,  pag.  135.  E.  M. 

7 Tutti. i  testi:  poi,  die  per  la  sua 
maggiore  adolescenza  ec.  Leviamo  le 
parole  che  per^  da  cui  è  viziato  il  di- 
scorso. Poiché  dalla  reale  ec.  legs^ono 
le  pr.  ediz.  e  il  cod.  Gadd.  134.  Il  Ri- 
scioni  ha  perchè  ec.  E.  M. 

8  Emancipata  ,  codici  Barb.,  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134.  Mancipaln,  le  pr. 
ediz.  ;  manceppatn,  il  Biscioni.  E.  M. 

•  Non  come  ummii  cittadini,  ma  co- 
me diviniy  cos)  leggono  concordemen- 
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umano  ma  divino  era  spirato  in  amare  lei  :  e  ciò  non  p<)te«i 
nò  dovea  essere  se  non  per  ispeziale  fine  da  Dio  inteso  in 
tanta  celestiale  infusione.  E  chi  dirà  che  fosse  sanza  divina 
spirazlone,  Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  d' oro  riflutaro, 
per  non  volere  abbandonare  sua  patria  ?  Curio^  dalli  Sanniti 
tentato  di  corrompere^  grandissima  quantità  d' oro  por  carità 
della  patria  rifiutare/  dicendo  che  li  Romani  cittadini  non 
V  oro  ma  li  posseditori  dell'  oro  posseder  voleano  ?  e  Muzio 
la  sua  mano  propia  incendere^  perchè  fallato  avea  il  colpo  cho 
per  litjerare  '  Roma  pensato  avea  ?  Chi  dirà  di  Torquato  giu- 
dicatore del  suo  figliuolo  a  morte  per   amore  del  pubblieu 
bene^  sanza  divino  aiu torio  ciò  avere  sofierto?  e  Bruto  pre- 
detto similmente  ?  Chi  dirà  de'  Decii  e  delli  Drusi  '  che  po- 
sero la  loro  vita  per  la  patria  ?  Clii  dirà  del  cattivo  *  Regolo 
da  Cartagine  mandato  a  Roma  per  commutare  li  presi  Carta- 
ginesi a  sé  e  agli  altri  presi  Romani,  avere  ^  centra  sé  per 
amore  di  Roma,  dopo  la  legazion  ritratta,  consigliato  solo  da 
umana'  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio^  Cincinnato  fatto 
dittatore,  e  tolto  dall'  aratro,  dopo  il  tempo  deli'  uflQcio,  spon- 
taneamente quello  rifiutando,  allo  arare  essere  tornato?  Chi 
dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato  in  esilio,   essere  ve- 
nuto a  liberare  Roma  contro  alli  suoi  nemici,  e  dopo  la  sua 
liberazione  spontaneamente   essere  tornato  in  esilio  per  non 
offendere  la  senatoria  autorità,  sanza  ^  divina  istigazione  ?  0 


te  tutti  i  MSS.  e  le  stampe  ;  e  ne  pa- 
re che  sia  evidente  essere  quei  due 
come  corruzione  di  con,  £.  M. 

1  Qui  tutti  i  testi  rifiutanHf;  ma 
questa  lezione  va  contro  l'ordine 
grammaticale.  Si  conrronti  ciò  che 
precede  e  ciò  che  segue.  K.  M. 

*  Liberare^  le  prime  ediz.,  i  codici 
Barb.,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo.  Il  Biscioni  :  deliberare. 
E.  M. 

>  Mi  sembra  sospetto  il  nome  dei 
Drusi,  non  potendo  credere  che  Tau* 
tore  voglia  dar  luogo  fra  gli  uomini 
più  illustri  di  Roma  al  tribuno  Marco 
Livio  Druso.  Sospetterei  dunque  che 
stano  da  sostituirvi  i  Curzii,  o  qual- 
che altra  Tamiglia  celebre.  W. 


*  CaptivatOf  le  pr.  ediz.,  i  codici 
Gadd.  134  e  Vat.  Urb.  ;  caliivato,  cod. 
Gadd.  1.35  secondo.  E.  M. 

B  Ordina  ed  intendi  :  avere  dopo  la 
legazione  ritratta,  cioè  dopo  ipostoo 
raccontato  il  fine  della  sua  legazione, 
dato  consiglio  contro  sé  per  amore  di 
Roma  solo  ec.  P. 

<  Da  divina,  cosi  tutti  i  testi  ;  ma  il 
senso  negativo  che  ne  risulta,  va  di* 
rittamente  contro  1  intenzione  di 
Dante.  Vedi  il  Saggio,  pag.  137.  R-  M. 

7  È  singolare  che  tutti  i  testi  da 
noi  veduti,  tranne  il  Vat.  Urb.,  leg* 
gano  sbagliato  il  nome  di  Cuicmmio 
il  Biscioni  legge  insieme  cogli  sHii 
Quinto  Cincinnato.  E.  M. 

*  Il  Biscioni  legge:  sansa  la  dirinn 
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sncratissiino  petto  di  Catone^  chi  presumerà  di  te  parlare  ? 
Certo  maggiorroente  parlare  di  te  non  si  può^  che  tacere  ^  e 
seguitare  Jeronimo,  quando  nel  proemio  delia  Bibbia^  là  dove 
di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è  lacere  che  poco  dire.  Cer- 
to '  manifesto  essere  dee,  rimembrando  la  vita  di  costoro  e 
degli  altri  divini  cittadini,  non  sanza  alcuna  luce  della  divina 
bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  essere  tante  mi- 
rabili operazioni  state.  E  manifesto  essere  dee,  questi  eccel* 
l«^ntissimi  essere  stati  strumenti,  colli  quali  procedette  la  di* 
vina  provvedenza  nello  romano  Imperio,  dove  più  volte  parve 
Ir  braccia  '  di  Dio  essere  presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani 
])ropie  alla  battaglia  dove  gli  Albani  colli  Romani  dal  principio 
per  lo  capo  "  del  regno  combatterò,  quando  uno  solo  Romano 
nelle  mani  ebbe  ^  la  franchigia  di  Roma  ?  Non  pose  Iddio  le 
mani  propie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prcn- 
deano  di  furto  *  Campidoglio  di  notte,  e  solamente  la  voce  di 
un'oca  fé  ciò  sentire?''  E  non  pctse  Iddio  le  mani  quando 
per  la  guerra  d'  Annibale,  avendo  perduti  tanti  cittadini  che 
tre  moggia  d'aneila  in  Affrica  erano  portate,  li  Romani  voi* 


ixiiffnzioiie.  A  noi  pare  miglior  lezio- 
ne quella  de'cod.  Uaib.  e  Val.  Urb., 
che  tralasciano  T articolo.  K.  M. 

*  (,)uasi  dica  :  Certamente  il  più 
bel  parlare  di  te  si  è  il  tacere.  P. 

»  Cerio  e  mani  fato  tmer  debhe^  le. 
pr.  cdiz.  e  i  cod.  Gadd.  134  e  135  se* 
e  ondo.  K.  M. 

3  /,«  braccia  è  lezione  del  codice 
Iticc.  :  la  volgata  '.esse  braccia.  F. 

*  Tutti  i  testi  malamente  leggono 
rarnpo  del  regno,  e  dee  dire  capo.  Ve- 
<li  gli  esempì  di  qi/esta  espressione 
folti  dal  latino  e  portati  nel  Saggio, 
pHg.  137,  ed  ag{;iiingi  il  seguente  di 
Siilo  Italico:  «  Qiiamilumfiue  diuqua 
tnmhtìì  jMiifVPt  nr'jf  Tf'rrarum  foriti- 
Ita  luipui.  »  E.  M.  —  Credo  giustissima 
la  lozione  volgata,  arbitrariamente 
alterata  dagii  edit.  mll.  Tratr..  IV, 
cap.  9  !  nrcincclìè  In  vfrace  opinione  per 
ifW^ìa  mia  ritinrin  tenga  lo  vampo  della 
menfe. Pnrg.XI.9H: «  Credette Cimabue 
mila  pintura  Tener  lo  campo.  »  W. 


*  Pr.  ediz.  :  tutta  la  franchigia  :  ma 
per  errore  invece  di  tutta  vi  si  legge 
tutto.  Il  codice  Vaticano  Urh.  legge 
anch'  esso  :  ebbe  tutta  la  franchigia. 
li.  M. 

6  ÌM  fario^  leggono  i  cod.  Marc,  se- 
condo, Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135  se- 
condo  (alcuna  delle  antiche  stampe  e 
il  cod.  Rice),  d' accordo  colla  storia 
e  con  Virgilio,  il  quale  cantò  «^'t.» 
Vili,  657:  «  Q'tlli per  dunioi  adttrant 
arcemque  tenebanl,  Defenù  tenebri*  et 
dono  tiociia  opaca .  »  Il  IViscioni  :  pren- 
deano  di  fnHo.  K.  M. 

7  Fé  ciò  Menttre,  il  cod.  Harb.,  il 
Vat.  Urb  ed  il  Gadd.  134.  Con  poca 
diversità  il  Marc,  rd  il  Gadd.  135  se- 
condo :  ciò  fece  mentire.  Ci  siamo  atte- 
nuti alla  prima  di  queste  lezioni,  ab- 
bandonando quella  che  noi  avevamo 
proposta  nel  Saggia,  pag.  138, /« /'''C'* 
seyitire^  per  correggere  l' errore  della 
stampa  del  Kiscioni,  che  porta  :  la 
roze  d'  un'  oca  fece  sentire.  K.  .M. 
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iero  abLandonare  la  terra^  se  quello  benedetto  SeipìoBe  giù- 
vatie  non  avesse  impresa  J*  andata  in  Àffriea  per  ia  sua  fran- 
chezza ?  E  non  pose  Iddio  le  mani^  quando  uno  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione,  cioè  Tullio^  contro  a  tanto  cittadino 
quanto  era  Gatilina^  la  romana  libertà  difese?  Certo  si.  Per 
che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere  che  speziai  nascimento 
e  speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello  della 
santa  città.  E  certo  sono  di  ferma  opinione^  che  le  pietre  che 
nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di  reverenzia  ;  e  '1  suole» 
dov'ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uomini  è 
predicato  e  provato.* 

Capitolo  VI. 


Di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  questo  trattato  promesso  fu 
di  ragionare  dell'  altezza  delia  imperiale  autorità  e  della  filo- 
sofica. E  perù  ragionato  dejla  imperiale,  procedere  oltre  si 
conviene  la  mia  digressione  a  vedere  di  quella  del  fiiosofu, 
secondo  la  promissione  fatta:  e  qui  è  prima  da  vedere  qaello 
che  questo  vocabolo  vuol  dire;  perocché  qui  è  maggior  me- 
stiere di  saperlo,  che  sopra  lo  ragionamento  della  imperiale,' 
la  quale  per  la  sua  maestà  non  pare  essere  dubitata.  È  dunque 
da  sapere  che  autorità  non  è  altro  che  atto  d'auctore.  Que- 
sto vocabolo,  cioè  auciorey^  sanza  questa  terza  lettera  e,*  può 
discendere  da  due  principii  :  V  uno  si  è  d'  un  verbo,  molto 
lasciato  dair  uso  in  grammatica,  che  significa  tanto  quanto 
legare  parole,  cioè  AUIEO  ;  *  e  chi  ben  guarda  lui  nella  sua 


*  ApproralOf  le  pr.  ediz.,  l  end. 
Marc,  secondo,  Barb.,  Gadd.  134  e 
135  secondo.  E.  M. 

*  Sottintendi  antorilh.  K.  M. 

^  A  udore,  così  corretlainente  le 
pr.  edi7.  Il  Biscioni  malamente  auro- 
re. E.  M. 

*  Il  liiscioni  pessimamente  :  terza 
lettera  E.  I  cod.  Gadd.  1.34, 133  primo 
e  secondo  hiinno  la  lezione  confer- 
mata dalla  critica.  E.  M. 

8  Certamente  non  legare  parole,  ma 
legare  semplicemente  do\ea  signifi- 


care questo  verbo.  Ora  chi  amass.^ 
vedere  il  luogo,  onde  Dante  levò  la 
materia  a  questa  per  me  non  relicis- 
sima  dottrina,  cerchi  ncll'  Appendice 
(deir  ediz.  mil.j  il  corrispondente 
passo  d  Ugiiccione  pisano  o  piuttosttj 
de"  Bagni  di  Pisa.  P.  —  Uguccione 
dice,  con  molte  altre  cose,  che  da 
augeo^  ges^  xi^  cium,  amplificare,  aug- 
mentum  dare^  viene  auctor,  cioè au- 
gumentator  ;  da  auieo,  m,  cioè  lign,  uk. 
viene  autor,  cioè  ligalor.  Imperatore/ 
pniprie  debeut  dici  auctorcs  ab  a»gtn- 


TRATTATO  QUARTO. 


!^^ 


prima  voce^  apertamente  vedrà  che  elio  stesso  il  dimostra^ 
che  solo  di  legame  di  parole  è  fetto^  cioè  di  sole  cinqae  vo- 
cali, che  sono  anima  e  legame  d'ogni  parola,  e  composto 
d'esse  per  modo  volubile^  a  figurare^  immagine  di  legame; 
che  cominciando  dall'  A,  nell'  U  quindi  sì  rivolve,  e  viene  di* 
ritto  per  I  nell'Ex  quindi  si  rivoive  *  e  torna  neir  0 ;  sicché ' 
veramente  immagina  questa  figura  À^  £^  f^  0,  U,  la  qual  è 
fìgura  di  legame  :  ed  in  quanto  autore  viene  e  discende  di 
questo  verbo,  s'imprende*  solo  per  li  poeti,  che  coir  arte 
musaica  ^  le  loro  parole  hanno  legate  :  e  di  questa  significa- 
zione al  presente  non  s' intende.  L*  altro  principio  onde  auiare 
discende,  siccome  testimonia  Uguccione  nel  principio  delle  sue 
derivazioni,^  è  uno  vocabolo  greco  che  dice  aulentim,  che 
tanto  vale  in  latino,  quanto  degno  di  fede  e  d' obbedienza.  £ 
cosi  autore  quinci  derivato  si  prende  per  ogni  persona  degna 
d' essere  creduta  e  obbedita  :  e  da  questo  viene  questo  voca- 
bolo, del  quale  al  presente  si  tratta,  cioè  autorilade  ;  per  che 
si  può  vedere  che  autoritade  vale  tanto,  quanto  atto  degno 
di  fede  e  d'  obbedienza....'^  Manifesto  è  che  le  sue  parole  sono 
somma  e  altissima  autoritade.  Che  Aristotile  sia  degnissimo  di 
fede  e  d' obbedienzia,  cosi  provare  si  può.  Intra  operarli  e 
artefici  di  diverse  arti  e  operazioni,  ordinati  a  una  operazione 
0  arte  finale,  1'  artefice  ovvero  operatore  di  quella  massima- 


(^0  rempubUcam....  podice  debent  iìici 
sutores,  quia  lignver  uni  carminaste 
pfdibus  et  metrin.  F. 

*n  cod.  Val.  Urb.  :  a  significare 
immagine  ec.  E.  M. 

*  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  quindi  si  rivol- 
ge neirO;  cioè  e  torna  tieW  0.  E.  M. 
~  E  si  rivolge  pur  la  prima  volta  leg- 
gono alcune  stampeaniiche.  F. 

'  Sicché   questa  figura  del  verbo 

a«»eo,  la  quale,  com  è  detto,  è  figura 

di  legame,  vcranìenle  immagina  a,  f, 

*t  o«  ti,  cioè  dà  alle  delle  vocali  la 

'era  immaeioe  che  lur  si  convie- 
ne. P. 

*  Cloft,  s'apprende.  E.  M. 

*  Arte  musaica  per  arte  poetica.  E  .M . 

*  Dante  dunque  se  conoscea  qual- 
che parola  greca,  la  conosceu  pel  Di- 


zionario d' Uguccione,  eh'  era  in  quel 
tempo  come  il  Calepino  del  nostro. 
Periicari.  — <  Modificando  alquanto 
ciò  che  notò  al  cap.  Ih  del  Irati.  IV, 
il  Periicari  qui  f<t  grazia  a  Dante  di 
conoscer  qualche  parola  greca.  Ma  se 
Dante  avea  studiatoli  dizionario  di 
Uguccione.  non  potea  avere  studiato 
qualche  altro  libro  greco?  E  invece 
di  qualche  parola,  non  polca  egli  co- 
noscerne molle?  lo  per  me  credo 
ch'egli,  nella  sua  virilità,  sapesse  di 
greco  quanto  allora  polca  sapersene 
in  Italia.  F. 

7  Qui  è  laguna,  e  ne  pare  che  così 
vada  supplita  :  Degno,  anzi  degnissi- 
mo d'  obbedienza  e  dì  fede  è  Aristotile  ; 
dunqiip  manifesto  è  ec.  Vedi  il  Saggio, 
pag.  67.  E.  M. 
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latente  dee  essere  <ki  tutti  obbedito  e  creduto,  siccome  colui 
che  solo  considera  l' ultimo  fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al 
cavaliere  dee  cred«^  k)  spadaio,  il  frenalo  e  '1  sellaio  e  Io 
scudaio,  e  tutti  quelli  mestieri  che  all'  arte  di  cavalleria  sono 
ordinati.  E  perocché  tutte  le  umane  operazioni  domandaDO 
uno  fine  ;  cioè  quello  della  umana  vita,  al  quale  l' uomo  è 
ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo  ;  il  maestro  e  V  artefice  che 
quello  ne  dimostra  e  considera,  massimamente  ubbidire  e 
credere  sì  dee  ;  e  qu(*sti  è  Aristotile  :  dunque  esso  è  dignis- 
Simo  di  fede  e  d'  obl)edienfii.  Ed  a  *■  vedere  come  Aristotile  è 
maestro  e  duca  della  ragione  umana,  in  quanto  *  intende  alla 
sua  finale  operazione,  si  conviene  sapere  che  questo  nostro 
fine,  che  ciascuno  disia  naturalmente,  antichissimamente  fu 
per  li  savii  cercato  ;  e  perocché  li  desideratori  di  quello  sono 
in  tanto  numero,  e  gli'  appetiti  sono  quasi  tutti  singolar- 
mente diversi,  avvegnaché  universalmente  sicno,  pur  mala- 
gevole* fu  nìolto  a  sccrner  quello  dove  direttamente  ogni 
umano  appetito  si  riposasse.  Furono  dunque  filosofi  molto  an- 
tichi, delli  quali  primo  e  prìncipe  fu  Zenone,  che  videro  e 
credettero  questo  fine  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rìgida  onestà  ;  cioè  rigidamente,  sanza  rispetto'^  alcuno,  la 
verità  e  la  giustizia  seguire,  di  nulla  mostrare  dolore,  di  nulla 
mostrare  allegrezza,  di  nulla  passione  avere  sentore.*  E  difi- 
niro  ^  cosi  questo  onesto  :  quello  che,  sanza  fruito,  per  se  di 

*  Le  pr.  edJz.  e  il  cod.  Gadd.  134  ffnnché  vniversalmente  non  «»>»w.  Ma 
correggono  l'errore  commesso  dal  egli  non  ha  bene  inteso  il  senso,  che 
Hlscioni  seguendo  i  testi  ove  leggesi:  è  questo  :  che  quantunque  gli  appe- 
È  fin  vedere.  E.  M.  titl   universalmente  sietio,  cioè  sieno 

s  In  quanto  essa  ragione.  \\  universalmente  in  noi  tutti,  pure  noi 

3  Cosi  leggono  assai  bene  il  cod.  singoli  uomini,  o  come  ora  diiebbesi. 

Vat.  Urb.,  il  Gadd. I3i ed  il  135  se-  negl'individui,  variano  e  sono  diver- 

condo  ;  laddove  il  Biscioni  porta  con  si.  K.  M.  —  Il  Witte  vorrebbe  legge- 

allri  testi  :  che  gli  appetiti  ec.  E.  M.  re,  univernalmente  sieno  piri^  malage- 

*  TnUì  i  testi  hanno  mamvigliero'e.  vnle  ec.  E  il  Pederzini,  universalmen- 
La  ragione  della  correzione,  che  ogni  le  sieno  pure,  mnlagetole  ec.  Ma  dopo 
lettore  di  buon  senso  ravviserà  da  s>'^  la  spiegazione  degli  edit.  mil.  parmi 
stesso,  si  è  data  diffusamente  nel  non  sia  nel  testo  bisogno  d'alcuna 
Saggio^  pag.  19.    Di  essa  correzione  modiflcazione.  F. 

noi   andiamo  debitori  al   Dionisi,  il  ^  Dispetto,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

(juale  vorrebbe  ancora  che  le  antece-  ^Sentore  per  sentimentOy  il  sentire. 

denti  parole,  anvegnachi   unicersal'  Perticari. 

mente  siano,  si  correggessero,  at've-  ^  Le  stampe  e  il  più  de' codici  han- 
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ragione  ò  da  laudare.  E  ctstoro  e  la  loro  setta  chiamati  furono 
Stoici  :  e  fu  di  loro  quello  glorioso  Catone^  di  cui  non  fui  di 
sopra  oso  di  parlare.^  Altri  filosofi  furono^  che  videro  e  crtsdet- 
tono  altro^  che  costoro  ;  e  di  questi  fu  primo  e  principe  uno 
filosofo,  che  fu  chiamato  Epicuro^  che  veggendo  che  ciascuno 
animale  tosto  eh'  è  nato  è  quasi  da  natura  dirizzato  nei  de» 
bito  fine,  che  fugge  dolore  e  domanda  allegrezza,'  disse  que» 
sto  nostro  fine  essere  voluptate,  non  dico  Toluntade  ma  seri> 
vola  per  p,  cioè  diletto  sanza  dolore  ;  e  però  tra  'I  diletto 
H  'i  dolore  non  ponea  mezzo  alcuno;  dicea  che  voluptade 
non  era  altro^  che  non  dolore  ;  siccome  pare  '  Tullio  recitare 
nel  primo  di  Fine  de'  Beili.  E  di  questi,  che  da  Epicuro  sono 
Epicurei  nominati,  fu  Torquato,  nobile  Romano,  disceso  dal 
sangue  del  glorioso  Torquato,  del  quale  feci  menzione  di  so- 
pra. Altri  furono,  e  cominciamcnto  ebbero  da  Socrate  e  poi 
dal  suo  ^  successore  Platone,  che  ragguardando  più  sottilmen- 
te, e  veggendo  che  nelle  nostre  operazioni  si  potea  peccare 
«».  si  peccava  nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la  nostra  ope- 
razione, sanza  soperchio  e  sanza  difetto,  misurata  *  col  mezzo 
\\er  nostra  elezione  preso,  eh'  è  virtù,  era  quel  fine,  di  che 


no:  E  àffinitn  ec.  W  cod.  Barb  legge: 
E  defini If*  eosì  qu^.nto  onenlo  è  :  quello 
cht  ec.  Noi  siamo  d' opinione  che  col 
semplice  caDgiairento  del  t  in  r  nel 
vocabolo  definito,  ii  discorso  di?enti 
regolare  e  chiarissimo.  E.  M. 

1  Qnanto  Dante  fosse  divoto  di  Ca- 
tone apparisce  in  più  luoghi  di  que- 
sto libro,  e  nel  Poema,  ove  lo  m(*tte 
a  guardia  del  Purgatorio,  e  lo  dire 
Degno  di  tanta  referenza  in  t't«//i, 
Che  pift  non  dee  a  padre  alcun  figlino- 
/o.  E  veramente  l'opinione  dell'ini- 
batezza  de'costnmi  di  questo  roma- 
no fu  sempre  grande  ed  universale  ; 
o  si  deduce  anche  solamente  da  quel- 
lo che  avvenne  quando,  entrato  egli 
una  volta  nel  teatro  ove  doveano 
ilarsi  i  giuochi  Florali,  il  popolo  non 
osò  dimandare  che  alla  sua  presenza 
si  principiassero  a  motivo  della  loro 
oscenitè:  della  qualcosa  egli  s'av- 
vide e  parti.  Ciò  diede  poi  argomen- 


to allo  scherzo  di  Marziale  flib.  1, 
ep.  1.)  :  «  No$aes  jnconce  dulce  cum  ta- 
crvm  Florce  Fettonque  lunu»  et  Hcen- 
tiam  vuigf^  Vur  m  llieairum^  Cato  se- 
vere, venintì  ?  An  ideo  tantum  venera», 
utexiren?  »  E.  M. 

>  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  leggo- 
no :  qufUi  dinse  quentn  ec.  Si  è  espun- 
to il  quelli^  da  cui  era  viziata  (certa- 
mente per  colpa  de'copisti)  la  costru- 
zione. E.  M. 

3  Cosi  il  cod.  Gadd.  1.S5  primo,  il 
Val.  Urb.  e  le  pr.  edìz.  Il  Biscioni  :  «w- 
comeptire  a  Tullio  recitare,  E  nota  che 
pare qiù  vale  appare,  oppari»Cf.  E.  M. 

^  Cosi  i  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.lM. 
Il  Biscioni  :  dal  tuerexsore  Platone  dw 
(tgguardnndo.  li  Gadd.  135  secondo 
legge  anch*  esso  :  uno  iuccemtore  E.  11. 

s  I  testi  MSS.  e  stampati  leggono 
viziosamente  :  mimrato  col  meszo^ 
per  noetra  elezione  preso,  che  virtù  era 
quel  fine.  E.  M. 
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al  prcseute  si  ragioiia  ;  e  chkimario  operazione  con  virtù.  E 
questi  furono  Àecademici  ebiamati^  siccome  fu  Platone  e  Speu- 
sippo  suo  nipote;  chiamati'  così  per  lo  luogo  dove  Platone 
studiava^  cioè  Accademia;  né  da  Socrate  non  presono  voca- 
Mo,  perocché  nella  sua  filosofìa  nulla  ^  fu  affermato.  Vera- 
mente Aristotile^  che  da  Stagira  ebbe  soprannome^  e  Senocrate 
Gaicidonio  suo  compagno^  per  lo  'ngegno  quasi  divino^  che  h 
natura  in  Aristotile  messo  avea^  questo  fine  conoscendo  per 
lo  modo  socratico  quasi  ed  accademico  limaro  e  a  perfezione 
la  filosofia  morale  ridussero^  e  massimamente  Aristotile.  E  pe- 
rocché AristcHile  cominciò  a  disputare  andando  qua  e  là,  chia- 
mati furono  (lui^  dico^  e  li  suoi  compagni)  Peripatetici,  che 
tanto  vale  quanto  Deambulatori.'  E  perccchè  la  perfezione  di 
questa  moralità  per  Aristotile  terminata  fu/  lo  nome  delli 
Accademici  si  spense  ;  e  tutti  quelli  che  a  questa  setta  si  pe- 
serò/ Peripatetici  sono  chiamati,  e  tiene  questa  gente  oggi  il 
reggimento  del  mondo  in  dottrina  per  tutte  parti  :  e  puotesì 
appellare  quasi  cattoh'ca  opinione.  Per  che  vedere  si  può, 
Aristotile  essere  additatore  e  conducitore  •  della  gente  a  que- 
sto segno.  E  questo  mostrare  si  velica.  Per  che  tutto  rlco- 


1  NullOf  segHendo  la  volf^ata,  les* 
sero  gli  edit.  mil.,  dando  ad  esso  vo- 
cabolo il  significato  di  nessuna  cosa. 
Ma  il  codice  Riccardiano  legge  nul' 
la,  F. 

>  Ecco  tutto  questo  passo  secondo 
Il  lesto  dei  iiiscioni  :  E  questi  furono 
Accademici  chiamati ^  siccome  fue  Pla- 
tone e  Pseusippo  suo  nipote:  chtamati 
per  luogo  co<i,  dove  Plato  studiava, 
cioè  Accidenziani  :  da  Socrate  presono 
vocabolo,  perocché  nella  sua  filosofia 
nullo  fa  affermato.  Veramente  Aristo- 
tile che  Scorgere  ehtje  soprannomet  « 
Zenocrate  Cahidonio  suo  compagno, 
per  lo  'ngegno  e  qwi^i  dtv'tio,  che  la 
9iatura  in  Aristotile  messo  avea,  questo 
fint  conoscendo  per  lo  modo  Socratico 
quasi  ad  Accademico  limaro^  e  a  perfe- 
zione la  Filosofia  morale  ridussero,  e 
massimamente  Aristotile,  E  perocché 
Aristotile  cominciò  a  disputare  andan- 
do qua  e  là,  chiamato  fu  Lindico,  e  li 


sud  compagni  Peripatetici,  che  tattlo 
vale  quanto  deambulatori»  Quale  sia 
il  guazznbnglio  di  questa  lezione  t>r- 
rendamente  depravata,  ogni  lettere 
lo  vede,  e  noi  1  abbiamo  già  mostra- 
lo noi  Saggio,  pag.  100.  Qui  diramo 
solo  che  senza  la  critica  tutti  i  coitici 
0  tutte  le  stampe  da  noi  consultale  ci 
avrebbero  sempre  lasciati  nel  buio. 
Dove  a!lo  stranissimo  Scorgere  abbia- 
mo sostituito  da  Stagira,  chi  volesse 
mettere  un  solo  vocabolo  potrebbe 
adottare  l' emendazione  :  che  Stag(ri- 
ta  ebbe  soprannonìe.  E.  Bd. 

8  Cioè;  condotta  al  termine  supre- 
mo. P. 

*  La  comune  lezione  è  si  presero. 
Ma  il  cod.  Rice.  legge  «  posero,  e  no// 
v'  ha  principio  di  dubbio,  che  questa 
sìa  la  vera  lezione.  F. 

6  11  cod.  Val.  Irb.  legge  :  aiutatore 
e  conduttore  :  il  Barberino  :  dittatore  t 
conduttore.  E.  M. 
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gliendo^  è  iitanifesto  il  principale  intento^  cioè  che  Tautorità 
dei  filosofo  sommo^  di  cui  s' intende^  si  è  piena  di  tutto  vi- 
gore, e  non  repugna  alla  autorità  imperiale  :  ma  quella  *  sanza 
questa  è  pericolosa;*  e  questa  sanza  quella  è  quasi  debile, 
non  per  sé  ma  per  la  disordinanza  '  della  gente  :  sicché  V  una 
coir  altra  congiunta,  utilissime  e  pienissime  sono  d'ogni  vi- 
gore ;  e  però  si  scrive  in  quello  di  Sapienza  :  ^  Amate  il  lume 
»  della  sapicnzia,  voi  tutti  che  siete  dinanzi  a'  popoli;  »  cioè 
a  dire  :  Congiungasi  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a  bene 
li  perfettamiiite  reggere.  Oh  miseri,  che  al  presente  reggete  ! 
(i  oh  miserissimi/  che  rètti  siete  l'chè  nulla  filosofica  autorità 
si  congiugne  colli  vostri  reggimenti,  ne  per  propio  studio  né 
per  consiglio;  sicché  a  tutti  si  può  dire  quella  parola  dello 
Ecclesiaste  :  «  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  re  é  fanciullo,  e  li  cui 
»  principi  la  domane  mangiano  :  »  e  a  nulla  terra  si  può  dire 
quello  che  seguita  :  «  Beata  la  terra  lo  cui  re  é  nobile,  e  li 
»  cui  principi  usano  il  suo  tempo  a  bisogno  e  non  a  lussu- 
»  ria.  »  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a'  fianchi/  voi  che 
le  verghe  de*  reggimenti  d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi* 
Carlo  e  Federigo  regi,^  e  a  voi  ^  altri  principi  e  tiranni  ;  o 
guardate  chi  a  lato  vi  siede  per  consiglio;  e  annumerate 
quante  volte  il  dì  questo  fine  della  umana  vita  per  li  vcjstri  con- 
siglieri v'  é  additato.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine,  volare 
basso,  elle,  come  nibbio,  altissime  rote,  fare  sopra  cose  vilissime. 


t  ^f^t  queUajC'\oèf  l'autorità  imperia- 
le. P. 

*  CioR,  piftna  di  pericoli  In  rispetto 
al  m'ondo.  P. 

3  I.H  comune  le7Ìone  è  disordinau' 
zdy  siccome  lio  lasciato  correre  nel 
testo;  ma  il  cod.  Rice,  legge (/tjcor- 
(lanza^  e  per  dir  vero  questa  lezione 
m'  appaga  di  più.  F. 

*  }liKens$imif  cod.  Barb  ,  Gadd.  13o 
primo  e  Marc,  secondo.  11  Biscioni: 
mi  "tri.  K.  M. 

*  Ponetevi  mente  a' fianchi,  guar- 
dando al  contesto  pare  signiOcare: 
ponetevi  a  fianco  consiglieri  che  abbiu' 
no  alio  intellello.  F. 

6  a  £  quel  che  vedi  neW  arco  dtdivo, 
Guglielmo  fa,  cui  quella  terra  plora^ 


Che  piange  Carlo  e  .Federigo  vtvo,  » 
Par.  XX,  61.  E.  M. 

7  Carlo  II  d' Angiò  re  di  Napoli,  e 
Federigo  d'Aragona  re  di  Sicilia; 
r  uno  e  r  altro,  checché  ne  sia  pam- 
to  a  Dante,  meritati  d'assai  lodi  da 
tutti  i  più  gravi  scrittori  delle  cose 
di  qne'  tempi.  P. 

8  Cosi  i  cod.  Marc,  Barb.,  Gadd., 
ina  secondo,  ed  il  Vat.  Urb.  Gli  altri 
MSS.  ed  il  Biscioni  :  e  voi.  Più  avanti 
dove  noi  leggiamo  cogli  altri  testi  : 
Meglio  .sarebbe  voi  come  rondine  ec,  i 
cod.  Barb.  e  Vat.  Urb.  hanno:  Meglio 
sarebbe  a  voi^  come  a  rondine  ec.  ;  ma 
conserviamo  la  lezione  volgata,  che 
ci  pare  aver  ma$;gior  forza  e  im  non 
so  che  di  pcregiino.  E.  M. 
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Capitolo  VII. 

Poich'ò  veduto  quanto  è  da  rcverire  l'autorità  imperialo 
e  la  filosofica,  che  dogglono*  aiutare  le  pr(»poste  opinioni^  è 
da  ritornare  al  diritto  calle  dello  inteso  processo.'  Dico  adun- 
que che  questa  ultima  opinione  del  vulgo  è  tanto  durata^  che 
s^mza  altro  rispetto,  sanza  inquisizione  d' alcuna  ragione,  gen- 
tile è  chiamato  ciascuno  che  figliuolo  sia  o  nipote  d'alcuno 
valente  uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente.  E  questo  è  quello 
(*he  dice  :  Ed  è  tanto  durata  La  così  falsa  opinion  tra  nui,  Che 
l*  MOTO  nhiama  colui  Uomo  gentil,  che  può  dicere  :  •"  fui  Nipote 
0  figlio  di  colai  valente,  Benché  sia  da  niente;  per  che  è  da 
notare  che  pericolosissima  negligenzia  è'  a  lasciare  la  mala 
opinione  prendere  piede  ;  che  cosi  come  l' erba  multiplica  nel 
campo  non  culti vato/  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga  del  Tor- 
mento, sicché,  disparte  agguardando,''  il  formento  non  pare,, 
e  perdesi  il  frutto'  finalmente;  così  la  mala  opinione  nella 
mente  non  gastigata  né  corretta  cresce  e  multiplica,  sicché 
la  spiga  della  ragione,  cioè  la  vera  opinione,  si  nasconde  e 
quasi  sepulta  si  perde.  Oh  come  è  grande  la  mia  impresa  in 
questa  canzone,  a  volere  omai  così  trafoglioso  campo  ^  sar- 
chiare, come  è  quello  della  comune  sentenzia,  sì  lungamente 
da  questa  cultura*  abbandonata  I  Certo  non  del  tutto  questo 
mondare  intendo,  ma  solo  in  quelle  parti  dove  le  spighe  della 
ragione  non  sono  del  tutto  sorprese  ;  cioè  coloro  dirizzare  in- 
tendo, ne'  quali  alcuno  lumetto  di  ragione,  per  buona  loro 
natura,  vive  ancora  ;  che  degli  altri  tanto  è  da  curare,  quanti» 
di  bruti  animali  ;  perocché  non  minore  maraviglia  mi  sem- 
bra, reducere  a  ragione  colui  nel  quale  ò  del   tutto  spen- 


1  II  end.  Barb..  Il  Marc,  secondo,  il  ^  Pr.  edix.  e  cod.  Gadd.  I3i:   non 

(ìadd.  135  secondo:  che  jmiono  aiuta-  cullato.  VI.  ÌA. 
re.  E.  M.  s  Guardando  nn  poco  da  1  ontano. P. 

•  fi  da  ritornare  alla  via  che  mena         «  flfromento  finalmente,  le  pr.  ediz, 

diritto  al  fine  proposto,  p.  E.  M. 

«  Il  cod.  Gadd.  13V  e  il  Val.  Urb.  ^  Pien  d'erbe  e  pinnte  sai  vatiche.  P. 

leggono:  perieoloshnima  negligenza  è         P  Dalla  coltura  che  si   fa  col  sar- 

iafciare.  E.  M.  chio.  P. 
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Iti/  che  reducere  in  vita  colui  ebe  quattro  dì  è  stato  nel  se|)ol- 
ero.  Poiché  la  mala  condizione  di  questa  popolare  opinione  è 
narrata  subitamente^  quasi  come  cosa  orribile,  quella  percuote 
fuori  di  tutto  r  ordine  della  reprovaziont*  ^  dicendo  :  Ala  vi- 
lissimo  sembra,  a  chi  'l  ver  guata,  a  dare  a  intendere  la  sua 
intollerabile  malizia^  dicendo  costoro  mentire  massimamente^ 
perocché  non  solamente  colui  è  yile^  cioè  non  gentile,  che 
disceso  di  buoni  è  malvagio/  ma  eziandio  è  vilissimo  :  e  pongo, 
esemplo  del  cammino  mostrato,  dove  a  ciò  mostrare  ^  far  mi 
conviene  una  quistione,  e  rispondere  a  quella  iu  questo  modo. 
Una  pianura  è,  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi,  con  fossa- 
ti, con  pietre,  con  legname,  con  tutti  quasi  impedimenti  ; 
fuori  delli  suoi  stretti  sentieri.  E  nevato  è  ^  si,  che  tutto 
cuopre  la  neve,  e  rende  una  figura  •  in  ogni  parte,  sicché 
iV  alimno  sentiero  vestigio  non  si  vede.  Viene  alcuno  dair  una 
parte  della  campagna,  e  vuole  andare  a  una  magione  eh' è 
(lair  altra  parte,  è  per  sua  industria,  cioè  per  accorgimento  e 
I>er  bontà  d' ingegno,  solo  da  sé  guidato,  per  lo  diritto  cam- 
mino si  va  là  dove  intende.  Lisciando  le  vestigie  de'  suoi 
passi  dietro  da  sé.  Viene  un  altro  appresso  costui,  e  vuole  a 
(|uesta  magione  andare,  e  non  gli  è  mestiere  se  non  seguire 
le  vestigie  lasciate,  e  per  suo  difetto  il  cammino,  che  altri 
sanza  scorta  ha  saputo  tenere,  questo  scòrto  erra,  e  tortisce  ' 
per  li  pruni  e  per  le  mine,  ed  alla  parte  dove  dee  non  va. 
Quale  di  costoro  si  dee  dicere  valente  ?  Rispondo  :  quello  che 
andò  dinanzi.   Quest*  altro  come  si  chiamerà  ?  Rispondo  :  vi- 


1  La  comune  lezione  era  :  redueere 
fi  rngifnte  dH  tutto  spenta,  ove  la  la* 
giina  essendo  manirestaf  il  Vaccolini 
propose  di  riempirla  nel  modo  che 
ora  si  vede  nei  testo.  P. 

*Cioè,  percuote  qnella.  uscendo 
«lei r  ordine  della  confiitnrione.  P. 

S  C/u,  di»ce»o  tli  buoni,  è  mnlragin^  il 
Rice,  e  qualche  at.  ant.  La  com.,  se- 
guita  pure  dagli  ed.  mil.  :  eh' è  disceso 
di  buono  ed  é  malvagio.  V. 

*  A  mostrare  che  sia  vilissimo.  P. 

I»  Nevicato  è^  pr.  ediz.  e  cod.  GadU. 
L'in  primo.  K.  M. 


s  Quest' espressione  reude  una  fi' 
gurn^  serve  di  ri^ontro  alla  lezione 
proposta  dal  Dionisio  e  adottata  dal 
P.  Lombardi,  in  quel  passo  dell'  Inf. 
XV  111,10:  «  Qualtdove  per  guardia  det- 
le  mura  Più  e  fnò  foeni  cingon  li  cantei- 
li  ^  La  parie  don' et  non  rende  figura  ec.  >• 
Intorno  alla  qual  lezione  sono  da  ve- 
dersi la  Propoeta  (T.  Ili,  part.  Il,  pa* 
gina  18^),  ed  una  nota  del  Vivianr  al 
suo  Dante  secondo  il  cod.  Rartolinia- 
no.  E.  M. 

7  Tortince,  va  tortamente;  devia  dal 
retto  sentiero.  F. 
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iÌ8»imo.  Percbò  non  si  chiama  non  vaiente^  cìoò  vile?  Ri- 
spondo :  perchè  non  valente^  cioè  vile,  sarebbe  da  chiamare 
colui^  che  non  avendo  alcuna  scorta,  non  fosse  bene  cammi- 
nato; ma  perocclìò  questi  i'  cbl)c,  lo  suo  errore  o  'i  suo  di- 
fetto non  può  salire  ;  *  e  però  è  da  dire  non  vile^  ma  vilissi- 
ino.  £  così  quelli  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  maggiore  di 
schiatta  è  nobilitalo,  e  non  persevera  in  quella,*  non  sala- 
monte  è  vile,  ma  viiissimo,  e  degno  d' ogni  dispetto  e  vitu- 
perio più  che  altro  villano.  £  perchè  V  uomo  da  questa  infima 
viltà  si  guardi,  comanda  Salomone  a  colui  che  valente  anti- 
eessore  ha  avuto,  nel  vigesirao  secondo  capitolo  de*  Proverbii: 
a  Non  trapasserai  i  termini  antichi,  che  posero  li  padri  tuoi  ;  i 
e  dinanzi  dice,  nel  quarto  capitolo  del  detto  libro  :  «  La  via 
»  de'  giusti,  cioè  de'  valenti,  quasi  luce  splendiente  procede, 
»  e  quella  delli  malvagi  è  oscura,  ed  essi  non  sanno  dove 
»  rovinano.  »  Ultimamente,  quando  si  dice;  E  tocca  tal,^  eli  è 
morto,  e  va  per  lerra,  a  maggiore  detrimento*  dico  questo 
cotal  viiissimo  essere  morto,  parendo  vivo.  Dov'  è  da  sapere 


1  Non  può  xalire,  cioè  non  pwò  cre- 
scere, non  jmò  ettner  fnngginre.  \\.  M. 
—  È  osservabile  la  varinnte  del  co- 
<)ice  Riccardiano,  che  dice:  fu>n  può 
mirare  ;  cioè  non  può  iììfemitre^  Kcnaa- 
re.  F. 

s  Tutti  i  testi  e  tutte  le  stampe 
leggevano  :  E  coni  quelli  vhf  dal  padre 
o  da  nlciino  suo  maggiore...,  tion  snln- 
menle  è  vile,  ma  ec.  Gli  edit.  mll. 
riempirono  la  laguna  colle  parole  va- 
lente è  diacelo  ed  è  malt^agio,  ma  disse- 
ro non  pretendere  che  «  Uili  propria- 
mente Tosseie  quelle  che  ai  son  per- 
dute. »  Diverse  infatti  son  quelle  che 
ho  poste  nel  testo,  e  che  sono  del  co- 
dice Hiccardiano.  F. 

3  Tocca  lai  (che  pur  leggesi  in  altri 
testi  Zocca  a  lai)  significa  è  {fiun/o  a 
tal  punto,  o  più  semplicemente  è  ^1- 
nenulo  tale.  11  Pcdfrzjni,  non  rsig- 
giungendone  il  signiAcato,  preteso 
che  si  dovesse  leggero,  e  toccìtia  tal^ 
0  si  dovesse  intendere:  e  veramente 
questo  vilisshnn  ha  tnccì,  cioè  col/to, 
tale  ìiella   audizione  della  aua  vita 


rìhè  ec.  InTelice  sostituzione,  ed  infe- 
lice interpretazione.  F. 

*  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe 
leggevano  doUrìmentOy  e  la  Crusca 
diceva  questa  voce  sincope  di  dot- 
Irinamento.  Ma  gli  edit.  mii.  n'^' 
Tìendo  dotlrimento  per  vocabolo  fal*n, 
stamparono  dotlrinamentn,  li  Pcder- 
zini  peraltro  osservando  che  Dante 
non  intende  qui  ad  addottrinare  os- 
sia insegnare,  ma  si  a  svilire  e  vi- 
tuperare, conchiuse  che  ne  dottri 
mento  né  doUrinamento  poteva  esse- 
re la  vera  lezione,  ma  bensì  detrì- 
menlOy  come  il  Biscioni  aveva  av- 
vertilo trovarsi  in  varii  codici.  K 
ben  s'appose  il  Pederzinl,  perchè 
anche  il  cod.  Rice.  ìe^ge  de.'nwi'mn, 
che,  oltre  i  significati  che  gli  asse- 
gna il  vocabolario,  può  aver  quello 
di  depressione.  Il  Wilte  poi  vorrcbha 
leggere  dot  lamento,  che  senza  nitri 
esempli  egli  da  per  sinonimo  di  dot- 
tanza,  dubbiezza^  temenza.  Ma  il  dub- 
bio 0  il  timore  ci  ha  qui  che  fare  preci- 
samente quanto  V addottrinamento.  F. 
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cbe  veramente  morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può^  e  massi- 
mamente quelli  che  dalla  via  del  buono  suo  anticessore  si 
parte.  E  ciò  si  può  cosi  mostrare  :  Siccome  dice  Aristotile, 
nel  secondo  dell'  Anima,  vivere  è  Tessere  delli  viventi;  e 
perciocché  vivere  è  per  molti  modi,  siccome  nelle  piante  ve- 
getare^ negli  animali  vegetare  e  sentire  e  muovere,*  negli 
uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e  ragionare  ovvero  inten- 
dere; '  e  Je  cose  si  deono. denominare  dalia  più  nobile  parte; 
manifesto  è,  che  vivere  negli  animali  è  sentire,  animali  dico 
bruti,  vivere  nelF  uomo  è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è 
Tessere  delTuomo,  e  cosi  da  quello  uso  partire  è  partire  da 
essere,  e  cosi  è  essere  morto.'  E  non  si  parte  dalT  uso  della 
ragione  chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita  ?  E  non  si  parte 
dalT  uso  della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far 
dee  ?  Certo  si  parte  :  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  co- 
lui che  ha  le  vestigie  innanzi,  e  non  le  mira;  e  però  dice 
Salomone  nel  quinto  capitolo  dei  Proverbii  :  «  Quelli  morrà  * 
:»  che  non  ebbe  disciplina,  e  nella  moltitudine  della  sua  stol- 
»  tizia  sarà  ingannato  ;  »  cioè  a  dire  :  Colui  è  morto,  che  non 
si  fé  discepolo,  che  non  segue  il  maestro;  e  questo  è  vilissi- 
mo.  E  di  quello  potrebbe  alcuno  dire  :  come  è  morto  e  va  ? 
Rispondo,  che  è  morto  uomo  "^  ed  è  rimase  bestia  :  che,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  Anima,  le  potenzio 
delT  anima  stanno  sopra  se,  come  la  figura  dello  quadrangolo 
sta  sopra  lo  triangolo,  e  lo  pentagono  ®  sta  sopra  lo  quadran- 
golo ;  cosi  la  sensitiva  sta  sopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva 


i  La  parola  muovere  é  qui  aggiun- 
ta col  cod.  fiarb.,  ed  è  necessaria 
perchè  possa  dipoi  ripetersi  :  negli 
uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e  ra- 
gionare. E.  M. 

2  Intendere,  le  pr.  ediz.,  il  cod. 
Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134  ;  mtelli- 
gere  con  altri  testi,  il  Biscioni  ;  la- 
tinismo troppo  sfacciato  ed  inutile. 
ha.  M. 

3  A  ridurre  l' argomento  in  termi- 
ni più  raccolti  si  direbbe:  vivere  è 
l'essere  dell'uomo;  ma  il  vivere 
ilell'uomo  è  ragione  usare  ;  dunque 

Dante.  —  3. 


s'egli  si  parte  dall'uso  di  ragione^ 
non  vive  e  per  conseguente  non  è, 
o  vogiiam  dire  è  morto.  P. 

♦  La  volgata  lezione  è  quelli  more. 
Ma  ne'  Proverbi  è  scritto  :  ipse  mo' 
rietur^  quia  non  habuil  disciplinam: 
dunque  è  da  correggere:  quelli  mor- 
rà. E.  M. 

s  In  tutti  i  testi  è  laguna  della  pa- 
rola uomo.  Vedi  il  Saggio,  pag.  69. 
E.  M. 

6  Qui  tutti  i  testi  aggiungono: 
cioè  la  figura  che  ha  cirujue  canti  :  ma- 
nifesto glossema.  E.  M. 
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sia  sopra  ia  sensitiva.  Dunque,  cumo  levando  V  uUinio  canti» 
del  pentagono,  rimane  quadrangolo  ;  *  così  levando  V  ultima 
potenzia  dell'anima,  cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo^ 
ma  cosa  con  anima,  sensitiva  solamente,  cioè  animale  bruto 
£  questa  è  la  sentenzia  del  secondo  verso  della  canzone  im- 
presa, nella  quale  si  pongono  V  altrui  opinioni. 

Capitolo  Vili. 

Lo  più  bello  ramo  che  dalla  radice  razionale  consurga  si 
è  la  discrezione.'  Che,  siccome  dice  Tommaso  sopra  al  pro- 
logo dell'  Etica,  conoscere  V  ordine  d'  una  cosa  ad  altra,  è 
propio  atto  di  ragione  ;  '  e  questa  è  discrezione.^  Uno  de'  più 
belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  è  la  reverenza  che  debbe 
al  maggiore  il  minore.^  Onde  Tullio  nel  primo  degli  Ufflcii, 
parlando  della  bellezza  che  in  suU'  onestà  risplende,  dico  la 
reverenzia  essere  di  quella  ;  ^  e  così  come  questa  "^  è  bellezza 
d' onestà,  cosi  lo  suo  contrario  è  turpezza  e  menomanza  del- 
l'onesto:  il  quale  contrario  irriverenza  ovvero  tracotanza 
dlcere  in  nostro  volgare  si  può.  E  perù  esso  Tullio  nel  me- 
desimo luogo  dice  :  «  Mettere  a'  negghienza  ^  di  sapere  quello 
ì>  che  gli  altri  sentono  di  lui,  non  solamente  è  di  persona  ar- 
»  rogante,  ma  di  dissoluta  ;  »  che   non  vuole  altro  dire,  se 


*  Ri m mie  qundrnngoln  e  non  più 
pentagono^  così  lo  pr.  edlz.  :  e  uon 
più  pentntigolo,  trovasi  aggiun'o  an- 
cora ne'cod.  Gadd.  i:i4  e  13.'S  secon- 
do. E    M. 

*  ÌHì^crezion"  qui  al  certo  vale  (ìi- 
sceniimenlo,  conoscimento.  Kira  dun- 
que la  Crusca  spiegandola  per  mo- 
derazione. Vedi  il  vocab.  alia  voce 
Discrezione.  E.  M. 

'  Giova  qui  vedere  le  parole  di 
san  Tommaso,  quali  ce  le  diede  il 
eh.  Mazzucchelli  :  «■  Et  -«t  vire»  sentiti- 
tcp  cognoscant  res  aliquus  ubxolule,  or- 
dinem  Inmen  unius  rei  ad  aluiin  cogno- 
xcere,  est  eolius   intelUclus  aut  ratio- 

^  Questa  è  diifcrezione.  Aggiungendo 


r«checi  viene  somministrata  dal 
cod.  Gadd.  135,  e  rettificando  P  in- 
terpunzione, abbiamo  sanato  V  erro- 
nea lezione  volgata,  che  stava  cosi  : 
E  questa  discrezione,  wm  de' più  belU 
e  dolci  frulli  di  questo  ramoec,  e  met- 
teva punto  Tefmo  Aopo  ragione,  E.  M. 

B  Così  le  pr.  ediz.  e  il  cod.  Gadd. 
1Bi.  Il  Vat.  IJrb.  con  piccolissima 
variazione:  che  dee  lo  minore  allo 
maggiore,  E.  M. 

*  Cioè,  essere  parte  di  quella  bel- 
lezza. P. 

^  La  riverenza.  P. 

8  Neoghitnza  vale  negligenza  ,  e 
mettere  a  negghienza  qui  vale  wgh- 
gentare,  trascurare, mettere  in  non  ca- 
ie, F. 
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non  che  arroganza  e  dissoluzione  è  sé  medesimo  non  cono* 
scere^  che  è  principio  deila  misura  d'  ogni  riverenzia.*  Per- 
ch'io  volendo'  (tutta  rivéreozia  e  al  Principe  e  al  Filosofo 
portando')  la  malizia  d'alquanti  della  mente  levare^  per  fon- 
darvi poi  suso  la  luce  della  verità^  prima  che  a  riprovare  le 
poste*  opinioni  proceda^  mostrerò  come^  quelle  riprovando^ 
nò  contro^air  imperiale  maestà  né  contro  al  filosofo  si  ragiona 
irriverentemente.  Che  se  in  alcuna  parte  di  tutto  questo  lihro 
irreverente  mi  mostrassi^  non  sarebbe  tanto  laido  quanto  in 
questo  trattato;  nel  quale,  di  nobiltà  trattando^  me  nobile  e 
non  villano  deggio  mostrare.  E  prima  mostrerò  me^  non  pre- 
sumere contro  alla  autorità  del  Filosofo;  poi  mostrerò  me 
non  presumere  contro  alla  maestà  imperiale.*  Dico  adunque 
che  quando  il  Filosofo  dice  :  e  quello  che  pare  alli  più,  im- 
»  possibile  è  '  del  tutto  esser  falso,  »  non  intende  dire  del 
parere  di  fuori,  cioè  sensualo^  ma  di  quello  di  dentro,  cioè 
razionale  ;  conciossiacosaché  '1  sensuale  parere,  secondo  la  più 
gonte^  sia  molte  volte  fiilsissimo,  massimamente  nelii  sensibili  ^ 


*  Io  penso  e  non  dubito  che  si 
debba  leggere  irriverenza,  percioc- 
cbè  questa  è  l' idea  prossima  domi- 
nante dei  discorso;  e  più  perchè  il 
non  conoscere  sé  medesimo  è  vera- 
mente principio  della  mistira  di  tei, 
ma  non  gib  deila  riverenza ,  la  qua* 
le  appunto  si  fonda  tutta  nella  no> 
stra  sana  cognizione.  1'. 

^Perch'io  toUndo  ec,  il  Cod.Triv. 
l>o stampe  tutte:  E  perdi  io  volendo. 
E.  M.  —  Il  Pederzini  non  farebbe 
getto  dell' £,  ma  la  cambierebbe  in 
''•  leggendo  :  //  perchè  ec.  F. 

*  I  testi  hanno  con  lulfh  reverenzia 
«  «1/  Principe  e  al  Filosofo  portando  : 
ma  quel  con,  manifestamente  intra- 
'<*  dagli  amanuensi,  vizia  la  costiu- 
tione.  In  margine  del  secondo  cod. 
Marc,  vedesì  molto  lodevolmente 
corretto  :  con  tutta  revtrenzia  e  al 
Principe  e  al  Filosofo  parlando.  K.  M. 
—  E  rosi  precjsaroente  legge  il  co- 
dice Riccardiano.  F. 

^  n  cod.  Barb.  e  il  Gadd.  VXy  se- 
condo: le  proponte.  E.  M. 


s  Cosi  le  pr.  ediz.,  il  cod.  Vat. 
Urb.  ed  il  Gadd.  134.  Il  Biscioni: 
mestieri  m' è.  K.  M. 

<  La  comune  lezione  diceva  :  ma- 
Mirerò  me  non  presumere  contro  alla 
maestà  imperiale.  Ed  il  Pederzini 
notò:  a  Qui  v'ha  gran  fallo  nella 
lettera,  perciocché  da  questo  pre- 
giudizio che  dice,  si  purga  più  in- 
nanzi in  secondo  luogo  ;  ma  ora  co* 
mi  noia  provando  sé  non  presumere 
o  parlare  contro  alia  reverenza  del 
filosofo.  R  Ma  la  laguna  fu  poi  moi' 
to  acconciamente  riempita  dal  Wit- 
te,  com"^ora  vedosi  nel  testo.  F. 

7  In  tal  modo  va  scritto  cui  cod. 
Gadd.  134;  ed  eziandio  co'Marcianl, 
quando  bene  si  leggano.  Il  Biscioni 
malamente:  intpossibiUf  e  del  tutto 
esser  fuho.  £.  M. 

s  Così  leggono  rettamente  il  cod. 
Vat.  Urb.  e  i  Gadd.  1.14.  1.35  secon- 
do. 11  secondo  Marc»  indica  egli  pu- 
le,  benché  con  parola  tronca,  la 
buona  lezione,  portando:  tèelli  een- 
aiti  comuni.  Il  lliscioni  con  altri  te> 
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comuni^  là  dove  il  senso  spesse  voke,è  ingannato.  Onde  sa- 
{lemo  che  alla  più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza  nel  diame- 
tro d' un  piede  :  e  si  è  ciò  falsissimo  :  chò^  secondo  il  cerca- 
mento  e  la  invenzione  '  che  ha  fatto  la  umana  ragione  coir  altre 
sue  artì^  il  diametro  del  corpo  del  sole  è  cinque  volte  quanto 
(luello  della  terra,  e  anche  una  mezzsi  volta;  conciossiacosa- 
ché la  terra  per  lo  diametro  suo  sia  seimila  cinquecento  mi- 
glia, lo  diametro  del  sole,  che  alla  sensuale  apparenza  appare 
(li  quantità  d'  uno  piede,  è  trentacinque  mila  settecento  '  cin- 
((uanta  miglia.  Per  che  manifesto  è  Aristotile  non  avere  inteso 
(Iella  sensuale  apparenza.  E  però  se  io  intendo  solo  a  la  sen<> 
suale  apparenza  riprovare,  non  faccio  contro  alla  intenzione 
del  Filosofo  ;  e  però  né  la  riverenzia  che  a  lui  si  dee  non 
offendo.  E  che  io  sensuale  apparenza  intenda  riprovare'  è 
manifesto  ;  che  costoro  che  cosi  giudicano,  non  giudicano  se 
non  per  quello  che  sentono  di  queste  cose  che  la  fortuna  può 
dare  e  tórre  ;  che  perchè  veggiono  fare  le  parentele  e  gii  alti  * 
matrimonii,  gli  ediOcii  mirabili,  le  possessioni  larghe,  le  si- 
gnorie grandi,  credono  quelle  essere  cagioni  di  nobiltà,  anzi 
essa  nobiltà  credono  quelle*  essere.  Che  s'elli  giudicassono 
coir  apparenza  razionale,'  direbbono  il  contrario,  cioè  la  no- 
biltà essere  cagione  di  queste,  siccome  di  sotto  a  questo  trat- 


8ti  sbagliati,  nelli  sensi  comuni.  Ad 
illustrazione  di  ciò  che  nelle  scuole 
intendevasi  per  questa  espressione 
«li  sensibili  comuni  giova  riferire  il 
passo  d'Aristotile,  de  Anima,  I.  % 
•'•  9,  §  4  :  «  Communio  (fensibilia)  di- 
vuntur  motus^  quies,  numerus,  figura, 
magniludo.  Hujwimodi  enim  nuUius 
funt  proprtOy  sed  communia  omnibus. 
Etenim  et  taclu  tnofu?  aliquis  sensibi' 
lis  et  visu  ec.  »  £.  M. 

*  invenzione  vaio  ritrovamento: 
ma  il  cod.  Rice,  ha  invece  inoMdpa- 
zione,  e  questa  parola  parmi  più 
idonea  dell' altra  air  esatta  espres- 
sione del  concetto  di  Dante.  P. 

*  Cosi  il  secondo  cod.  Marc,  e  il 
(3add.  135  primo.  Altri  testi  ed  il  Bi- 
scioni leggono  invece  secento.  E.  M. 

s  Cioè,  a  riprovare  la  sensuale  ap- 
parenza. B. 


*  Il  Biscioni  con  tutti  i  testi  stam- 
pati e  coi  più  de'  MSS.  legge  altri 
matrimonii.  Noi  correggiamo  alti 
colla  ragion  critica  e  col  cod.  Barb. 
Vedi  il  Saggio,  pag.  22.  E.  M.  -  H 
cod.  Rice,  legge:  le  parentela  degli 
alti  matrimonii.  F. 

8  II  Biscioni  col  più  de'  testi  leg- 
pe:  quella  esxere;  ma  ne  pare  sicu- 
ramente migliore  la  lezione  de' cod. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  13i,  che  metten- 
do il  pronome  quella  nel  numero 
del  più,  come  già  vi  sta  prima 
(quelle  essere  cagioni  di  nobiltà),  ci  fs 
intendere  avervi  alcuni  i  quali  cre- 
dono, le  parentele,  gli  alti  matrimo- 
nii, gli  edificii  mirabili,  le  possessio- 
ni larghe  ec,  non  solamente  essere 
cagioni  di  nobiltè,  ma  essere  quelle 
e  la  nobiltà  una  cosa  stessa.  E.  M. 

<  Coir  occhiò  delta  ragione.  P. 
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tato  si  vedrà.  £  come  io^  secondochè  veder  si  può,  contro 
alla  reverenzia  del  Filosofo  non  parlo,  ciò  riprovando  ;  così 
non  park)  contro  alta  reverenzia  dello  Imperio  :  e  la  ragioni^ 
mostrare  intendo.  Ma  perocché  ^  dinanzi  all'  avversario  si  ra- 
giona^ il  rettorico  dee  molta  cautela  usare  nel  suo  sermone, 
acciocché  V  avversarlo  quindi  non  prenda  materia  di  turbare 
la  verità.  Io  che  al  cospetto*  di  tanti  avversarli*  parlo  in 
questo  trattato,  non  posso  *  brevemente  parlare  :  onde,  se  le 
mie  disgressìoni  sono  lunghe,  nullo  si  maravigli.  Dico  adunque 
che  a  mostrare  me  non  essere  irreverente  alla  maestà  dello 
imperio,  prima  è  da  vedere  che  è  reverenzia.  Dico  che  reve- 
renzia non  è  altro,  che  confessione  di  debita  suggezione  per 
manifesto  st^no.^  E  veduto  questo,  da  distinguere  è  intra  loro. 
Irreverente  dice  privazione;*  non  reverente  dice  negazione. 
E  però  la  irreverenzia  è  disconfessare  la  debita  suggezione 
per  manifesto  segno:  la  non  reverenzia  è  negare  la  non"^ 
debita  suggezione.  Puotc  V  uork)  disdire  la  cosa  doppiamen- 
te: per  un  modo  puote  V  uomo  disdire*  ofTtindendo  alla  verità. 


1  Sembrami  che  il  naturale  lega- 
me delle  idee  vorrebbe,  che  di  qiie- 
Rlo  e  del  periodo  seguenle  se  ne  fa- 
cesse mi  solo;  e  che  s' interponesse 
alle  pinole  permchè  e  dinanzi  1  av- 
verbio quando,  Che  forse  andò  per- 
duto sotto  la  mano  degli  amanuensi: 
leggendo  lutto  il  passo  a  questo  mo- 
do :  Ma permxhè  quando  dinanzi  ec... 
la  verità  ;  io  che  al  cospetto  ec nul- 
lo »i  maravigli,  P. 

2  Alcnxpetto,  la  pr.  ediz.  Il  Biscio- 
ni :  al  rollo.  K.  M. 

s  Ciò  sono,  il  popolo.  P. 

*  Qui  tulli  i  testi  portano  la  stra- 
na lezione  :  non  posso  le  riverenze 
parlare.  E.  M. 

6  A  questo  luogo,  guardando  bene 
innanzi,  il  discorso  mi  sa  monco;  e 
credo  perduto  un  membro  che  com- 
piesse ii  concetto  circa  in  questo 
modo:  per  manifesto  segno;  e  suoi 
conlrnrii  sono  la  irriverenzia  e  la  non 
reverenzia.  E  veduto  questo^  da  dislin» 
guere  è  intra  loroj  cioè  intra  irrive- 
renza e  non  riverenza.  Laddove  sen- 


za la  immaginata  aggiunta,  non  si 
intende  che  sia  quel  vtduto,.cUe  do- 
mandi di  far  distinzione.  P. 

6  Abbiamo  levato  un  lo  innanzi  a 
non  reverenipf  il  quale  guastava  la 
espressione  del  concetto.  Perocché 
qui ,  parlandosi  in  generale  della 
forza  de'  vocaboli  irriverente,  non  re- 
verente, è  vizioso  l'articolo  determi- 
nato loy  che  tutti  i  testi  danno  a  non 
reperente.  E.  M. 

"7  Di  questo  non  è  laguna  in  tutti 
i  testi.  Ma  pongasi  mente  al  conte- 
sto, e  si  vedrh  esser  necessario  lo 
aggiungerlo.  Che  Dante  fa  consiste- 
re lu  non  riverenza  nel  negare,  cioè 
nel  non  prestare  altrui  quella  sog- 
gezione che  non  gli  è  dovuta.  Lad- 
dove il  negare  ad  altri  la  sogge- 
zione che  giustamente  gli  si  deve, 
ei  lo  chiama  irm'^reMSO.  Il  perchè  si 
può  senza  colpa,  secondo  la  sua  doi> 
trina,  essere  non  reverenti^  non  cosi 
essere  irriverenti.  E.  M. 

8  Non  offendemh  alla  reritìi ,  cosi 
hanno   tutti  i  testi,  ma  con  errore, 
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quando  della  debita  confessioue  si  priva  ;  e  questo  prupia- 
mente  è  diseonfessare  :  per  altro  modo  può  1'  uomo  disdin^ 
non  offendendo  alla  verità^  quando  quello  che  non  è  non  si 
(^nfessa  ;  e  questo  è  propio  negare  ;  siccome  disdire  1'  uomo 
so  essere  del  tutto  mortale^  è  negare  propiamente  parlando. 
Per  che  se  io  niego  la  reverenzia  dello  Imperio^  io  non  sond 
irreverente^  ma  sono  non  reverente  ;  che  non  ò  contro  alla 
reverenzia^  conciossiacosaché  quello  ^  non  offenda,  siccome  lo 
non  vivere  non  offende  la  vita^  ma  offende  quella  la  morte^ 
eh'  è  di  quella  privazione  ;  onde  altro  ò  la  morte,  e  altro  ò 
non  vivere  ;  che  non  vivere  è  nelle  pietre.  £  perocché  morte 
dice  privazione,  che  non  può  essere  se  non  nel  suggetto  dei- 
1*  abito,  e  le  pietre  non  sono  suggetto  di  vita  ;  per.  che  non 
morte  ma  non  vivere'  dire  si  deono;  similmente  io,  che  in 
questo  caso  allo  imperio  reverenzia  avere  non  debbo,  se  la 
disdico'  irreverente  non  sono,  ma  sono  non  reverente,  ohe 
non  è  tracotanza  né  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza  sarebbe 
r  essere  reverente,  se  reverenzia  si  potesse  dire,  perocché  in 
maggiore  e  in  più  vera  *  irreverenzia  si  caderebbe,  cioè  della 
natura  e  della  verità,  siccome  di  sotto  si  vedrà.  Da  questo 
fallo  si  guardò  quello  maestro  de*  filosofi,  Aristotile,  nel  prin- 
cipio deir  EUra,  quando  dice  :  €  Se  due  sono  gli  amici,  e 
j>  r  uno  è  la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.  >  Veramente, 
perchè  detto  ho  eh'  io  sono  non  reverente,  eh'  è  la  reveren- 

perché   Dante  vuol   sifinìfìcare  che  discrezione,  li  cod.  dada.  iHo  primo 

l'uomo  con  questo   primo   modo  di  ha  del  dindirio:  ed  il  Vat.  Urb.  leg- 

tlisdirtì   ufTende   la    verità,  non  con-  gè,  senza  la  clausola  se  ladisdicOy  o 

fessando   quello  eh'  è   vero    e   che  altra  simigltante  aggiunta  :  nvertn- 

pure  è  tenuto  di  confessare;  sicco-*  zia  avere  non  debbo,  irriverente no't 

me  nel  secondo  modo  non  ofTende  sono,  nm  sono  ec.  E.  AI. 
la  veritii,  negando  quello  che  non  è         ^  Krroneamentc  la  majzgior  parte 

nel  rul:o.  E.  Ai.  do'MSS.  e  tulle  le  stampe  pnrraoo: 

i  Quello,  cioè  quello  imperio.  E.  M.  in  maggiori^  e  men  vera  irreverenzta: 

-  Il  cod.  Uicc.  legge:  tua  non  ti-  parlare  insensato.  K.  ÌA.  —  Gli  ed. 

'6,  Fi  unì.  C'irressero  dunque  fiiiriio  in  /"u, 

^  Se  la  disdico^   correllamenle    il  ma  non  Aedo  rngione  perché  si  do- 

cod.  Oarb.  ed  il   Gadd.  135  secondo.  vesse  gettar  via  la  parola  vera,  che 

Anche  le  pr.  cdiz.  indicano   all'av-  dà  maggior  signìQcazione  alla  frase, 

veduto  lettore  la  buona  lezione,  por-  e  che  io  ho   perciò   conservala.  Il 

tando  della  disdico,  e  non  hanno  er-  Wiite  vorrebbe  leggere,  ma  parmi 

roro  che  del  se  la  cangiato  in  della.  non  tmppo  bene:  so/  vera  irrivert»' 

11    Risciooi  logge   malumciJto   diHa  zn.  t\ 
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zia  liegare^  cioè  negare  la  non  *  debita  suggezione  per  mani- 
festo segno,  da  vedere  è  come  questo  *  è  negare  e  non  dlscon- 
fessare;  cioè  da  vedere  è  come  in  questo  caso  io  non  sia 
debitamente  alla  imperiale  maestà  soggetto:  e  perchè  lunga 
conviene  essere  la  ragione,  per  propio  capitolo  immediata- 
niente*  intendo  ciò  mostrare. 

Capitolo  IX. 

A  vedere  come  in  questo  caso,  cioè  in  riprovando  o  in 
non  approvando*  T opinione  dello  ìmperadore,  alni  non  sono 
tenuto  a  suggezione,  reducerc  alla  mente  si  conviene  quello 
elle  dello  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto  capitolo  di 
questo  trattato  è  ragionato  ;  cioè,  che  a  perfezione  flell'  umana 
vita  la  imperiale  autorità  fue  trovata  ;  e  eh'  ella  è  regolatrice 
e  reggitrice  di  tutte  le  nostre  operazioni^  giustamente,  che 
per  tanto  oltre  quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono,  tanto 
la  maestà  imperiale  ha  giurisdizione,  e  fuori  di  quelli  termini 
non  si  scianipia.*  Ma  siccome  ciascuna  arte  e  ufficio  umano 
dallo  imperiale  è  a  certi  termini  limitato;  cosi  questo  imperio 
(la  Dio  a  certi  termini  è  finito.  E  non  è  da  maravigliare,  che  ^ 
r  ufficio  e  r  arte  della  natura  finito  in  tutto  sue  operazioni 
vedenio.  Che  se  prendere  volemo  la  natura  universale  di  tutto. 


1  Questo  tMHè  da  aggiungersi,  per 
quello  che  si  (^  scrUto  poco  avanti 
in  altra  nota.  Si  osservi  ancora  corno 
Dante  ha  già  detto  :  io  che  in  qu^gfn 
t:a»o  all'  Imperio  riverenzia  avere  non 
Jehbo ;  e  dirà  poco  appresso:  di  ve- 
liere è  come  in  qu^$lo  caso  io  nn'n  eia 
UsbUatnenU  alla  imptriule  maeslà  svg' 
getto.  ìi.  M. 

2  Cioè,  il  fatto  mio    P. 

3  Adoltiomo  la  variante  de' coti. 
Vat.  Urb.,  Gadd.  l'.li  e  i:io  secondo. 
Il  Uiscioni  pune  nel  testo  la  zotica 
lezione  immcdtaute ^  e  in  fn»ta  os- 
serva che  altri  leggono  immediate. 
K.  M. 

*  Tutte  le  stampe  :  in  riprovando  o 
in  approvando ,  ove  ó  o.\  idente  la 
mancanza   del   non^  che  non  manca 


peraltro  nel  codice  Riccardiano.  F. 

^Nostre  opinioni,  leggono  alcuni 
codici;  oneste  opinioni,  hanno  le 
stampe.  Mn  che  invece  di  opinioni 
abbiasi  a  leggere  operazioni  è  chia- 
ro per  quello  che  segnila  immedia- 
tamente :  che  per  tanto  oltre  quanto  le 
nostre  operazioni  «i  ntewhno,  tanto  la 
maeslii  imperiale  ec.  E.  M.  —  Bene 
concliiudono  gli  edit.  mil.;  poiclìè 
come  it'ggesi  nel  testo,  legge  il  co- 
dice Riccardiano.  K. 

«  li  verbo  sciumpiare,  non  che  da 
altri  antichi,  trovasi  usato  varie  vol- 
to da  Dante,  e  vale  »tendere,  dilata- 
re ec,  e  più  propriamente  /"-ir  pia 
ampio.  F. 

7  PcrciocchJ^.  P.  —  E  il  cod.  Rice, 
legge:  perovohè,  F. 
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tanto  ha  giurisdizione^  quanto  è  tutto  il  mondo,  dico  quanto 
il  cielo  e  la  t«Tra  si  stende  :  '  e  questo  è  a  cert(»  termine,  sic- 
come per  lo  terzo  della  Fisica,  e  per  lo  primo  di  Cielo  e 
Mondo  è  provato.  Dunque  la  giurisdizione  della  natura  uni- 
versale è  a  certo  termine  fìnita,'  e  per  conseguente  la  parti- 
colare :  '  e  anche  *  di  costei  egli  è  li  mi  latore.'  Colui  che  da 
nulla  è  limitato,  cioè  la  prima  tK)ntà,  eh'  è  Iddio^  che  solo 
colla  infinita  capacità  l'infinito'  comprende.  E  a  vedere! 
termini  delle  nostre  operazioni,  è  da  sapere  che  solo  quelle 
sono  nostre  operazioni  che  soggiacciono  alla  ragione  e  alia 
volontà  ;  che  se  in  noi  è  l' operazione  digestiva,  questa  non  è 
umana  ma  naturale.  Ed  è  da  sapere  che  la  nostra  ragione  a 
quattro  maniere  d*  operazi(mi,  (Jiversa'mente  da  considerare,  «' 
ordinata  :  Che  operazioni  sono  che  ella  solamente  considera  e 
non  fa,  nò  può  fare  alcuna  di  quelle,  siccome  sono  le  cosf 
naturali  e  le  soprannaturali  e  le  matematiche;  e  operazioni 
eh'  (  ssa  considera  e  fa  nel  propio  atto  suo,  le  quali  si  chia- 
mano razionali,  siccome  sono  ^  arti  di  parlare  ;  e  operazioni 
sono  eh'  ella  considera  e  fa  in  materia  fuori  di  se,  siccome 
sono  arti  meccaniche.  E  queste  tutte  operazioni,  avvegnaché  'I 
considerare  loro  soggiaccia  alla  nostra  volontà,  elle  per  loro*^ 

*  La  volgata  :  tanto  ha  giurisdizione^  emendare  dagli  editori,  kg  avessero 
quanto  tutto  il  mondo  (dico  il  vieto  eia  posto  mente  al  guasto  evidente  dei 
/(frr«;  ^1  «/f-Mrf»,  La  lezione  da  me  posta  MSS.  Che  il  Marc,  primo  legge  c/Zc 
nel  testo  è  dei  cod.  Riccai  diano.  F.  imilntorp,  e  cosi  il   Gadd.    laV;   il 

*  Finita,  correttamente  -W  codice  Gadd.  I.'fó  primo  etti  imilalori  :  il 
Barb.  Il  Biscioni  : /ìaiVo.  E.  M.  Marc,   secondo    ellegmitatore  :   tulle 

'  Il  Kiscioni  colle  altre  ediz.  par-  storpiature,  le  quali  dimostrano  che 

tirolanth.  Il  cod.  Barb.,  i  (ìadd.  134  gli     amanuensi     non      intendevano 

e  i;io  secondo  :  parzialttade.  Lezioni  straccio  di  quello  che  copiavano:  ma 

sbagliate  ambedue  ;  che  il  cnntrappo-  che  con  una  briciola   dt  salH  critico 

sto  di  univenale  è  pnrlicolare.  E.  M.  si  riducono  alla  vera  lezione.  K.  M. 

*  Dice  (thche  quasi  richiamando  la  .  o  Tutti  i  testi  leggono  malamente 
rn)p«)8izioi»e    superiore,    cioè,  che  t/(/!m7o  senza  T  articolo.  E.  M. 

r  ufficio  imperiale  da  Dio  a  ciarli  T  Siccome  fanno  arti  di  parlare,  s^ 
termini  è  finito.  P.  If^Pge  nella  volgata  Della  necessii:* 
«  hittc  le  stampe  e  tutti  i  codici,  però  dell'emendazione  ratta  ne  assi- 
salvo  però  il  Val.  4778  il  quale  cor-  cura  il  veder  detto  prima  in  questo 
rettamente  legge  :  e  anche  è  di  castri  medesimo  periodo:  siccome  sono  le 
limitatore  colui  ec,  hanno  imitatore;  coie  naturali  ec.  ;  e  dopo:  siccome  *»' 
insigne  strafalcione,  intorno  a  cui  un  nrli  meccaniche,  ìi,  ÌA, 
vedi  il  Saggio,  png.  U«.  E  si  noti  «Cioè,  in  quanto  riguarda  l'esser 
che    l'errore    potevosi     facilmente  loro.  P. 
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a  nostra  volontà  non  soggiacciono;  che  perchè  noi  yolessimo 
che  le  cose  gravi  salissino  per  natura  suso,  non  potrebbono 
salire  ;  '  e  perchè  noi  volessimo  che  'i  sillogismo  con  falsi  prhi- 
cipii  conchiudesse  verità  dimostrando,  non  conchiuderebbe  ;** 
e  perchè  noi  volessimo  che  la  casa  sedesse  così  forte  pendente 
come  diritta,  non  sarebbe  ;  perocché  di  queste  operazioni  non 
fattori  propiamente,  ma  li  trovatori  semo  :  altri  le  ordinò  e 
fecele  maggior  Fattore.^  Sono  anche  operazioni  che  la  nostra 
ragione  considera  neir  atto  della  volontà,*  siccome  offendere  e 
giovare  ;  siccome  stare  fermo  e  fuggire  alla  battaglia  ;  siccome 
stare  casto  e  lussuriare;  e  queste  del  tutto  soggiacciono  alia 
nostra  volontà;  e  però  semo  detti  da  loro  buoni  e  rei,  per- 
ch*  elle  sono  propie'  nostre  *  del  tutto  ;  perchè,*  quanto  la 
nostra  volontà  ottenere"^  puote,  tanto  le  nostre  operazioni  si 
•  stendono.  E  conciossiacosaché  in  tutte  queste  volontarie  ope- 
razioni sia  equità  alcuna  da  conservare,  e  iniquità  da  fuggire; 
la  quale  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non' 
sapere  qual  essa  si  sia,  o  per  non  volere  quella  seguitare;  tro- 
vata fu  la  ragione  scritta,*  e  per  mostrarla  e  per  comandarla. 
Onde  dice  Angustino  :  «  Se  questa  (cioè  equità)  gli  uomini  la 
»  conoscessero,  e  conosciuta  servassero,  la  ragione  scritta  non 
»  sarebbe  mestieri.  »  E  però  è  scritto  nel  principio  del  vec- 
chio digesto  :  «  Laragione  scritta  è  arte  di  bene  e  d' equità.  » 
A  questa  scrivere,  mostrare  e  comandare,  è  questo  ufficiale 
posto,  di  cui  si  parla,  cioè  lo  imperadore,  al  quale  tanto,  quanto 
le  nostre  operazioni  propie,  che  dette  sono,  si  stendono,  sla- 
mo suggetti;  e  più  oltre  no.  Per  questa  ragione  in  ciascuna 
arte  e  in  ciascuno  mestiere  gli  artefici  e  li  discenti  sono  ed 
esser  deono  suggetti  al  principe  e  al  maestro  di  quelle,  in 

1  Non  potrebbero  salire,  è  lezione  •*  In  quanto  sono  nel!'  atto  della 

dp|  cod.  Rice.  Gli  edit.mil.  leggono  volontà.  P. 

soltanto  «onpo/r«66ojio,  e  notano  che  ^  Sono  sempre  nostre  del  tuttOf  le 

di  queste  parole  hanno  difetto  varii  pr.  ediz.  E.  M. 

testi.  F.  •  Per  la  qnal  cusa.  P. 

'  Le    parole    non     conchiuderebbe  "^  Così  le  pr.  ediz.,  i  cod.  Marc,  ed 

nnnncano  in  tutte  le  stampe,  masi  ì  Gadd.  134i  135  primo.  II  Biscioni  : 

Itrggono  molto  opportunamente  nel  attenere.  E.  M. 

I  od.  Iticcardiano.  F.  ®  Cioè,  la  legge  o  il  diritto  civi- 

8  Iddio.  P.  le.  P. 
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(fuellt  lueslieri  e  in  quella  arte  ;  fuori  dì  quelle  la  suggezionc 
jière,  perocché  pere  lo  principato.  Sicché  quasi  dire  sì  può 
dello  Iraperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  im- 
n)jigin(%  che  elli  sia  il  cavalci^tore  '   della   umana  volontà,  lo 
qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo  as- 
sai è  manifesto,'  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che  sanzn 
mezzo  alcuno  alla  sua  gover nazione  è  rimasa.'  E  da  conside- 
rare è  che  quanto  la  cosa  è  più  propia  dell'  arte  o  del  magi- 
stero/ tanto  è  maggiore  in  quella  la  suggczìone;  che  multi- 
plicata  la  cagione,  multiplicato  è  V  effetto.^  Onde  è  da  sapere 
ehe  cose  sono  che  sono*  sì  pure  arti,  che  la  natura  è  stru- 
mento dell'  arte  ;  siccome  vogare  col  remo,  dove  l' arte  fa  suo 
strumento  della  impulsione,  che  è  naturale  moto  ;  siccome  nel 
tn»hhiare  il  formento,  che  V  arte  fa  suo  strumento  del  c^ildo, 
eh'  è  naturale  qualìtade.  E  in  questo  massimamente  al  prìn- 
cipe e  maestro  dell'  arte  esser  si  dee  suggetto.''  E  cose  sono 
dove  l'arte  è  istrumento  della  natura;  e  queste  sono  meno 
arte;  e  in  esse  sono  meno  suggetti  gli  artefici  al  loro  princi- 
pe ,  siccome  dare  lo  seme  alla  terra,  quivi  si  vuole  attenden^ 
la  volontà   della  natura;  siccome   uscire  di  porto,   quivi   si 
vuole  attendere  la  naturale  disposizione  del   tempo:  e  però 
vedemo  in  queste  cose  spesse  volte  contenzione  tra  gli  arte- 
fici, e  domandare  consiglio  il  maggiore  al  minore.  Altre  cose 
sono,  che  non  sono  dell'arte,  e  paiono  avere  con  quella  al- 


1  Questa  similitudine  dell'  Impera- 
tore coi  cavalcatore  vedesi  pure  nel 
Purg.,  VI,  «7:  •«  O  Alberto  hdenco  vhf 
abbandoni  Conlei^  di'  è  fatta  hidomila  e 
Hclvaggia,  E  i!ovri»ii  inforcar  li  suoi 
arcioni.  »  Pertirnri. 

*  Quasi  dica,  eh' egli  ne  va  in  pre- 
cipizio. P. 

3  Nel  Pnrg.y  VI.  91  :  «  Ahi  gente  (*C. 
Guarda  coni  esla  f  ra  è  fitta  fella,  Ptr 
iione-^xer  corretta  dagli  sproni.  »  K.  M. 

*  l  cod.  Marc,  il  \  al.  Urb.  ed  i 
(ìadd.  i:]H  primo  e  secondo  hanno 
maestro,  li.  M.  —  Il  ilice,  ha  mesf.c- 
rn.  F. 

*  Che  multiplicnta  la  cagione,  multi- 
plicato i  l' effetto^  legge  il  cod.  Rice., 
....  tnuliipLcato  l'effetto,  il  Biscioni  ; 


ma  gli  ed.  mil.,  allontanandosi  sem> 
pre  più  dalia  vera  lezione, ....  mullt- 
pUca  l'  effetto.  F. 

Q  Sono  a  fi  pure  arti,  è  la  lezione 
volgata.  Leggasi  tutto  il  contesto  del 
susseguente  discorso,  ed  avrassi  per 
certo  che  quel!"  a  doveva  espungersi. 
K.  M. 

7  La  volgata  lezione  era  :  E  in  que- 
lito massimamenle  il  principe  e  maeatro 
dell'arte  eniter  dee  mggelto;  lezione 
bestiale,  come  dicono  g!i  edit.  niil., 
ai  quali  furon  somministrato  le  coi- 
reziuni  oppoitune  in  parte  dal  codice 
secondo  Marc,  e  in  parte  dai  Gadd. 
13V  0  135  secondo.  Ma  ilrod.  Rice 
presenta  non  parzialmente,  ma  tutal- 
menle,  la  lezione  corretta.  F. 
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cuna  pareiìtola  ;  e  quinci  sono  gli  uomini  molte  volto  ingan- 
nati :  e  in  queste  li  discenti  all'artefice^  ovvero  maestro^  sug- 
gctti  non  sono^  nò  credere  a  lui  sono  tenuti  quanto  è  per 
r  arte  ;  siccome  pescani  paro  avere  parentela  col  navicare  ;  e 
conoscere  la  virtù  dell'  erbe  pare  avere  parentela  coli'  agri- 
coltura; che^  non  hanno  insieme  alcuna  regola^  conciossiaco- 
saché il  pese-are  sia  sotto  V  arte  della  venngione^  e  sotto  suo 
comandare;  Il  conoscere  la  virtù  dell'erbe  sia  sotto  la  medi- 
cina, ovvero  sotto  più  nobile  dottrina.'  Queste  cose  simiglian- 
lemente,  che  dell'  altre  arti  sono  ragionate,  veder  si  possono 
neir  arte  imperiale  ;  che  regole  sono  in  quelle,'  che  sono  pure 
arti,  siccome  sono  le  leggi  de*  matrimoni!,  delli  servi,  delle 
milizie,  delli  successori  in  dignitade  :  e  di  queste  in  tutto  sia- 
mo allo  imperadore  suggetti  sanza  dubbio  o  sospetto  alcuno. 
Altre  leggi  sono,  che  sono  quasi  seguitatrici  di  natura,  sicco- 
me costituire  V  uomo  d' etade  sufficiente  a  ministrare  ;  *  e  di 
questo  non  semo  in  tutto  suggetti:  onde  molte*  sono  che 
paiono  avere  alcuna  parentela  coli*  arte  imperiale  :  e  qui  fu 
ingannato  ed  è  chi  crede  che  la  sentenzia  imperiale  sia  in 
questa  parte  autentica  :  siccome  giovanezza  sovra  la  quale 
nullo  imperiale  giudizio  è  da  consentire,  in  quanto  elli  ò  im- 
peradore :  però  quello  che  è  di  Dio,  sia  renduto  a  Dio.*  Onde 
non  è  da  credere,  uè  da  consentire  a  Nerone  imperadore,  che 
disse  che  giovanezza  era  bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a 

1  Cioè,  le  quali  arti  non  hanno  in-  discorso  una  rela7ionc  di  dipendcn- 
siemc  alcuna  regola  comune.  P.  za,  la  quale  non  mi  pare  sussìsterò 

2  La  fisica  generale  P.  in  alcun  modo.  E  poi  con  questa  le- 

3  fn  qwUe  ai  vuole  correggere  leg-  zione  volpata  non  è  serbato  l' ordine 
^endo  tu  ffuelln,  s' io  non  erro  ;  per-  che  fu  divisato  nella  similitudine  in- 
ciocchè  quel  pronome  dobbe  avere  troduttlva  della  presente  dattrina  ; 
ri«<petro  all'arf*  im/icrm/e.  p.  perocché  ivi  si  parla  distinta mcnt<> 

*  Ammmhtratnre,  le  pr.  edi7.  e  il  delle  cose  che  sono  jmra  arte  ,  di 

cod.  Gadd    1:H.  Il  Gudd.  135  primo  :  quelle   che   sono   meno    arte,  e   di 

tn/j^ìenie  ad  alcuna  amminislrazioiie.  quelle    che    non    sono    dell'aite   o 

E.  M.  paiono  avere  con  quelle  alcuna  parenle- 

«  Tutti  i  testi  :  moUf.  Tire  rorreR-  'a-  P- 

«ersi  molte,  perchè  pnriasi  di  legni.  ^  Qui  il  cod.  Gadd,  136  primo,  per 

E.    M.  —  lo  staccherei,  mediante  dar  tutta  intera  l' evangelica  senton- 

punto  fermo,  questo  membro  doll'an-  za,  (jufB  sunt  CtrmrU  Cfvmri,et  qua» 

tecedente.    Oltracciò   legaci  ci  nìfre  sunt  Dei  Deo,og%\\ìn^e:  equeltos' ai- 

ifivcce  di  onde,  perciocché  quest'ulti-  tiene  all'  imperiale  maestfty  per  const- 

mo  avverbio  pone  tra  esso  porti  del  guente  attribuito  gli  eia.  E.  M. 
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colui  die  dicesse  che  giovanezza  è  colmo  della  naturai  vita^ 
che  sarebbe  filosofo.  E  però  è  manifesto  che  dilinire  gentilez2a 
non  è  dell'arte  imperiale:  e  se  non  è  deir  arte^  trattando  di 
quella^  a  lui  non  siamo  suggetti;  e  se  non  soggetti^  reverirp 
lui  in  ciò  non  siamo  tenuti  :  ^  e  questo  è  quello  eh'  eziandio 
s' andava  cercando.'  Per  che  ornai  con  tutta  licenzia^  con  tutta 
franchezza  ^  d' animo  è  da  ferire  nel  petto  alle  visate  *  opinio- 
ni, quelle  per  terra  versando,  acciocché  la  verace  per  questa 
mia  vittoria  *  tenga  lo  campo  della  mente  di  coloro  "  per  cui 
fa  questa  luce  avere  vigore. 

Capitolo  X. 

Poiché  poste  sono  l'altrui  opinioni  di  nobiltà,  e  mostrato 
è  quelle  riprovare  a  me  essere  licito:  verrò  a  quella  parte 
ragionare  della  canzone,  che  ciò  riprova,  che  comincia,  sic- 
come è  detto  di  sopra  :  Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animalo. 
E  però  è  da  sapere  che  1'  opinione  dello  imperadore   (avve- 


*  l-H  lezione  posta  nel  testo  è  del 
cort.  Hìcc.  La  volgata  diceva  :  f  ne 
tM>n  KoggeUo^  riverire  a  /ut  in  dò  non 
sinmo  tenuti.  K. 

5  I.o  stampe  e  il  più  de" codici  leg- 
gono senza  t)iion  senso  :  e  quello  e 
quello  eziandio  $' andava.  Perchè  ec. 
V  emendazione  ci  venne  presentata 
dal  cod.  Nat.  4778.  E.  M.  —  Parmi 
che  dovevano  i  signori  edit.  mil. 
conservare  nello  stato  della  volgata 
le  parole  e  questo  e  quello  eziandio, 
perciocché  appunto  questo  avverbio 
ne  rende  avvisati,  due  essere  slati 
gli  obbietti  della  ricerca,  che  sono 
1"  non  esser  suggetti,  2^  non  esser 
tenuti  a  reverire.  Vedi  il  peiiodosu- 
perujre.  I*. 

'  Cosi  il  cod.  Gadd.  134  e  la  prima 
ediz.  Quella  del  Biscio'ni  non  ha  le 
parole  dVmirno.  E.  M. 

*  Il  cod.  Gadd.  135  primo  invece  di 
ritnle  opinioni  ìd^ge  viziale  opinioni. 
Il  Dionisi,  anedd.  V,  pag.  155,  spiega 
rimte  per  manche  rat  e  ;  mapiùsent. 
plice  e  r  intenderlo  per  ditiaatf,  avu- 


te di  mira.  E.  M.  —  Il  verbo  vitare. 
donde  il  pari  io.  risate,  non  si  tiov.i 
negli  antictil  :  end'  lu  credo  che  la 
vera  lezione  sia  viziate  y  tanto  più 
che  non  nel  solo  Gadd.  13o  così  si 
legge,  ma  leggesi  pure  nel  cod.  Kicc  . 
il  quale  per  di  più  nota  in  postilla, 
che  viziate  vale  faUe.  V. 

5  l*er  questa  vittoria^  le  prime  edi/. 
K.  M. 

^  Il  Dionisi  {loc.  cit.)  avendo  rico- 
nosciuta erronea  ia  conume  lezione  : 
di  coloro  per  ciò  fa  questa  luce^  corres- 
se :  di  color q  per  cui  fa  questa  luce  ec. 
Noi  accettando  la  correzione  di  per 
ciò  in  per  cui,  e,  lasciando  fa  come 
sta  nella  volgata,  i  icaviamo  da  que- 
sto passo  la  spiegazione  seguente  : 
tenga  t  campo  dflla  mente  di  coloro 
per  cui  è  buono  che  questa  luce  ubbia 
vigore.  Fare  prende  frequen temente 
il  significato  di  metter  canto,  tornar 
buoiM^  utile,  l'elr.,  canz.  40,  v.  8: 
«  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  alle- 
gra. »  Vedi  Incrusca  alla  voce  Fare, 

g  XXI.  j:.  M. 
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gnacliè  con  difello  quella  ponga)  nell'  una  parlicela^  cioè  dove 
disse  belli  costumi,  toccò  delli  costumi  di  nobiltade  ;  e  però  in 
quella  parte  riprovare  non  s' intende  :  V  allra  particola^  che 
da  natura  '  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa,  s' intende  riprova- 
re ;  la  quale  due  cose  par  dire  quando  dice  antica  ricchezza^ 
cioè  tempo  e  divizie,  le  quali  da  nobiltà  sono  del  tutto  diver- 
se, com'  è  dello,  e  come  di  sotto  si  mostrerà  :  e  però  ripro- 
vando si  fanno  due  parti  ;  prima  si  riprovano  le  divizie,  poi 
si  riprova  il  tempo  essere  cagione  di  nobiltà.  La  seconda  parte 
comincia  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna.  E  da  sapere 
che,  riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non  solamente  V  opinione 
dello  imperadoro  in  quella  parte  che  le  divizie  tocco,  ma 
eziandio  quella  del  vulgo  interamente,  che  solo  nelle  divizie 
si  fondava.  La  prima  parie  in  due  si  divide  :  che  nella  prima 
generalmente  si  dice  lo  imperadore  essere  stato  erroneo  nella 
difinlzione  di  nobiltà  ;  secondamente  si  dimoslra  ragione  per- 
ch*  è  :  e  comincia  questa  seconda  parie  :  Che  le  divìzie,  sic- 
come si  crede.  Dico  adunque  chi  difinisce  :  mmo  è  legno  ani- 
mato che  prima  dice  non  vero,  cioè  falso,  in  qdanto  dice  legno, 
e  poi  parla  non  intero;  cioè  con  difetto,  in  quanto  dice  ani- 
mato, non  dicendo  razionale,  che  è  differenza,  per  la  quale 
J' uomo  dalla  bestia  si  parte.'  Poi  dico  che  per  questo  modo 
fu  erroneo  in  difinire  quello  chi  tenne  impero,  non  dicendo 
imperadore^  ma  quelli  che  tenne  impero,  a  mostrare,  come 
detto  è  di  sopra,  questa  cosa  determinare  essere  fuori  d*  im- 
periale ufficio.  Poi  dico  similemente  lui  errare,  che  pose  della 
nobiltà  falso  suggello,  cioè  antica  ricchezza;  e  poi  procedere 
a  difettiva  forma,  ovvero  differenza,  cioè  belli  costumi,  che 
non  comprendono  ogni  formalità  di  nobiltà,'  ma  molto  piccola 
parte,  siccome  di  sotto  si  mostrerà.*  E  non  è  da  lasciare,  tut- 


>  La  volgata  leggevo  di  natura^  ma 
gli  edit.  mil.  sospettarono  che  doves- 
se leggersi  dti  natura.  E  da  natura 
legge  infatti  il  codice  Riccardia* 
no  F. 

*  L'uom  dalla  bestia,  il  cod.  Marc, 
secondo,  il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd  134. 
d'accordo  colle  pr. ediz.  \\  Biscioni 
legge  :  ptr  la  qutUe  uomo  dalla  btilia- 


le  xi  parte.  Invece  di  si  parie  le  prime 
rdiz.  ed  il  cod.  Gadd.  135  primo  leg. 
gono  si  diparte.  E.  M. 

3  Cioè  tutto  quello  per  cui  la  nobil- 
tà ha  la  sua  forma,  o  vogliam  dire 
l'essere  particolare.  P. 

*  .Si  mostrerà ,  è  lezione  d'alcune 
stampe  antiche  e  del  cod.  Rice.,  la 
volgata  :  si  moitra.  ¥. 
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tochè  il  testo  si  taccia^  che  messere'  lo  ìmperadore  in  questa 
parte  non  errò  '  pur  nelle  parti  della  difinizione^  ma  eziandio 
nel  modo  del  difinire  (avvegnaché,  secondo  la  fama  clic  di  lui 
grida,  egli  fosse  loico  e  cherico'  grande),  cioè  la  diiinizlone 
della  nohiltà  più  degnamente  si  faccia  dagli  effetti,  che  da'  prin- 
cipii;  conciossiacosaché  essa  paia  avere  ragione  di  principio, 
che  non  si  può  notificare  per  cose  prime,  ma  per  posteriori. 
Poi  quando  dico  :  Che  le  divizie,  siccome  si  crede,  mostro 
com*  elle  non  possono  causare  ^  nobiltà,  perchè  sono  vili  :  e 
mostro  quelle  *  non  poterla  tórre,  perchè  sono  disgiunte  molto 
da  nobiltà.  E  provo  quelle  essere  vili  per  uno  loro  massimo 
e  manifestissimo  difetto  :  e  questo  fo  quando  dico  :  Che  Steno 
vili  appare.  Ultimamente  conchiudo,  per  virtù  di  quello  che 
è  detto  di  sopra,  V  animo  diritto  non  mutarsi  per  loro  trasmu- 
tazione ;  che  prova  quello  °  che  detto  è  di  sopra,  quelle  essere 
da  nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire  V  effetto  della  congiun- 
zione. Ove  è  da  sapere  che,  siccome  vuole  lo  Filosofo,  tutl« 
le  cose  che  fanno  alcuna  cosa,  conviene  essere  prima  quella 
perfettamente  in  quello  essere  ;  "^  onde  dice  nel  settimo  della 


1  La  comune  lezione  era  :  essere 
V  imperatoref  ed  il  Trivulzio  e  conip. 
nel  Saggio^  pog.  14-3,  proposero  :  esxo 
imperatore:  ma  poi,  seguendo  il  cod. 
Barb.,  lessero  messer  lo  imperatore. 
E  così  deve  leggersi,  non  solo  per> 
che,  olire  il  cod.  Barh.,così  legge  il 
cod.  Rice,  ma  perchè  mescere  era  un 
titolo  d' onore,  che  si  dava  ai  perso- 
naggi coslitiiiti  in  dignità  ;  tnio  S6'r<', 
ffiio  HÌgnore.  Nov.  ant.  :  menser  lo  ìmpe- 
radore Federigo.  IJocc.  :  Menser  Carlo 
Senznlerra  {ili  Valois).  F. 

'  Non  meuo  errò,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Loico,  leggono  assai  bene  i  cod. 
Vat.  L^rb.  o  (Jadd.  134  e  i:{5  primo. 
Tutte  le  antiche  ediz.,  e  insiem  con 
esse  il  Hiscioni,  hanno  laico  e  chenco 
granile,  con  manirestu  contradizione 
nel  senso  ;  perocché  laico  nel  linguag- 
gio de*  nostri  antichi  significa  t//t7/f> 
rato  (e  ikerico  signi tica  letterale, 
dotto,  quantunque  vUe^ivo  per  dotto 
non  sia  registrato  nella  Crusca).  E 
questo  modo  di  dire  duro  fino  a'  lem- 


pi  del  Casa  (Vedi  Galateo,  68).  £.  M. 
—  Loico  vale  logico,  dialettico.  F. 

*  La  comune  lezione  é  curare,  doo- 
ostantechè  in  varii  codici,  come  K 
fiarb.,  il  Gadd.  135  secondo,  e  il  Rice. 
si  legga  cautare.  E  curare  prereriron 
di  leggere  il  Itiscioni  e  gli  edit.  roii-, 
perché  crederono  che  questo  verlH) 
potesse  valere  procurare, procacciare, 
mentre  non  vale  altro  che  aver  cura, 
aver  a  a  cuore,  nvere  in  pregio  e  simili- 
Ondo  non  v'ha  per  me  principio  di 
dubbio  ,  che  debba  leggersi  cauM- 
re.  F. 

*  Quelh  correggiamo,  perocché  il 
pronome  è  riferito  a  riccliezze  plura- 
le. Tutte  le  stampe  malamente  hanno 
quella,  quasi  il  soggetto  fosse  nobiltà, 
a,  M. 

«  11  cod.  Darb.,  il  Vat.  Urb.,  il  se- 
condo Marc,  e  il  Gadd.  134:  cA'èpro- 
va  di  quello  che  detto  è  tii  sopra.  K.  Al. 

7  Intendi  :  conviene  che  la  cosa  d» 
esser  fatta  sia  perfettamente  dentro 
l'essere  della  cosa  che  l'ha  a  fare. 
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Metafisica  :  «  Quando  una  cosa  si  genera  d' un'  altra,  generasi 
»  dì  quella  essendo  in  quello  essere.  »  Ancora  è  da  sapere  che 
ogni  cosa  che  si  corrompe,  si  si  corrompe  precedente  alcuna 
alterazione;  e  ogni  cosa  eh' è  alterata,  conviene  essere  con- 
giunta coir  alterazione  ;  *  siccome  vuole  il  Filosofo  nel  setti- 
rao  della  Fisica  e  nel  primo  di  Generazione.  Queste  cose  pro- 
poste,' così  procedo  e  dico,  che  le  divizie,  come  altri  credea, 
non  possono  dare  nobiltà  :  e  a  mostrare  '  maggiore  diversità 
ftvere  con  quella,  dico  che  non  la  possono  tórre  a  chi  Tha. 
Dare  non  la  possono;  conciossiacosaché  naturalmente  siano 
vili,  e  per  la  viltà  sieno  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  s' intende 
viltà  per  degenerazione,  la  quale  alla  nobiltà  s'oppone:  con- 
ciossiacosaché l'uno  contrario  non  sia  fattore  dell'altro,  né 
pnssa  essere  per  la  prenarrata  cagione;  la  quale  brievemente 
5^'  aggiugne  al  testo,  dicendo  :  Poi  chi  pinge  figura.  Se  non  può 
esser  lei,  non  la  può  porre;  onde  *  nullo  dipintore  potrebbe 
porre  alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse  prima 
tale,  quale  la  figura  essere  dee.  Ancora  tórre  non  la  possono  ; 
perocché  da  lungi  sono  di  nobiltà  :  e  per  la  ragione  prenar- 
rala, ciò  *  che  altera  o  corrompe  alcuna  cosa,  convenga  essere 
congiunto  con  quella  :  ^  e  però  soggiugne  :  Né  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo  che  da  lungi  corre;  che  non  vuole  altro  dire, 
se  non  rispondere  a  ciò  che  detto  è  dinanzi,  che  le  divizie 
non  possono  tórre  nobiltà,  dicendo  quasi  quella  nobiltà  essere 
torre  diritta,'  e  le  divizie  fiume  da  lungi  corrente. 


cioò  non  sempre  realmente,  ma  sem- 
pre virtualmente.  P.  —  Il  Witle  vor- 
rebbe correg}?ere  :  conviene  essa  (la 
cosa  da  fòri'\)  primi  p''rfettamente  in 
quelle  (nelle  cose  che  fanno]  esHerc.  F. 

1  Cioè,  colla  cosa  che  dee  causare 
l'alterazione.  V. 

'  Proposte  fier  preposte  ;  e  così  leg- 
ge ìnTatti  il  cod.  Gadd.  135  primo, 
invece  di  procedo  leggesi  erronea- 
mente nel  Biscioni /)roc(f^«.  E.  M. 

8  11  Witle  leggerebbe  :  a  mostrare 
esse  ec.  F. 

*  rerciocchi^.  1». 


5  II  c/'ò,  da  cui  viene  regolato  il 
discorso,  manca  in  tutti  i  testi.  K.  M. 

6]  testi  MSS.  e  stampati  leggono 
erroneamente  quello,  li.  M. 

7  Invece  di  torre  diritta  tutti  i  testi 
MS?,  e  stampati  (eccellnnti  i  codici 
Gadd.  135  secondo  e  Vat  4778,  i  qua- 
li hanno  torre  diritto,  col  solo  errore 
di  sconcordanza)  l»»ggono  con  singo- 
lare sproposito  torre  dì  tutto.  K  SÌ  gli 
editori  avevano  so! t'occhio  il  testo 
della  canzone,  che  canta  chiarissima- 
mente: Né  la  diritta  torre  fa  piegnr 
rivo  ec.  F.  M. 


Ì88 


IL  CONVITO. 


Capitolo  XI. 


Resta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono  vili, 
0  come  disgiunte  e  lontane  sono  da  nobiltà  ;  e  ciò  si  prova 
in  due  particulette  del  testo,  alle  quali  si  conviene  al  presente 
intendere:  e  poi,  quelle  sposte,  sarà  manifesto  ciò  che  detto 
ho,  cioè  le  divizie  essere  vili  e  lontane  da  nobiltà:  e  per 
([uesto  saranno  le  ragioni  di  sopra  contra  le  divizie  perfetta- 
mente provate.  Dicx)  adunque  :  Che  sieno  vili  appare  ed  im- 
perfette. Ed  a  manifestare  ciò  che  dire  s' intende,  è  da  sapere 
che  la  viltà  di  ciascuna  cosa  dalla  imperfezione  di  quella  si 
prende,  e  cosi  la  nobiltà  dalla  perfezione ,  onde  tanto  quanto 
la  cosa  è  perfetta,  tanto  è  in  sua  natura  nobile;  quanto  im- 
perfetta, tanto  vile.  E  però  se  le  divizie  sono  imperfette,  ma- 
nifesto è  che  sieno  vili.  E  eh'  elle  sieno  imperfette,  brieve- 
mente prova  il  testo  quando  dice  :  Che  quantunque  collette, 
Non  posson  quietar,  ma  ddn  più  cura.  In  che  non  solamente 
la  loro  imperfezione  è  manifesta,  ma  la  loro  condizione  essere 
imperfettissima,  e  però  *  essere  quelle  vilissime  :  e  ciò  testi- 
monia Lucano  quando  dice,  a  quello  parlando:  «  Sanza  con- 
j  tenzione  perirò  le  leggi  :  e  voi  ricchezze,  vilissima  parte 
»  delle  cose,  moveste  battaglia.*  >  Puotesi  brievemente  la  loro 
imperfezione  in  tre  cose  vedere  apertamente  :  prima,  nello  in- 
discreto loro  avvenimento;  secondamente,'  nel  pericoloso  loro 
accrescimento  ;  lerzamente,  nella  dannosa  loro  possessione.  E 
prima  eh'  io  ciò  dimostri,  è  da  dichiarare  un  dubbio  che  pare 
(•onsurgere  :  che,   conciossiacosaché  l' oro,  le  margarite  e  li 

3«,  viliisima  parie,  moveste  delle  cou 
battnglia.  Ma  ben  consideralo  il  p8S* 
so  latino  8  cui  questa  citazione  cor- 
risponde, ci  sembra  che  il  testo  fosse 
da  correggersi  come  si  è  fatto  :  altri- 
menti si  dovrebbe,  supporre  che 
Dante  avesse  male  intese  le  chiaris- 
sime parole  di  Lucano.  E.  M  —  In- 
fatti il  cod.  Rice,  legge  com' hanno 
raddrizzato  gli  edit.  mii.  F. 

3  Secondo..,,  terso,  le  prime  eà\i. 
E.  M. 


*  La  comune  lezione  era  :  la  loro  * 
condizione  essere  imperfettissima  è, 
per  esaere  'quelle  vilissime.  E  gli  edit. 
mìl.  notarono  che  pareva  esservi  la- 
guna della  parola  manifesto,  e  che 
dovesse  leggersi  :  la  loro  condizione 
essere  imperfettissima  è  manifesto,  per 
esser  quelle  vilissime.  Ma  in  modo  più 
semplice  e  più  coerente  al  buon  di- 
scorso, fece  il  Pederzini  la  correzio- 
ne che. ho  posta  nel  testo.  F. 

*  La  volgata  leggera  :  «  voi  ricchez- 
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campi  *  perfettamente  forma  e  atto  abbiano  in  loro  essere^  non 
par  v^o  dire  cbe  sieno  imperfette.  E  però  si  vuole  sapere 
cbe  quanto  è  per  esae^  in  Icuro  considerate^  cose  perfette  sono^ 
e  non  sono  ricchezze^  ma  oro  e  margherite;  me  in  quanto 
sono  ordinate  aUa  possessione  dell'  uomo  sono  ricchezze^  e  per 
questo  modo  sono  piene  d' imperfezione  ;  ebè  non  è  inconre- 
niente  una  cosa,  secondo  diversi  rispetti^  esaere  perfetta  ed 
imperfetta.  Dico  cbe  la  ÌOfto  imperfezione  primamente  si  può 
notare  nella  indiscrezione  del  loro  avvenimento/  nel  quale 
nulla  distributiva  giustizia  risplende,  ma  tutta  iniquità  '  quasi 
sempre  ;  la  quale  inicfuità  è  propio  effetto  d' imperfezione.* 
Che  se  si  considerano  li  modi  per  li  quali  esse  vengono,  tutte 
si  possono  in  tre  maniere  ricogliere  :  che  o  vengono  da  pura 
fortuna  ;  siccome  quando  sanza  intenzione  o  speranza  vengono 
per  invenzione  *  alcuna  non  pensata  :  o  vengono  da  fortuna 
eh'  è  da  ragione  '  aiutata  ;  siccome  per  testamenti  o  per  mu- 
tua successione  :  o  vengono  da  fortuna  aiutatrice  dì  ragione; 
siccome  quando  per  licito  o  per  inlicito  procaccio  :  licito  dico, 
quando  per  arte  o  per  mercatanzia  o  per  servigio  meritate; 
inlicito  dico,  quando  o  per  furto  o  per  rapina.  E  in  ciascuno 
di  questi  tre  modi  si  vede  quella  iniquità  che  io  dico  :  che  più 
volte  alli  malvagi  che  alti  buoni  le  celate  ricchezze,  che  si 
ritrovano,''  si  rappreseptano  :  e  questo  è  sì  manifesto,  che  non 
ha  mestieri  di  prova.  Veramente  io  vidi  lo  luogo  nelle  coste 
d' UQ  monte  in  Toscana,  che  si  chiama  Falterona,  dove  il  più 
vile  villano  di  tutta  la  contrada,  zappando,  più  d' uno  staio 
di  Santélene  ^  d' argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più 


1  Che  sono  materia  delle  ricchez- 
ze. P. 

<  Cioè,  nel  modo  cbe  tengono  in 
venire,  senza  far  distinzione  di  per- 
sona da  persona.  P. 

a  Iniquità  qui  si  pone  pel  vizio  op- 
posto alla  giustizia  distributiva.  P. 

*  É  effetto,  in  quanto  cbe  se  non 
fosse  r  imperfezione  nel!'  uomo,  non 
sarebbe  altresì  l' iniquitii.  P. 

B  Ritrovamento.  P. 

*  Legge  0  diritto.  P. 

^  Tutti  I  testi  MSS.  e  stampati  porta- 

Dante.  —  S. 


no  questa  lezione  t  cA^  $i  trovano  o  che 
«t  ritrovano.  Ma  noi  teniamo  che  uno 
de' due  modi  sia  da  espungere  dal  ce- 
sto, perocché  tutti  e  due  qui  tornano 
il  medesimo;  nonostantechèil  Dionisi 
(Anedd.  V,  p.  155)  si  arrovelli  per 
dare  al  verbo  trovare  una  spiegazione 
diversa  da  quella  di  ritrovare.  E.  M. 
8  Due  maniere  di  moneta  corrente 
si  praticava  intorno  ai  tempi  di  Dan- 
te ;  ed  era  questa  la  più  comune,  co- 
mecché forse  alla  mercatura  ed  alio 
spendere  la  più  usuale.  Ciò  erano  i 
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Ui^  mille  anni  V  avevano  aspettato.  E  per  vedere  questa  iniqui- 
tà^ disse  Aristotile  che>  quanto  più  l' uomo  soggiace  allo  intellet- 
to^ tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  dico  che  più  volte  alli 
malvagi  che  alli  buoni  pervengono  li  retaggi  legati  e  cadu- 
ti ;  '  e  di  ciò  non  voglio  recare  innanzi  alcuna  testimonianza  ; 
ma  ciascuno  volga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza^  e  vedrà 
quello  che  io  mi  taccio  per  non  abbominare  alcuno.  Cosi  fosse 
piaciMto  a  Dio^  che  quello  che  domandò  il  Provenzale  fosse 
stato^  che  chi  non'  è  reda  della  bontà  perdesse  il  retaggio 
dell'  avere.  E  dico  che  più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni 
pervengono  appunto  li  procacci;*  che  h  non  liciti  a'  buoni  mai 
non  pervengono^  perocché  li  rifiutano  :  e  qual  buono  uomo 
mai  per  forza  o  per  fraudo  procaccerà  ?  Impossibile  sarebbe 
ciò  ;  che  solo  per  la  elezione  della  inclita  impresa^  più  buono 
non  sarebbe.  E  li  liciti  rade  volte  pervengono  alli  buoni;  per- 


Bisanti  e  le  Santéicne  :  e  tanto  in 
oro  che  in  argento  ed  in  rame  si  bat- 
tevano comunemente.  La  loro  deno- 
minazione viene  da' luoghi  ne' quali 
(com'  io  ftuppoogo)  era  la  zecca,  ove 
queste  monete  si  coniavano....  La 
Sfintalena,  o  Santelena,  vien  denomi- 
nata dal  luogo  nel  quale  si  batteva 
questa  moneta.  Questa  è  quell'isola 
(leir  Arcipelago  situata  dirimpetto  a 
Candia,  la  quale  da'  Latini  fu  delta 
Tiresia  o  Theresia,'  ed  anticamente 
Therasia  ;  di  poi  ne' bassi  tempi  detta 
da' naviganti  SanV  Eltna,  ed  in  oggi 
si  chiama  Santorini..»,  A'  nostri  tem- 
pi continua  la  denominazione  di  San- 
félene  ad  alcune  mbnete  concave  che 
la  bassa  gente  per  una  certa  falsa 
credenza  tiene  in  venerazione  e  l'ap- 
pende a  foggia  di  breve  al  collo  dei 
fanciulli,  come  rimedio  o  preservati- 
vo del  mal  caduco....  In  questo  luogo 
di  Dante  la  voce  SatUéUna  è  presa 
genericamente  per  significare  qualsi- 
voglia spezie  di  moneta  ;  siccome  si 
pratica  in  altre  simili  denominazioni, 
che  essendo  particolari,  si  distende 
il  loro  significato  all'universale;  e 
cosi  appunto  accade  nella  voce  dana- 
ro, duoatOf  dopp^rt  e  slmili.  B. 
1  Fra  tutti  i  codici  che  servono  alla 


nostra  edizione  ,  il  solo  Vat.  Urb- 
lagge  più  di  niitle  anni  invece  di  più 
di  du$  mila  anni,  come  hanno  tulli  gli 
altri  MSS.  e  stampati.  Noi  incliniamo 
a  credere  che  questa  lezione  sia  mi- 
gliore della  volgata  ;  poiché  favel- 
lando Dante  indeterminatamenle,  il 
numero  mille  ci  sembra  più  conforme 
al  comune  uso  di  parlare  in  simili  ca- 
si, ed  insieme  più  confacente  all'uo 
pò  d'esprimere  un'epoca  il  meni) 
che  sia  possibile  lontana  dalla  vera 
Ala  quando  si  tenga  ferma  la  lezioni' 
due  fnt7a,  e  si  supponga  il  ritrova 
mento  .delle  Santélene  veduto  dJ 
Dante  verso  l'anno  1300,  il  tempo  m 
cui  queste  monete  sarebbero  siat-' 
nascoste  salirebbe  fin  presso  alla  fon- 
dazione di  Roma.  £  qui  vegga  il  lei 
tore  quanto  impropriamente  sarebbe 
spinta  la  .denomi  nazione  di  Suniéltnt 
a  tanta  distanza.  E.  M. 

•  Legati  per  voi  onta  ^  e  caduti  per 
ordine  di  naturai  successione.  P* 

3  Ot>«  nullo  Fatto  e' è  reda  poi  d" 
Huo  valore,  Porg.,  XIV,  89.  K.  M- 
Invece  di  il  Provenzale  il  Witte  vor- 
rebbe leggere  la  Provenz't  ;  ma  l'i")^ 
e  r  altra  lezione  non  riesce  che  aili^ 
stesso  concetto.  P. 

*  Guadagni.  P. 
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chè^  conciossiacosaché  molta  sollecitudine  quivi  si  richiegga, 
e  la  sollecitudine  del  buono  sia  diritta  a  maggiori  cose,  rade 
volte  sufficientemente  il  buono  quivi  è  sollecito.  Per  che  è 
manifesto  in  ciascuno  modo  quelle  ricchezze  iniquamente  av- 
venire ;  e  però  nostro  Signore  inique  le  chiamò,  quando  dis- 
se :  €  Fatevi  amici  della  pecunia  della  iniquità,  ^  invitando  e 
confortando  gli  uomini  a  liberalità  ^  di  beneficii,  che  sono  ge- 
neratori d'amici.  E  quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste  im- 
perfettissime cose  dà,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette, 
siccome  li  cuori  de'  valenti  uomini  !  Lo  cambio  ogni  di  si  può 
fare.  Certo  nuova  mercalanzia  è  questa  dell'  altre,  che  cre- 
dendo comperare  un  uomo  per  lo  benefìcio,  mille  e  mille  ne 
sono  comperati.  E  chi  non  ^  ha  ancora  nel  cuore  Alessandro, 
per  li  suoi  reali  beneficii  1  chi  non  ha  ancora  il  buon  re  di 
Castella,  o  il  Saladino,  o  il  buono  marchese  di  Monferrato,  o 
il  buono  conte  di  Tolosa,  o  Beltramo  dal  Bornio,  o  Galasso  da 
Montefeltro,  quando  delle  loro  messioui  '  si  fa  menzione  ?  Certo 
non  solamente  quelli  che  ciò  farebbono  volentieri,*  ma  quelli 
che  prima  morire  vorrebbono  che  ciò  fare,  amore  hanno  alla 
memoria  di  costoro. 


1  La  comune  lezione  è  libertà.  £ 
Teramente  la  Grasca  ha  due  esempii 
di  libertà  per  liberalità^  tolti  da  due 
titoli  delle  Novelle  antiche  ;  ma  poi- 
ché questa  voce  può  essere  più  tosto 
un'aÌ)breviazione  de*  codici,  che  una 
sincope  usata  dagli  antichi,  inclinia- 
mo a  credere  che  sia  qui  da  emenda- 
re liberalità.  E.  M.  ->  Ed  io  ho  stam- 
pato liberalità^  sì  perchè  libertà  per 
liberalità  non  è  che  uno  strafalcione 
de' copisti,  si  perchè  liberalità  leg- 
ge chiaramente  il  codice  Riccardia- 
no.  F. 

<  La  volgata  lezione  è  :  E  chi  non  i 
ancora  col  cuore.  Alessandro....  chi 
non  è  ancora  il  buon  re  di  Castella  ec. 
E  già  si  era  corretta  nel  Saggio,  pag. 
144.  E.  M.  —  Ma  il  cod.  Rice,  legge 
correttamente  :  E  chi  non  lia  ec.  t\ 

^  Messione  f  cioè  mandata,  regalo. 


atto  di  cortesia  e  liberalità:  può  avere 
r  origine  dal  latino  mt««t7ta.  Così  il 
Biscioni.  Dante  peraltro  tolse  questo 
vocabolo  nettamente  dal  Provenzale. 
Bertrando  del  Poggetto  (Raynouard, 
Choix  de  poesies  originales  des  Trouba- 
dours^  voi.  I,  pag.  172j  :  «  Qu'a  lor  non 
platz  donar  ni  messios,  Ni  lor  platz 
res  que  taigna  a  cortesia  ^  Mas  a  lor 
platz  quand  ajoslon  l'argen.  Il  che 
vuol  dire  in  nostra  lingua  :  Che  a  lor 
non  piace  dono  né  messione  (cioè  libe» 
ralità;  il  Raynouard  traduce /ardes- 
se;, A'è  lor  piace  cosa  che  senta  di  corte- 
sia, Ma  lor  piace  quando  ripongono  il 
danaro.  »  li  cod.  Gadd.  135  primo  leg- 
ge :  quando  delle  loro  magnificenze  e 
liber alila  si  fa  menzione.  K.  M. 

*  Cioè,  che  seguiterebbero  volen- 
tieri nell'  opera,  potendo,  le  vestigie 
de'  nominati  uomini  libéralissimi.  P. 
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Capitolo  XH. 

Come  detto  è^  la  imperfezione  delle  ricchezze  non  sola- 
mente nel  loro  indiscreto  avvenimento  *  si  può  comprendere, 
ma  eziandio  nel  pericoloso  loro  accrescimento;  e  però*  in  ciò 
the  più  si  può  vedere  di  loro  difetto,  solo  di  questo  fti  men- 
zione il  testo,  dicendo  quelle,  quantunque  coHMey  non  sola- 
mente non  quietare,  ma  dare  più  sete  e  rendere  altrui  più 
difettivo  e  insufficiente.  E  qui  si  vuole  sapere,  che  le  cose 
difettive  possono  avere  i  loro  difetti  per  modo,  che  nella  pri- 
ma faccia  non  paiono,  ma  sotto  pretesto  ■  di  perfezione  la  im- 
perfezione si  nasconde,  e  possono  avere  queHi  ♦  sì  del  tutto 
discoperti,  che  apertamente  nella  prima  faccia  si  conosce  la 
imperfezione.  E  quelle  cose  che  prima  non  mostrano  i  loro 
difetti  sono  •  più  pericolose  ;  perocché  di  loro  molte  fiate 
prendere  guardia  non  si  può,  siccome  vedemo  nel  traditore, 
che  nella  faccia  dinanzi  si  mostra  amico,  sicché  fa  di  sé  fede 
ayere,  e  sotto  pretesto  •  d' amistà  chiude  il  difetto  della  nimi- 
stà. E  per  questo  modo  le  ricchezze  pericolosamente  nel  loro 
accrescimento  sono  imperfette,  che  sommettendo  ciò  che  pro- 
mettono,  apportano  il  contrario.'  Promettono  le  false  tradi- 


1  La  comune  lezione  è  :  ne/  loro  av- 
venimento; ma  il  cod.  Rice.  legge: 
nel  loro  indiscreto  avvenimento  ;  e  co- 
sì ho  stampato,  perchè  anco  la  clau- 
sola che  segue  relativa  all' occresct- 
mento  porta  seco  un  aggiuntivo , 
che  qui  come  là  determina  meglio 
r  idea.  F. 

3  Ordina  e  intendi  :  E  perocché  in 
ciò,  vale  a  dire  ueW  accreiàmento , 
più  di  loro  difetto  si  può  vedere  che 
non  neir  avvenimento  e  nella  potsei- 
sinuej  solo  di  questo,  cioè  dell' accre- 
scimento  fa  menzione  ec.  P.  —  11 
Witte  vorrebbe  leggere  :  perocché. 
Ma  però,  come  abbiamo  veduto  altro- 
ve, vale  talvolta,  come  qui,  peroc- 
ché. F. 

s  Prete$to  legge,  conforme  al  nobi- 
le modo  di  favellare,  il  cod.  Gadd. 


135  primo.  Gli  altri  codici  e  le  stam- 
pe hanno  protesto,  che  come  vocabo- 
lo anfibologico  e  idiotismo  volgare 
abbiamo  rifiutato.  E.  M. 

*  1  testi  leggono  con  sintassi  del 
tutto  turbata  :  e  possono  avere  qwìlh 
sicché  del  tutto  sono  discoperti ^  sicdù 
apertamente  ec.  E.  M. 

8  1  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134:  *o- 
no  molto  pericolose.  E.  M. 

«  Qui  pure  il  cod.  Qadd.  135  primo, 
d'accordo  questa  volta  coli' altro 
Gadd.  134  e  col  Vat.  Urb.  legge,  co- 
me da  noi  si  è  stampato,  pretesto: 
laddove  tutte  le  edizioni  haimopro- 
testo.  E.U. 

t  e  Immagini  di  ben  seguendo  fdu, 
Che  nulla  promitsion  rendono  intera.  » 
Purg.,  XXX,  131.  Quel  eomme/tó'M'o 
vuoisi    intendere    per  presentando, 
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trìcì  sempre^  in  certo  numero  adunate^  rendere  il  rauuatore 
pieno  d*ogni  appagamento;  e  con  questa  promessione  con- 
ducono V  umana  volontà  in  *  vizio  d*  avarizia,  E  per  questo 
le  chiama  Boezio,  in  quello  di  Consolazione^  pericolose^  dicen- 
do :  €  Ohnè  !  chi  fu  quel  primo  che  li  pesi  dell'  oro  coperto,* 
j^  e  le  pietre  che  si  voleano  ascondere^  preziosi  pericoli  ca- 
»  vò?  »  ProDiettono  le  false  traditrici,  se  ben  si  guarda^  di 
tórre  ogni  sete  e  ogni  mancanza/  e  apportar  saziamente  e 
Itastanza;^  e  questo  fanno '^  nel  principio  a  ciascuno  uomo^ 
questa  promissione  in  eerta  quantità  di  loro  accrescimento 
affermando;  e  poiché  quivi  sono  adunate,  in  loco  di  sazia- 
inento  e  dì  refrigerio,  danno  e  recano  sete  dì  casso'  febricante 
intollerabile:  e  in  loco  di  bastanza,  recano  nuovo  termino 
cioè  maggior  quantità  a  desiderio  ;  ''  e  con  questo  paura  e 
sollecitudine  grande  sopra  V  acquisto.^  Sicché  veramente  non 
({uetano,  ma  più  danno  cura,  la  qual  prima  sanza  loro  non 
s' avea.  E  però  dice  Tullio  in  quello  di  Paradosso,  abbomi- 


mettendo  totCocchiOf  e  simili.  E.  M. 
—  Se  noi  diamo  il  valore  che  dicono 
i  sigDori  edit.  mil.  al  verbo  tommet' 
fere,  che  Ci  vorremo  poi  fare  in  que- 
sto membro  dell'altro  verbo prom^^ 
tfre,  il  qoale  naturalmente  significa 
un'azione  appunto  somigliantissima 
al  presentare,  metter  ioti' occhio?  Spie- 
(;hi8i  dunque  :  tono  U  ricchezze  tm- 
jjer fette  pericolosamente ^  perciocché  ciò 
che  promettono  somnvettendo ,  vale  a 
dire,  essendo  l' uomo  sottomesso  e  vin- 
to da  ciò  che  promettono,  esse  poi  ap- 
jìortano  il  contrario.  P.  —  11  Witte 
propone  di  leggere  omettendo,  perchè 
l'interpretazione  del  Pederzini  non 
j;]i  sodisfa.  E  per  dir  vero  non  sodi- 
sfa né  anco  a  me,  ma  non  mi  piace 
peraltro  la  lezione  dal  Witte  propo* 
sta.  Onde  preferisco  V  interpretazio- 
ne degli  edit.  mil.  P. 

ilcod.  Vat  Urb.  eGadd.  134:  a 
visto.  E.  M. 

>  Coperto  sotto  i  monti  delle  minie- 
le.  P. 

9  E  ogni  manehezza,  ed  apportare 
ogni  saziamentOf  le  pr.  edìz.  E.  M. 

«  Bmtanza  per  sufflcienza  (e  Dante 


l'usa  nuovamente   poche  righe  ap- 
presso) manca  nel  vocabolario.  F. 

5  Intendi  :  e  realmente  apportano 
saziamento  e  bastanza  nel  principio 
a  ciascun  uomo  ,  afifermando  ,  cioè 
quasi  assicurando  vie  meglio  la  pro« 
missione  coli' attenere,  tanto  che  sie- 
no  cresciute  fino  a  certo  segno  ;  e 
poiché  ec.  P. 

6  Sete  di  caso ,  leggono  tutte  le 
stampe  e  tutti  i  codici,  fuorché  il 
Barberino,  il  quale  ci  ha  sommini- 
strata la  vera  lezione.  Nel  Saggio, 
pag.  19,  noi  avevamo  proposte  le 
correzioni  sete  di  esse,  ovvero  sete  di 
cose.  Ma  sete  di  casso  febbricitante  è 
bella  immagine,  e  vale  sete  di  petto 
febbricitante.  Dante  usa  più  volte  nel 
poema  il  vocabolo  casso;  e  qui  basti 
richiamare  alia  memoria  quel  luogo 
del  Purg.,  XXIV,  70:  «  EcomeVuom 
che  di  trottare  è  lasso.  Lascia  andar  li 
compagni,  e  sì  passeggia,  Fin  che  si 
sfoghi  r  affollar  del  casso,  »  cioè  l'  an- 
sar del  petto.  E.  M. 

f  A  desiderio,  cioè  al  desiderio.  P. 
8  Cioè,  maggiore  di  quello  che  sia 
Tacquisto.  P. 
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nando  le  ricchezze  :  <(  Io  in  nullo  tempo  per  fermo  né  le  pe- 
»  cunie  di  costoro^  né  le  magioni  magnifiche^  né  le  ricchezze, 
»  né  le  signorie^  né  l'allegrezze^  delle  quali  massimamente 
»  sono  astretti^  tra  cose  buone  o  desiderabili  essere  dissi;* 
»  conciossiacosaché  io  vedessi  certo  gli  uomini  nell'abbon- 
y>  danza  di  queste  cose  massimamente  desiderare  quelle  di  che 
»  abbondano  ;  '  perocché  in  nullo  tempo  si  compie  né  sì  sazia 
))  la  sete  della  cupidità  :  né  solamente  per  desiderio  d' accrc-, 
»  scere  quelle  cose  che  hanno  si  tormentano^  ma  eziandio 
»  tormento  hanno  nella  paura  di  perdere  quelle.  »  E  queste 
tutte  parole  sono  di  Tullio^  e  còsi  giacciono  in  quello  libro 
eh'  é  detto.  E  a  maggior  testimonianza  di  questa  imperfezio- 
ne^ ecco  Boezio  in  quello  di  Consolazione  dicente  :  «  Se  quanta 
»  rena  volge  lo  mare  turbato  dal  vento^  se  quante  stelle  ri- 
j»  lucono^  la  Dea  della  ricchezza  largisca^  V  umana  generazione 
»  non  cesserà  di  piangere,  j^  E  perché  '  più  testimonianza^  a 
ciò  ridurre  per  pruova,  si  conviene,  lascisi  stare  quaiito  cen- 
tra esse  Salomone  e  suo  padre  grida,  quanto  centra  esse  Se- 
neca, massimamente  a  Lucilio  scrivendo,  quanto  Orazio,  quanto 
Giovenale,  e  brievemente  quanto  ogni  scrittore,  ogni  poeta, 
e  quanto  la  verace  Scrittura  divina  chiama  *  contro  a  questo 
false  meretrici,  piene  di  tutti  difetti  ;  e  pongasi  mente,  per 
avere  oculata  fede,'  pur  alla  vita  di  coloro  che  diètro  ad  esse 
vanno,  come  vivono  sicuri,  quando  di  quelle  hanno  raunate, 
rome  s'  appagano,  come  si  riposano.'  E  che  altro   cotidiana- 


1  Le  parole  di  Cicerone  nel  1  Par., 
son  queste:  «iVurn^uam....  volupiaie$ 
in  bonit  rebus  aul  eapetendis  esse  du- 
xi.  »  Donde  si  vede  che  Dante  nel  suo 
codice  ba  Ietto  diwì,  E.  M.  —  Noi  ab- 
biamo confrontato  questa  traduzione 
di  Danto  con  quella  del  B.  da  Cati< 
gnano»  e  ci  siamo  condotti  a  sospet* 
taie  che  non  delle  gua/t,  ma  cdle  quali 
abbia  a  leggersi  ;  quando  pure  non  si 
volesse  ammettere  dalle,  che  è  più 
dappresso  al  latino,  il  quale  dice  qui- 
busy  non  quarum.  Quanto  poi  a  quel 
disù  ,  pensiamo  averlo  l' Alighieri 
usato  in  luogo  di  «^tmat,come  l' usia- 


mo appunto  nella  Dostra  Romagna. 
Vaccolini. 

*  Abbondavano,  le  prime  edizioni. 
Ji.  M. 

s  Invece  di  p$rchi,  il  WiUe  legge 
per  chi,  F. 

*  Chiama  per  grida,  Dionisi,  Aned- 
doto V,  pag.  155.  —  ChiafM  per 
eeclnma.  Così  nel  Purg.,  VI,  113  :  «  <^> 
e  riotle  chiama  :  Cesare  mio,  perchè  no» 
m*  accompagne  ?  •  Perticari. 

*  Per  credere  agli  occhi  propri.  F- 
6  Quasi  dica:  Certo,  non  vivono 

sicuri,  non  s'appagano,  non  si  ripo- 
sano. P. 
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mente  pericola  e  uccide  le  città^  le  contrade^  le  singolari 
persone^  tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere  appo 
alcuno  ?  lo  quale  raunamento  nuovi  desiderii  discuopre^  al 
fine  delii  quali  sanza  ingiuria  d' alcuno  venire  non  si  può.  E 
che  altro  intende  di  medicare  V  una  e  V  altra  ragione.  Cano- 
nica dico  e  Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla  cupidità  '  che, 
raunando  ricchezze,  cresce  ?  Certo  assai  lo  manifesta  i'  una  e 
r  altra  ragione,  se  li  loro  cominciamenti,  dico  della  loro  scrit- 
tura, si  leggono.  Oh  come  è  manifesto,  anzi  manifestissimo, 
quelle  in  accrescendo  essere  dèi  tutto  imperfette,  quando  di 
loro  altro  che  imperfezione  nascere  non  può  quando'  che 
accolte  sieno  !  E  questo  è  quello  che  '1  testo  dice.  Veramente 
qui  surge  in  dubbio  una  quistione  da  non  trapassare  sanza 
farla  e  rispondere  a  quella.  Potrebbe  dire  alcuno  calunniatore 
della  verità,  che  se  per  crescere  desiderio,  acquistando,  le  ric- 
chezze sono  imperfette  e  •  però  vili,  che  per  questa  ragione 
sia  imperfetta  e  vile  la  scienza,  nell*  acquisto  della  quale  cre- 
sce sempre  lo  desiderio  di  quella  ;  onde  Seneca  dice  :  «  Se 
r  uno  de'  piedi  avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.  »  Ma 
non  è  vero  che  la  scienza  sia  vile  per  imperfezione;  adunque 
per  la  distinzione  *  del  conseguente,  il  crescere  desiderio  non 
è  cagione  di  viltà  alla  scienza.^  Che  sia  perfetta,  è  manifesto 

i  Cupidità,  )at.  cupiditaSf  fa  detta  che  si  diitrugge  :  »  al  che  aggiunge  al- 

per  aotooomasia  1*  aTariziat  come  ai  cane  citazioni   del  Libro  de  Monar- 

trova  in  san  Girolamo;  e  la  volgata  c/u'a,  ub.    Ili,  cap.  4  e  6|  e  della 

versione  traduce  in  san  Paolo  :  ro^  questione  De  duobu»  elemenlii  aqua  et 

dix  omnium  malorvim  cupidilas  ;  Ao-  terra,  n.  11.   Nel  primo  de' luoghi 

ve  nel  testo  greco  è  ^i^ap^upta,  amor  qui  citati  dicesi  :  «  Si  peecatum  »it  in 

d'8rgento,comedicomoi  Greci  l'ava-  materia,  aut  eet  qvia  eimpliciter  ftU" 

rizia.  B.  sum  ùstumptum  ett  ;  aut  quia  faleum 

<  Malamente  tutti  i  testi  :  quanto»  eecundum    quid.  Si  eimplicilery  per  in- 

E.  M.  leremplionem  Msumpti  iolvendum  eui  ; 

*  Cosi  col  codice  Rarb.  e  col  se-  <>  eecundum  quid^  per  dielinetionem.  » 

condo  Marc,  (e  col  Rice.)  Gli  altri  Nella  questione  poi  De  aqua  et  terra 

codici  e  le  stampe  hanno:  epoiviU,  è  scritto:  «  Ad  dentruetionem  igitur 

K.  M.  primi  membri  consequentis.  >  Abbiamo 

*11  Dionisi  (Ànedd.  IV,  psg.  101)  riferiti  questi  due  passi  ingrazia  di 

propone  che  invece  di  dietinaione  si  coloro    che    amassero    d' ingolfarsi 

legga  dietruxione,  ed  a  sostegno  del-  nelle    sottigliezze    degli    scolastici, 

la    sua  emendazione  allega  quello  £.  If. 

che  Dante  medesimo  scrive  in  que-         ^  Gih  ci  eravamo  accorti  dell'  er- 

sto  trattato,  cap.  14:  «  Poi  a  maggiore  rore  in  cui  cadono  tutte  le  stampe 

loro  confueione  queeta  loro  ragione  an^  leggendo  :  non  è  cagione  di  villa  atte 
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per  lo  Filosofo  nel  sesto  dell'  EUea  che  éàoe,  la  scienza  essere 
perfetta  ragione  di  certe  cose.*  A  questa  quistìone  t^eve- 
mente  è  da  rispondere;  ma  prima  è  da  vedere  se  nel!' acqui- 
sto della  scienzia  il  desiderio  ^  sdampia^  come  nella  qoistione 


ricchezze;  ed  avevamo  corretto  aUa 
wienza,  che  è  quello  che  l'autore 
intende  qui  di  provare  ;  quando  con- 
sultati invano  tutti  gli   altri  MSS., 
abbiamo    ritrovato  nel  cod.   Gadd. 
135  secondo  :  non  è  cagione  di  viltà 
alle  eeienxe.    Nonostante  però    che 
questa  sia  buona  leziooot  non  ab- 
biamo voluto  mutare  la  correzione 
da  noi  fermata  col  soccorso  della 
critica  ;  perocché  Dante  usa  in  tutto 
questo   passo  il  singolare    scienza, 
parlando  assolutamente  e  comples- 
sivamente di  tutte  le  scienze;  ed 
egli  ripiglia  subito  nel  periodo  sus- 
seguente :  Che  sia  perfetta  ec.  E.  M. 
A  Cioè,  di  cose  non  dubitabili.  Ora 
tornando  indietro  lo  sguardo  su  tut- 
to l'argomento,  io  noto  primiera- 
mente le  parole  :  per  la  distinzione 
del  conseguente,  le  quali,  sia  che  si 
lascino  cosi,  sia  che  si  legga  per  la 
distruzioney  come  piacque  al  Dionisi. 
nel  linguaggio  de'  logici  non  vaglio* 
no,  a  mio  intendimento,  cosa  nessu- 
na.  Perciocché   il  conseguente  non 
fa  altro  che  portare  il  giudizio  di 
convenienza  o  di  non  convenienza 
tra  le  due  idee  per  le  quali  il  razio- 
cinio é  istituito  ;  ma  in  esso  conse- 
guente non  si  vuol  fare  nessuna  di* 
stinzione,  e  cosi  distruzione  non  si 
cerca  di  lui,  che  non  ha  in  sé  la  ra- 
gione di  suo  esaere,  ma  l'ha  nelle 
premesse,  contro  le  quali  e  non  al- 
trove si  devono  indirizzare  tutte  le 
armi  dell*  ingegno.  Crederò  dunque 
che  nelle  dette  parole  sia  alcun  vi- 
zio  non  per  anche  conosciuto.  Al- 
trettanto dirò  delle  parole  cagione  di 
viltà  alla  scienza,  le  quali  sono  state 
poste   da' signori  edit.  mil.  invece 
della  lezione  volgata.  Dove  non  po- 
sero mente,  che  stando  a  quel  loro 
modo,   l'argomento  non  giunge    il 
termine  suo,  ma  si  ferma  a  mezza 


via.  E  veramente  che  è  quello  che 
cerca  il  calunniatore,  il  quale  è  in- 
dotto ad  argomentare?  Provare  che 
le  ricchezze,  sebbene  ne  cresca  ii 
desiderio  acquistando,  non  sono  im- 
perfette e  però  vili  ;  e  ciò  mediante 
l'esenipio  della  scienza.  La  quale 
per  ciò  stesso  che  oell' argomeoto 
ha  ragione  di  mezzo,  non  deve  com- 
parire neir  oltima  tsonclusione,  che 
dev'essere  di  pertinenza  de'terroìni 
estremi  esclusivamente.  Dietro  tali 
considerazioni  io  vorrei  leggere  non 
distinzione,  ma  indistinsione  ;  rimet- 
tendo nel  resto  le  parole  della  vol- 
gata, sicché  s' avesse  questa  lezio- 
ne :  adunque  per  fa  indistinziOM  del 
conseguente,  il  crescere  desiderio  non  è 
cagione  di  viltà  alle  ricchezze.  Con 
Ciò  mi  vien  cbiarisaimo  il  fatto  del- 
l'argomentante,  a  questo  modo:  Po- 
ne in  prima  la  proposizione  che  se 
per  crescere  desiderio  acquistando,  le 
ricchezze  seno  imperfette  e  però  vili, 
dovrebb'  essere  imperfetta  e  vile  anchf 
la  scienza,  nelV acquisto  della  quale 
sempre  cresce  il  desiderio.  Poi  seguita: 
Ma  non  è  vero  eA«  la  scienza  sia  vile 
per  imperfezione.  Quinci  dovea  pri- 
mieramente concludere:  Dunque  H 
crescere  desiderio  aequistemdo  non  im- 
porta imperfezione  alla  tdenza.  Po- 
scia   conchiudere  nuovamente   per 
analogia  :  Dunque  il  crescere  desiderio 
acquistando  none  cagione  d  imperfe- 
zione, e  però  di  viltà,  né  anche  alle  ric- 
chezze. Ma  che  fece  egli  ?  Non  volle 
andare   argomentando    cosi  per  la 
lunga;  e  quando  fu  sul  conchiudere, 
che  il  crescere  desiderio  non  è  ca- 
gione di  viltà  alla  scienza,  soppose 
come  evidente  l'identità  del  conse* 
goente  per  ambedue  le  proposizioni, 
e  così  conchiose  di  salto  a  favore 
delle  riochezze.  9olo  gli  rimane  di 
dare  la  prova  di  ciò  eh'  egli  ha  af- 
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si  pone^  e  se  sìa  per  ragione  :  ^  per  che  io  dieo  che  *  non  so- 
lamente neil'  acquisto  della  scienza  e  ddHe  ricchezze^  ma  in 
ciascuno  acquisto  il  desiderio  umano  si  dilata^  avvegnaché  per 
altro  e  altro  modo  ;  e  la  ragione  è  questa  :  che  il  sommo  de- 
siderio di  ciascuna  cosa^^  e  prima  dalla  natura  dato^  è  lo  ri- 
tornare al  suo  principio.  E  perocché  Iddio  è  prineipió  delle 
nostre  anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sè^  siccom'  è  scritto  : 
«  Facciamo  Y  uomo  ad  immagine  e  simiglianza  nostra  ;  »  essa 
anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello.^  E  siccome 
peregrino  che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fu,  che 
ogni  casa  che  da  lungi  vede  crede  che  sia  1*  albergo,  e  non 
trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  air  altra,  e  cosi  di 
casa  in  casa  tanto  che  all'  albergo  viene  ;  cosi  V  anima  no- 
stra, incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino 
di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  cechi  al  termine  del  suo 
sommo  bene,  e  però  qualunque  cosa  vede,  che  paia  avere  in 
sé  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  E  perchè  le  sua  conoscenza 
prima  è  •  imperfetta,  per  non  essere  sperla,  né  dottrinata, 
piccioli  beni  le  paiono  grandi  ;  e  però  da  quelli  comincia  pri- 
ma a  desiderare.  Onde  vedemo  li  parvoli  desiderare  massima- 
mente un  pomo  ;  e  poi  più  olire  procedendo,  desiderare  uno 
uccellino;  e  poi  più  oltre,  desiderare  bello  vestimento;  e  poi  il 
cavallo,  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non  grande,  e  poi  più  ® 


ferm&to  della  scienza,  e  il  fa  subito 
Uopo  la  conclosione,  eome  si  suo- 
le. P. 

1  II  Pederzìni ,  cui  sembra  che 
niente  dicano  di  buono  le  parole  se 
sia  per  ragiùne,  vorrebbe  leggere  :  se 
sia  pari  la  rogime.  Ma  a  me  sembra 
debba  leggersi  come  legge  il  cod. 
Rice,  come  nella  questione  si  pom,  e  si 
ha  per  ragione^  intendendo  :  coms  si 
pone  nella  questione^  e  si  ha^  si  tiene, 
per  argomento  razionale.  F. 

s  Questo  che  manca  nell'edizione 
del  Biscioni,  ma  si  aggiunge  col  co- 
dice Vat.  Urb.  e  coi  Gadd.  134  e 
13.5  primo  e  secondo.  E.  M. 

>  Questo  passo  sta  così  nella  vol- 
gata :  Che  *l  sommo  desiderio  di  oiaseu- 
na  cosa  è  prima  dalla  natura  dato  e  h 


ritornare  al  tuo  principio  è  perocché 
Iddio  ec.  11  Dionisi  lo  aveva  corret- 
to prima  di  noi.  Vedi  aneddoto  v, 
pag.  160  in  nota.  E.  M. 

*  li  desiderio  umano  è  veramente 
tale  io  ogni  cosa  ;  imperocché  quan- 
do più  si  crede  averlo  appagato, 
più  cresce  o  cangia  oggetto.  Perti- 
cari. 

B  Cosi  il  cod.  Barb.,  il  secondo 
Marc,  il  Vat.  Urb.  ed  I  Gadd.  1.'14 
e  135  secondo.  Altri  MSS.  e  le  stum- 
pe:  sia  imperfetta.  E.  M. 

>Gi  pare  che  l'ordine  del  discor- 
so, il  qnalo  va  aumentando,  escluda 
questo  pia.  E  porremmo  volentieri  il 
testo  cosi  :  non  grande^  e  poi  grande, 
e  poi  più,  \\  cod.  Vat.  4778  porta  :  e 
poi  ricehexne  non  grandi,  poi  grandi  e 
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grande^  e  poi  più.  £  questo  incontra  perchè  in  nulla  di  queste 
cose  trova  quello  '  che  va  cercando,  e  credelo  trovare  più  ol- 
tre. Per  che  vedere  si  puote  che  V  uno  desiderabile  sta  dinanzi 
all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima  per  modo  quasi  pirami- 
dale^ che  '1  minimo  li  cuopre  prima  tuttì^  ed  è  quasi  punta 
deir  ultimo  desiderabile^  eh'  è  Dio^  quasi  base  di  tutti  ;  sicché 
quanto  '  dalla  punta  vèr  la  base  più  si  procede^  maggiori  ap- 
pariscono li  desiderabili  ;  e  quest'  è  la  ragione  per  che^  acqui- 
stando^ li  desideri!  umani  si  fanno  più  ampli  '  V  uno  appresso 
r  altro.  Veramente  così  questo  cammino  si  perde  per  errore, 
come  le  strade  della  terra  :  che  sicc/ome  da  una  città  a  un'  al- 
tra di  necessità  è  un'ottima  e  dirittissima  via^  e  un'altra  chi' 
sempre  se  ne  dilunga^*  cioè  quella  che  va  neU'  altra  parte^  v 
molte  altre^  qual  meno  allungandosi  e  qual  meno  appressan- 
dosi ;  così  neUa  vita  umana  sono  diversi  cammini^  delli  quali 
uno  è  veracissimo^  e  un  altro  fallacissimo^  e  certi  men  fallaci, 
e  certi  men  veraci.  £  siccome  vedemo  che  quello  che  dirit- 
tissimo va  alla  città  compie  il  desiderio  '  e  dà  posa  dopo  la 
fatica^  e  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  compie  e  mai 
posa  dare  non  può  ;  così  nella  nostra  vita  avviene  :  io  buono 
camminatore  giugne  a  termine  e  a  posa  :  lo  erroneo  mai  non  ^ 
la  giugne^  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo  sempre  cogli 

poi  grandiuime  ;  bella  lezione,  e  che 
saremmo  tentati  di  preferire  e  quella 
inseriia  nel  testo, se  il  coocbiadersi  io 
questa  coli' indeterminato  epot>ttìnou 
ci  sembrasse  rappresentar  meglio  la 
progressione  degli  amani  desideri! 
all'ioflnito.  H,  11. 

1  Quella,  cod.  Barb.  £.  U. 

<  11  più  de' codici  e  tutte  le  stam- 
pe leggono:  ticchi  quando  ;  mh  sem- 
bra miglior  lezione  ticchè  quanto,  co- 
me nel  cod.  Gadd.  135  secondo  (e 
nel  Bice.).  E.  il. 

'  Li  desidera  ti  fanno  più  amici  Puno 
appretto  V  altrot  è  la  lezione  volgata, 
e  ci  sembrava  ch'essa  signiflcasse 
in  questi  desiderii,  che  ti  fanno  più 
amicif  il  chiamarsi  di  essi  ou  dopo 
r  altro,  e  quasi  il  radunarsi  e  il  col- 
legarsi vie  più  Tra  di  loro  ;  nulladi- 
meno  confessiamo  che  questo  dire 


ne  sembrò  sempre  strano  e  l'emen- 
dazione ne  si  presenta  adesso  pianis- 
sima. Per  convincersene  basta  dare 
un'occhiata,  alcuni  periodi  indietro, 
dov'è  scritto:  i  da  vtder$  w  »te^ 
V  acquitto  della  tcienzia  U  detiderio 
umano  ti  tciampia.  Dalle  quali  paro- 
le prende  le  mosse  la  questione  che 
qui  si  conclude.  £.  M. 

*  Cosi  i  cod.  Marc. ,  Vat.  Urb., 
Gadd.  134,  135  secondo,  Barb.  e  pr. 
ediz.  Il  Biscioni  :  tempre  ne  dilunga- 
E.  M. 

B  E  siccome  veggiamo  che  quello,  ch'è 
dirittittimOf  va  alla  città,  ed  adempie 
il  desiderio  ec,  le  prime  edizioni. 
Is.  M. 

^  11  cod.  Barb.  :  mai  noW  aggiunge. 
Il  Biscioni  malamente  :  mai  non  là 
giugne.  La  pr.  ediz.  pur  male:  mai 
non  gli  giugne.  £.  M. 
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occhi  golosi  si  mira  innanzi.  Onde  avvegnaché  questa  ragione 
del  tutto  non  risponda  alla  quistione  mossa  di  sopra^  almeno 
iipre  la  via  alla  risposta^  che  fa  vedere  non  andare  ogni  no- 
stro desiderio  dilatandosi  per  un  modo.  Ma  perchè  questo  ca- 
pitolo è  alquanto  produtto/  in  capitolo. nuovo  alla  quistione  è 
(la  rispondere^  nel  quale  sia  terminata  tutta  la  disputazione 
che  fare  s' intende  al  presente  contro  alle  ricchezze. 

Capitolo  XIII. 

Alla  quistione  rispondendo^  dico  che  propiamente  crescere 
il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può^  avvegnaché^  cornea 
detto  è,  per  alcuno  modo  si  dilati.  Che  quello  che  propia- 
monte  cresce  sempre  è  uno  :  il  desiderio  della  scienza  non  è 
sempre  uno^  ma  è  molti  :  e  finito  V  uno^  viene  V  altro  ;  sic- 
ché, propiamente  parlando,  non  è  crescere  lo  suo  dilatare, 
ma  successione  di  piccola  cosa  in  grande  cosa.  Che  se  io  de- 
sidero di  sapere  i  principii  delle  cose  naturali,  incontanente 
che  io  so  questi  è  compiuto  e  terminato  questo  desiderio;  e 
se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa  è  '  e  come  è  ciascuno 
di  questi  principii,  questo  è  un  altro  desiderio  nuovo:  né 
per  lo  avvenimento  di  questo  non  mi  si  toglie  la  perfezione, 
alla  quale  mi  condusse  l' altro  ;  e  questo  cotale  dilatare  non 
è  cagione  d'imperfezione,  ma  di  perfezione  maggiore.  Quello 
veramente  della  ricchezza  è  propiamente  crescere,  eh'  è  sem- 
pre pure  uno,  sicché  nulla  successione  quivi  si  vede,  e  per 
nullo  termine  e  per  nulla  perfezione.  E  se  l' avversario  vuol 
dire,  che  siccome  è  altro  desiderio  quello  di  sapere  li  prin- 
cipii delle  cose  naturali  e  altro  di  sapere  che  elli  sono,  così 
altro  desiderio  é  quello  delle  cento  marche  e  altro  è  quello 
delle  mille  ;  rispondo  che  non  é  vero  ;  che  '1  cento  si  é  parte 
del  mille  e  ha  ordine  ad  esso,  come  parte  d' una  linea  a  tutta 
la  linea  '  su  per  la  quale  si  procede  per  uno  moto  solo  ;  e 

1  Produtto  per  allungato,  alla  lati-  to  come  richiedeva  la  baooa  costru- 

na.  E.  M.  zione.   E.  Bf.  ~  E  come  corressero 

s  JI  cod.  Barb.  legge:  che  cosa  è  e  gli  edit.  mi!.,  legge  appanto  il  cod. 

come  ciatcuno  ec.  11  Biscioni  :  ch9  co-  Riccardiano.  F. 
sn  è,  com'è  ec  Noi  abbiamo  corret-         'il  cpd.  Vai.   Urb.  e  Gadd.  134 
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nulla  saccesslone  quivi  è^  né  perfezione  di  moto  in  parte  al* 
(^una;  ma  conoscere  che  sieno  li  principii  delle  cose  naturali^ 
<^  conoscere  quello  che  sia  ciascheduno,  non  è  parte  V  uno 
<Ieir  altrOj,  e  hanno  ordine  insieme  come  diverse  linee  per  le 
quali  non  si  procede  ^  per  uno  moto,  ma  pretto  il  moto  del- 
l'una,  succede  il  moto  dell'altra.  E  cosi  appare  che  dal  de- 
siderio della  scienza,  la  scienza  non  è  da  dire  imperfetta  ;  sic- 
come le  ricchezze  sono  da  dire  imperfette  per  loro,*  come  la 
quistione  ponea;  che  nel  desiderare  della  scienza  successiva- 
mente finiscono  li  desideri!  e  viensi  a  perfezione,  e  in  quello 
(iella  ricchezza  no;  sicché  la  quistione  é  soluta'  e  non  ha 
luogo.  Ben  puote  ancora  calunm'are  T  avversario,  dicendo  chj 
avvegnaché  molti  desiderii  si  compiano  nel!'  acquisto  della 
scienza,  mai  non  si  viene  *  air  ultimo,  eh'  è  quasi  simile  alla 
imperfezione  '  di  quello  che  non  si  termina  e  che  é  pure  uno. 
Ancora  qui  si  risponde  che  non  é  vero  ciò  che  s' oppone, 
cioè  che  mal  non  si  viene  all'  ultimo  :  che  li  nostri  desiderii 
naturali,  siccome  di  sopra  nel  terzo  trattato  è  mostrato,  sono 
a  certo  termine  discendenti  ;  '  e  quello  della  scienza  è  natu- 
rale, sicché  certo  termine  quello  compie  ;  '^  avvegnaché  poeiii 
per  orni  camminare  compiano  ^  la  giornata.  E  chi  intende  il 
Comentatore'  nel  terzo  dell'  Anima,  questo  intende  da  lui; 
<;  però  dice  Aristotile  nel  decimo  dell'  Etica,  contra  Simonide  ^^ 


hanno:  a  tutta  la  Unta  per  la  quale  ec. 
K.  U. 

i  Iggiungiamo  un  si  avanti  a  prò- 
cede,  e  ci  conforta  l'autore  medesi- 
mo, che  poco  prima  dice  d'una  li- 
nea :  au  per  la  quale  si  procede  per 
uno  moto  toh*  V. 

•  Sono  da  dire  imper flette  per  loro, 
legge  rettamente  il  cod.  Rice.  ;  tutti 
gli  altri  :  sono  da  dire  per  loro.  F. 

*  Cosi  col  cod.  Barb.  ;  col  secon- 
do Marc,  00 1  Gadd.  135  secondo  e 
colle  pr.  ediz.  11  Biscioni  :  la  qui' 
stiom  i  assoluta,  E.  M. 

*Cosl  eoi  cod.  Barb.,  col  Vat. 
4778,  e  colle  parole  di  Dante  mede- 
simo poco  dopo.  Le  stampe  tutte  : 
mai  non  si  tiene  all'ultimo.  E.  M. 

>  Tatti  i  testi  leggono  perfezione  ; 


ma  l'errore  è  manifesto,  onde  an- 
che in  margine  del  secondo  codice 
Marc,  vedesi  corretto  da  antica  ma- 
no, imperfezione.  E.  M.  —  E  cornet- 
to imperfezione  vedesi  pure  nel  cod. 
Riccardiano.  f.  '—  Intendi  :  mai  non 
si  viene  al  compimento  del  deside- 
rio deir  ultima,  cioè  suprema,  cosa 
scibile;  la  qnal  cosa  è  quasi  simile 
alla  imperfezione.  P. 

*  Cioè,  mirano  a  termine  fisso.  P. 

t  Quello  fornisce,   le  pr.  edizioni. 

8  Forniscano,  le  pr.  ediz.  E,  M. 

'  Il  cementatore  fu  detto  per  an- 
tonomasia Averrois.  L' istesso  Dan- 
te, Inf.j  IV,  144:  Aéerrois,  che  '/  gi<iu 
commento  feo.  B. 

«0  Arisi.,  Eth.,  Ilb.  X,  cap.  7.  Tut- 
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[i.>eta  parlando^  che  l' uomo  si  dee  traere  aHe  divine  cose 
quanto  può  ;  in  che  *  mostra  che  a  certo  fine  bada  la  nostra 
potenza.  £  nel  primo  dell'  Etica  dice  che  'l  disciplinato  chiede 
(li  sapere  certezza  nelle  cose^  secondodiè  la  loro  natura 
di  certezza  riceya;'  in  che  mostra  che  non  solamente^ 
dalla  parte  dell'uomo  desiderante,  ma  deesi  fine  attendere 
dalia  parte  *  dello  scibile  desiderato  ;  e  però  Paolo  dice  : 
«  Non  più  sapere^  che  sapere  si  convenga,  ma  sapere  a  mi< 
sura.  ^  Sicché  per  qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza 
si  prende,  o  generalmente  o  particularmente,  a  p^fezioni^ 
viene  ;  e  però  la  scienza  perfetta  è  nobile  perfezione,  e  per 
suo  desiderio  sua  perfezione  non  perde,  come  le  maladette 
ricchezze,  le  quali  come  nella  loro  possessione  siano  dannose, 
brievemente  è  da  mostrare,  che  è  la  terza  nota  della  loro 
imperfezione.  Puossi  vedere  la  loro  possessione  essere  dannosa 
per  due  ragioni  :  V  una,  che  è  cagione  di  male  ;  l' altra,  che  è 
privazione  di  bene.  Cagione  è  di  male,  die  fa  pure  vegghiando 
lo  possessore  timido  e  odioso.  Quanta  paura  è  quella  di  colui 


le  le  ediz.  antiche,  i  cod.  Gadd.,  il 
Vat.  Urb.  ed  11  secondo  Marc,  han- 
no correttamente  contro  Simonide 
poeta.  Perocché  è  opinione  d' alcuni 
che  quella  sentenza:  Gli  uomini,  es- 
sendo mortali^  dovere  ttarei  contenti 
alle  cose  mortali,  e  non  cercare  le  im- 
tnortali,  contro  la  quale  favella  Ari- 
stotile, sia  del  poeta  Simonide,  quan- 
tunque altri  la  credano  piuttosto  di 
Solone  o  di  £siodo.  Plutarco  però 
nel  suo  libro  De  oonaolalione  ad  i4po<- 
lonium  reca  un  detto  di  Simonide, 
il  quale  potrebbe  forse  tener  luogo 
della  sentenza  qai  desiderata:  «  Simo- 
nides  poeta  lyriou»  cum  Pausaniae  rea 
Spartanorum  coiUinenter  eeee  06  res 
geatai  jactaret,  iptumque  eubsannane 
juberet  iibi  atiquid  empieiUer  prcecipe- 
rey  cognita  homini»  eupérbiaf  vwnuit  : 
ut  te  hominem  éta  memoria  tener  et,  »  A 
convalidare  maggiormente  l'adotta- 
ta lezione  ooniro  Simonide  poeta,  ci 
giova  aggiungere  il  seguente  passo 
di  san  Tommaso,  Centra  Geni,,  lib.  I, 
capitolo  5,  n.  9,  avuto  in  mira  da 


Dante  :  «  Cum  enfm  Simonides  cuidam 
Aritnmt*  pratermittendam  dir-inam  co- 
gnilionem  persuaderei  et  humanis  re- 
bus ingenium  applicandum,  oportere, 
inquiens^  humana  sapere  hominem^  et 
mortalia  mortalem  ;  oontra  eum  Philo- 
sophus  dieit  quod  homo  d^et  se  ad  im- 
mortalia  et  divina  trahere  quantum 
potest.  9 11  Biscioni  legge  :  conlra  ser- 
moni de' poeti.  B.  M. 

1  in  die,  cioè,  nel  qual  suo  dire.  P. 

s  La  volgata  diceva  :  eeamdochè  la 
loro  natura  di  eertezza  ei  riceva.  Ma 
il  Witte  considerando  che  Aristoti- 
le dice  :  . . . .  tn  quantum  rei  natura 
recipitn  corresse  :  .,,»di  certezza  ri- 
ceva. F, 

s  Cosi  portano  correttamente  il 
cod.  Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  Quella 
del  Biscioni  legge:  che  non  solamen- 
te è  della  parte.  £.  M. 

*  Dalla  parte  dello  scibile  desidera- 
to, leggono  i  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd. 
134,  laddove  la  lezione  degli  altri 
testi  MSS.  e  stampati  è  :  dalla  parte 
del  suo  scibile  ec.  E.  M. 
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che  appo  sé  sente  ricchezza^  in  camminaDdo^  in  soggiornau- 
(Jo«  non  pur  yegghiando,  ma  dormendo,  non  par  di  perderò 
l'avere^  ma  la  persona  per  T avere  !  Ben  io  sanno  li  miseri 
mercatanti  che  per  io  mondo  vanno,  che  le  foglie  che  '1  ventc» 
fa  dimenare  '  li  fan  tremare,  quando  seco  ricchezze  portauo  ; 
o  quando  sanza  esse  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e  ragio- 
nando fanno  io  '  cammino  più  brieve.  £  però  dice  il  Savio  :  ^ 
«(  se  vóto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a'  la- 
»  dreni  canterebbe.  »  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto 
libro,  quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza  dicendo: 
<i  Oh  sicura  facultà  della  povera  vita  t  oh  stretti  abitacoli  e 
a  masserizie  !  oh  non  ancora  intese  ricchezze  delli  Dei  !  a 
»  quali  tempii  e  a  quali  muri  poteo  questo  avvenire,  cioè 
»  non  temere  con  alcuno  tumulto,  bussando  la  mano  di  Cesa* 
»  re  ?  >  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  *  come  Cesare 
ili  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne,  per  passare 
il  mare  Adriano.'  E  quanto  odio  è  quello  che  ciascuno  al  pos- 
seditore della  ricchezza  porta,  o  per  invidia,  o  per  desiderio 
di  prendere  quella  possessione?  Certo  tanto  è,  che  molte 
volte  contra  alla  debita  pietà  il  figlio  alla  morte  del  padre  in- 
tende :  e  dì  questo  grandissime  e  manifestissime  sperienze 
possono  avere  i  Latini*  e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di 
Tevere.  E  però  Boezio  nel  secondo  della  sua  Consolazione 
dice  :  €  Per  certo  l' avarizia  fa  gli  uomini  odiosi.  »  Anche  è 
privazione  di  bene  la  loro  possessione,  che'  possedendo  quelle 
larghezza  non  si  fa,  che  è  virtù  la  quale  è  perfetto  bene  <' 

1  I.e  stampe   ed  i)   più  de'MSS.  detto:  «  C^uilabit  «acuta  eoram  la- 

leggono  menare:  ia  lezione  dimena-  trone  vialor.  »  F. 
re  ci   viene  presentata  dal  codice         ^  Ritrae ^  cioè  raccontat  dice.  E  ciò 

(ìadd    f  35  primo.  Ma  è  degna  d' es-  serva  di  norma  per  alcuni  altri  luo- 

scr  notata  tutta   la  variante   dello  ghi   dove  s' incontra  con  simile  si' 

stesso  codice  a  questo  luogo:  che  le  gniflcato    Io  stesso  verbo  rilraere. 

foglie  degli  alberi  che  'l  vento  fa  dime-  £.  M . 

'tartf  li  fan  timidi  e  paventati  quan-         '^  Adriano  per  Adriatico,  alla  iati- 

dn  ec.  R.  M.  na.  Orazio^  lib.  I,  Od.  16,  v.  4:  Si- 

s  Lor  cammino,  le  pr.  ediz.  E.  M.  te  mari  libet  Adriano.  E.  M. 

s  Pare  che  intenda  di  Boezio,  il         s  Cioè,  gP  Italiani.  Allade  forse  u 

«luote  scrisse  :  «  ei  vita  hujus  callem  qualche  parricidio,  che  a'  suoi  giorni 

raeuuM  vmlor  inlraeees,  ooram  latrane  aarh  avvenuto  per  quel  motivo.  P< 
r.aniare».  »  De  Connolat.^  lib.  U,  pr.  5.  7  Che  per  allordù,  E.  M.  -~  Non 

K  già  Giovenale,  Sot.  X ,  SS,  aveva  pare  a  me  che  il  che  voglia  dire  ni- 
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la  quale  fa  gli  uomini  splendienti  e  amati;  che  non  può  es- 
sere possedendo  quelle^  ma  quelle  lasciando  di  possedere. 
Onde  Boezio  nel  medesimo  libro  dice  :  «  Allora  è  buona  la 
:»  pecunia  quando^  trasmutata  negli  altri  per  uso  di  larghez- 
j»  za^  più  non  si  possiede.  »  Per  che  assai  è  manifesto  la  loro 
viltà  per  tutte  le  sue  note  ;  e  però  V  uomo  di  diritto  appetito 
fì  di  vera  conoscenza  quelle  mai  non  ama;  e  non  amandole 
non  si  unisce  ad  esse  ;  *  ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere 
vuole,  se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servigio  sono 
ordinate  :  ed  è  cosa  ragionevole,  perocché  il  perfetto  collo 
imperfetto  non  sì  può  congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta 
linea  colla  diritta  non  si  congiugne  mai;  e  se  alcuno  congiu- 
gnimento  v'  è,  non  è  da  linea  a  linea  ma  da  punto  a  punto. 
E  però  seguita  che  l'animo,  che  è  diritto*  d'appetito  e  ve- 
race di  conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disface;  siccome 
il  testo  pone  in  fine  di  questa  parte.  E  per  questo  effetto  in- 
tende di  provare  il  testo  eh*  elle  sieno  fiume  corrente  di  lungi 
dalla  diritta  torre  della  ragione,  ovvero  di  nobiltà;  e  per 
questo,  che  esse  divizie  non  possono  tórre  la  nobiltà  a  chi 
r  ha.  E  per  questo  modo  disputasi  e  riprovasi  fcontro  allo 
ricchezze  per  la  presente  canzone. 


Capitolo  XIV. 

Riprovato  V  altrui  errore,  quanto  è  in  quella  parte  che  alle 
ricchezze  s'appoggiava,  è  da  riprovarsi*  in  quella  parte  che 
tempo*  diceva  essere  ragione  dì  nobiltà,  dicendo  Antica  rie- 


lorehè,  ma  percfU,  Di  fatto  Dante  ra- 
giona qui  ai  suo  proposito  sofìstica- 
mente, come  chi  dicesse:  li  tenere 
in  guerra  le  armi  cariche  é  a' soldati 
privazione  di  bene  ;  perciocché  te- 
nendole a  quel  modo,  non  riportano 
vittoria  su' nemici,  ma  si  bene  sca- 
ricandole loro  addosso.  P. 

>  Non  si  unisce,  |>erchè  amore.,,, 
non  i  altro  che  unimento  npiritiukie 
iteli' anitna  e  della  cosa  amala.  Vedi 
tratt.  Il,  cap.  %  P. 

2  La  lezione  da  noi  seguita  è  quel- 


la del  cod.  Gadd.  435  primo.  Il 
Barb.y  meglio  d'alcuni  altri,  legge: 
che  è  diritto  cioè  d' appetito,  e  verace 
cèoi  di  oóno$cenza  ;  ma  quei  due  cioè 
sono  superQui.  La  corrotta  lezione 
volgata  sta  come  segue  :  E  però  se- 
guita^  die  V  animo^  eìye  è  diritto  cto^ 
d*  appetito  verace,  cioè  di  conoscenza  ^ 
per  la  loro  perdita  ec.  E.  M.- 

>  Delle  parole  i  da  riprovarsi  è  la- 
guna in  tutti  i  testi.  Vedi  il  SnggìOy 
pag.  7%  ?,.  M, 

*  Tempo,  quarto  caso.  P. 


304  IL  CONVITO. 

chessza;  e  questa  riprovazione  si  fa  in  questa  parte  che  co- 
mincia :  Pie  vogli(m  eke  vii  uomo  gmtil  divegna,  £  in  prima  sì 
riprova  ciò  per  una  ragione  dì  costoro  medesimi  che  cosi  er- 
rnno;  poi^  a  maggiore  loro  confusione^  questa  loro  ragione 
anche  si  distrugge  ;  e  ciò  si  fa  quando  dice  :  Ancor  segue  di 
ciò  che  innanzi  ho  mesto.  Ultimamente  conchiude  manifeste» 
essere  lo  loro  errore^  e  però  essere  tempo  d' intendere  alla 
verità  ;  e  ciò  si  fa  quando  dice  :  Per  che  a  intelletti  sani.  Dico 
adunque  :  Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna.  Dov'  è  da 
sapere  che  opinione  di  questi  erranti  è^  che  uomo  prima  vil- 
lano mai  gentile  uomo  dicer  non  si  possa  ;  e  uomo  che  figlio 
sia  di  villano,  similmente  mai  dicer  non  si  possa  gentile  :  e 
ciò  '  rompe  la  loro  sentenzia  medesima  quando  dicono  che 
tempo  SI  richiede  a  nobiltà^  ponendo  questo  vocabolo  antico; 
perocch*  è  impossibile  per  processo  di  tempo  venire  alla  ge- 
nerazione di  nobiltà  per  questa  loro  ragione^  che  detta  ò^  la 
qual  toglie  via  che  villano  uomo  mai  possa  essere  gentile  per 
opera  che  feccia^  o  per  alcuno  accidente  ;  e  toglie  via  la  mu- 
tazione di  villan  padre  in  gentil  figlio;  che  se  *\  figlio  del 
villano  è  pur  villano,  e  1  figlio  pur  fìa  villano^  e  fìa  villano 
ancora  suo  figlio^  cosi  sempre  mai  non  sarà  a  trovare'  là 
dove  nobiltà  per  processo  di  tempo  si  cominci.  E  se  V  av- 
versario^ volendosi  difendere,  dicesse  che  la  nobiltà  si  comin- 
cerà in  quel  tempo  che  si  dimenticherà  il  basso  stato  degli 
anticessori,  rispondo  che  ciò  fia  contro  a  loro  medesimi,  che 
pur  di  necessitade  quivi  sarà  trasmutazione  di  viltà  in  gen- 
tilezza d' uno  uomo  in  altro  o  di  padre  a  figlio,  eh'  è  contro 
a  ciò  che  essi  pongono.  E  se  l'avversario  pertinacemente  si 
difendesse  dicendo  che  ben  vogliono  questa  trasmutazione  po- 
tersi fare  quando  il  basso  stato  degli  anticessori  corre  in  ob- 
blivione,  avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi,  degno  è  che  la 

a 

i  Intendi  ;   E  tale  assioma  confa-  $tào  figlio^  e  coi)  sempre  mai  non  eawrà 

ta  il  parere  di  loro  stessi,  quaa-  trovare  ec.  lo  l'ho  resa  più  aempl].- 

do  ec.  P.  ce  col  coofronto  delle  varie  lezioni 

*GIi    edit.   miU  leggono  un  pò*  e  eoo   un  po'  di  critica.  Le  parole 

coofusameote  icheee'l  figlio  del  fiilla-  tèon  earà  a  trooore,  cbe  valgono  non 

no  è  pur  villano,  e  'l  figlio  pur  fia  fi'  et  potrà  trovare,  sono  del  cod.  Ric- 

glio  di  virano  1 0  coti  fia  villano  anoora  cardiano.  F. 
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chiosa  a  ciò  risponda.  E  però  rispondo  così^  che  di  ciò  che 
dicono  seguono  quattro  grandissimi  inconvenienti^  sicché  buona 
ragione  essere  non  può.  L'uno  si  è^  che  quanto  la  natura 
umana  fosse  lùigKore^  tanto  sarebbe  più  malagevole  e  più  tarda 
generazione  di  gentilezza^  eh' è  massimo  inconveniente;  con- 
ciossiachè  com'  è  onorata  la  cosa  quanto  è  migliore/  tanto  è 
più  cagione  dì  bene:  e  nobiltà  in  tra  li  beni  sìa  commemo- 
rata: e  che  ciò  fosse  cosi  si  prova:  Se  la  gentilezza  ovvero 
nobiltà^  che  per  buona  cosa  intendo/  sì  generasse  per  obbli- 
vione^  più  tosto  sarebbe  generata  la  nobiltà  quanto  gli  uomini 
fossono  più  smemorati/  che  tanto  più  tosto  ogni  obblivione 
verrebbe.*  Dunque,  quanto  gli  uomini  smemorati  più  fossero. 


i  La  comune  lezione  diceva  erro- 
neamente :  conciossia  commemorala  la 
COMI  eh«  quanto  è  migliore  ec.  £  gli 
edit.  Olii.  coDSidorando  che  Dante 
dice  altrove,  che  le  buone  cose  in- 
fondono della  loro  natura  ne' loro 
efTeUi,  corressero:  co»i0to<«iacM,  co- 
ni' è  narralo^  la  cosa  quanto  è  miglio- 
re, tanto  ec.  Sopra  di  che  il  Peder* 
Zini  scrisse  :  •  Osservo  primicra- 
mente,  che  non  mi  pare  esser  vero 
quello  che  affermano  i  signori  edit. 
mil.,  cioè  che  Dante  dica  altrove 
che  le  buone  cose  infondono  della 
loro  natura  ne' loro  effetti;  ma  sì 
egli  insegna,  più  generalmente  par. 
lande,  che  ogni  cagione  infonde  nel 
suo  effetto  della  bontà  della  cagion 
Alia  (tratt.  HI,  cap.  6).  Perciò  stan- 
do sullo  stretto  rigore,  non  può 
Dante  dire  d'ater  narrato,  salvo  se 
implicitamente,  ehi  la  cosa  quanto  i 
migliore j  tanto  è  ptà  cagione  di  bene. 
Il  peggio  d'assai  però  si  è  ch'io 
non  trovo  in  questa  clausola  la  ra- 
gione  del  mauimo  inconveniente  po- 
sto di  sopra  ;  o  per  dire  piò  aperto 
nell'assioma,  che  la  co$a  quanto  i 
migliore,  tanto  è  piik  cagione  di  bene, 
non  sento  la  fona  di  giustificare  la 
proporzione,  che  sarebbe  massimo 
inconveniente,  se  quanto  la  natura 
umana  è  migliore,  tanto  fosse  più 
tarda  la  generazione  di  gentilezza. 
Per  queste  ragioni  io  stimo  che  U 

DilVTE.  —  5. 


luogo  abbisogni  tuttavia  di  molta 
emendazione.  K  per  me  tanto,  aiu- 
tandomi al  lume  che  ne  viene  dal  In 
lettera  de' codici  da' signori  edit. 
mil.  citati,  crederei  che  né  comnie- 
morata,  né  com'  è  narrato  si  dovesse 
scrivere,  ma  si  bene:  concioisiaehi 
com'  è  onorata  la  coea  quanto  è  miglio 
re,  tanto  ec.  Per  questa  via  si  trae 
da  tutto  il  discorso  questa,  secondo 
me,  ragion^ tissi ma  sentenza  :  La  no- 
bilth  é  tenuta  in  conto  di  bene  :  egli 
é  dunque  sommamente  desiderabile 
ch'ella  venga  alle  persone  pronta- 
mente, secondo  che  ne  sono  merite- 
voli ;  perciocché  in  quella  guisa  che 
la  cosa  è  onorata  proporzionalmente 
al  merito  suo,  tanto  essa  produce 
più  di  bene.  »  Fin  qui  il  Pederzini. 
Or  io  dirò  che  appunto  com'egli 
propone  di  leggere,  legge  il  codice 
Kiccardiano.  P. 

s  La  volgata  è  :  gentilesza  ovvero 
nobiltà^  che  per  una  coea  intendo.  Ha 
il  Wiite  corregge  ;  per  buona  cosa 
intendo;  perchè  poco  innanzi  Dante 
ha  detto  :  conàossiachè,...  nobiltà  in- 
tra li  beni  eia  commemorata;  e  più 
sotto  dirà  :  tre  cose  erano  necessarie  a 
vedere  come  diffinire  n  posta  questa 
buona  cosa,  di  che  si  parla,  F. 

s  Dimenticati,  perduti  di  memo> 
ria.  P. 

*  Più  tosto  sarebbe  generata  la  nobil-- 
tà  ;  e  quanto  gli  uomini  fossono  più 

90 
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più  tosto  sarebbero  nobili;  e  per  contrario^  quanto  con  più 
buona  memoria,^  tanto  più  tardi  nobili  *  si  farebbero.  Lo  se- 
condo si  è^  che  in  nulla  cosa  fuori  degli  uomini  questa  distin- 
zione si  potrebbe  fare,  cioè  nobile  o  vile,  eh'  è  molto  incon- 
veniente; coQciossiacosachò  in  ciascuna  spezie  di  cose  reggiamo 
la  immagine  di  nobiltà  o  di  viltà,  onde  spesse  volte  diciamo 
uno  nobile  cavallo  e  uno  vile;  e  uno  nobile  falcone  e  uno  vile; 
e  una  nobile  margherita  e  una  vile.  E  che  non  si  potrebbe 
fare  questa  distinzione,  cosi  si  prova:  se  la  obblivione  de'  bassi 
anticessori  è  cagione  di  nobiltà,  ovunque  bassezza  d' antices- 
sori  mai  non  fu,  non  può  essere  obblivione  di  quelli,  concios- 
siachè  la  obblivione  sia  corruzione  di  memoria,  e  in  questi 
altri  animali  e  in  piante  e  in  miniere  bassezza  e  altezza  non 
si  noti,  perocché  in  uno  sono  naturati  solamente  ed  in  eguale 
stato,  e  in  loro  generazione  nobiltà  essere  non  può,  e  cosi  né 
viltade;  ■  conciossiacosaché  l'una  e  l'altra  si  guardi  come 
abito  e  privazione,  che  sono  a  uno  medesimo  suggetto  possi- 
bili; e  però  in  loro  dell'  una  e  dell'  altra  non  potrebbe  essere 
distinzione.  E  se  l' avversario  volesse  dire  che  neli'  altre  cose 
nobiltà  s' intende  per  la  bontà  della  cosa,  ma  negli  uomini 
s' intende  perchè  di  sua  bassa  condizione  non  è  memoria,  ri- 
sponder si  vorrebbe  non  colle  parole  ma  col  coltello  ^  a  tanta 

smemorati f  tanto  più  lotto  ogni  oblivio'  e  in  questi  altri  animali  e  piante  mino- 

ne  Verrebbe,  Tale  è  la  volgata  lezio-  re  bcueesza  ed  aUezsa  non  ti  nolt,  pe^ 

ne,  la  quale  non  porge  buon  senso  ;  e  rocche  in  uno  sono  naturati  solamente 

ci  parve  che  fosse  onninamente  da  ed  ineguale  stato  in  loro  generazione 

emendare.  E.  M.  di  nobiltà  essere  «onptiò,  e  cosine  di 

i  Cioè,  avuti  in  miglior  memoria,  viltade.  Si  confronti,  aggiunge  ii  Wit- 

più  ricordati.  P.  te,  quel  che  si  legge  nel  cap.  21  :  Pi:^ 

*  Seguiamo  i  cod.  Barb.,  Marc,  se-  logora  vdle  che  ttUte  foasero  d' una  no- 

coDdo,  Gadd.  134,  135  secondo  e  le  òtifò....,  quelle  degli  animali  bruti  e  le 

pr.  ediz.  La  stampa  del  Biscioni  ha  :  piante  e  le  forme  delle  miniere,  F. 

;^io6t7t  sarebbero,  E.  M.  *  Questa  feroce  parola  mostra  bene 

'La  lezione,  che  di  tutto  questo  quanto  la  mente  e  il  cuore  oeir  Ali- 
periodo  ho  posta  nel  testo,  fu  emen-  ghieri  si  muovevano  di  strettissima 
data  dal  Witte.  Ecco  come  diceva  la  compagnia.  Consuona  a  ciò  il  se- 
comune,  che  fu  alquanto  modificata,  guente  racconto  del  Boccaccio,  Vit. 
ma  non  felicemente,  dagli  edit.  mil.  :  Dant.^  253:  «  In  Romagna,  lui  ogni 
Se  la  oblivione  de'  bassi  anliceseori  è  femminelkt^  ogni  jnccol  fanduUo^  ragia- 
cagione  di  nobiltà^  e  ovunque  bassezza  uando  di  parte,  e  dannando  la  ghibeUt- 
d' aniicessori  mai  non  fu  non  può  esse-  na,  i'  avrebbe  a  tanta  insania  moeeo, 
re  la  oblivime  di  quelli t  cotìciossiaehi  che  a  giltare  le  pietre  i' avrebbecomdol» 
la  oblivione  sia  corruzione  di  memoria,  to,  fton  avendo  taciuto,  »  P. 
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bestialità^  quanta  è  dare  alla  nobiltà  dell'  altre  cose  bontà  per 
cagione^  e  a  quella  degli  uomini  per  princìpio  dimenticanza. 
Il  terzo  si  è^  che  molte  volte  verrebbe  prima  il  generato 
cbe'l  generante^  eh' è  del  tutto  impossìbile;  e  ciò  si  può  cosi 
mostrare  :  pognamo  che  Gherardo  da  Cammino  ^  fosse  stato 
nepote  del  più  vile  villano  che  mai  bevesse  del  Sile  o  del  Ca- 
gnano^*  e  la  obblivione  ancora  non  fosse  del  suo  avolo  venuta; 
chi  sarà  oso  di  dire  che  Gherardo  da  Cammino  fosse  vile 
uomo?  e  chi  non  parlerà  meco^  dicendo  quello  essere  stato 
nobile?  Certo  nullo^  quanto  vuole  sia  presuntuoso,  eh'  egli  il  * 
fu  e  fia  sempre  la  sua  memoria.  E  se  la  obblivione  del  suo 
basso  anticessore  non  fosse  venuta,  siccome  s' oppone,  ed  elio  * 
fosse  grande  di  nobiltà,  e  la  nobiltà  in  lui  si  vedesse  così 
apertamente,  come  aperta  si  vede,  prima  sarebbe  stata  in  lui, 
che  '1  generante  suo  '  fosse  stato  ;  e  questo  è  massimamente 
impossibile.  Il  quarto  si  è,  che  tale  uomo  •  sarebbe  tenuto  no- 
bile morto^  che  non  fu  nobile  vivo;  che  più  inconveniente 
essere  non  potrebbe  :  e  ciò  si  mostra.  Pognamo  ohe  nella  età 
di  Bardano  de'  suoi  anticessori  bassi  fosse  memoria,  e  pognamo 
che  nella  età  di  Laomedonte  questa  memoria  fosse  disfatta,  e 
venuta  l' obblivione.  Secondo  la  opinione  avversa,  Laomedonte 
fu  gentile,  e  Bardano  fu  villano  in  loro  vita.  Noi,  alli  quali 
Ja  memoria  de'  loro  anticessori  (dico  di  là  da  Bardano)  non  è 
venuta,  diremo  noi  che  Bardano  vivendo  fosse  villano,  e  morto 
sia  nobile?  E  non  è  contro  a  ciò  che  si  dice  Bardano  essere 


i  U  Landino,  comentando  quel  pas- 
so del  Purg.,  XVI,  124,  e  7  buon  Ghe- 
rardo, cosi  ne  dà  contezza  di  lui  : 
«  Gherardo  di  Tre9igi  della  famiglia  da 
Camino y  la  qu€Ue  spesso  ebbe  il  princi' 
palo  in  Trevigi.  Costtii  pe'  suoi  ottimi 
consigli  e  mrtiH  fu  chiamato  il  buon 
Gherardo.  »  E.  M.  ^  E  di  lui  pure  l'au- 
tore  dell'  ottimo  eomento  dice  :  «  si  di- 
lettò w>n  in  una,  ma  in  tutte  cose  di 
valore.  »  P. 

s  Sile  e  Cagnano,  due  fiumi  della 
Venezia,  i  quali  hanno  il  loro  con- 
fluente a  Trevigi.  Par.^  IX,  49:  «  £ 
dooe  Sile  e  Cagnan  s' accompagna.  Tal 
signoreggia  »  ec.  Il  Biscioni  legge  nel 


suo  testo  con  iniziale  piccola  sile  e 
cagnano^  che  dice  essere  indìzio  del 
nome  di  due  fiumi,  ma  di  piccola  ri- 
nomanza l  E.  M. 

s  Del  pronome  t7  è  laguna  ne'  testi. 
E.  M.  —  Se  il  pronome  il  mancava 
ne' testi,  era  ottima  cosa  e  conforme 
al  più  puro  uso  delia  nostra  lingua, 
secondo  un'assai  bella  osservazione 
del  Benci,  riportata  dal  Parenti  nelle 
Osservaz.  al  Dizion,  di  Bologna  sotto 
la  voce  Lo.  P. 

*  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  con  er- 
rore :  ella.  E.  M. 

*  Suo,  cioè  della  nobiltà.  P. 

0  Tale  uomoj  cioè  1  '  avolo  su  pposto.  F. 


308 


IL  CONVITO. 


Stato  figlio  di  Giove  (che  ciò  è  favola  deUa  quale,  filosofica- 
mente disputando^  curare  non  si  dee)  :  ^  e  pur  se  volesse  alla 
favola  fermare  l'avversario^  di  certo  quello^  che  la  favola 
cuopre,  disfà  tutte  le  sue  ragioni.  E  cosi  è  manifesto  la  ra- 
gione che  ponea  la  obhlivione  causa  di  nobiltà,  essere  falsa 
ed  erronea. 

Capitolo  XV. 


Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la  canzone  ha 
riprovato,  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà,  incontanente  se- 
guita  a  confondere  la  premessa  loro  opinione,  acciocché  di 
loro  false  ragioni  nulla  ruggine  rimanga  nella  mente  che  alla 
verità  sia  disposta;  e  questo  fa  quando  dice:  Ancot  segue  di 
ciò  ohe  innanzi  ho  messo.  Ov'  é  da  sapere  che  se  uomo  non  si 
può  fare  di  villano  gentile,  o  di  vile  padre  non  può  nascere 
geùtil  figlio,  siccome  messo  é  dinanzi  per  loro  opinione,  che 
delli  due  inconvenienti,  V  uno  seguire  conviene  :  il  primo  si 
é  che  nulla  nobiltà  sia;  l'altro  si  é  che  '1  mondo  sempre  sia 
stato  con  più  uomini,  sicché  da  uno  solo  la  umana  genera- 
zione discesa  non  sia.  £  ciò  si  può  mostrare.  Se  nobiltà  non 
si  genera  di  nuovo,  siccome  più  volte  é  detto  che  la  loro  opi- 
nione vuole,  non  generandola  di  vile  uomo  in  lui  medesimo, 
né  di  vile  padre  in  figlio,  sempre  è  l' uomo  tale  quale  nasce; 
e  tale  nasce  quale  il  padre  :  e  così  questo  processo  d'  una 
condizione  '    é    venuto    infino    dal    primo    parente  ;    per- 


1  Pognnmo  che  nella  età  di  Barda- 
tuo  de'  tuoi  antieeseori  bassi  fosse  me- 
moria; e  pognamo  che  nella  età  di 
Laumedon  queela  memoria  fosH  di^ 
sf'tlla^  e  venula  l'obliviorte;  secondo 
la  opinione  avversa  Laumedon  fue  gen- 
tile, e  Dardanio  fae  viUaf%o  in  loro  vi- 
la.  Noi  alli  quaii  la  memoria  de'  loro 
qnticessorij  dico  di  là  da  Dardanio^ 
rivendo  fosse  villano,  e  morto  sia  nobi- 
If,  non  è  contro  a  ciò  che  si  dice^  l>ar' 
danio  essere  stalo  figlio  di  Giove  ;  che 
ciò  è  favola,  detta  quaU,  fUotoficamen- 


le  dieputando,  curare  non  si  de$;  e 
pur  se  volesse  ec.  Tate  è  la  volgata  le* 
ziODe  secoudo  il  testo  del  Biscioni, 
di  qaesto  passo,  assai  scompigliata  : 
e  noi  coriQdiamo  di  averla  emeodata 
col  riempire  la  evideale  laguna  la- 
sciata dai  copisti  e  col  rettificare  la 
punteggiatura.  Vedi  il  Saggio,  pag. 
7iJ.  Nulla  diciamo  de'  nomi  misera- 
mente storpiati,  cui  ci  è  parato  di 
dover  raddirizzare.  E.  M. 

2  Cioè,  l'avanzamento  d'una  sola 
condizione  d'  uomini.  P. 
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ohe  *  tale  quale  fu  il  primo  generante^  cioè  Adamo^  conviene  es- 
sere tutta  la  umana  generazione^  che  da  lui  alli  moderni  non  si 
può  tfoyare  per  quella  ragione  alcuna  trasmutanza.  Dunque^  se 
esso  Adamo  fu  nobile^  tutti  siamo  nobili  ;  e  se  esso  fu  vile^  tutti 
siamo  vili:  ohe  non  è  altro^  che  tórre  via  la  distinzione  di 
queste  condizioni^  e  cosi  è  tòrr^  via  quelle.  E  questo  dice^ 
che  di  quello^  eh'  è  messo  dinanzi^  seguita  che  Siam  tuUi  gen- 
tili, ovver  villani,  E  se  questo  non  è^  pure  alcuna  gente  è 
da  dire  nobile^  e  alcuna  da  dire  vile  di  necessità.  Dappoiché 
la  trasmutazione  di  viltà  in  nobiltà  è  tolta  via^  conviene  la 
umana  generazione-'  da  diversi  principii  essere  discesa^  cioè  da 
uno  nobile  e  da  uno  vile;  e  ciò  dice  la  canzone^  quando  dice: 
0  che  non  fòsse  a  uom  cominciamento,  cioè  uno  solo^  non  dice 
cominciamenti  :  *  o  questo  è  falsissimo  appo  il  Filosofo^  appo 
la  nostra  Fede  che  mentire  non  può,  appo  la  legge  e  cre- 
denza antica  de'  Gentili ,  che  avvegnaché  '1  Filosofo  non  ponga 
il  processo  da  uno  primo  uomo^  pur  vuole  una  sola  essenza 
essere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale  diversi  principii  avere  non 
può.  E  Plato  vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una  sola  idea  di- 
pendano^ e  non  da  più  :  eh'  è  dar  loro  un  solo  principio.  E 
sanza  dubbio  forte  riderebbe  Aristotile,  udendo  fisire  due  spezie 
dell'umana  generazione^  siccome  de' cavalli  e  degli  asini:  che 
(perdonimi  Aristotile)  asini  si  possono  dire  coloro  che  cosi 
pensano.  Che  appo  la  nostra  Fede  (la  quale  del  tutto  è  da 
conservare)  sia  falsissimo^  per  Salomone  si  manifesta,  che  là 
dove  distinzione  fa  di  tutti  gli  uomini  agli  animali  bruti^ 
chiama  quelli  tutti  figli  d'Adamo;  e  ciò  fa  quando  dice:  < Chi 
»  sa  se  *  gli  spiriti  de' figliuoli  d'Adamo  vadano  suso^  e  que' 
:»  delle  bestie  vadano  gìuso?  >  E  che  appo  li  Gentili  folso 
fosse^  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  primo  dei  suo  J^e- 
tamorfoseos,  dove  tratta  la  mondiale  costituzione^  secondo  la 
credenza  pagana»  ovvero  delli  (jentili^*  dicendo:  <  Nato  è 


1  Perchè,  per  la  qaal  cosa.  P.  s  Se  tutti  gli  spiriti,  le  pr.  ediz.  E.  M . 

*  Cosi  rettamente  il  cod.  Uarb.,  il  *  Questo  ovvero  dtlli  Gentili  ba  fac- 

Gadd.  134,  il  secondo  Mare,  in  margi-  eia  di  glossema  ;  se  pure  non  è  da 

ne,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  comìn-  dirsi  che  l'autore  l'abbia  qui  posto 

ciamanto.  E.  M.  perchè  s' intenda  subito  che  tecando 
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l' uomo;  >  non  disse  e  gli  uomini:  >  disse:  e  Nato  è  Y  uomo: 
»  ovvero,  che  questo  l'Artefice  delle  cose  di  seme  divino  fece: 
»  ovvero,  che  la  recente  ^  terra,  di  poco  dipartita  dal  nobile 
»  etere,  li  semi  del  cognato  cielo  ritenea,  la  quale,  mista  col- 
»  r  acqua  del  fiume,  lo  figlio  di  Giapeto  *  compose  in  imma- 
»  gine  delli  Dei,  che  tutto  governano  :  ^  »  dove  manifestamente 
pone,  lo  primo  uomo  *  uno  solo  essere  stato;  e  però  dice  la 
canzone:  Jlfa  ciò  io  non  conseìUo;  cioè,  che  cominciamento  a 
uomo  non  fosse:  e  soggiugne  la  canzone:  Né  eglino  altreù, 
se  san  cristiani;  e  dice  cristiani,  e  non  filosofi,  ovvero  Gen- 
tili, le  cui  ^  sentenze  anche  sono  incontro  :  perocché  la  *  cri- 
stiana sentenzia  è  di  maggior  vigore^  ed  è  rompitrice  d' ogni 
calunnia,  mercè  della  somma  luce  del  cielo,  che  quella  allu- 
mina. Poi  quando  dico:  Per  che  a  intelletti  sani  È  manifesto 
i  lor  diri  esser  vani,  conchiudo  lo  loro  errore  esser  confuso: 
e  dico  che  tempo  è  d'aprire  gli  occhi  alla  verità;  e  questo 
dice,  quando  dico  :  E  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento.  Dico 


la  credenza  pagana,,  ha  relazione  a 
quello  ch'egli  ha  detto  prima:  che 
appo  li  Oentili  falso  fosse  ec.  E.  M. 

t  Recente,  hanno  t  cod.  Gadd.  134  e 
Vat.  Urb.  U  Biscioni  con  altri  testi  : 
ricente.  E.  M. 

>  Tatti  i  testi  (fuor  solamente  il 
cod.  Vat.  4778,  in  cui  leggesi  diape- 
to):  lo  figlio  di  Giachetto y  cioè  Preme- 
leoe.  Abbiamo  sostituito  a  quel  ride- 
volissimo  Giachetto  il  nome  legittimo 
Giapeto,  e  levato  dal  testo  le  parole 
cioè  Prometeo»,  evidente  glossema 
de'  copisti.  Vedi  il  Saggio,  pag.  103. 
E.M. 

>  Queste  parole  sono  la  traduzione 
del  passo  d' Ovidio  (Met.,  lib.  I,  v. 
78):  «  Natue  homo  est:  sive  huttc  divino 
semine  fecit  Ille  opifex  rerum^  mundi 
meUaris  origo  ;  Sive  recens  tellus^  sedu' 
ctaque  nuper  ab  alto  jElher e ^  cognati 
reHnebat  semina  ccbH:  Quam  satus 
Japeto  miwtam  fluvialibus  undis  Fin' 
xit  in  efflgiem  moderantum  cuncta 
jDtortim.  »  Di  qui  vedcsi  che  si  dee  ri- 
mettere nel  testo,  dì  poco  ripartita 
dal  nobile  etere,  cacciandone  fuori 


quel  corpo  eotUle  e  diafano,  che  in 
tutti  i  MSS.  e  in  tutte  le  stampe  sta 
in  luogo  di  etere,  ed  è  una  pedante- 
sca perifrasi,  o  vuoi  un  glossema  dei 
copisti,  che  poi  ha  usurpato  il  posto 
del  suo  principale,  dimenticato  forse 
perchè  non  inteso*  Vedi  il  Saggio, 
pag.  102.  K.  M. 

*  Seguiamo  la  lezione  de'  cod.  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  134.  Gli  altri,  co* quali 
va  d'accordo  il  Biscioni,  leggono 
con  istrana  sintassi  :  lo  primo  «onto 
uno  essere  stato  solo.  E.  H. 

B  Ovvero  Getilili,  Le  sentente  an* 
che  ec.  è  la  volgata  lezione.  La  lacuna 
del  cut,  ovTero  de' quali,  ne  sem- 
bra evidentissima  ;  ed  ordinando  il 
testo  come  si  è  fattOi  vien  tolto  quel 
non  so  che  d' oscuro  e  d' indetermi- 
nato che  rimaneva  in  quell'isola- 
to :  Le  sentenze  anche  sono  incontro. 
E.  M. 

8  L' articolo  la  manca  nel  testo  del 
Biscioni,  e  viene  supplito  col  cod. 
Barb.,  col  secondo  Marc,  col  Vat. 
Urb.,  col  Gadd.  134  e  colle  pr.  ediz. 
E.  M. 
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adunque  che  per  quello^  eh' è  detto  è  manifesto  alli  sani  in- 
telletti/ che  i  detti  di  costoro  sono  vani^  cioè  sanza  midoila  ' 
di  verità:  e  dico  sani  non  sanxa  cagione.  Onde  ^  è  da  sapere 
che  lo  nostro  intelletto  si  può  dire  sano  e  infermo.  E  dico  in- 
telletto^ per  la  nòbile  parte  dell'  anima  nostra,  che  di  ^  comune 
vocabolo  mente  si  può  chiamare.  Sano  dire  si  può^  quando  per 
nializia  d'animo  o  di  corpo  impedito  non  ò  nella  sua  opera- 
zione; che  è  conoscere  quello  che  le  cose  sono,  siccome  vuole 
Aristotile  nel  terzo  Dell' (mima.  Che  secondo  la  malizia  del- 
l' anima,  tre  orribili  infermitadi  nella  mente  degli  uomini  ho 
vedute:  l' una  è  di  naturale  jattanzia  *  causata;  ch^  sono  molti 
tanto  presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere;  e  per  questo 
le  non  certe  cose  affermano  per  certe:  Io  qual  vizio  Tullio 
massimamente  abbomina  nel  primo  degli  Officii,  e  Tommaso 
nel  suo  CofUra-Gentili  "^  dicendo  :  «  Sono  molti,  tanto  di  loro 
»  ingegno  presuntuosi,  che  credono  col  suo  intelletto  potere 
»  misurare  tutte  le  cose,  stimando  tutto  vero  quello  che  a 
»  loro  pare,  e  falso  quello  che  a  loro  non  pare.  »  E  quinci 
nasce  che  mai  a  dottrina  non  vengono,  credendo  da  sé  suffi- 
cientemente essere  dottrinati,  mai  non  domandano,  mai  non 
ascoltano,  disiano  essere  domandati,  e  anzi  la  domandazione 
compiuta  male  rispondono.  £  per  costoro  dica  Salomone  nelli 


1  Adottiamo  la  lezione  del  cod. 
Vat.  Urb.,  onde  evitare  lo  spiacevo* 
le  concorso  dei  due  è  che  ritrovasi 
in  tatti  gli  altri  testi  :  Ì>tco  a<2ufi9ue 
che,  per  quello  che  detto  i^  è  manife- 
•(oec.E.  M. 

*9iOw>iche  avete  gVintelletti  sani.  » 
lnr.JX,ei.£.ìf. 

t  Sanza  melodia  di  verità,  le  prime 
ediz.  £>•  M« 

•  Perciocché.  P. 

•  Questo  disi  aggiunge  colla  va- 
riante portata  dal  Biscioni  nelle  an- 
notazioni. E.  M. 

•  Tatti  i  testi  hanno  «uffansja,  ma- 
nifesta corruzione  di  iocfan^ta,  fatta 
da' copisti.  Il  Dionisi  (eneddt>to  V, 
pag.  167)  vorrebbe  che  si  corregges- 
se eobranxa^  per  boria,  alterigia,  prò- 
eunzione,  dal  verbo  eobranzare  ;  ma 


noi  speriamo  d'aver  meglio  colto  nel 
isegno.  E.  M. 

7  Lib.  I,  cap.  5.  Il  Dionisi  (aned- 
doto V,  pag.  156)  fa  qui  la  seguente 
nota  :  «  Ho  scritto  unitamente  Con- 
tragentili  a  senso  di  Dante,  il  quale 
la  canzone,  eh'  egli  cementa  in  pre- 
sente, intitolò  in  una  parola  Contra- 
glierranti.  Di  che  vedi  nell'ultimo 
capitolo  del  Comtilo:  purché  tu  leg- 
ga corretto  e  punteggiato  cosi  :  Conr 
traglierranti  mia  canzon  n'  andrai»... 
dieo  adunque  Contraglierranti  mia  ec.» 
Noi  però  convenendo  col  Dionisi  che 
le  parole  Contra  gentili^  Conlra  gli 
erranti,  siano  da  pigliarsi,  a  senso  di 
Dante,  come  se  fossero  tutte  unite  in 
un  solo  nome,  non  reputiamo  neces- 
sario di  scriverle  colla  stessa  orto- 
grafìa del  Dionisi.  E.  M. 
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Proverbi:  e  Vedesti  ruomo  ratto  a  rispondere?  di  lui  stol- 
»  tezza  più  che  correzione  è  da  sperare.'  >  L' altra  è  di  qa- 
turale  pusillanimità  causata,  che  sono  molti  si  *  vilmente  osti- 
nati,  che  non  possono  credere  che  '  nò  per  loro  nò  per  al- 
trui si  possano  le  cose  sapere:  e  questi  cotali  mai  per  loro 
non  cercano,  nò  ragionano  mai;  quello  che  altri  dice,  non 
curano.  E  contro  a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo  deìVEtica, 
dicendo  quelli  essere  insufficienti  uditori  della  morale  filoso- 
fia. Costoro  sempre,  come  bestie,  in  grossezza  vivono,  d' ogni 
dottrina  disperati.  La  terza  ò  da  levitade  di  natura  causata; 
chò  sono  molti  di  si  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro  n^ioni 
trasvanno/  e  anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiuso,*  e  di  quella 
conclusione  vanno  trasvolando  nell'  altra,  e  pare  loro  sottilis- 
simamente argomentare,  e  non  si  muovono  da  neuno  prlnci- 
cipio,  e  nulla  cosa  veramente  vegglono  vera  nella  loro  imma* 
gine.*  E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  che  non  ò  da  curare  nò 
d' avere  con  essi  faccenda,  dif*.endo  nel  primo  della  Fisica, 
che  contro  a  quelli  che  niega  li  principii  disputare  non  si 
conviene.  E  di  questi  cotali  sono  molti  idioti,  che  non  sapreb* 
bono  r  abbiccì,  e  vorrebbono  disputare  in  geometria,  in  astro- 
logia, e  in  fisica.  E  secondo  malizia,  ovvero  difetto  di  corpo, 
può  essere  la  mente  non  sana;  quando  per  difetto  d'alcuno 
principio  dalla  nativitade,  siccome  mentecatti;  quando  per 
l' alterazione  del  cerebro,  siccome  sono  frenetici.  E  di  questa 
infermitade  della  mente  intende  la  Legge  quando  lo  Inforziata 
dice:  a  In  colui  che  fa  testamento,  di  quel  tempo  nel  quale 


1  Tutti  i  codici  e  le  stampe  leggo- 
no :  é  da  «opere  ;  e  solo  nel  codice 
Marc  sopra  la  parola  eajMre  v edesi 
scritto  tperare,  11  sacro  testo,  Prcn., 
cap.  XXIX,  V.  SO,  dicendo  :  stulUtia 
magiB  9peranda  ett  quam  eju9  oorre- 
ptiOt  non  lascia  alcun  dubbio  sulla 
emendazione  qui  fatta  dell'  insensata 
lezione  volgare.  E.  M. 

*I1  Biscioni:  che  «ono  molti  vii' 
mtnu  oeltfiaii.  Aggiuogesi  il  «1  col 
cod.  Vat.  Urb.,  col  Gadd.  134  e  colle 
pr.  ediz.  Il  cod.  Barb.  e  il  Gadd.  135 
secondo  (ed  aggiungerò  anche  ij 
Rice.)  tanto  vilmente,  £.  M. 


s  Anche  questo  che  manca  nel  Bi- 
scioni, e  viene  supplito  coi  suddetti 
cod.  Barb.  e  Gadd.  134  e  135  secon- 
do. E.  M. 

^  Travalicano^  cod.  Gadd.  135  pri- 
mo. E.  M. 

B  ConcMuMo.  Cosi  i  cod.  Gadd.  134. 
135  secondo,  il  Barb.,  i  Marc,  e  le 
pr.  ediz.  Il  Biscioni  legge:  chmao. 
K.M. 

<  Immagine  per  immaginasione,  no* 
ta  il  Perticari,  ma  il  codice  Riocar- 
diano  legge  nel  loro  mmagmare,  e 
parmi  essere  lezione  migliore  della 
volgata.  F. 
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»  il  testamento  fa^  $anitadè  dì  mente  non  di  corpo  è  addo- 
»  mandata.'  »  Per  che  a  quelli  intelletti  che  per  malizia  di 
animo  o  di  corpo  infermi  non  sono^  ma  ^  liberi^  espediti  e  sani 
alla  luce  della  verità^  dico  essere  manifesto  '  la  opinione  della 
gente^  che  detto  è^  esser  vana  cioè  sanza  valore.  Appresso 
soggiugne  che  io  così  li  giudico  falsi  e  vani,  e  così  li  riprovo: 
e  ciò  si  fa  quando  si  dice:  E  io  cosi  per  falsi  li  riprovo.  E 
appresso  dico  che  è  da  venire  a  la  verità  mostrare  :  e  dico 
che  è  mostrare  quella/  cioè  che  cosa  è  gentilezza,  e  come  si 
può  conoscere  V  uomo  in  cui  èssa  è,  e  ciò  dico  quivi  :  E  di- 
cer  voglio  ornai,  siccome  io  sento. 

Capitolo  XVI. 

4L  Lo  rege  si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti  quelli 
»  che  giurano  in  lui,  perocché  serrata  è  la  bocca  di  coloro 
»  che  parlano  le  inique  cose.  >  Queste  parole  posso  io  qui  ve* 
ramente  proporre;  '  perocché  ciascuno  •  vero  rege  dee  mas- 


t  Cosi  ha  il  cod.  Marc,  primoi  e 
con  lui  si  corregge  la  guasta  lezione 
volgare:  saniiade  di  mente,  non  di 
corpo,  E  addomandato  perchè  a  qwl- 
li  ec.  Erasi  però  da  noi  questo  passo 
di  già  emendato  col  solo  riscontro 
del  Digesto,  1.  XXVIII,  tit.  1,1.2, 
ove  dice:  «  In  eo  qui  teatalur^^tu  ttm- 
porti  quo  teilamentum  facit,  integrittu 
menii»  non  corporis  scuiitat  est  «on- 
genda,  »  Vedi  il  Saggio,  pag.  147.  11 
codice  Vaticano  4778  ha  con  lezione 
anche  essa  buonissima  :  sanitade  di 
menu  no»  di  corpo  i  da  domandare. 
K.M. 

s  II  Biscioni  legge  con  tutti  i  testi  : 
infermi,  non  9(mo  liberi  etpediti.  La 
particella  avversativa  ma  6  però  ne- 
cessaria nel  luogo  ove  l'abbiamo 
collooafta,  in  coi  si  viene  alla  conclu- 
sione di  quello  che  di  sopra  è  stato 
proposto  :  Dico  adunque  che.,.,  i  ma- 
nifeeto  aUi  sani  intelletti,  che  i  detti  di 
costoro  tono  vani.  Vedi  la  canzone 
qui  comentatt,  st.  4,  v.  14,  e  vedi  a&« 
che  il  Saggio,  pag.  147.  E.  M. 


s  Manifesto,  il  cod.  Gadd.  135  pri* 
mo,  e  il  Triv.  Male  il  Biscioni:  f?ia- 
nifesla.  E.  M. 

*  Tutti  i  testi  qui  sodo  corrotti,  e 
leggono  :  che  mostrare  quello,  cioè  che 
cosa  ec.  E.  M.  —  La  correzione  fatta 
dai  signori  edil.  mil.  mi  par  poco  fe- 
lice ;  perciocché  guardando  sottil- 
mente,  condurrebbe  a  pensare  che  il 
mostrare  e  il  mostrato  sieno  una  sola 
cosa,  che  son  due  troppo  diverse. 
Meno  male  sarebbe  stato  leggere  :  e 
dico  che  è  a  mostrare  quello  ec.  ;  pe- 
rocché in  questo  modo  tutto  il  male 
si  riduceva  ad  una  non  utile  ripeti- 
zione. £  nota  eh'  io  non  ho  mutato 
quello  in  quella,  stante  che  il  prono* 
me  cosi  posto  in  forma  neutra,  com- 
prende più  che  abbastanza  la  signifi- 
cazione anche  del  femminino.  P. 

B  11  cod.  Barb.  :  preporre.  E.  M.  — 
Reputerei  non  dubbio  doversi  prefe- 
rire questa  lezione,  la  quale  si  aflfk 
tanto  bene  all'  indole  del  contesto.  S. 

«icod.  VatUrb.  e  Otdd.  134:  pe- 
rocché dasemno  rege.  E.  M. 
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simamente  amare  la  yerità.  Onde  è  scritto  nel  libro  di  Sa- 
pienzia:  «  Amate  il  lume  (M  sapienzia^  voi,  che  siete  dinanzi 
)>  alli  popoli;  »  e  il  lume  di  sapienzia  è  essa  verità.  Dico 
adunque  che  però  si  rallegrerà  ogni  rege^  che  riprovata  è 
la  falsissima  e  dannosissima  opinione  de'  malvagi  ed  inganna- 
tori ^  uomini  che  di  nobiltà  hanno  infino  a  ora  iniquamente 
parlato.  Conviensi  procedere  al  trattato  della  verità,  secondo 
la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terzo  capitolo  del  presente  trat- 
tato. Questa  seconda  parte  adunque^  che  *  comincia  :  Dico 
ch'offni  virtii  principaltnetUe,  intende  diterminare  d'  essa  no- 
biltà secondo  la  verità  :  e  partesi  questa  parte  in  due  ;  che 
nella  prima  s' intende  mostrare  che  è  questa  nobiltà  ;  e  nella 
seconda  come  conoscere  si  può  colui  dov'  ella  è  :  e  comincia 
questa  parte  seconda:  L'anima  cui  adoma  està  bonlate.  La 
prima  parte  ha  due  parti  ancora;'  che  nella  prima  si  cercano 
certe  cose  che  sono  mestiere  a  vedere  la  definizione  di  no- 
biltà; nella  seconda  si  cerca  *  la  sua  definizione  :  e  comincia 
questa  seconda  parte  :  È  gentilezza  dovunque  viriute.  A  per- 
fettamente entrare  per  lo  trattato  è  prima  da  vedere  due 
cose.  V  una  che  *  per  •  questo  vocabolo  nobiltà  s'intende,  solo 
semplicemente  considerato  ;  V  altra  è  per  che  via  sia  da  cam- 
minare a  cercare  la  prenominata  difinizione.  Dico  adunque 
che  se  volerne  riguardo  avere  alla  comune  '  consuetudine  di 
parlare,  per  questo  vocabolo  nobiltà  s' intende  perfezione  di 
propria  natura  in  ciascuna  cosa  ;  onde  non  pur  dell'  uomo  è 
predicata,  ma  eziandio  di  tutte  cose  ;  che  V  uomo  chiama  no- 
bile pietra,  nobile  pianta,  nobile  cavallo,  nobile  falcone,  qua- 


i  11  secondo  cod.  Marc.,  i  Gadd. 
134  e  135  secondo,  ed  U  Barb.:  in* 
gannati  uomini»  lì  Gadd.  135  primo, 
ignoranti  uomini.  E.  M. 

*  Così  i  cod.  Barb.  e  Marc,  secon- 
do. Altri  MSS.  e  le  stampe  mancano 
del  cAe,  e  mettono  punto  fermo  dopo 
principalmente.  E.  M. 

'Cosi  le  pr.  ediz.  Quella  del  Bi- 
scioni :  ha  due  partii  ancoradiè  nella 
prima  ec.  E.  M. 

^  11  Biscioni  cogli  altri  testi  legge  : 
si  ctrca  della  tua  definizione.  Ci  parve 


migliore  la  lezione  del  cod.  Vat.  Urb 
Dante  dice  alcune  linee  addietro:  m//<( 
prima  si  cercano  certe  cose.  E.  U. 

*  Che,  qual  cosa,  lat.  quid,  P. 

<  Questo  peVf  mancante  in  tutte  le 
stampe,  s'aggiunge  col  cod.  Bsrb., 
col  secondo  Marc,  e  col  Gadd.  195 
secondo  (e  col  Rice).  E.  M. 

7  Tutte  le  stampe  e  il  più  de' MSS. 
leggono  dalla  comune  ;  il  cod.  Barb. 
ha  della  comune.  Ma  la  ragion  gram- 
maticale suggerisce  l'emendazione, 
aUa  comune.  E.  M. 
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lunque  in  sua  natura  si  vede  essere  perfetto.*  E  però  dice 
Salomone  nell'  Ecclesiaste  :  *■  a  Beata  la  terra,  lo  eui  re  è  no- 
li) bile;  »  che  non  è  altro  a  dire,  se  non:  lo  cui  re  è  perfetto, 
secondo  la  perfezione  dell' aiiima  e  del  corpo;  e  così  manife- 
sta per  quello  che  dice  dinanzi,  quando  dice  :  «  Guai  a  te, 
>  terra,  lo  cui  re  è. pargolo,  ]»  cioè  non  perfetto  uomo:  non  e 
è  pargolo  uomo  pur  per  etade,'  ma  per  costumi  disordinati  e 
per  difetto  di  vita,  sieeome  n'  ammaestra  il  Filosofo  nel  pri- 
mo deir  Etica.  Ben  sono  alquanti  folli  che  credono  che  per 
questo  Tocabolo  nòbile  s' intenda  essere  da  molti  nominato  e 
conosciuto  ;  e  dicono  che  vien  da  uno  verbo  che  sta  per  co- 
noscere, cioè  nosco:  e  questo  è  falsissimo;  *  die  se  ciò  fosse, 
quelle  cose  che  più  fossero  nominate  e  conosciute  in  loro  ge- 
nere,' più  sarebbono  in  loro  genere  nobili  :  e  cosi  la  guglia 
di  San  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pietra  ilei  mondo;  e  As- 
dente,^  il  calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno 


1  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  hanno 
perfetta.  E.  M. 

*  L' ediz.  del  Biscioni  e  il  più  dei 
MSS.  leggono  EccUsìcLstico.  Ma  l' Ec- 
clesiaslico  non  è  di  Salomone,  bensì 
di  Gesù  figlio  di  Siracb  ;  e  la  senten- 
za :  Beata  terra,  cujus  rex  nobilis  esty 
leggesi  nel  cap.  X,  v.  17  dell'  EccU- 
siaate.  11  cod.  Gadd.  135  secondo  leg- 
ge correttamente  Ecclesiattes.  E.  M. 

*  Cosi  il  cod.  secondo  Marc,  il 
Gadd.  134,  il  Vat.  Urb.,  il  Barb.,  e  le 
pr.  ediz.,  meglio  del  Biscioni^  cbe 
porta  d' etade.  E.  M. 

*  Anzi  verissimo,  con  pace  di  un 
tant'  uomo.  Che  le  cose,  le  quali  in 
loro  natura  sono  perfette,  più  sono  e 
più  meritano  d'essere  conosciute, 
cbe  le  altre;  non  già,  com'egli  inten* 
de  e  ragiona  ew  advereo,  che  perciò 
solo  che  sia  una  cosa  più  nota,  essa 
debba  dirsi  perfetta.  £  si  avverta 
che  nobile f  quando  è  detto  di  prosa- 
pia, sempre  vien  preso  in  buona 
parte  ;  e  che,  quando  viene  applicato 
ad  altri  soggetti,  i  latini  lo  intendono 
tanto  in  bene,  che  in  male,  Cosi  leg- 
giamo in  Cicerone  (per  riportare  un 
qualche   esempio  tra  gl'infiniti)  de 


Inv.f  lib.  II,  e.  2  :  aMagnus  et  nobilis 
rhetor  Isocralee  ;  »  ed  in  Orazio,  lib.  I, 
Od.  XI I:  aPueroeque  Leda^  HuncequiSy 
illum  superare  pugni»  Nobilem;  »  e 
leggiamo  ancora  in  Tito  Livio,  lib. 
XXXiX,cap.  8:  «  SeùrtumnohHt  liberi 
lina  Hispala  Fecenia  ;  »  ed  in  Ovidio, 
Amor.,  lib.  II,  el.  1g:  «  Et  Parie  est  il- 
lic  et  adultera^  nobile  crimen.  »  Del  re- 
sto sembra  che  Dante  confutar  to- 
glia  Uguccione,  il  quale  nel  suo  Li' 
ber  derivatiofwmf  sotto  il  verbo  no- 
sco, scrive  :  e  Item  a  notOf  of,  fiolo- 
rius,  a,  «m,  quod  debet  notari  vel 
rcprehendi,  et  ftotabiU»,  le,  notabiU' 
ter  ;  et  a  nofaM2t<  per  sincopem  Aie 
et  hoc  nnbilis,  le,  et  hic  et  heec  notabi- 
lis^  He,  quasi  notabili»  quia  facile  no* 
tatur  ;  scilicet  cum  nomen  et  genus 
cognoscitur  ;  quod  autem  dicitur  «io- 
bili»,  quasi  non  viU»,  etheria  est.  » 
E.  M. 

B  li  Biscioni  tutt«  e  due  le  volte 
legge  genero,  lì  cod.  Gadd.  134  ha 
la  nobile  lezione  genere.  E.  M. 

<  Fu  questi  un  ciabattino  che  al 
tempo  di  Federigo  II  fece  molto 
parlare  di  sé  col  pretendere  di  prc* 
dire  il  futuro.  Perciò  Dante  (Inf., 
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SUO  ciUadioo^  e  Albuino  della  Scala  sarebbe  più  nobile  che 
Guido  da  Castello  ^  di  Reggio  ;  che  ciascuna  di  queste  cose  è 
ralsissima:  e  però  è  fjalsissioio  che  nobile  yegna  da  conoscere, 
ma  vien  da  non  mie;  onde  nobile  ò  quasi  non  vile.  Questa 
perfezione  intende  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica,  quando 
dice:  e  Ciascuna  cosa*  è  massimamente  perfetta^  quando  tocca 
»  e  aggiugne  la  sua  virtù  propia  :  e  allora  '  ò  massimamente 
»  perfetta,  secondo  sua  natura.  Onde  allora  lo  circolo  si  può 
»  dicere  perfetto,  quando  veramente  è  circolo,  cioè  quando 
ji  aggiugne  la  sua  propria  vertù;  e  allora  è  in  tutta  sua  na- 
»  tara;  e  allora  si  può  dire  nobile  circolo.  »  E  questo  è 
quando  in  esso  è  un  punto,  il  quale  eguahnente  sia  distante 
dalla  circonferenza.  Sua  virtù  perde  quello  circolo  che  ha 
figura  d' uovo,  e  non  è  nobile,*  né  *  quello  che  ha  figura  di 
presso  che  piena  luna,  perocché  non  è  in  quello  sua  natura 
perfetta.  E  così  manifestamente  veder  si  può  che  general- 
mente questo  vocabolo,  cioè  nobiltà,  dice  in  tutte  cose  per- 
fezione di  loro  natura  :  e  questo  è  quello  che  primamente  si 
cerca,  per  meglio  entrare  nel  trattato  della  parte  che  sporre 
s' intende.  Secondamente  è  da  vedere  come  è  da  camminare  * 


XX,  118)  lo  mette  neir  inferno,  e 
dice,  e  Vidi  Aàdentej  Ctu  avere  atUto 
al  cwHo  ed  allo  tpago  Ora  vorrebbef 
ma  tardi  »i  pente,  »  E.  li. 

i  «  E  Gufilo  da  Caetelf  che  me'  ei  no- 
ma Franceecamente  il  eemplice  Lom" 
bardo,  »Purg.,  XV],1S5.E.  M.  —  B 
l'autore  dell'ottimo  comento  sotto 
il  T.  1S5  del  canto  XVI  del  Purg. 
dice  di  easo  :  «  Meeeer  Gvido  da  Co- 
etetto  da  Biffffio  etudiò  in  onorare  li 
valentuomini,  e  molti  ne  rimiee  in  ca- 
valli ed  armi  ^  che  di  Francia  erano 
poetati  di  qua;  onorevolmente ooneu- 
mate  loro  faeultadi,  tornavano  meno 
in  arnete  eh'  a  loro  non  si  eonvenia  ; 
a  tutti  diede,  eensa  eperanea  di  meri- 
to, eavalli f  amu^  danari.  •  P. 

>  La  parola  eoaa  manca  in  tutte  le 
atampe  antiche  e  moderne,  e  viene 
aopplite  col  cod.  Barb.,  col  aecondo 
Marc,  e  co'  Gadd.  134  e  135  aecondo. 

s  E  ailra  è  maetìmammte  perfetta, 


eeeondo  sua  naiuta,  leggono  tutti  i 
testi  ;  ma  altra  è  manifesta  corru- 
ilone  di  allora,  e  basta  il  notare 
che  Dante  ripiglia  aobito:  Onde  al- 
lora lo  circtUo  si  può  dicere  perfetto  ec. 
K.  M. 

*  Se  eua  virtHi  parte  per  lo  circolo 
che  ha  figura  d' uovo  non  è  nobile  ;  co- 
si lessero  gii  edit.  mil.,  i  quali  dis- 
sero aver  aggiunto  la  particella  se 
affinchè  il  discorso  non  fosse  privo 
di  senso.  Ma  qua!  senso  possa  dare 
anco  con  qaelia  particella  aggiunta, 
io  noi  so  vedere  :  onde  non  ho  esi- 
tato un  momento  ad  adottare  la  le- 
zione datane  dal  Witte.  P. 

>  E  quello  che  ha  figura^  cosi  la  vol- 
gata leiione.  Noi  eorregiamo  n^ 
quello  col  cod.  Vat.  4778.  E.  M. 

*  Chiamare  e  a  trovare ,  leggono 
tutti  i  testi  malamente,  perchè  i'aa- 
toro  ha  di  già  detto  chiaramente  dì 
sopra  :  V  altra  (cosa)  i  per  ch$  via 
sia  da  camminare  a  cercare  la  preno' 
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a  trovare  la  dìfinìzione  dell'umana  nobiltade,  alla  qaale  in- 
tende il  presente  processo.  Dico  adunque  che,  conciossiacosa- 
ché in  quelle  cose  che  sono  d' una  spezie,  siccome  sono  tutti 
gli  uomini,  non  si  può  per  li  principii  essenziali  la  loro  otti- 
ma perfezione  diflnire,  conviensi  quella  difinire  o  conoscere 
per  li  loro  elSetti;  e  però  si  legge  nel  Vangelio  ài  san  Mat- 
teo, quando  dice  Cristo  :  «  Guardatevi  da'  falsi  profeti  :  alli 
frutti  loro  conoscerete  quelli.  »  £  per  lo  cammino  diritto  è 
da  vedere  questa  diflnizione  che  cercando  si  va,*  e  per  li 
frutti,  che  sono  virtù  morali  e  intellettuali,  delle  quali  essa 
nostra  nobiltade  è  seme,  siccome  nella  sua  difinizione  sarà 
pienamente  manifesto.  £  queste  sono  quelle  due  cose  che  ve- 
dere si  convenia,  prima  che  ad  altre  si  procedesse,  siccome 
in  questo  capìtolo  di  sopra  si  dice. 

Capitolo  XVII. 

Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose  che  parevano 
utili  a  vedere  prima  che  sopra  il  testo  si  procedesse,  ad  esso 
sporre  e  da  procedere  :  e  dice  e  comincia  adunque  :  Dico 
eh*  ogni  virlà  principtUmente  vien  da  una  radice  :  Virtude 
intendo  che  fa  V  uom  felice  In  ma  operazione  :  e  soggiungo  : 
Quest'  è  secondoché  V  Etica  dice.  Un  abito  eligente  ;  ponendo 
tutta  la  difinìzione  delle  morali  ver  tu,  secondoché  nel  secondo 
dell'  Etica  è  per  lo  Filosofo  difinìto  :  in  che  due  cose  princi- 
palmente s' intende  :  l' una  é,  che  ogni  vertù  vegna  da  uno 
principio  ;  V  altra  si  é,  che  queste  ogni  virtii  sieno  le  vertù 

minata  dt/fntztoiM.  Vedi  Dionisi ,  qui  a  dire  come  questa  definizione 
Anedd.  V,  pag.  157.  £.  M.  che  cercando  si  va  è  da  vedere  ptr 
1  Dante  ha  detto  or  ora  che  l'otti*  lo  diritto  cammino  e  per  li  frutti,  pe- 
ti ma  perrezione  degli  uomini  non  si  rocche  sarebbe  in  contraddizione.  A 
può  definire  per  li  principii  essen-  togliere  questo  sconcio  basta  levare 
ziali,  cioè,  come  dicono  i  logici,  a  i'e  ch'ò  dopo  il  verbo  «a.  a  cui  fu 
priori,  che  si  potrebbe  giusto  tra-  sicuramente  affissa  per  quel  vezzo 
durre  nella  frase  per  lo  diritto  camr  degli  antichi  di  compiere  con  essa 
mino  ;  ma  che  conviensi  quella  de-  vocale  le  parole  terminate  coli'  ac- 
finire  per  li  suoi  effetti,  cioè  a  pò-  cento  gl'ave.  Allora  si  ordina  e  si  co- 
xieriori  quasi  all' indietro.  E  di  fatto  menta  giustissimamente  cosi:  E  per 
l'autore  poi  si  serve  unicamente  to tf«n7to cammino, cioè  direttamente, 
del  ragionamento  a  poeteriori.  Dun-  que»la  definizione,  du  ti  va  cercando^ 
que   non  è  possibile  eh'  egli  venga  è  da  vedere  per  li  frutti  ee.  1*. 
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morali^  di  cui  si  pnria  :  e  ciò  si  manifesta  quando  dice  :  Que- 
9t'  è  secondochè  V  Etica  dice.  Dov'  è  da  sapere  che  propiissimi 
nostri  frutti  sono  le  morali  vertù  ;  ^  perocché  da  ogni  canto 
sono  in  nostra  podestà,  e  queste  diversamente  da  diversi  filo- 
sofi sono  distinte  e  numerate.  Ma  perocché  in  quella  parte 
dove  aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia  d' Aristotile  da  la- 
sciare mi  pare  ogni  altrui  sentenzia^  volendo  dire  quali  que- 
ste sono,  brievemente^  secondo  la  sua  sentenzia  trapasserò^ 
di  quelle  ragionando.  Queste  sono  undici  vertù  dal  detto  Fi- 
losofo nomate.  La  prima  si  chiama  fortezza^  la  quale  è  arme  e 
freno  a  moderare  V  audacia  e  la  timidità  nostra  nelle  cose  che 
sono  corruzione  '  della  nostra  vita.  La  seconda  é  temperanza, 
eh'  è  regola  e  freno  della  nostra  golosità  e  della  nostra  soper- 
chievole  astinenza  nelle  cose  che  conservano  la  nostra  vita. 
La  terza  si  é  liberalità^  la  qual  é  moderatrice  del  nostro  dare 
e  del  nostro  ricevere  le  cose  temporali.  La  quarta  si  è  magni- 
ficenza, la  qual  è  moderatrice  delle  grandi  spese,  quelle  fa- 
cendo e  sostenendo  a  certo  termine.  La  quinta  si  è  magnani- 
mità, la  quale  é  moderatrice  e  acquistatrice  de'  grandi  onori 
e  fama.  La  sesta  si  é  amativa  d' onore,  la  qual  è  moderatrice 
e  ordina  noi  agli  onori  di  questo  mondo.  La  settima  è  man- 
suetudine, la  quale  modera  la  nostra  ira  e  la  nostra  troppa 
pazienza  contra  li  nostri  mali  esteriori.  La  ottava  si  è  affabi- 
lità, la  quale  fa  noi  ben  convivere  ^  cogli  altri.  La  nona  si  è 
chiamata  verità,  la  quale  modera  noi  dal  vantare  noi  oltre  che 
siamo  e  dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo,  in  nostro  sermone. 


i  Vedi  questa  dottrina  più  ampia- 
mente spiegata  al  cap.  IX.  P. 

s  Passerò  innanzi.  P. 

>  La  lezione  volgata  è  corresione  ; 
ma  considerando  che  ufficio  proprio 
della  virtù  è  moderare  quelle  cose 
che  corrompono  la  nostra  vita,  il 
Dionisi  e  poi  lo  Scolari  corressero 
corruzione.  E  corruzione  infatti,  se- 
condo che  notano  gli  edit.  mil.,  ha 
il  secondo  cod.  Marc.  F.  —  lo  pure 
tengo  per  la  lettera  corruzione,  in- 
tendendo essa  voce  al  modo  dante- 
sco per  disfacimento  ;  perciocché  co- 
si fatta  appunto  non  può  non  essere 


la  condizione  di  quelle  cose,  le  quali 
sono  propria  materia  della  fortezza. 
Laddove  chi  volesse  meglio  la  voce 
correzione,  potrebbe  forse  esser  con- 
dotto in  un  gravissimo  assurdo, 
cioè,  che  quando  l'uomo  fosse  ve- 
nuto di  virtù  affatto  compiuta,  sic- 
come non  gli  resterebbe  più  parte 
nessuna  capace  di  correzione,  allora 
cadrebbe  nell'impossibiiitè  d'esser 
forte  in  atto.  P. 

*  La  volgata  lezione  è  :  connenire 
cogli  eUtri.  Noi  adottiamo  quella  del 
cod.  Barb.  e  del  Gadd.  135  secondo. 
£>.  M  • 
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La  decima  si  è  chiamata  eutrapelia,  la  quale  modera  noi  nelli 
sollazzi/  facendoci  quelli  usare  debitarnente.  Là  undecima  si 
è  giustizia^  la  quale  ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura 
in  tutte  cose.  E  ciascuna  di  queste  vcrtù  ha  due  nemici  col- 
laterali^ cioè  vi  zìi,  uno  in  troppo  e  un  altro  in  poco.  E  que- 
ste sono  i  mezzi  intra  quelli^  e  nascono  tutte  da  uno  principio^ 
cioè  dair  abito  della  nostra  buona  elezione.  Onde  generalmente 
si  può  dire  di  tutte^  che  sieno  abito  elettivo  consistente  nel 
mezzo  ;  e  queste  sono  quelle  che  fanno  V  uomo  beato^  ovvero 
felice^  nella  loro  operazione,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  pri- 
mo deir  Etica  quando  difinisce  la  felicitade,  dicendo  che  feli- 
cità è  operazione  secondo  *  virtù  in  vita  perfetta.  Bene  si  pone 
prudenza,  cioè  senno,  per  molti  essere  morale  vertù  ;  ma  Ari- 
stotile dinumerà  quella  intra  le  intellettuali,  avvegnaché  essa 
sia  conducitrice  delle  morali  vertù,  e  mostri  la  via  per  che  elle 
si  compongono  e  sanza  quella  essere  non  possono.  Veramente 
è  da  sapere  che  noi  poterne  avere  in  questa  vita  due  felicità, 
secondo  due  diversi  cammini  buoni  e  ottimi  che  a  ciò  ne  me- 
nano :  r  una  è  la  vita  attiva,  e  l' altra  la  contemplativa,  la 
quale  (avvegnaché  per  V  attiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a 
buona  felicità)  ne.  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine,  secon- 
dochè  prova  il  Filosofo  nel  decimo  dell'  EUca  :  e  Cristo  V  af- 
ferma eolla  sua  bocca  nel  vangelo  di  Luca,  parlando  a  Marta, 
e  rispondendo  a  quella  :  «  Marta,  Marta,  sollecita  se',  e  tur- 
»  biti  intorno  a  molte  cose:  certainente  una  cosa  sola  è  ne- 
»  cessarla  »,  cioè  quello  che  fai  ;  e  soggiugne  :  €  Maria  ottima 
9  parte  ha  eletta,  la  quale  non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria,  se- 
condochè  dinanzi  è  scritto  a  queste  parole  del  vangelo,  a' piedi 
di  Cristo  sedendo,  nulla  cura  del  ministerìo  della  casa  mostra- 
va ;  ma  solamente  le  parole  del  Salvatore  ascoltava.  Che  se 


il  M ss.  e  le  stampe  sono  gene- 
ralmente corrotti  in  questo  luogo, 
leggendo:  la  quale  modera  noi  nelli 
sollazzi  facfndOy  quelli  usando  debita- 
mente. Il  solo  co(i.  135  primo  Gadd* 
ha  :  facendoci  quello  usare  debilameiè- 
te  ;  lezione  nella  quale  non  rimane 
che  a  rettificare,  per  la  buona  co- 


struzione, qttello  in  quelli  ;  se  pure  non 
Yogliasi  prendere  quello  in  senso  as- 
soluto per  quella  cosa,  o  simile.  E.  M. 
Sin  tal  modo  leggono  assai  bene 
il  cod.  Barb.,  il  Vat.  Urb.t  il  se- 
condo Marc,  e  i  Gadd.  13^  e  135 
secondo.  Le  stampe  hanno  :  è  op§» 
razione  di  virtù  eo.  E.  M. 
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moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  nostro  Signore  in  ciò 
mostrare  che  la  contemplativa  vita  fosse  ottima,  tuttoché  buona 
fosse  l' attiva  :  ciò  è  manifesto  a  chi  ben  vuole  por  mente  A 
evangeliche  parole.  Potrebbe  alcuno,  però  dire,  contro  a  me 
argomentando  :  poiché  la  felicità  della  vita  contemplativa  è  più 
eccellente  che  quella  dell'attiva,  e  V  una  e  V  altra  possa  essere 
e  sia  frutto  e  fine  di  nobiltà,  perchè  non  anzi  si  procedette  * 
per  la  via  delle  vertù  intellettuali  che  delle  morali?  A  ciò 
si  può  brevemente  rispondere,  che  in  ciascuna  dottrina  si 
vuole  avere  rispetto  alla  facultà  del  discente,  e  per  quella  via 
menarlo,  che  più  a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vertù  mo- 
rali paiono  essere  e  sieno  più  comuni  e  più  richieste  che  l'al- 
tre, e  vedute  •  nell'  aspetto  di  fuori,  utile  e  convenevole  fu 
più,  per  quello  cammino  procedere,  che  per  1*  altro  ;  che  cosi 
bene  si  verrebbe  alla  conoscenza  delle  api  per  lo  frutto  della 
cera  ragionando,  come  per  lo  n*utto  del  mèle,  tutto  che  Tuno 
e  r  altro  da  loro  proceda.* 


/ 


Capitolo  XVIII. 


Nel  precedente  capitolo  è  determinato*  come  ogni  vertù 
morale  viene  da  uno  principio,  cioè  buona  e  abituale  elezio- 
ne; e  ciò  importa  il  testo  presente,  infino  a  quella  parte  che 
comincia  :  Dico  che  nohiliate  in  sua  ragione.  In  questa  parte 
adunque  si  procede  per  via  probabile  a  sapere  che  ogni  so- 
praddetta vertù,  singularmente  ovver  generalmente  presa, 
procede  da  nobiltà  siccome  efietto  ^  da  sua  cagione,  e  fondasi 


1  Intendi  :  Perchè  nel  discorso  del> 
la  nobiltà  non  anzi  si  procedette 
per  la  via  ec.  P. 

•  E  più  richiitle  che  V  altre,  e  unità 
neWanpeito  di  fuori.  Questa  è  la  le- 
zione inintelligibile  de' testi.  Nel 
Saggio,  pag.  147,  rigettammo  la  pa- 
rola unità,  e  correggemmo:  e  pia 
richieste  che  l'altre  virtù.  Ora  però 
ne  sembra  d' aver  meglio  colto  nel 
segno,  e  che  vedute  faccia  an  senso 
naturalmente  legato  colle  parole  che 
seguono:  neU'aepetto  di  fuori.  E.  M. 


8  Supplisci  :  Eppure  si  procede 
ordinariamente  per  lo  cammino  del 
mòle,  siccome  più  comune  più  ^' 
puto  e  più  richiesto  che  la  cera  A 
questi  nostri  tempi  però,  che  lo  zuc- 
chero ha  come  tolto  il  pregio  al 
mèle,  e  la  cera  è  tanto  domandata, 
non  si  potrebbe  più  forse  dire  co- 
si. P. 

*Gosi  il  cod.  secondo  Marc.  << 
itarb.,  il  135  secondo  Gadd.  e  le  pr. 
ediz.  11  Biscioni  :  terminalo.  E.  M- 

^  Effetto  da  sua  cagione ,  leggono  i 
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sopra  una  proposizione  filosofica^  che  dice  che  quando*  due 
cose  si  trovano  convenire  in  una,  che  ambo  queste  si  deono 
riducere  ad  alcuno  terzo,  ovvero  l' una  all'  altra,  siccome  ef- 
fetto a  cagione  ;  perocché  una  cosa  avuta  prima  e  per  sé/ 
non  può  essere  se  non  é  da  uno  :  e  se  quelle  non  fossero  am- 
bedue effetto  d' un  terzo,  ovver  !'  una  dell'  altra,  ambedue 
avrebbero  quella  cosa  prima  e  per  sé,  eh'  é  impossibile.*  Dice 
adunque  che  nobilitate  e  virtute  cotale,  cioè  morale,  conven- 
gono in  questo,  che  l' una  e  l' altra  importa  loda  di  colui,  di 
cui  si  dice;  e*  ciò  quando  dice:  Perchè  in  medesmo  detto 
Convengono  ambedue,  eh'  èn  d' un  effetto  ;  •  cioè  lodare  e  cre- 
dere •  pregiato  colui,  cui  esser  dicono.  E  poi  conchiude  pren- 
dendo la  vertù^  della  soprannotata  proposizione,  e  dice  che 
però  conviene  V  una  procedere  dall'  altra,  ovvero  ambe  da  un 
terzo;  e  soggiugne  che  piuttosto  é  da  presumere  l'una  venire 
dall'  altra  •  che  ambe  da  un  terzo,  s' egli  appare  che  l' una 


cod.  Val.  Urb.  e  Gadd.  195  secondo, 
meglio  che  il  Biscioni  ed  altri  testi, 
ne'  quali  trovasi  effetto  di  sua  cagio- 
ne.  E.  M. 

^  Quando  due  co9$  ec,  legge  otti- 
mamente il  cod.  Gadd.  135  primo; 
gli  altri  MSS.  e  le  stampe  hanno: 
quando  queste  due  eone  ec.  Ha  il  ^tie- 
ste  è  Viziosamente  introdotto,  perchè 
la  proposizione  è  generale.  E.  M. 

*  Intendi ,  assolutamente  parlan- 
do. P. 

3  In  quest'  ultima  parte  la  propo* 
sizione  fliosoflca,  a  mio  giudizio, 
torna  fallace  ;  perciocché  potrebbe- 
ro averla  da  altre  due  o  da  più  ca- 
gioni, e  contemporaneamente  o  con 
priorità  e  posteriorità  di  tempo  ;  e 
cosi  cade  la  necessità  del  doverla 
avere  Tuna  dall'altra,  o  tutte  e  due 
da  un  terzo,  e  molto  meno  ambe- 
due prima  e  per  sé.  P. 

*  La  vulgata  lezione  de*  MSS.  e 
delle  stampe  è  la  seguente  :  e  dico- 
no  quatido  dice.  La  vera  lezione  però 
dev'essere  quella  che  noi  abbiamo 
fermata  nel  testo,  o  che  dal  codice 
Gadd.  qui  allegato  viene  chiaramen- 
te indicata.  E.  M. 

Dante.  —  5. 


s  Intendi  :  Perchè  convengono  in 
un  medesimo  detto  o  predicato , 
cioè  d'  esser  cagioni  d' un  medesi- 
mo effetto.  P. 

0  Questi. due  infiniti  voglion  esser 
governati  da  un  accusativo  sottin- 
teso, come  il  popolo,  la  gente  o  simi- 
le, intendendo  cioè,  la  gente  lodare  e 
credere  pregiato  colui,  al  quale  dicono 
essere,  vale  a  dire,  f{  quale  eglino 
slimano  avere  quelle  due  cose,  ciò  sono 
la  nobiltà  e  la  virtù,  P.  —  Il  Witte 
peraltro  hivece  dì  cui  esser  dicono^ 
legge,  e  parmi  meglio,  di  cui  esse  si 
dicono  ;  e  dice  doversi  intendere , 
che  r  effetto,  nel  quale  convengono 
la  nobiltà  e  la  virtù  morale,  si  è  il 
dar  lode  e  *ì  creder  pregiato  colui 
al  quale  si  attribuisce  o  nobiltà  o 
virtù  morale.  P. 

7  Cioè,  valendosi  della  fc^rza  della 

sopranotata  proposizione.  P.  —  Il 
cod.  Rice.  In  luogo  di  virtù  legge  ve- 
rità. F. 

^  L'una  venire  dall' altra  ^  the  am- 
be ec,  leggono  il  codice  Rarb.,  Il 
Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  li  Gadd.  135 
primo  ha:  l'utui  venire  dalValtraf 
che  ambedue  venire  da  un  ttrzo.  Il 
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vaglia  quanto  l'altra^  e  più  ancora;  e  ciò  dice:  ifa  se  Vma 
mi  ciò  che  V  altra  vale.  Ov'  è  da  sapere  che  qui  uon  si  pro- 
cede per  necessaria  dimostrazione  (siccome  sarebbe  a  dire  se 
il  freddo  è  generativo  dell'  acqua,^  se  noi  vedemo  i  nuvoli), 
bensì  per  bella  e  convenevole  induzione^  che  se  in  noi  sono 
più  cose  laudabili,  ed  uno  è  il  principio  delle  nostre  lode,  ra- 
gion vuole  queste  a  quello  principio  reducere  che  comprende 
più  cose,  e  questo  più  ragionevolmente  si  dee  dire  principio 
di  quelle,  che  quello  che  ne  comprende  meno  principio  di 
lui:  che  come  lo  pie  dell'albero^  che  tutti  gli  altri  rami  com- 
prende^ si  dee  principio  dire  e  cagioxie  di  quelli^  e  non  quelli 
di  lui;  cosi  nobiltà^  che  comprende  ogni  virtù  (siccome  ca- 
gione effetto  comprende)  e  molte  altre  nostre  operazioni  lau- 
dabili^ si  dee  avere  per  tale,  che  la  ver  tu  sia  da  redurre  ad 
essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi  sia.*  Ultimamente 
dice  che  quello  eh'  è  detto  (cioè^  che  ogni  vertù  morale  venga 
da  una  radice,  e  che  vertù  cotale  e  nobiltà  convengano  in 
una  cosa,  com'è  detto  di  sopra;  e  che  però  si  convegna 
r  una  redurre  all'  altra,  ovvero  ambe  a  un  terzo  ;  e  che  se 
r  una  vale  quello  che  l' altra  e  più,  di  quella  procede  mag- 
giormente che  d'altro  terzo)  tutto  sia  per*  supposto,  cioè 


Vat.  Urb.  :  che  ambe  da  terzo.  II  Bi- 
scioni :  l' una  procedere  dalV altra, 
ovvero  ambe  da  un  terzo,  malamente, 
se  facciasi  aUenzione  al  luogo  della 
canzone  che  qui  comeutasi,  vale  a 
dire  ai  v.  18  e  19  della  quinta  stan- 
za :  Ma  te  V  urta  vai  ciò  che  l' altra  va- 
le Ed  ancor  più^  da  lei  verrà  piuttosto. 

Et.  M* 

1  La  dottrina,  che  il  freddo  sia  ge- 
nerativo dell'acqua,  è  toccata  nel 
Purg.f  V,  109  :  «  Ben  mi  come  nell'aere 
«t  raccoglie  QueW  umido  vapor,  che  in 
acqua  rìede  Tosto  che  sale  dove  'l  fred- 
do il  coglie,  »  Dell'  antica  opinione  poi 
sulla  primitiva  generazione  dell'acque 
cagionata  dal  freddo,  discorre  Sene- 
ca nelle  Questioni  naturali^  lib.  Ili, 
cap.  9,  e  Aristotile  de  General,  tt 
Corrupt,,  lib.  Il,  cap.  4.  E.  M. 

>  Questo  lungo  periodo,  dalle  pa- 
role Oo'd  da  sapere  fino  alle  altre 


Vitimamentt  dice,  era  tutto,  come 
notano  gli  edit.  roil.,  orrendamente 
scompigliato;  e  già  essi  nel  Saggio, 
pag.  74,  avean  reso  conto  del  modo 
tenuto  per  renderlo,  secondo  la  sen- 
tenza dell'  autore ,  intelligibile  e 
chiaro.  Pure  la  parte  di  mezzo,  che 
diceva  ....  «e  in  noi  sono  più  cost 
laudabili,  e  in  noi  è  il  principio  dtlle 
nostre  lode ,  ragionevole  è ,  queste  a 
questo  principio  reducere  :  chi  quello 
che  compretide  pia  cose,  più  ragione» 
volmente  si  dee  dire  principio  di  quelle, 
che  quelle  principio  di  lui,  parve  al 
Witte,  e  non  senza  ragione,  che 
non  rendesse  chiara  la  sentenza  del- 
l' autore  ;  ond'  egli  la  corresse  nel 
modo  che  ho  posto  nel  testo.  F. 

3  La  lezionfì  del  Biscioni  è  :  tutto 
sia  per  apposito,  11  cod.  Gadd.  1^ 
primo  ha  :  sta  proposilo.  Ma  come 
debba  correttamente  leggersi  ci  vie- 
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ordito  e  apparecchiato  a  quello  che  per  innanzi  s' intende  :  e 
cosi  termina  questo  verso  e  questa  presente  parte. 

Capitolo  XIX. 

Poiché  nella  precedente  parte  sono  pertrattate  tre  certe 
cose  determinate^  eh'  erano  necessarie  a  vedere  come  diflnire 
si  possa  questa  buona  cosa^  di  che  si  parla^  procedere  si  con- 
viene alla  seguente  parte^  che  comincia  :  È  gentilezza  dovun- 
que vMute.  E  questa  si  vuole  in  due  parti  reducere.  Nella 
prima  si  prova  certa  cosa^  che  dinanzi  è  toccata^  e  lasciata 
non  provata  :  nella  seconda,  conchiudendo,  si  trova  questa 
difinizione,  che  cercando  si  va;  e  comincia  questa  seconda 
parte:  Dunque  verrà  come  dal  nero  il  perso.  Ad  evidenza 
della  prima  parte  da  reducere  a  memoria  è,  che  di  sopra  si 
dice,  che  se  nobiltà  vale  e  si  stende  più  che  vertù,  virtù  piut- 
tosto procederà  da  essa:  '  la  qual  cosa  ora  in  questa  parte 
prova,  cioè  '  che  nobiltà  piìL  si  stenda,  e  rende  esemplo  del 
cielo,  dicendo  che  dovunque  è  vertù  quivi  è  nobiltà.  E  qui- 
vi •  si  vuole  sapere  che  (siccom'  è  scritto  in  Ragione,*  e  per 
regola  di  Ragione  si  tiene)  a  *  quelle  cose  che  per  sé  sono  ma- 
nifeste non  è  mestieri  di  prova;  e  nulla  n'ò  più  manifesta, 
che  nobiltà  essere  dov'  è  vertù;  e  •  ciascuna  cosa  volgarmente 
vederne  in  sua  natura^  nobile  essere  chiamata.  Dice  adun- 


ne  additato  dalle  parole  con  cui  ter- 
mina la  quinta  stanza,  o  come  dice 
l'autore,  il  quinto  verso,  della  can- 
zone qui  comentata.  E.  M.  —  Il  co- 
dice Rice,  legge  na  preiuppo$to.  F. 
1  Cioè,  piuttosto  la  virtù  procede- 
rà dalla  nobiltà.  P.  —  La  parola 
virtù,  mancante  negli  altri  testi,  è 
aggiunta  dal  Witte.  F. 

*  Tutti  i  testi  erroneamente  ciò, 
eccettuato  il  Vat.  4778,  il  quale  pe- 
rò ba  laguna  del  verbo  prova.  £.  M. 

*  Quivi  f  cioè  qui.  Vedine  altri 
esempi  presso  il  Ginonio.  Ora  però 
non  si  vorrebbe  usare  ;  ma  per  dir- 
lo colle  parole  del  Salviati  in  somi- 
gliante I  proposito  >  cofioMti  pentart 


che  non  tutti  i  parlari  ch$  furono  in 
uso  in  quel  iecoìo,  a  quetlo  nostro  son 
pervenuti  (Avvert.  della  ling.,  1,  p. 
60,  ediz.  mil.).  P.  -^  Ma  qualche 
stampa  antica,  e  il  cod.  Rice,  leggo- 
no qui.  F. 
*  Ne  libri  di  Diritto.  P. 

6  Di  questa  a  è  laguna  in  tutti  i 
testi.  E.  M. 

e  La  copulativa  e  è  mancante  essa 
pure  ne'  MSS.  e  nelle  stampe.  E,  M. 

7  In  tua  natura  qui  va  spiegato 
come  se  dicesse  in  sua  perfetta  na- 
tura, 0  in  tutta  sua  natura,  o  simil- 
mente. £  Dante  vuole  significare, 
che  nissuno  ricusa  di  chiamar  nobi- 
le quella  cosa  che  ha  in  sé  manife- 
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que:  Siccam'  è  cielo  dovunque  la  MU;  '  e  m»  è  questo  vero 
e  conyerso,^  che  dovunque  è  cielo  sia  la  sleUa;  cosi  è  uobU- 
tate  dovunque  vertù;  e  non  vertù  dovunque  nobiltà.  £  con 
bello  e  convenevole  esemplo.  Che  veramente  è  cielo*  nel  quale 
molte  e  diverse  stelle  rilucono;  riluce  in  essa  ^  le  intellettuali 
e  le  morali  vertù  :  riluce  in  essa  le  buone  dispo»zìoni  da  na- 
tura date^  cioè  pietà  e  religione;  le  laudabili  passioni,  cioè 
vergogna  e  misericordia  e  altre  molte;  riluce  in  essa  le  cor- 
porali boutadi,  cioè  bellezza,  fortezza  e  quasi  perpetua  vali- 
tudlne  :  e  tante  sono  le  stelle  che  '  nel  suo  cielo  si  stendono, 
che  certo  non  è  da  maravigliare  se  molti  e  diversi  frutti  fanno 
nella  umana  nobiltà/  tante  sono  le  nature  e  le  potenzio  di 
quelle,  in  una  sotto  una  semplice  sustanza  comprese  e  adu- 


stamente ii  requisito  della  nobiltà, 
che  negli  uomini  è  la  virtù,  secondo 
eh'  egli  ha  dì  già  lungamente  prova- 
to. E.  M.  —  In  sita  natura,  cioè, 
quando  è  in  tutta  la  virtù  dell' es- 
sere che  conviene  alla  sua  natu- 
ra. P. 

1  Per  la  stella  probabilmente  in- 
tende il  sole,  conforme  ad  altri  luo- 
ghi del  Convito  e  della  Commedia; 
ma  potrebbe  anco  voler  dire  qua* 
lunqno  delle  stelle.  P. 

*  Qui  abbiamo  levato  il  manifesto 
glossema  de'  copisti  :  e  converso  , 
cioè  rivolto.  E.  M. 

>ll  lettore  che  desiderasse  mag- 
gior chiarezza  potrebbe  leggere  nel 
modo  seguente  :  così  è  nobiltate  do- 
ffunqM  oerfd,  e  non  vertù  dovunque  è 
noMlè^  che  (la  qual  nobiltli)  con  bello 
e  convenevole  esemplo  veramente  è  cielo 
nel  quale  ec.  E.  M. 

^  Biluce  in  essa  gentilezza^  legge  il 
codice  Rjccardiano.  P.  —  Riluce  per 
rilucono^  il  singolare  invece  del  plu- 
rale ,  come  in  que*  versi  dell'  Inf. , 
XIII,  43:  «  Così  di  quella  scheggia 
usciva  insieme  Parole  e  sangue.  »  E.  M. 
X  •  Tutti  i  testi  qui  leggono  oscu- 
ramente: e  tante  sono  te  stelle  che 
dal  cielo  si  stendono  ;  ma  poiché 
prima  parlasi  più  volte  di  stelle  e  di 
virtù  che  rilucono,  forse  qui  è  da  leg- 


gere :  fli^I  suo  cielo  risplendano.  E.  11. 
•  Considerando  attentamente  i 
predicati  che  Dante  ora  notava  in 
queste  metaforiche  stelle»  non  si 
può,  credo,  non  veder  manifesto, 
ch'esse  stelle  debbono  convenire  al 
cielo,  non  di  nobiltà  in  genere,  ma 
solamente  della  umana.  Per  tanto 
chi  non  troverà  giro  vizioso  nel  di- 
scorso, a  dire  che  te  stelle  del  cielo 
dell'  umana  nobiltà  fanno  molti  e  di- 
versi frutti  neir  umana  nobiltà  ?  Che 
se  mai  qualcuno  dicesse,  che  l' auto- 
re parla  prima  in  astratto,  poscia  in 
concreto,  sicché  ai  debba  intendere, 
che  r  umana  nobiltà  fa  molti  e  diver- 
si frutti  negli  uomini  nobili  ;  rispon- 
derei pregandolo  di  por  mente,  che 
l'uso  della  frase  la  nobiltà  per  signi- 
ficare t  nobili^  noft  è  forse  tanto  anti- 
co quanto  il  Convito;  bhe  ad  ogni 
modo  in  questo  luogo  sarebbe  al  tut- 
to da  condannare  sì  per  causa  del  pe- 
ricolo prossimo  di  confusione  nelle 
idee,  sì  per  causa  d'improprietà  nel 
ragionamento,  non  dovendosi  dir  no- 
bile r  uomo  in  quanto  operi  in  esso 
Il  cielo  della  nol>iltà,  ma  aolamente 
in  quanto  abbia  operato.  Per  le  quali 
ragioni  io  credo  che  sia  giusta  la  le- 
eione,  e  che  vorrebbe  forse  easer  sa- 
nata scrivendo:  diversi  frtttti fanno 
neW  umana  natura.  P. 
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nate,  nelle  quali  ^  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  diversa- 
mente. Certo  daddovero  ardisco  a  dire  che  la  nobiltà  umana, 
(|uanto  è  dalla  parte  di  molti  suoi  frutti^  quella  dell'  angelo 
soperchia,  tuttoché  V  angelica  in  sua  '  unitade  sia  più  divina. 
Di  questa  nobiltà  nostra,  che  in  tanti  e  in  tali  frutti  fruttifi- 
cava, s' accorse  il  salmista  quando  fece  quel  salmo  che  comin- 
cia :  €  Signore  nostro  Iddio,  quanto  è  ammirabile  il  nome  tuo 
»  nell'universa  terra!  >  là  dove  commenda  l'uomo,  quasi 
maravigliandosi  del  divino  affetto  '  a  essa  umana  creatura,  di- 
cendo: «Che  cosa  è  l'uomo,  che  tu  Iddio  lo  visiti?  L'hai 
»  fatto  poco  minore  che  gli  angeli,  di  gloria  e  d' onore  1*  hai 
>  coronato,  e  posto  lui  sopra  l' opere  *  delle  tue  mani.  »  Ve- 
ramente dunque  bella  e  convenevole  comparazione  fu  del 
cielo  alla  umana  nobiltà  t  Poi  quando  dice  :  E  noi  in  donne 
ed  in  età  novella,  prova  ciò  che  dico;  mostrando  che  la  no- 
biltà si  stenda  in  parte  dove  vertù  non  sia  ;  e  dice  :  *  noi  Ve- 
dem  questa  salute;  tocca  nobiltade  (che  bene  è  '  ver«  salute) 
essere  dov'  è  vergogna,  cioè  tema  di  disonoranza,  siccome  è 
nelle  donne  e  nelli  giovani,  dove  la  vergogna  è  buona  e  lau- 
dabile :  la  qual  vergogna  non  è  vertù,  ma  certa  passion  buo- 
na. E  dice  :  E  noi  in  donne  ed  in  età  novella,  cioè  in  giovani; 
peror.chè,  secondochè  vuole  il  Filosofo  nel  quarto  dell'  Etica, 
vergogna  non  è  laudabile,  né  sta  bene  ne'  vecchi  né  negli 
uomini  studiosi  ;  perocché  a  loro  si  conviene  di  guardare  da 
quelle  cose  che  a  vergogna  gii  inducono.  Alli  giovani  e  alle 


t  lotendi  :  Per  la  via  delle  quali, 
siccome  di  diversi  rami.  P. 

s  Così  legge  il  cod.  Vat.  Urb.  con 
sintassi  più  scorrevole  che  la  volga- 
U  :  tuttoché  r  angelica  ita  in  sua  unuà 
jtiù  ditfina.  E.  II. 

'  Le  stampe  hanno  :  del  divino  efftt' 
lo,  é  eua  umatM  creatura  ec  Noi  ab- 
biamo adottata  la  bella  e  corretta  le- 
zione del  cod.  Barb.  E.  M. 

*  Sopra  l' opere y  leggono  il  codice 
Barb.,  il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  134. 
Anzi  il  Vat.  Urb.  porta  :  e  poeto  V  hai 
sopra  U  opere  delle  mani  tue.  li.  Bi- 
scioni ha  fopra  l'optf ra;  assai  meno 
bene  de'dae  testi  citatii  perocché  la 


sentenza   del    salmo  è  in  plurale^ 
£.  M. 

B  II  cod.  Vat.  Urb.  :  e  dice  poi  Ve- 
dem  ec.  £.  M.  —  Questa  pare  miglior 
lezione  delia  comune»  perciocché 
di  fatto  le  parole  della  canzone 
non  hanno  ripetizione  del  pronome 
noi.  P. 

>  Le  stampe  :  che  bene  e  vera  «a/u* 
te.  Né  vuoisi  tener  conto  de' codici, 
perchè  ognun  sa  che  gli  amanuensi 
trascuravano  i  segni  ortografici.  Al 
che  se  avessero  badato  gii  editori/ 
troppo  devoti  de'MSS.,  non  avrebbe» 
ro  pubblicati  tanti  spropositi  a  cari- 
co de'  poveri  autori.  E.  M. 
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donne  non  è  tanto  richiesto'  (dico  tale  riguardo);  e  però  in 
loro  è  laudabile  la  paura  del  disonore  ricevere  per  la  colpa  : 
che  da  nobiltà  viene  :  e  nobiltà  si  può  credere  il  loro  *  timo- 
re, e  chiamare,  siccome  viltà  e  ignobilità*  la  sfacciatezza; 
onde  buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli  e  imper- 
fetti d' etade,  quando,  dopo  il  fallo,  nel  viso  loro  vergogna  si 
dipinge,  eh'  è  allora  frutto  di  vera  nobiltà. 

Capitolo  XX. 


Quando  appresso  seguita  :  Dunque  verrà,  come  dal  nero  il 
persOj  procede  il  testo  alla  difinizione  di  nobiltà,  la  quale  si 
cerca;  e  per  la  quale  si  potrà  vedere- che  è  questa  nobiltà, 
di  che  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dice  adunque,  con- 
chiudendo da  quello  che  dinanzi  detto  è,  dunque  ogni  ver- 
tute, ovvero  il  gener  lor,  cioè  V  abito  elettivo  consistente  nei 
mezzo,  verrà  da  questa,  cioè  nobiltà.  E  rende  esemplo  nei 
colori,  dicendo:  siccome  il  perso  dal  nero  discende;  cosi  que- 
sta, cioè  vertù,  discende  da  nobiltà.  Il  perso  è  un  colore  misto 
di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  deno- 
mina :  e  cosi  la  vertù  è  una  cosa  mista  di  nobiltà  e  di  pas- 
sione ;  ma  perchè  la  nobiltà  vince  quella,  è  la  vertù  denomi- 
nata da  essa  e  appellata  bontà.  Poi  appresso  argomenta  per 
quello  che  detto  è,  che  nessuno  per  poter  dire  :  Io  sono  di 
cotale  schiatta;  non  dee  credere  essere  con  essa,^  se  questi 


1 1  MSS.  e  le  stampe  leggono  con- 
cordemente  :  non  è  tanto  richiesto  di 
cotale:  e  però  in  loro  è  laudabile  ec. 
Nel  Saggio,  pag.  77,  parendoci  che  vi 
fosse  laguna  del  sostantivo  riguardo^ 
non  esitammo  ad  aggiungerlo,  e  leg- 
gemmo :  non  i  tonto  richiesto  di  cotale 
riguardo.  Ora  ne  sembra  che,  tenen- 
do ferma  l' aggiunta,  sia  da  emen- 
darsi  come  si  è   fatto    nel    testo. 

A.  M. 

*  Questo  passo  cosi  si  legge  in  tatti 
i  testi  :  e  nobiltà  «t  può  credere  il  loro 
chiamare,  e  ognuno  s'accorge  che 
havvi  laguna.  A  noi  pare  d' averla 
bene  supplita  coli*  aggiungere  il  su- 


btetto che  ti  può  credere  Dobiltè,  il 
quale  mancava  da  prima,  e  non  po- 
teva supporsi  compreso  nel  verbo 
chiamare^  quand'  anche  si  pretendes- 
se usato  a  modo  di  nome,  né  in  chi' 
nare^  Come  vorrebbe  che,  in  luogo 
di  chiamare,  si  leggesse  monsignor 
Dionisì.  E.  M. 

s  ìgnobilità,  dicono  gli  edit.  roil., 
legge  il  cod.  BBrh.<,ignobilitade,<ì\' 
con  essi,  legge  il  Vat.  Urb.  ;  ignobUi' 
tà,  aggiungo  lo,  leggono  alcune  anti« 
che  edizioni  e  il  cod.  Rice.  ;  eppure 
ad  essi  editori  piacque  leggere  inno- 
bilità.  F. 

^  Sottintendi  nobiltà.  E.  M. 
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frutti  non  sono  in  lui.^  E  rende  incontanente  ragione^  dicendo 
che  quelli  che  hanno  questa  grazia^  cioè  questa  divina  cosa^ 
sono  quasi  come  Dei,  sanza  macola  di  yizio  :  e  ciò  dare  non 
può  se  non  Iddio  solo^  appo  cui  non  è  scelta  di  persone,  sic- 
come le  Divine  Scritture  manifestano.  E  non  paia  troppo  alto 
dire  ad  alcuno,  quando  si  dice  :  Ch'  elli  son  quasi  Dei  ;  che, 
siccome  di  sopra  nel  settimo  rapitolo  del  terzo  trattato  si  ra- 
giona, così  come  uomini  sono  vilissimi  e  bestiali,  così  uomini 
sono  nobilissimi  e  divini.  E  ciò  prova  Aristotile  nel  settimo 
dell'  Etica  per  lo  testo  d' Omero  "  poeta  ;  sicché  non  dica  ' 
quelli  degli  liberti  di  Firenze,*  né  quelli  de'  Visconti  di  Mi- 
lano: «  Perch'  io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  >  che 
il  divino  seme  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade 
nelle  singulari  persone:  *  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la 
stirpe  non  fa  le  singulari  persone  nobili,  ma  le  singulari  per- 
sone fanno  nobile  la  stirpe.  Poi  quando  dice  :  Che  solo  Iddio 
air  anima  la  dona',  ragione  è*  del  suscettivo,  cioè  del  sug- 
getto  dove  questo  divino  dono  discende,  eh' è  bene  divino 
dono,  secondo  la  parola  dell'  apostolo  :  a:  Ogni  ottimo  dato  e 
)>  ogni  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal  Padre 
»  de'  lumi.  »  Dice  adunque  che  Iddio  solo  porge  questa  gra- 
zia all'  anima  di  quelli,  cui  vede  stare  perfettamente  nella  sua 
persona  acconcio  e  disposto  a  questo  divino  atto  ricevere; 
che,  secondo  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'  iinma,  le  cose 
convengono  essere  disposte  alli  loro  agenti,  e  ricevere  li  loro^ 
atti;  onde  se  l'anima  è  imperfettamente  posta,  non  è  dispo- 
sto a  ricevere  questa  benedetta  e  divina  infusione;  siccome 
se  una  pietra  margarita  '  è  male  disposta,  ovvero  imperfetta, 
la  virtù  celestiale  ricevere  non  può,  siccome  disse  quel  no- 


1  Con  lui,  le  pr.  ediz.  E.  M . 

s  1!  testo  d' Omero  è  il  seguente 
del  lib.  XXIV  dellMliade:a  Ettore 
cadde yqueU'Etiòr  die  un  Dio  Fra' mor- 
tali parea  ;  no,  d' un  mortale  Figlio  et 
non  parve,  ma  d' un  Dio,  »  E.  M. 

s  A'on  dicano,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

*  Nota,  che  a'  tempi  di  Dante,  cioè 
verso  la  fine  del  4900  erano  in  Fi- 
renze  famiglie  da  poter  gareggiare 


in  nobiltà  colle  più  nobili  d*  Italia,  li. 

s  Tutte  le  stampe  hanno  penone 
nobili.  Ma  l' aggiunto  nobili^  qui  su- 
perfluo e  yizioso,  si  esclude  retta- 
mente col  cod.  Harb.,col  tìadd.  136 
secondo,  e  col  secondo  Marciano.  E.  M. 

>  Quasi  dica  :  la  ragione  o  il  decor- 
so «i  i  del  suscettivo.  P. 

f  Pietra  margarilaj  cioè  pietra  pre- 
ziosa. E.  M. 
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bfle  Guido  Guinizzelli^  in  una  sua  canzone  che  comincia:  Al 
cor  gentil  ripara  sempre  Amore,  Puote  adunque  l'anima  stare 
non  bene  nella  perscma  per  manco  di  complessione^  e  forse 
per  manco  di  temporale:'  e  in  questa  cotale  questo  raggio 
divino  mai  non  risplende.  E  possono  dire  questi  cotali,  la  cui 
anima  è  privata  di  questo  lume^  che  essi  sieno  siccome  valli 
volte  ad  aquilone^  ovvero  spelonche  sotterranee  dove  la  luce 
del  sole  mai  non  discende  se  non  ripercossa  da  altra  parte 
da  quella  illuminata.  Ultimamente  conchiude,  e  dice  che  per 
quello  che  dinanzi  è  detto^  cioò  che  le  vertù  sono  frutto  di 
nobiltà^  e  che  Iddio  questa  metta  nell'  anima  che  ben  siede^ 
che  ad  alquanti,  cioò  a  quelli  che  hanno  intelletto,  che  son 
pochi,  ò  manifesto  che  nobiltà  umana  non  sia  altro  che  seme 
di  felicità  Messo  da  Dio  iielV  anima  ben  posta,  cioè  lo  cui  corpo 
è  d' ogni  parte  disposto  perfettamente.  Che  se  le  vertù  som» 
frutto  dì  nobiltà,  e  felicità  è  dolcezza  comparata,'  manifesto 
è  essa  nobiltà  essere  semente  di  felicità,  come  detto  è.  £  se 
ben  si  guarda,  questa  difinizione  tutte  e  quattro  le  ragioni/ 
cioè  materiale,  formale,  efficiente  e  finale,  comprende  :  mate- 
riale, in  quanto  dice:  nell'anima  ben  posta;  che  è  materia  e 
suggetto*  di  nobiltà:  formale, *  in  quanto  dice:  Ch' è  seme: 
efficiente,  in  quanto  dice  :  Messo  da  Dio  nell'  anima  :  finale, 
in  quanto  dice  :  di  felicità,  E  cosi  è  difinìta  questa  nostra 
bontà,  la  quale  in  noi  similemente  discende  da  somma  e  spi- 


t  £cco  le  sue  parole  :  «  Fuoco  d' a- 
more  in  gentil  cor  $'  apprende  Come 
virtude  in  pietra  prezìoea  ;  Che  dalia 
etella  valor  non  discende ^  Anzi  che  il 
eoi  la  faccia  gentil  coea  :  Poi  che  n'  ha 
tratto  faore  Per  la  sua  forza  H  e4^  ciò 
che  gU  i  vile,  La  etella  i  dà  valore.  » 
£•  M. 

*  lo  intendo»  per  difetto  del  tempo 
in  che  altri  vive,  il  quale  possa  scon- 
ciare quello  ch'era  ottimamente  di- 
sposto dalla  natura.  P. 

>  Compara/a,  cioè  acquielalat  alla 
latina.  Tutte  le  stampe  leggono:  tono 
frutto  di  nobiltàf  e  felicità,  e  dolcezza 
comparata;  dalla  qual  lezione  non  si 
ritrae  alcun  senso.  NuUadimeno  sem- 


bra che  anche  la  nostra  correrebbe  as- 
sai meglio  ove  si  aggiungesse,  per  tm 
comparata f  cioè  per  ette  virtù.  E.  M. 

^Supplisci:  deir essere  nohiitò 
quello  che  or  ora  si  è  detto.  P. 

*  Cosi  correttamente  col  cod.  («ad- 
diano  134.  Tutti  gli  altri  codici  e  le 
stampe  h^uao  x  che  materia  è  sug^etto 
di  nobiltà.  E.  M. 

<  Il  solo  cod.  Vat.  4778  ha:  /omui- 
le  m  qwuUo  ec,  laddove  tutti  gii  al* 
tri  e  le  stampe  leggono:  formale 
comprende  in  quanto  ec.  Ma  non  ripe> 
tendosi  il  verbo  comprende  per  le  al- 
tre tre  cagioni,  ci  sembra  che  venga 
ottimamente  esoluso  anche  da  que- 
sta. E.  M. 
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rituale  vertù^*  come  vertute  in  pietra  da  corpo  nobilissimo 
celestiale. 

Capitolo  XXI. 


Acciocché  più  perfettamente  s'abbia  conoscenza  dell'  umana 
bontà^  secondochè  è  in  noi  principio  (]i  tutto  bene^  la  quaie 
nobiltà  si  chiama^  da  chiarire  è  in  questo  speziale  capitolo 
come  questa  bontà  discende  in  noi  :  e  prima  per  modo  natu- 
rale^ e  poi  per  modo  teologico^  cioè  divino  e  spirituale.  In 
prima  è  da  sapere  che  l'uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo; 
ma  dell'  anima  è  quella/  siccome  detto  è,  che  è  a  guisa  di 
semente  della  vertù  divina.  Veramente  per  diversi  filosofi'  delia 
diflèrenza  delle  nostre  anime  fu  diversamente  ragionato;  che 
Avicenna  e  Algazel  '  vollero  che  esse  da  loro  e  per  loro  prin- 
cipio fossero  nobili  e  vili.  Plato  e  altri  vollero  che  esse  pro- 
cedessero dalle  stelle^  e  fossero  nobili  e  più  e  meno^  secondo 
la  nobiltà  della  stella.  Pittagora  volle  che  tutte  fossero  d'una 
nobiltà^  non  solamente  le  umane^  ma  colle  umane  quelle  de- 
gli animali  bruti  e  delle  piante^  e  le  forme  delle  miniere:  *  e 


i  Cioè,  da  Dio  ;  per  Io  che  vorrei 
che  questo  sostantivo,  in  rispetto  del 
suo  significato,  cominciasse  per  let- 
tera maiuscola.  F. 

s  Correggiamo  quella  col  cod.  Val. 
Urb.,  cioè  quella  bontà  o  nobiltà;  e 
vale  a  dire,  che  all'anima  sola  ap- 
partiene la  nobi  Ite.  Malamente  perciò 
tutti  gli  altri  testi  :  in  quella.  £.  M. 

s  Algazel,  le  pr.  ediz.  ed  il  cod. 
Yat.  Urb.  correttamente.  Il  Biscioni: 
Agaul.  \i.  M. 

*La  sentenza  di  Pittagora  sulla 
eguaglianza  di  nobiltà  per  tutte  le 
anime  e  tutte  le  forme  non  si  trova, 
ch'io  m'abbia  veduto,  espressa  in 
nessuno  de' suoi  biografi,  e  neppure 
in  Diogene  Laerzio,  del  quale  riportò 
il  eh.  Mazzuccbelli  nell'Appendice 
(dell'  ediz.  mil.J  alcuni  testimoni, 
che,  sia  detto  per  semplice  verità, 
non  fanno  quasi  niente  a  questo  pro- 
posito :   ma  egli  è  mestieri  trarla  co- 


me una  legittima  e  spontanea  conse* 
guenza  del  suo  sistema.  Tenue  adun- 
que Pittagora  ,  come  abbiamo  da 
Cicerone,  san  Giustino  martire  e 
Clemente  Aleuandrino  presso  il 
Brukero  (HUt,  Philos.  par.  Il,  lib.  % 
e.  10),  che  Iddio  sia  nel  mondo  la  vi- 
ta e  il  movimento  d'ogni  cosa  :  esso 
l'anima  degli  esseri  animati  fra'quali 
Pittagora  pose  anche  le  piante  :  esso 
la  forma  degl'  informati  ;  ossia  che  lo 
faccia  immediatamente,  o  mediante 
l'azione  di  quelli  enti  intelligibili, 
eterne  emanazioni  di  Dio  stesso,  i 
quali  forse  non  furono  che  modi  e 
qualità  concepute  di  quella  sua  divi- 
na attualità.  Dunque  per  quanta  sia 
la  dififcrenza  cho  ne' corpi  è  indotta 
dalla  diversa  capacità  ed  attitudine 
della  materia,  torna  sempre  vero, 
che  le  anime  e  le  forme  sono  di  una 
ttobiltà,  perocché  tutte  egualmente 
sono  Io  stesso  Iddio.  P. 
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disse  che  tutta  la  differenza  delle  corpora  è  forma.  Se  cia- 
scuno *  fosse  a  difendere  la  sua  opinione,  potrebbe  essere  che 
la  verità  si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma  perocché  nella  prima 
faccia  paiono  un  poco  lontane  dal  vero;  non  secondo  quelle 
procedere  si  conviene,  ma  secondo  l'opinione  d* Aristotile  e 
delli  Peripatetici.  E  però  dico  che  quando  V  umano  seme  cade 
nel  suo  recettacolo,  cioè  nella  matrice,'  esso  porta  seco  la 


^  La  comune  lezione  era  :  . . . .  non 
solamente  le  umane ^  ma  colle  umane 
quelle  degli  animali  bruti  e  delle  ptan- 
te,  e  le  forme  delle  miniere  :  e  disse  che 
tutte  le  differenze  delle  corpora  e  for- 
me, se  ciascuno  fosse  a  difendere  la  sua 
opinione,  potrebbe  essere  ec.  E  gli  edit. 
mil.  cosi  stamparono,  mutando  pe- 
raltro inopportunamente  le  parole 
delle  piante  in  le  piante.  Il  Pederzini 
poi,  conosciuto  che  la  lezione  era  er- 
ronea, ritenendo  il  primo  inciso  del- 
la volgata,  propose  di  correggere  i! 
secondo  in  questa  guisa  :  ....  e  disse 
che  tutte  le  differenze  sono  delle  corpo- 
ra  e  non  delle  forme.  Se  ciascuno  fos- 
se ec.  11  Witte  infine,  seguendo  in 
qualche  parte  il  Pederzini,  ha  riordi- 
nato questa  lezione  nel  modo  che 
ora  V edesi  nel  testo.  P. 

*  La  comune  lezione  di  questo  pas- 
so era  la  seguente  : esso  porta 

seco  la  vertii  delV  anima  generativa,  e 
la  vertù  del  Cielo,  e  la  vertù  degli  eie' 
menti  tegata,  cioè  la  complessione  ma- 
tura ;  e  dispone  la  materia  alla  «erto 
formativa,  la  quale  diede  V  anima  ge- 
nerante alla  vertù  formativa  ;  prepara 
gli  organi  alla  vertù  celestiale.  Gli  ed. 
mil.  modificando  l'interpunzione,  e 
correggendo  alla  vertù  formativa  in  e 
la  vertù  formativa,  la  raddirizzarono 
alquanto ,  ma  non  abbastanza.  AI 
Witte  8on  dovute  le  ultime  correzio- 
ni :  ed  ecco  come  con  passi  d*  Aristo- 
tile e  di  san  Tommaso  dichiara  egli 
la  dottrina  qui  da  Dante  esposta , 
dottrina  che  fu  pur  dichiarata  dal 
Pederzini  colle  postille  che  qui  ri- 
porto. Quando  V  umano  seme  cade  nel 
suo  ricettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso 
porta  seco  la  virtù  delC  anima  genera- 


tiva, cioè  dell'  anima  del  padre,  e  la 
*ìirtù  del  cielo,  cioè  degli  astri  domi- 
nanti nel  momento  della  generazio- 
ne, e  la  virtù  d'yli  alimenti  legata, 
cioè  la  complessione  del  seme.  —  Arist., 
de  general,  anim.,  11,3:  «  Spiritus, 
0  qui  in  semine....  continetur,  et  aa- 
»  tura  qu8B  in  eo  spirito  est  propor- 
»  lione  respondens  elemento  stella- 
»  rum.  »  San  Tliom.,  Sum,  theol.,  ì, 
q.  118,  art.  1,  ad  3  :  «  In  quo  spirita 
»  est  quidam  calor  ex  virtute  ccele- 
»  stium  corporum ,  quorum  etiam 
»  virtute  agentia  inferiora  agunt  ad 
»  specicm.  Et  quia  in  hujusmodi 
»  spiritu  concurrit  virtus  anìmsB 
»  cum  virtute  coelesti,  dici  tur  quod 
»  homo  generat  hominem  et  sol.  » 
Aristot.,  1.  e.  ;  «  Semen  excremen- 
»  tum  alimenti  mutati  est.  »  —  Esso 
matura  e  dispone  la  materia,  cioè  il 
mestruo  della  madre,  «Wawirtò /or- 
motiva,  cioè  organizzante,  la  quaie 
diede  V  anima  generante,  cioè  la  quale 
deriva  dall'anima  del  padre;  e  la 
virtù  formativa  prepara  gli  organi  a/- 
la  virtù  celestiale,  che  produce  della 
potenzia  del  seme  i  anima  in  vita, 
cioè  la  quale  virtù  celestiale  trae  in 
atto  di  vita  l'anima  sensitiva,  la 
quale  era  si  nel  seme,  ma  solo  in  po- 
tenza. —  Aristot.,  1.  e. ,  cap.  IV  : 
a  Corpus  igilur  ex  foeminaest,  ani- 
»  ma  ex  mare.  »  Ibid.,  cap.  3  :  a  Re- 
»  stat  igitur  ut  mens  sola  extrinse- 
»  cus  accedat ,  eaque  sola  divina 
»  alt.  »  San  Thom.,  l.  e,  ad  4  :  a  Vir- 
»  tus  activa  est  in  semine  maria.  Ma- 
»  teria  autem  foetus  est  illud  quod 
»  ministratur  a  foBmina  ;  in  qua  qui- 
»  dem  materia  statim  ab  initìo  est 
»  anima  vegetabilis,  non  quidem  se- 
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vertù  dell'  anima  generativa^  e  la  yertù  del  cielo,  e  la  yertù 
degli  alimenti  legata,  cioè  la  complessione  del  seme.  Esso  ma» 
tura  e  dispone  la  materia  alla  yertù  formatiya,  la  quale  diede 
r  anima  generante  ;  e  la  yertù  formatiya  prepara  gli  organi 
alla  yertù  celestiale,  che  produce  delta  potenzia  del  seme 
r  anima  in  yita;  la  quale  incontanente  produtta,  riceve  dalla 
vertù  del  motore  del  cielo  lo  intelletto  possibile;  il  quale  po- 
tenzialmente in  so  adduce  tutte  le  forme  universali;  secon- 
dochè  sono  nel  suo  produttore,  e  tanto  meno  quanto  più  è 
dilungato  dalla  prima  Intelligenzia.  Non  si  maravigli  alcuno, 
s'io  parlo  si,  che  pare  forte  ^  a  intendere;  che  a  me  mede- 
simo pare  maraviglia,  come  cotale  produzione  si  può  pur  con- 
chiudere *  e  collo  intelletto  vedere:  e  non  è  cosa  da  manife- 
stare a  lingua,  lingua  dico  veramente  '  volgare  ;  per  che  io 
voglio  dire  come  l'Apostolo:  e  0  altezza  delle  divizie  della 
-»  sapienzia  di  Dio,  come  sono  incomprensibili  i  tuoi  giudizii^ 
y>  e  investigabili  ^  le  tue  vie  t  »  E  perocché  la  complessione 


»  cuodum  actum  secundum,  sed  se- 
»  cundum  actum  primum,  sicut  ani- 
j»  ma  sensitiva  in  dormi entibus.  Gum 
»  autem  incipit  attrahere  alimen- 
»  tum,  tuncjamactu  operatur.  Hu- 
»  jusmodi  igitur  materia  transmnta- 
»  tur  a  virtute  quffi  est  in  semine 
»  marisi  quousque  perducatur  in 
x>  actum  anims  sensitive....  Post- 
y»  quaro  autem  per  Tirtutem  princi- 
»  pii  retivi,  quod  erat  in  semine, 
»  producta  est  anima  sensitiva  in 
»  generato  quantum  ad  aliquam  par- 
»  tem  principalem  (Aristot.  ,1.  e.  : 
»  cor  primum  actum  sccernitur) 
9  tunc  jam  illa  anima  sensitiva  pro- 
»  lis  incipit  operari  ad  complemen- 
»>  tum  propri!  corporis  per  modum 
»  nutritionis  et  augmenti.  »  Idem, 
art.  Il  :  a  Anim'a  intellcctiva....  non 
»  potest  causari  per  generationem, 
»  sed  solum  per  creationem  liei.  > 
—  la  quale  anima  incontanentt  eh'  è 
produttUf  riceve  dalla  virtù  del  motore 
del  cielo  lo  intelletto  possibile^  cioè  ri- 
ceve  dalla  virtù  dell'intelligenza 
motrice  del  cielo  dominante,  la  pò- 
lenza  intellettiva  (la  quale  fu  dagM 


scolastici  detta  intelletto  possibile  e 
passibile)^  il  quale  possibile  intelletto 
potenzialmente  in  sé  adduce  tutte  te 
forme  universaliy  secondochi  sono  nel 
suo  produttore^  cioè  nell'  intelligenza 
motrice,  e  tanto  meno  quanto  più  esso 
produttore  è  dilungato  dalla  prima 
intelligenza,  eh* è  Dio  ;  che  questa  è 
appunto  la  misura  della  potenza  nel- 
le menti  delle  intelligenze,  dico  la 
più  0  meno  vicinanza  al  sommo  Ve- 
ro. Sembra  peraltro ,  oonchiude  il 
Witte,  che  le  dottrine  esposte  nel 
Convito  si  risentano  non  poco  degli 
errori  Averroistici,  da  Dante  stesso 
rigettati  nella  Commedia ,  Purg. , 
XXV,  37  e  «egg..  Par.,  IV,  49  e  segg. 
Ciò  si  deduce  dal  dirsi  qui,  che  il 
possibile  intelletto  discenda  dall'  in- 
telligenza motrice  del  cielo,  e  non  da 
Dio  primo  motore,  e  dair  aggiunger- 
si che  quell'intelletto  possibile  so- 
pravvenga all'  anima  di  già  creata.  F. 

*  Fortey  cioè  difficile.  Perticar!. 

*  Conchiudere  col  raziocinio.  P. 

s  Veramente   pare   che  qui  valga 
massimamente  o  simile.  P. 
*Oggi  veramente  dovrebbe  dirsi 
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del  seme  può  essere  migliore  e  men  buona;  e  la  disposizione 
del  seamiato  ^  può  essere  migliore  e  men  buona;  e  la  dispo- 
sixione  del  cielo  a  questo  e§etto  puote  essere  buona  e  mi- 
gliore e  ottima^  la  quale, si  varia  ndle  costellazioni/  che  con- 
tinovamente  si  trasmutano  ;  incontra  che  dell'  umano  seme  e 
di  queste  vertirpiù  e  men  pura  '  anima  si  produce;  e  seconde» 
la  sua  purità  discende  in  essa  la  vertù  intellettuale  possibile/ 
ohe  detta  è,  e  come  detto  è.  £  s' elli  avviene  che  per  la  pu- 
rità dell'anima  ricevente/  la  intellettuale  vertù  sia  bene 
astratta  *  e  assoluta  da  ogni  (Mnbra  corporea/  la  divina  bontà 
in  lei  multiplica,  siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella: 
e  quindi  si  multiplica  nell'  anima  di  ^  questa  intelligenzìa,  se- 
condoohè  ricever  può  :  e  questo  ò  quel  seme  di  felicità^  del 
quale  '  al  presente  si  parla.  ^'  E  ciò  è  concordevole  alla  sen- 


ininvesligabili,  perchè  il  verbo  tnve- 
ntigare  non  ha  un  signiflcato  negati. 
VI),  ma  al  aflérnoativo.  Pure  Dante  ha 
(ietto  tneesttpaòi/t,  conformandosi  al- 
la  voce  latina  iuvesUgabiletf  che  vale 
non  9e$tigubile*,  F. 

^  La  lezione  comune  era  seminan- 
te, ma  il  Pederzini  disae  doversi  cor- 
reggere  «mitna/o,  per  seguitare  la  fi- 
gura ,  signi6cando  questa  voce  la 
donna,  che  ha  parte  passiva  si,  ma 
pure  affatto  essenziale  nell'  opera 
della  generazione.  Ed  anco  il  Witte 
corresse  seminato.  F. 

*  La  comune  lezione  è  :  la  quale  «t 
varia  le  ooetellazioni,  11  cod.  Rice.  :  la 
quale  ti  varia  nelle  coelellazioni.  Non 
è  infatti  la  disposizione  del  cielo, 
r  influsso,  che  varia  le  coetellazioni, 
ma  è  r  influsso,  eh' è  vario  nelle  co* 
stellazioni.  F. 

'  La  comune  lezione  è  più  pura 
ntiima,  ma  il  Pederzini  propose  di 
leggere,  e  deve  Infatti  leggersi,  o 
intendersi  :  più  o  meno  pura  anima.?. 

^  La  virtù  intellettuale  possibile, 
cioè  la  virtù  deW  intelletto  possibile.? . 

B  Dell'  anima  ricevere ,  leggeva  la 
volgaU,  ma  il  Pederzini  ed  il  Witte 
corressero  ....  ricevente.  P. 

•  Astretta^  la  volgata.  11  Pederzini 
e  il  Witte  corressero  eutratta.  F. 


7  Qui  è  veramente  strsno  l' errore 
di  tutte  le  stampe  e  del  più  dei  codi- 
ci, i  quali  portano:  da  ogm  ombra 
porpurea.  11  Gadd.  135  primo  legge 
correttamente  corporea.  E.  M.  —  E 
cosi  legge  il  cod.  Riccardiano.  F. 

8  Gli  edit.  mil.  tolsero  la  particella 
di,  ma  il  Pederzini  e  il  Witte  ve  la 
riposero.  F. 

9  Della  quaUf  le  prima  edizione. 

A.  M« 

10  Questo  periodo  ,  il  quale  deve 
contenere  1'  ultimo  termine  del  ra- 
gionamento, ha  tanti  guasti  che  non 
lasciano  apparire  la  sentenza  princi- 
pale che  lo  governa.  E  di  fatto,  a  fer- 
marsi un  poco  sulle  sue  parti,  che 
viene  a  dire  la  frase  :  per  la  purità 
dell'anima  ricevere?  Cosi  pure  tutret- 
ta  ed  assoluta  non  sono  termini  con- 
tradittorii  ?  E  più  basso,  qual'  è  que- 
sta intelligenza  che  si  multiplica  nei- 
r  anima,  in  conseguenza  del  multi- 
plicarsi  in  essa  la  divina  bontà;  la  qua- 
le intelligenza  è  pure  quel  seme  di  fe- 
licità, del  .quale  al  presente  si  trstta? 
Dietro  tali  ragioni  io  muterei  (ed  in- 
fatti è  stato  nel  testo  mutatoj  ricevere 
in  ricevente;  astretta  in  astratta  (cobl 
appunto  ne'  Fior,  di  san  Francesco, 
cap.  XXVUl,  «  la  mente  tua  era  ni 
tutto  sciolta  e  attratta  dalle  cose  terre- 
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tcnzia  di  Tullio  in  quello  di  SeneUuie,  che  parlando  in  persona 
di  Catone,  dice:  «  Imperciò  celestiale  anima  discese  in  noi/ 
}>  dell*  altissimo  abitacolo  venuta  in  loco,  Io  quale  alla  divina 
»  natura  e  alla  etemitade  è  contrario.  »  E  in  questa  cotale 
anima  ò  la  vertù  sua  propria,  e  la  intellettuale,  e  la  divina; 
cioè  quella  influenza,  che  detta  è;  però  è  scritto  nel  libro 
Delle  cagioni:  e  Ogni  anima  nobile  ha  tre  operazioni,  cioè 
9  animale,  intellettuale  e  divina.  »  E  sono  atenni  di  taU  opi- 
nioni, che  dicono,  se  tutte  le  precedenti  verta  *  s' accordas- 
sero sopra  la  produzione  d' una  anima  nella  loro  ottima  dispo- 
sizione, che  tanto  discenderebbe  in  quella  della  deità,  che  quasi 
sarebbe  un  altro  Iddio  incarnato  :  e  questo  è  quasi  tutto  ciò 
che  per  via  naturale  dicere  si  può.  Per  via  teologica  si  può 
dire,  che  poiché  la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede  apparecchiata 
la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto  largamente 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparecchiata  è  a  riceverne.  E 
perocché  da  ineflabile  carità  vengono  questi  doni,  e  la  divina 
carità  sia  apprestata  allo  Spirito  Santo,  quindi  è  che  diiamatì 
sono  doni  di  Spirito  Santo,  li  quali,  secondochè  li  distingue 
Isaia  profeta,  sono  sette,  cioè:  sapienza,  intelletto,  consiglio, 
fortezza,  scienza,  pietà  e  timor  di  Dio.  Oh  buone  biade  t  e 
buona  e  mirabile  sementa  1  e  oh  ammirabile  e  benigno  semi- 
natore, che  non  attendi  se  non  che  la  natura  umana  t'appa- 
recchi '  la  terra  a  seminare  !  oh  beati  quelli  che  tal  sementa 

ne  »},  e  invece  di  quetta  intdiigenza  re  l' individuo,  ponendo  il  nome  del 

rimetterei  la  lezione  di  tutti  i  testi,  suo  genere  in  compagnia  d' un  predi- 

di  questa  intelligenza.  Allora  tutto  il  cato  particolare)  «fcondochè  ricerere 

luogo  rende  una  sentenza  che  s'ac-  può,  cioè  a  misura  di  tutta  la  sua  ca- 

comoda  perrettamente  all'uopo  delle  pacità  ;  e  quentOy  cioè  la  detta  infu- 

cose  antecedenti  e  delle  sue  sosse-  sione  di  bontè,  i  qwl  seme  ec.  P. 
gnenti  per  questo  modo  :£  a' W^' ao-         i\  codici  e  le  stampe  concorde- 

viene  ec.  . . . .  in  lei  m^Utiptica^  cioè  mente  :  discese  in  voi.  Vedi  il  Saggio^ 

la  divina  bontà  muUiplica  in  essa  pag.  29,  ove  col  passo  di  Cicerone  è 

anima  l'infusione  di  sé  medesima,  dimostrato   evidentemente  l'errore 

siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricette  di  questa  lezione.  E-  M. 
quella,  cioè  quella  infusione  ;  0  ^vm-         scioè,  la  virtù  dell'anima  gene- 

di  si  muUiplica  nelV  anima  di  quella  rante,  la  virtù  del  cielo  ec.  P. 
inlelligenznf  cioè  nell'anima  dotata  zie  stampe  e  i  MSS.  (tranne  il 

di  quell'intelligenza  astratta  ed as-  Ricc.J  V apparecchi;  errata  lezione, 

soluta  da  ogni  ombra  corporea  che  è  ]|  Vat.  4778,  meglio  degli  altri,  ha  : 

detta  di  sopra  (che  è  modo  assai  co-  in  natura  umana  apparecchi  ec.  sen- 

mune  della  nostra  lingua  determina-  za  il  pronome  l\  E.  M. 
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coltivano  come  si  conviene  t  ^  Ov'  è  da  sapere  che  '1  primo  e 
nobile  rampollo  che  germogli  di  questo  seme  per  essere  frut- 
tifero^ si  è  r  appetito  dell'  animo,  il  quale  in  greco  è  chiamato 
hormen:  e  se  questo  non  è  bene*  culto  e  sostenuto  diritto 
per  buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa^  e  meglio  sa- 
rebbe non  essere  seminato.  E  però  vuole  santo  Agustino^  e 
ancora  Aristotile  nel  secondo  déìV Etica,  che  l'uomo  s'ausi' 
a  ben  fare  e  a  rifrenare  le  sue  passioni^  acciocché  questo  tallo/ 
che  detto  è,  per  buona  consuetudine  induri,  e  rifermisi  ^  nella 
sua  rettitudine^  sicché  possa  fruttificare^  e  del  suo  frutto  uscirò 
la  dolcezza  della  umana  felicità. 

Capitolo  XXIL 


Comandamento  è  delli  morali  filosofi^  che  de'  benefici! 
hanno  parlato^  che  l'uomo  dee  mettere  ingegno  e  sollecitu- 
dine in  porgere  i  suoi  beneficila  quanto  puote  più  utili  al  ri- 
cevitore;  *  ond'io  volendo  a  cotale  imperio  essere  obbediente, 
intendo  questo  mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue  parti  ren- 
dere utile^  quanto  più  mi  sarà  possibile.  £  perocché  in  que- 
sta parte  occorre  a  me  di  potere  alquanto  ragionare  della 
dolcezza  dell'  umana  felicità/  intendo  che  più  utile  ragiona- 
mento fare  non  si  può  a  coloro  che  non  la  conoscono;  che, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'  Etica,  e  Tullio  in  quelli^ 


1  Si  richiede,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

s  Tutti  i  testi  leggono  con  certissi- 
mo errore  buono  culto.  E.  M.  —  Ma  il 
cod.  Rico,  legge  :  ben  culiivalo.  P. 

3  S' ausi,  cioè  s' asiuefaccia, 

^  Tallo,  germoglio,  rampollo.  F. 

^  Nel  Siiggio,  pag.  37,  dimostram- 
mo non  potersi  reggere  la  vulgata 
lezione  :  rifremti  nella  «uà  reltitudi» 
ne; che  alla  virtù  non  si  mette,  sicco- 
me ai  vizii,  la  briglia,  né  alcuna  cosa 
partorisce  frutto,  quando  la  sua  atti- 
vità viene  soffocata  e  repressa.  E.  M. 

S  La  sentenza  quanto  puote  più  al 
ricevitore  mi  sa  monca  ;  e  penso  che 
per  aggiustarla  al  bisogno  del  discor- 
so ,    andrebbe  compiuta  leggendo  : 


quanto  puote  pia  utili  al  ricevitore.  P. 
—  E  così  infatti  corresse  il  Wttte,e 
cosi  ho  corretto  pur  io.  F. 

f  La  laguna  di  queste  parole  della 
dolcezza  dell'umana  felicità, le H^^^^ 
non  si  leggono  in  alcuno  dei  testi  da 
noi  veduti,  è  qui  evidentissima:  poi- 
ché senza  di  esse  è  inconcladeote 
quella  premessa  :  «  E  perocché  inqfu- 
ala  parte  occorre  a  me  di  potere  ai- 
quanto  ragionare  ;  >  e  non  si  sa  a  che 
riferiscasi  quello  che  vien  dopo: 
a  che  pm  utile  ragionafnento  fare  mi* 
ti  può  a  coloro  che  non  la  corioscono.  * 
Le  parole  supplite  vengono  poi  cbi>- 
ramente  indicate  dal  fine  dell'  ante- 
cedente capitolo,  fi.  M. 
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del  Fine  de'  Beni ^^  male  tragge  al  seguo  quello  che  noi  vede; 
e  così  mal  può  ire  a  questa  dolcezza  chi  prima  non  l' avvisa. 
Onde  conciossiacosaché  essa  sia  finale  nostro  riposo^  per  lo 
quale  noi  vivemo  e  operiamo  ciò  che  facemo^  utilissimo  e  ne- 
cessario ò  questo  segno  vedere^  per  dirizzare  a  quello  V  arco 
della  nostra  operazione:  e  massimamente  è  da  gradire  quegli 
che  a  coloro,  che  noi  veggono,  l'addita.'  Lasciando  dunque 
stare  V  opinione  che  di  quello  ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che  ' 
di  quello  ebbe  Zenone,  venire  intendo  sommariamente  alla  ve- 
race opinione  d'Aristotile  e  degli  altri  Peripatetici.  Siccome 
detto  è  di  sopra,  della  divina  bontà  in  noi  seminata  e  infusa 
dal  principio  della  nostra  generazione  nasce  un  rampollo,  che 
gli  Greci  chiamano  hormen,  cioè,  appetito  d' animo  naturale.* 
E  siccome  nelle  biade,  che  quando  nascono,  dal  principio  hanno 
quasi  una  similitudine,  nel!'  erba  essendo,  e  poi  si  vengono  per 
processo*^  di  tempo  dissimigliando;  così  questo  naturale  appe- 
tito che  dalla  '  divina  grazia  surge,  nel  principio  quasi  si  mo- 
stra non  dissimile  a  quello  che  pur  da  natura  nudamente 
viene;  ma  con  esso,  siccome  l'erba  nata'  di  diversi  biadi,® 
quasi  si  somiglia  :  e  non  pur  ne'  biadi,  ma  negli  uomini  ^  e 

i  n  Biscioni  malamente  :  di  Bene  ^  Qaasi    dica,  un  affetto  naturale 

del  fine.  E.  M.  dell'  animo.  P. 

s  Questo  passo  leggevasi  in  tutti  i  8  Cosi  le  pr.  ediz.  ;  quella  del  Bi- 

testi  cosi  alterato  :  a  e  massimamente  scioni:    per  processo  dissomigliando, 

è  da  gridare  quelli,  che  a  coloro  che  £.  M. 

non  vogliono  la  dica.  9  E  %\\  edìi.  m\U  a  In  tal  modo  il  cod.  Vat.  4778 
crederono  averlo  ridotto  a  ragione-  emenda  l' errore  degli  altri  testi  :  la 
voi  lezione,  stampando:  «e  massi-  divina  grazia.  E.  ìi. 
mamente  è  da  gridare  a  coloroj  che  f  Adottiamo  la  bella  variante  del 
uon  volgono  fcioè  non  studiano)  l'Eli-  cod.  Vat.  Urb.  La  volgata  lezione  era 
ca.  BMa  il  'Witte,  avendo  osservato  l'erbata,  voce,  die  pur  il  Perticar! 
che  invece  di  gridare  più  codici  leg-  avea  detta  sospetta,  e  di  cui  non  era 
gevano  gradire  (come  pure  era  stato  altro  esempio.  E.  M.  —  11  Witte  pe- 
notato  dagli  edit.  mil],  attenendosi  raltro,  seguendo  un  suo  codice,  in- 
aila volgata  più  di  quello  che  si  fos-  vece  di  erbata,  o  come  leggono  gli 
aero  attenuti  gli  edit.  mil.,  corresse  edit.  mil.  erbanata,  legge  erbetta,  F. 
assai  meglio  di  essi  :  »  e  massima-  8  /  biadi  sono  le  semente  ancora  in 
mente  i  da  gradire  (avere  in  grano)  erba  del  grano,  orzo,  vena  e  simili  ; 
quegli,  che  a  coloro,  che  noi  veggono  e  diconsi  anco  biade,  ed  infatti  vari 
(che  non  veggono  il  segno  che  T  au-  testi  leggono  in  questo  \uogo  di  di- 
tore  ha  nommato  poco  sopra);  T  ad-  verse  biade.  F. 
dita.  F.  9  Le  stampe  d'accordo  co'MSS.  e 

•  Tutti  i  testi  :  e  di  quello  eh*  ebbe.  non  pur  gli  uomini,  ma  negli  uomini  $ 

E.  M.  ìielle  bestie  ec.  L' errore  però  è  cor- 
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nelle  bestie  ha  similitudine.  E  questo  appare  che  ogni  ani- 
male, siccome  elio  è  nato^  sì  razionale  come  bruto,  sé  mede- 
simo ama,  e  teme  e  fugge  quelle  cose  che  a  lui  sono  contra- 
rie, e  quelle  odia^  procedendo  poi  siccome  detto  è.  E  comincia 
una  dissimilitudine  tra  loro  nel  procedere  di  questo  appetito, 
che  r  uno  tiene  un  cammino,  e  V  altro  un  altro;  siccome  dice 
l'apostolo:  «  Molti  corrono  al  palio,  ma  uno  è  quello  ebe'l 
»  prende.^  >  Cosi  questi  umani  appetiti  per  diversi  calli  dal 
principio  se  ne  vanno,  e  uno  solo  calle  è  quello  che  noi  mena 
alla  nostra  pace  ;  e  però,  kisciando  stare  tutti  gli  altri,  coi 
trattato  è  da  tenere  dietro  a  quello  che  bene  comincia.  Dico 
adunque  che  '  dal  principio  sé  stesso  ama^  avvegnaché  indi- 
stintamente; poi  viene  distìnguendo  quelle  cose  che  a  lui  sono 
più  amabili  e  meno^  e  più  odibili;  e  seguita  e  fugge,  e  più  e 
meno,  secondochò  la  conoscenza  distingue,  non  solamente  nei- 
r  altre  cose,  che  secondariamente  ama,  ma  eziandio  distingue 
in  sé,  che  ama  principalmente;  e  conoscendo  in  sé  diverse 
parti,  quelle  che  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama.*  E  concios- 
siacosaché più  nobile  parte  dell'  uomo  *  sia  l' animo,  che  '1 
corpo,  quello  più  ama  :  e  cosi  amando  sé  principalmente,  e  per 
sé  r  altre  cose,  e  amando  di  sé  la  miglior  parte  più,  manifesto 
è  che  più  ama  1*  animo,  che  '1  corpo  o  altra  cosa  :  il  quale 
animo  naturalmente  più  che  altra  cosa  dee  amare.  Dunque  se 
la  mente  si  diletta'  sempre  nell'uso  della  cosa  amata,  eh' è 
frutto  d' amore,  in  quella  cosa,  che  massimamente  ò  amata,  è 
r  uso  massimamente  dilettoso  :  l' uso  del  nostro  animo  é  mas- 
simamente dilettoso  a  noi,  e  quello  eh'  é  massimamente  dilet- 


retto  nel  secondo  cod.  Marc,  sopra  le 
parole  gti  uomini.  E.  li.  — 11  Peder- 
zinl  s'atterrebbe  alla  lezione  corno* 
ne,  mutando  peraltro  gli  in  negli,  e 
leggendo  :  e  non  pur  negli  uomini,  ma 
negli  uomini  «  nelle  bestie.  F. 

i  Queste  parole  dell'apostolo  so- 
no introdotte  a  dichiarare  per  via 
di  sinnilitudine  la  cosa  che  si  dice 
nella  clausola  seguente  ;  dunque  elle 
vorrebbero  essere  spiccate  dalla 
clausola  superiore,  segnando  punto 
fermo  innanzi  la  voce  eicoomt,  e  pun* 


lo  e  virgola  dopo  la  voce  prende.  P. 

*  Che  questo  appetito  germinato 
in  noi  dalla  bontà  divina.  P. 

'  Tutti  i  MSS.  e  le  stampe  :  più  am 
quelle.  Sembrandoci  però  viziosa  l< 
ripetizione  dì  quelle,  la  giudichiamo 
aggiunta  <\n%\ì  amanuensi.  E.  M. -* 
InTatti  nel  cod.  Rico,  è  cassata.  F. 

*  La  volgata  è  più  parte  dell'  uomo: 
la  correzione  è  del  Witte.  P. 

^  Erroneamente  leggesi  in  tutti  i 
codici  e  in  tutte  le  stampe  :  'i  dilata. 
K.  M. 
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toso  a  noì>  quello  è  nostra  felicità  e  nostra  beatitudine/  oltre 
la  quale  nullo  diietto  è  maggiore  né  nullo  altro  pare,*  sic- 
come veder  si  può^  chi  ben  riguarda  la  precedente  ragione. 
E  non  dicesse  alcuno^  che  ogni  appetito  sia  animo;  '  che  qui 
s' intende  animo  solamente  quello  che  spetta  alla  parte  razio- 
nale^ cioè  la  volontà  e  Io  intelletto;  sicché  se  volesse  chia- 
mare animo  V  appetito  sensitivo^  qui  non  ha  luogo,  né  stanza  * 
può  avere;  che  nullo  dubita  che  V  appetito  razionale  non  sia 
più  nobile  che'l  sensuale,  e  però  più  amabile;  e  cosi  é  que- 
sto di  che  ora  si  parla.  Veramente  1*  uso  del  nostro  animo  é 
doppio,  cioè  pratico  e  speculativo  (pratico  é  tanto,  quanto 
operativo),  l' uno  e  '  l' altro  dilettosissimo;  avvegnaché  quello 


1  Qai  siamo  già,  siccome  è  manife- 
sto, al  termine  del  discorso,  posto  ad 
insegnare  dove  stia  la  dolcezza  del- 
l'um^na  felicità.  Ma  stante  la  pre- 
sente condizione  della  punteggiatu- 
ra, ed  iu  parte  anco  della  lettera, 
par  egli  facile  od  anco  solo  possibile 
a  formarsi  nella  mente  un  concetto 
chiaro  e  risoluto  della  dottrina  del- 
l' Alighieri  ?  A  me  no  per  certo  ;  ma 
credo  anzi  necessario  aggiungere 
dopo  la  parola  amor$  un' e  copula, 
che  forse  fu  confusa  coli'  e  la  quale 
compie  la  detta  parola;  e  poi, che 
tutte  le  parole:  te  la  mtnte ai dUet- 

ta  ec massimamenle  diìettoto , 

siccome  interposto  ad  ufficio  di  por- 
tare  due  assiomi  che  sono  mezzi  ne- 
cessarii  a  pervenire  alla  conclusione, 
sieno  legato  per  guisa  tra  di  loro, 
che  si  vegga  come  l' avverbio  Dun- 
que spetta  in  qualità  di  capo  alla 
clausola  V  uao  del  nottro  animo  ec.  lo 
dico  insomma  necessario  leggere  ed 
intendere  come  segue  :  Dunque^  8$ 
la  menUt  quasi  dica,  poiché  la  men- 
ti diletta  tempre  neWuto  della  cota 
amata^  eh' è  frutto  d:  amore,  cioè,  il 
qual  diletto  è  frutto  d*  amore,  e  in 
quella  che  mattimamente  è  amalay  è 
V  uto  matsimamante  dilettato,  dunque 
r  IMO  del  noetro  anitno,  il  quale,  co- 
m' è  veduto,  amiamo  massi  mamento, 
è  mattimaminte  dilettoto  a  noi;  e  queU- 
2o«c.  P. 

Dante.  —  S. 


<  Pari,  P.  —  E  il  cod.  Rice,  legge 
pari.  P. 

s  Nota  che  qui  e  ne'  due  luoghi  se- 
guenti l'autore  usò  appetito^  cioè  il 
nome  della  passione  pel  nome  del 
soggetto  ;  quasi  come  se  avesse  det- 
to :  ogni  animo  eia  onitno.  L' inten- 
zione poi  del  discorso  è  prevenire  la 
malizia  di  chi  volesse  dedurre  dal- 
l'ultima  conclusione,  che  siccome 
ogni  animo  è  animo,  così  l'uso  d'ogni 
animo  debba  essere  egualmento  di- 
lettoso ,  cioè  che  neir  uso  d' ogni 
animo  sia  egualmente  la  nostra  feli- 
cità. Al  che  risponde  la  sentenza  co- 
si :  Sia  pure  animo  ogni  animo  ;  pure 
l'animo  razionale  d  più  nobile  di 
totti,  e  però  è  più  amato  ;  e  però  nel 
suo  uso  è  massimamente  dilettoso, 
cioè  pieno  di  felicità  e  beatitudine,  e 
di  ciò  solo  cerca  il  ragionamento.  P. 

*  Stanza^  legge  il  cod.  Gadd.  135 
primo  ;  ittanza^  gli  altri  codici  e  le 
stampe  :  adottiamo  la  lezione  stanza, 
che  non  lascia  luogoad  equivoci.  £.  M. 

>  La  volgata  lezione  è  :  l' uno  è  del' 
V  altro  dilettissimo.  Ma  la  nostra  cor- 
rezione ha  per  base  la  proposizione 
che  Dante  ha  stabilita  di  sopra: 
Vuso  del  nostro  animo  i  massima- 
mente  dilettoso  a  noi,  quello  è  nostra 
felicità  ec.  Vedi  il  Saggio,  pag.  150. 
E.  M.  -*  Ed  il  cod.  Rice,  legge  Vuno 
e  V  altro,  cioè  come  corressero  gli 
edit.  mil.  P. 
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del  contemplare  sia  più,  siccome,  di  sopra  è  narrato.  Qiiello 
del  pratico  si  è  operare  per  noi  vertuosamente,  cioè  onesta- 
mente, con  prudenzia,  con  temperanza,  con  fortezza  e  con 
giustizia  ;  quello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per  noi, 
ma  considerare  r  opere  di  Dio  e  della  natura  :  e  questo  *  suo 
e  queir  altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  felicità,  siccome 
veder  si  può  :  la  quale  è  la  dolcezza  del  soprannotato  seme, 
siccome  omai  manifestamente  appare,*  alla  quale  »  molte  volte 
cotal  seme  non  perviene  per  mal  essere  coltivato,  e  per  es- 
ser disviata  la  sua  pullulazione.  Similemente  può  esser  per 
molta  correzione  e  coltura,  che  là  dove  questo  seme  dal  prin- 
cipio non  cade,  sì  puote  inducere  del  suo  processo  sì  che  per- 
viene  a   questo    frutto.*  Ed  è   un  modo   quasi    d'insetó- 


i  I  codici  e  le  stampe  :  e  questo 
è  uno,  e  queir  altro,  guasta  lezione 
che  potrebbe  anche  emendarsi  :  e 
qtutl'uno  e  qutlV  altro,  e  dovrebbe 
intendersi  :  e  /'  uno  e  V  altro,  E.  M. 
—  I!  cod.  Rice,  legge  :  e  questo  e  quel- 
V  altro.  F. 

«  Dopo  questa  voce  appare  io  se- 
gnerei punto  fermo,  perciocché  quin- 
di il  discorso  procede  a  cose  bastan- 
temente diverse  dalle  passate.  P.  — 
E  punto  fermo  è  nel  cod.  Riccardia- 

no.  F. 

^  Alla  quale,  come  a  suo  proprio 
effetto.  P. 

*  La  volgata  lezione  di  questo  pas- 
so diceva  :  e  per  esser  disviata  la  sua 
pulltdazione,  e  similefnente  può  esser 
per  molta  corruzione  e  cultura,  che  là 
dove  questo  seme  dal  principio  non  co* 
de,  si  puote  inducere  del  suo  processo, 
sicché  perviene  a  questo  frutto.  Gli 
edlt.  mil.  crederono  di  dover  correg- 
«ere  cosi  :  per  molta  corruzio- 
ne occulto  ;  cM  là  dove  questo  seme  dal 
principio  cade,  non  si  puote  indueere 
dal  suo  processo  sin  che  perviene  a 
questo  frutto.  Ma  il  Pederzini,  non 
approvando  le  modificazioni  degli 
cdit.  mi!.,  tornò  air  antica  lezione,  e 
cosi  fece  il  Witte,  ponendo  peraltro 
punto  fermo  dopo  la  parola  p«U«/a- 
zione,  e  correggendo  (come  infatti 
deve  correggersi)  corruzioni  in  cor» 


rezione.  F.  —  S*  io  non  piglio  errore, 
egli  è  qui  mestieri  tornare  alla  le- 
zione comune,  e  la  novella  de'sigoo* 
ri  edit.  mil.  abbandonare.  La  ragione 
si  è,  che  Dante,  dopo  aver  magnifi- 
cato la  dolcezza  del  divino  seme, 
esce  a  rispondere  ad  una  qoestioDe 
eh'  e'  si  fa  tacitamente  a  mezzo  il  sao 
discorso  cosi  :  Ma  quegli  uomini  ette 
non  hanno  da  Dio  il  dono  dì  qoesto 
seme,  non  potranno  sperare  di  veni- 
re per  nessun  modo  alla  descriU» 
beatitudine  e  felicità?  E  dice  rispoo* 
dpndot  che  là  dove  questo  seme  ioi 
princìpio  non  cade,  cioè  ne'luoglii 
dov'è' non  cade  al  tempo  dell*  »* 
menta,  si  puote  inducere  dal  suo  pfO' 
cesso,  si  può  ivi  procacciare  un  ram- 
pollo da  esso  seme  germogliato,  sto* 
che  perviene  a  questo  frutto,  cioè 
tantoché  anche  per  questa  via  si  pQ^ 
pervenire  a  questo  frutto  detto  di  so- 
pra. E  seguita  1*  autore  dicendo,  che 
v'  ha  come  un  modo  d' insetare  r>l* 
trui  natura  sopra  diversa  radice,  e 
che  per  conseguenza  nessuno  è  giu- 
stamente scusato  dell'esser  povero 
del  frutto  di  quel  divino  seme;  pe- 
rocché chi  non  l' ebbe  per  beneficen- 
za della  natura,  può  rimediarvi  per 
via  d' insetazione.  E  fuori  di  figof* 
l'autore  vuole  insegnare,  che  cbi 
non  é  buono  e  però  feUce  per  dono 
di  natura,  può  ben  essere  per  esefli' 
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re  '  l'altrui  natura  sopra  diversa  radice.  E  però  nullo  è  che  possa 
essere  scusato  ;  che  se  di  sua  naturale  radice  V  uomo  non 
acquista  sementa,  bene  ia  può  avere  per  via  d' insetazione  : 
cosi  fossero  tanti  quelli  di  fatto  •  che  s' insetassero,  quanti 
sono  quelli  che  dalla  buona  radice  si  lasciano  disviare.  Vera-, 
mente  •  di  questi  usi  V  uno  è  più  pieno  di  beatitudine,  che 
l'altro;  siccome  è  lo  speculativo,  il  quale  sanza  mistura  al- 
cuna è  uso  della  nostra  nobilissima  parte,  e  lo  quale  *  per  lo 
radicale  amore,  che  detto  è,  massimamente  è  amabile,  sic- 
come lo  intelletto.  E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente 
lo  suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  •  Iddio  (eh'  è 
sommo  intelligibile),'  se  non  in  quanto  V  intelletto  considera 
lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti.  E  che  noi  domandiamo  que- 
sta beatitudine  per  somma,  e  non  l' altra  (cioè  quella  della 
vita  attiva),  n'  ammaestra  lo  Evangelio  di  Marco,  se  bene  quello 
volemo  guardare.  Dice  Marco,  che  Maria  Maddalena,  e  Maria 
Jàcobi,  e  Maria  Salome  andarono  per  trovare  il  Salvatore 
al  monimento,  e  quello  non  trovarono,  ma  trovarono  un  gio- 
vane vestito  di  bianco,  che  disse  loro  :  «  Voi  domandate  il 
>  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è  qui  :  e  però  non  abbiate 
*  »  temenza  ;  ma  ite  e  dite  alli  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che 
»  elio  li  precederà  in  Galilea  ;  e  quivi  lo  vedrete,  siccome  vi 


piare  sé  medesimo  sulle  bontà  degli 
altri.  P. 
1  Jnsetare  vale  innestare,  F. 

*  Tutti  i  testi  :  di  patto;  errata  le- 
zione. E.  M. 

»  Gontullociò.  P. 

*  Mi  sembra  mani  restissimo  che 
sia  da  scrivere  la  quale^  sicché  que- 
sto pronome  abbia  riguardo  non  al- 
l'ubo, ma  alla  nobilissima  par  te  ^  cui 
'sola  conviene  il  predicato  di  massi- 
mamente amabile,  secondo  le  cose 
dette  ;  laddove  dell'  tuo  si  potrebbe 
dire  solamente  ch'egli  è  sommamen- 
te dilettoso.  Ancora  con  questa  mu- 
tazione si  dà  al  periodo  una  miglior 
convenienza  col  principio  del  perlo^ 
do  secondo.  P.  —  Ed  il  cod.  Rice, 
legge  appunto  :  parte,  la  quale,  P. 

s  La  comune  lezione  è  :  il  quale 


avere  è  Iddio.  A  rettificarla  ne  porge 
lume  quel  passo  del  Par.  XXVllI, 
106,  ove  r  autore  parla  de'  troni  che 
stanno  in  contemplazione  dei  divino 
aspetto,  e  dice  :  €  E  dei  saper  che  tut* 
ti  hanìto  diletlOj  Quanto  la  sua  veduta 
si  profonda  Nel  Vero^  in  che  si  queta 
ogni  intelletto.  Quinci  si  può  veder  co- 
me si  fonda  L'  esser  beato  neW  alto  cfie 
vede  ec.  »  E.  M.  —  Il  Witte  vorrebbe 
leggere  il  quale  avere  è  vedere  Iddio  ; 
ma  parmi  non  bene;  perchè  il  soggetto 
cui  si  riferisce  il  quale  è  l'uso.  F. 

8  Sommo  intelligtbile ,  significa  il 
sommo  Tra  quegli  esseri  che  si  vedo- 
no (e  vale  a  dire  si  comprendono)  solo 
coli' intelletto,  non  essendo  sensibili: 
il  più  alto  oggetto  delle  speculazioni 
deir  umano  intelletto  ;  quel  bene  in 
cui  ogni  intelletto  s'acqueta.  P. 
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"»  disse.  »  Per  queste  tre  donne  sì  possono  intendere  le  tre 
sette  della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e  li  Peri- 
patetici, che  vanno  al  monimento,  cioè  al  mondo  presente, 
eh'  è  ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e  domandano  il  Salvatore, 
cioè  la  beatitudine,  e  non  lo  *  trovano  ;  ma  uno  giovane  tro- 
vano in  bianchi  vestimenti,  il  quale,  secondo  la  testimonianza 
di  Matteo  ed  anco  '  degli  altri,  era  angelo  di  Dio.  E  però 
Matteo  disse  :  «  L' angelo  di  Dio  discese  dal  cielo,*  e  vegnendo 
»  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'  essa,  e  '1  suo  aspetto  era  come 
»  folgore,  e  le  sue  vestimenta  erano  come  neve.  »  Questo  an- 
gelo è  questa  nostra  nobiltà  che  da  Dio  viene,  come  detto  è, 
che  nella  nostra  ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  di  queste 
sette,  cioè  a  qualunque  va  cercando  beatitudine  nella  vita 
attiva,  che  non  è  qui  ;  ma  vada,  e  dicalo  alli  discepoli  e  a 
Pietro,  cioè  a  coloro  che  '1  vanno  cercando,  e  a  coloro  che 
sono  sviati,  siccome  Pietro  che  V  avea  negato,  che  in  Galilea 
li  precederà  ;  cioè  che  la  beatitudine  precederà  noi  in  Galilea, 
cioè  nella  speculazione.  Galilea  è  tanto  a  dire,  quanto  bian- 
chezza. Bianchezza  è  un  colore  pieno  di  luce  corporale,  più 
che  nullo  altro  ;  e  così  la  contemplazione  è  più  piena  di  luce 
spirituale,  che  altra  cosa  che  quaggiù  sia.  £  dice  :  e  e'  pre- 
cederà ;  »  e  non  dice  :  «  e'  sarà  con  voi,  »  a  dare  ad  inten- 
dere che  alla  *  nostra  contemplazione  Dio  sempre  precede; 
né  mai  lui  giugnere  potemo  qui,  il  quale  è  nostra  beatitudine 
somma.  E  dice:  «  quivi  Io  vedrete,  siccome  e* disse;  »  cioè: 
quivi  avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  della  felicitade,  siccome 
a  voi  è  promesso  qui  ;  cioè  siccome  stabilito  è  che  voi  aver 


'  Non  lo  trovano,  legge  ottima- 
mente il  cod.  Vat,  [Jrb.,  concordando 
il  lo  con  Salvatore,  eh' è  la  figura  so- 
pra di  cui  si  gira  tutto  il  discorso. 
Gli  altri  testi  hanno  la  trovatw,  cioè 
la  beaiitudine,  lezione  che  può  soste- 
nersi, ma  che  a  nostro  parere  è  da 
posporsi  alla  vaticana.  E.  M. 

>  Ed  anco  degli  altri,  cod.  Gadd.  134 
secondo  e  pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  e  de- 
gli altri,  e  anche  era  ec.  E.M.  —  Ed 
anche  degli  altri  Vangelitti,  il  cod. 
RiccardiaDO.  F. 


'  L'«  mancante  nell'ediz.  del  Bi- 
scioni si  supplisce  coi  cod.  Gadd.  134 
e  135  primo,  e  col  Vat.  Urb.,  il  quale 
invece  di  dal  cielo  legge  di  cielo,  d'ac* 
cordo  col  Gadd.  134.  E.  M. 

*  li  cod.  Vat.  4778  raddirizza  r  er- 
rore di  tutti  gli  altri  testi,  i  quali  leg- 
gendo quasi  concordemente  :  la  n^ 
etra  contemplazione  a  Dio  eompre  frt- 
cede,  fanno  dire  a  Dante  il  rovescio  di 
quello  eh'  egli  ha  voluto  esprìmere,  e 
che  ha  di  già  indicato  colle  parole  del- 
l'Evangelio.  E.  M. 
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possiate.  E  cosi  appare  che  la  nostra  beatitudine^  questa  feli- 
cità di  cui  si  parla,  prima  trovare  potemo  *  imperfetta  nella 
vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  morali  vertù,  e  poi  ' 
quasi  perfetta  nelle  operazioni  delle  intellettuali  ;  *  le  quali 
due  operazioni  sono  vie  spedite  e  dirittissime  a  menare  alla 
somma  beatitudine,  la  quale  qui  non  si  puote  avere,  come 
appare  per  quello  che  detto  è. 

Capitolo  XXIIl. 


Poiché  dimostrato  è  suflBcientemente,  e  pare  la  difinizione 
di  nobiltà,^  e  quella  per  le  sue  parti,  come  possibile  è  stato, 
è  dichiarata,  sicché  veder  si  puotc  ornai  che  è  lo  nobile  uomo; 
da  procedere  pare  alla  parte  del  testo  che  comincia  :  L'anima, 
cui  adorna  està  bontate;  nella  quale  si  mostrano  i  segni,  per 
li  quali  conoscere  si  può  il  nobile  uomo,  che  detto  è.  E  divi- 
desi  questa  parte  in  due  :  nella  prima  s' afferma  che  questa 
nobiltà  luce  e  risplende  per  tutta  la  vita  del  nobile  manifesta- 
mente: nella  seconda  si  mostra  specificatamente  nelll  suoi 
splendori;  e  comincia  questa  seconda  parte:  Ubidiente,  soave 
e  vergognosa.  Intorno  dalla  prima  parte  è  da  sapere  che  que- 
sto seme  divino,  di  cui  parlato  è  di  sopra,  nella  nostra  anima 
mcontanente  germoglia,  mettendo  e  diversificando  '  per  cia- 
scuna potenzia  dell'  anima,  secondo  la  esigenzia  di  quella.  Ger- 
moglia adunque  per  la  vegetativa,  per  la  sensitiva  e  per  la 
razionale  ;  e  disbrancasi  ®  per  le  virtù  di  quelle  tutte,  diriz- 


1  Qwui  imperfètta,  leggono  tutti  i 
testi.  Ma  Dante  fa  distinzione  tra  im- 
perfetto e  quasi  perfetto;  e  dice  che 
nella  vita  attiva  trovasi  fflicith  imper- 
fetta, nella  vita  contemplativa  relicith 
(fuasi  perfetta  ;  e  colloca  poi  la  somma 
e  perfetta  felicità  nella  visione  di  Dio, 
la  quale  non  può  aversi  che  nella  vita 
avvenire.  E.  M. 

*  U  Biscioni  legge  d' accordo  colle 
antiche  stampe  :  e  poi  nelUi  perfetta 
quasi  nelle  operazioni.  E.  M. 

s  Delle  intellettuaii  virtù,  pr.  ediz., 
codice  Vaticano  Urbinate  e  Vat.  4778. 

Ké»  M. 


*  Cioè,  appare^  si  mostra  chiara  la 
definizione  di  noùiltà.  E.M. — Nel  cod. 
Rice,  le  parole  e  pare  sono  state  cas- 
sate, e  sembra  con  ragione,  si  perchè 
sono  inutili,  si  perchè  lasciandole 
v'avrebbe  ripetizione  della  voce  stes- 
sa, dicendo  poco  appresso  l' autore  : 
da  proceder  pare.  F. 

^  Tutti  i  testi  versificando,  lezione 
certamente  scorretta.  Vedi  il  Saggio, 
pag.  16.  E.  M. 

6  Dibrancasi.^tr.  ediz.,  codice  Gadd. 
134, 135  secondo  e  Vat.  Urb.  E.  M.  — 
Disbrancasi,  derivato  da  brattea,  ra- 
mo, qui  vale  diramasi,  dividesi.  F. 
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zando  quelle  tutte  alle  loro  perfezioni,  e  in  quelle  sostenen- 
dosi sempre  infine  al  punto  che  con  quella  parte  della  nostra 
anima,  che  mai  non  muore,  all'  altissimo  e  gloriosissimo  semi- 
nante,' al  cielo  ritorna  ;  e  questo  dice  per  quella  prima,  che 
detta  è.  Poi  quando  dice  :  Ubidiente,  soave  e  vergognosa,  mo- 
stra quello  per  che  potemo  conoscere  V  uomo  nobile  alli  segni 
apparenti,  che  sono  di  questa  bontate  divina  operazione.  E 
parlesi  questa  parte  in  quattro,  secondochè  per  quattro  etadi 
diversamente  adopera,  siccome  per  V  adolescenza,  per  la  gio- 
ventute,  per  la  senettute,'  e  per  lo  senio  ;  e  comincia  la  se- 
conda parte:  Jn  giovanezza  temperata  e  forte;  la  terza  comin- 
cia :  E  nella  sua  genetta;  la  quarta  comincia:  Poi  nella  qMfia 
parte  della  vita.  In  questo  '  è  la  sentenzia  di  questa  parte  in 
generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sapere  che  ciascuno  effetto, 
inquanto  effetto  è,  riceve  la  similitudine  della  sua  cagione, 
quanto  è  più  possibile  di  ritenere;  onde,  conciossiacosaché  la  no- 
stra vita,  siccome  detto  è,  e  ancora  d' ogni  vivente  quaggiù,  sia 
causata  dal  cielo;  e'I  cielo  a  tutti  questi  cotali  effetti,  non  per 
cerchio  compiuto,  ma  per  parte  di  quello  a  loro  si  scuopra  ;  * 


1  I  codici  e  le  stampe  tutte  semi- 
natido;  sconcia  lezione,  per  rifiutare 
la  <|uale  basta  il  riflettere  che  qui  si 
allude  al  seme  disino  inTuso  nell'ani* 
ma  umana,  di  cui  tanto  si  parla  in 
questo  e  ne'  due  antecedenti  capitoli. 
L' altissimo  e  gloriosissimo  seminante  è 
il  cielo,  come  qui  subito  si  soggiun- 
ge. R.M. —Quanto  approvo  il  gìudi- 
cio  de'signori  edit.  mil.  nella  emenda- 
zione delia  parola,  tanto  sento  di  do- 
vermi partire  da  loro  nella  interpre- 
tazione del  passo.  Appunto  perchè 
qui  si  parla  del  seme  divino  inf.ufO 
neW  anima  umanU;  il  seminante  non 
può  essere  il  cielo,  che  solo  produce 
in  Tita  l'anima  sensitiva,  ma  dev'es- 
sere Iddio,  il  quale,  poste  le  neces- 
sarie condizioni,  infonde  nell'anima 
della  sua  bontà,  e  questo  è  quei  seme 
di  felieith,  del  quale  al  presente  si  par' 
la.  Cosi  la  frase,  al  cielo,  non  è  già 
determinativa  della  persona  del  se- 
minante, ma  sibbene  significatila 
della  sua  dimora.  P. 


>  Nota  senettute  per  veechiezsn,  e 
senio  per  decrepitezza.  Perticari. 

s  In  questo  le  pr.  ediz.  Tutti  gli 
altri  testi  :  in  questa.  E.  M.  -  Pig'i? 
qual  piace  meglio  delle  due  lezioni, 
è  però  sempre  mestieri  dare  ad  am- 
bedue le  frasi  il  senso  d'avverbio. 
sottintendendo  tempo  od  oro:  cosi 
pure  sembra  ivi  necessario  supplì >'< 
la  lezione  da  vedere,  da  mostrare,  o 
simile.  P. 

*  Questo  passo  leggesi  come  segue 
in  tutti  i  testi  ;  e  così  conviene  cht  'l 
suo  movimento  sia  sopra,  e  siccome  w'« 
arco  quasi  tutte  le  vite  ritiene  :  e  dicn 
ritiene,  sì  delti  viventi,  notando  e  rol- 
gendOf  come  degli  altri  cofìvengono  f*- 
sere  quasi  ad  immagine  dk  arco  assiw*' 
gliante.  Abbiamo  levato  1*  e  innanzi 
a  oosìf  perchè  quest'  ultima  particella 
è  r  immediata  corrispondente  d«l 
concioifsiacosaclii  detto  di  sopra  :  quin; 
di  nella  clausola  e  dico  ritiene  ec.  st 
è  supplita  la  parola  uomini,  e  collo* 
cato  l'aggiunto  viventi  dopo  altrit 


TRilTTATO  QUARTO. 


343 


COSÌ  conviene  che  'I  suo  movimento  sia  sopra  ;  ^  e  siccome 
uno  arco  quasi  tutte  le.  vite  ritiene  (e  dico  ritiene^  si  degli 
uomini  come  degli  altri  viventi),  montando  e  volgendo  *  con- 
vengono essere  quasi  ad  immagine  d' arco  assimiglianti.  Tor- 
nando dunque  alia  nostra  sola,  della  quale  al  presente  s' in- 
ìMàe,  A  dico  ;  eh'  ella  procede  '  ad  immagine  di  questo  arco, 
montando  e  discendendo.  Ed  è  da  sapere  che  questo  arco  di 
su  sarebbe  eguale^  se  la  materia  della  nostra  seminale  com- 
plessione non  impedisse  la  regola  dell'umana  natura;  ma  pe- 
rocché r  umido  radicale  meno  e  più  è  di  megliore  qualitade 
e  più  a  durare  ^  in  uno  che  in  altro  effetto,'  il  quale  suggetto 
è  nutrimento  del  cal(»*e/  che  è  nostra  vita,  avviene  che  l'arco 
della  vita  d' uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  tesa^  che 
quello  '^  dell'  altro^  per  ^  alcuna  morte  violenta,  ovvero  per 
accidentale  infertade  "  affrettata  ;  ma  solamente  quella,  che 


perchè  la  laguna  e  il  dialogamento 
eooo  indicati  da  Dante  ove  dice  dap- 
prima  :  ìa  nostra  vUa  ....  «  ancora 
d^  ogni  vivente,  e  di  poi  :  Tornando 
dunqw  alla  nostra  »ota  ec.  ;  e  quando 
egli  avesse  qai  usato  il  termine  ge- 
nerale viventi,  non  potrebbe  più  sog- 
giungere,  parlando  di  vita,  come  de- 
gli altri,  peroccbè  agli  altri,  cioè  alle 
altre  cose  non  viventi,  non  potrebbe 
attribuire  la  vita,  se  non  chi  avesse 
perduto  il  cervello.  Seguono  final- 
mente le  due  correzioni  g\h  ragionate 
nel  Saggio,  pag.  8,  la  prima  montan- 
do, invece  delia  volgata  lezione  no- 
tanio  (o  rotando,  com'  haUno  alcuni 
codici},  appoggiata  alla  dottrina  del- 
l' autore,  che  dice  subito  dopo  :  ad 
immagine  di  questo  arco,  tnontando  e 
discendendo;  ed  appresso:  la  nostra 
vita  non  fosse  altro,  che  uno  eeUire  e 
uno  scendere  ;  la  seconda  aseomiglian» 
a\  in  luogo  di  eusomigliante,  come  sta 
in  tutti  i  testi,  dovendo  l'aggiunto 
concordare  con  vite.  E.  M. 

i  Forse  intende  eupeHore,  o  vo- 
gliam  dire,  vincente  1*  estensione 
dell'  essere  degli  effetti  istessi.  P. 

*  Vdgenda  in  basso.  P. 

*  Gli  ediU  mil.  d'accordo  col  più 


de*  testi  leggono  precede.  Ma  procede 
ha  qualche  stampa  antica  e  il  cod. 
Rice,  e  cosi  non  v'ha  dubbio  che 
deve  leggersi.  F. 

*  A  durare  per  da  durare,  durabi» 

le.  Ci.  al. 

s  La  volgata  lezione  è  guasta  co* 
me  segue  :  e  più  a  dwraire  che  in  uno 
aUro  effetto.  E.  M. 

*  Forse  è  da  leggere  :  il  quale  è 
auggetto  e  nutrimento  del  calor  ec. 

7  Tutte  le  stampe  e  i  codiai  (tran- 
ne il  Vat.  4778)  malamente  :  queeto. 
Vedi  il  Saggio,  pag.  89.  E.  M. 

8  Questo  per  manca  nell'  edizione 
del  Biscioni,  ma  trovasi  nelle  prime. 
Vedi  il  Saggio,  1.  e.  E.  M . 

9  11  cod.  Gadd.  135  primo  e  secon- 
do, e  il  .Vat.  Urb.  :  infemùtade.  E. 
M.  —  Inferlà  o  infertade  in  luogo 
d' infermità  o  infermitade,  sono  voci 
registrate  anche  nel  vocabolario  con 
esempi  d'altri  autori  antichi.  Ma  es- 
sendo manifesto  che  le  due  prime 
non  altro  sono  che  uno  storpiamento 
delle  due  seconde  (la  legittima  indole 
delle  quali  è  dimostrata  dal  latino  in^- 
firmitaMìy  non  crederei  che  nel  fior 
della  lingua  e  nel    esto  di  fiaute 
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naturale  è  chiamata  dal  vulgo  è  ^  quello  termine,  del  quale 
si  dice  per  lo  Salmista  :  e  Ponesti  termine,  il  quale  passare 
non  si  può.*  »  E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita  Arist«)- 
tile  s' accorse  di  questo  arco/  che  ora  si  dice,  parve  volere 
che  la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che  uno  salire  e  uno  scen- 
dere ;  però  dice  in  quello,  dove  tratta  di  giovinezza  e  di  vec- 
chiezza, che  giovanezza  non  è  altro,  se  non  accrescimento  di 
quella/  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo  arco,  per  quella 
disagguaglianza  che  detta  è  di  sopra,'  è  forte  *  da  sapere;  ma 
nelli  più  io  credo  tra  '1  trentesimo  e  '1  quarantesimo  anno  :  e 
io  credo  che  nelli  perfettamente  ''  naturati  esso  ne  sia  nel 
trentacinquesimo  anno.  E  movemi  questa  ragione,  che  otti- 
mamente naturato  fue  il  nostro  salvatore  Cristo,  il  quale  volle 
morire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade;  che  non 


coDvenisse  salvarle,  a  dar  vita  a 
scoDciameDti  siffatti,  che  appartengoo 
piuttosto  agli  usi  del  volgo,  che  non 
alla  proprietà  dello  scrivere.  S. 

1  Qui  tutti  i  testi  leggono  con  vi- 
zioso accrescimento  di  parole  :  «  che 
è  quello  termine.  Vedi  ì\Saggio,^g.9è, 
E.M. 

*  Chi  vorrà  rivolgersi  ad  osservare 
attentamente  tutto  quest'  ultimo  di- 
scorso, vi  troverà,  a  mio  parere,  un 
guasto  assai  considerabile.  Dante  in- 
tende ad  insegnare,  che  dalla  parte 
dei  cielo  le  vite  degli  uomini  sareb- 
bero tutte  eguali  ;  ma  che  poi  per  la 
migliore  o  peggiore  qualità  dell'umi- 
do radicale,  atfvietu  che  V  arco  della 
vita  d*  un  uomo  è  di  minare  e  di  mag" 
gior  tetaf  che  queUo  dell'  cdtro.  Fino  a 
questo  punto  la  sentenza  e  le  parole 
procedono  in  ottima  compagnia.  Ma 
in  tutto  quello  che  seguita,  mi  pare 
di  vedere  altrettanto  chiaramente, 
che  r  autore,  a  scans')  di  mala  intelli- 
genza  ne*  lettori,  dovette  essersi  fatto 
a  dichiarare  eh'  egli  paria  delia  mag- 
giore o  minor  durata  della  vita,  non 
in  quanto  vi  potesse  aver  parte  la 
forza  d' aloaoo  accidente,  come  ferro, 
fuoco  e  simili,  ma  semplicemente 
secondo  il  di  lei  corso  naturale.  Cer- 


tamente r  inciso  :  ma  eolamente  quel- 
la ec.^  che  è  manifestamente  il  cor- 
rettivo d' una  antecedente  meno  sana 
proposizione,  manca  ora  della  parte 
a  cui  risponda.  Egli  mi  sembra  per- 
ciò che  in  corpo  al  testo  si  desideri 
alquante  parole:  e  aggiungerò  che 
crederei  supplito  sufficientemente  ad 
esso  difetto  scrivendo:  Tornando 
adunque  alla  ee....  che  quello  deWed- 
tro.  E  non  dico  per  alcuna  morte  vio- 
lenta, ovvero  ec...  ma  eolamente  quel- 
la, e  forse  anche  per  qtieUa,  che  no- 
turale  è  chiamata  dal  vutgo,  e  che  (e 
qui  si  manifesta  la  ragione  della  le- 
zione comune  che  fu  alterata,  come 
si  vede  nella  nota  antecedente)  è 
quello  temane  ec.  P. 

*  Di  che  ora  ei  dke,  le  pr.  ediz. 
E.  M. 

^  Di  quella  yìU.P. 
<^  Cioè,  la  disagguaglianza   nella 
bontà  dell'  umido  radicale.  P^ 

*  Forte,  cioè  difficile.  Perticari. 

f  Nelli  perforamenti  naturati^  cosi 
tutti  i  codici  e  le  stampe;  ed  è  que- 
sto uno  de'  più  sconci  errori  del  Con- 
vito. La  bellissimn  e  sicurissima  cor- 
rezione ò  del  Perticari,  IroO.  degli 
scrittori  del  freemlo,  lib.  Il,  csp.  5. 
E.  M* 
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era  convenevole  la  Divinità  stare  così  in  ^  dicrescione  :  né 
da  credere  è  eh'  elli  non  volesse  dimorare  in  questa  nostra 
vita  al  sommo^  poiché  stato  e'  era  *  nel  basso  stato  della  pueri- 
zia :  e  ciò  ne  manifesta  V  ora  del  giorno  della  sua  morte/  che 
volle  quella  consomigliare  colla  vita  sua  ;  onde  dice  Luca^  che 
era  ^  quasi  ora  sesta  quando  morìo^  che  è  a  dire  lo  colmo  del 
dì;  onde  si  può  comprendere  per  quello  quasi,  che  al  trenta- 
cinquesimo anno  di  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età.  Vera- 
mente questo  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue  dalle  scrit- 
ture; ma  seguendo  li  quattro  combinatori  delle  contrarie 
qualitadi  che  sono  nella  nostra  composizione,  alle  quali  pare 
essere  appropiata  (dico  a  ciascuna)  una  parte  della  nostra 
etade,  in  quattro  parti  si  divide,  e  chiamansi  quattro  etadi. 
La  prima  è  adolescenza,  che  s'appropia  al  caldo  e  all'umido; 
la  seconda  sì  è  gioventute,  che  s' appropia  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  è  senettute,  che  s' appropia  al  freddo  e  al  secco; 
la  quarta  si  è  senio,  che  s' appropia  al  fi*eddo  o  all'  umido, 
secondochè  nel  quarto  della  Metaura  scrive  Alberto.  E  '  que- 
ste parti  si  fanno  simìgliantemente  neir  anno  :  in  primavera, 
in  estate,  in  autunno  e  in  inverno.  E  nel  dì  ciò  è  '  ìnfino 
alla  terza,  e  poi  fino  alla  nona,  lasciando  la  sesta  nel  mezzo 
di  questa  parte,  per  la  ragione  che  si  discerné,^  e  poi  fino  al 
vespro,  e  dal  vespro  innanzi.  E  però  li  Gentili  *  diceano  che 


i  Tutti  i  testi  :  in  così  dicrescione, 

JS.      Ma 

<  Cera,  leggono  dirittamente  le 
pr.  ediz.,  il  cod.  Marc,  secondo,  il 
Vat.  Urb.  ed  ii  Gadd.  134.  Malamen. 
te  il  Bisciooi  :  ch'era,  E.  M. 

>  Abbiamo  espunto  dal  testo  l'evi- 
dente glossema  de*  copisti  intruso  in 
tutte  le  stampe  e  ne'  codici,  tranne  il 
Gadd.  135 primo:  cioè  di  Cristo,  E.  M. 

^  Era  quasi  ora  sesta ^  cosi  il  COd. 
Vat.  Urb.  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni  : 
era  ora  quasi  sesia,  E.  M. 

B  I  codici  e  le  stampe  :  A  queste  ec. 
E.  M> 

A  11  Biscioni  legge  malamente  cioè 
tutto  unito.  11  cod.  Vat.  Urb.  però 
legge  senza  questa  particella  piùspe^ 


ditamente  :  E  nel  dì  inftno  àUa  ter- 
za; e  con  lui  va  d'  accordo  ilGadd. 
134.  Il  Marc,  secondo  ed  il  Gadd.  135 
secondo  aggiungono  doè  anche  dove 
prima  si  parla  dell'anno,  leggendo: 
neU'anno,  cioè  in  primavera  ec...  E 
nel  dì  cioè  infino  alla  terza  ec.  E.  M. 

7  Che  si  discemei  cioè  che  si  capi- 
sce, e  che  l'autore  spiegherà  più 
sotto;  e  vale  a  dire,  per  esser  l'ora 
più  nobile  e  più  virtuosa  di  tutto  il 
di)  equivalente  al  colmo  della  vita, 
a  cui  dalle  due  parti  opposte  stanno 
vicine  egualmente  la  gioventù  e  la 
vecchiezza.  E.  M. 

«  Si  è  tolto  ii  glossema,  cioè  li  Pa- 
gani, che  incontrasi  in  tutti  1  testi 
da  noi  veduti.  E.  M. 
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ìi  carro  del  sole  àvea  quattro  cavalli  :  lo  primo  chiamavano 
Eoo,  lo  secondo  Piroi,  lo  terzo  Eton/  lo  quarto  Flegon,*  se- 
condochò  scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Metamorfoseos  intorno 
alle  parti  del  giorno.  E  brievemente  è  da  sapere  che,  siccome 
detto  è  di  sopra  nel  sesto  capitolo  del  terzo  trattato,  la  Chiesa 
usa  nella  distinzione  dell'  ore  del  di  temporali,  che  sono  in 
ciascuno  di  dodici,  o  grandi  o  piccole,'  secondo  la  quantità 
del  sole  :  e  perocché  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzo  dì,  è  la  più 
nobile  di  tutto  il  di,  e  la  più  vertuosa,  li  suoi  ufficii  appressa^ 
quivi  d'ogni  parte,  cioè  di  prima  e  di  poi  quanto  puote;  e 
però  r  ufficio  della  prima  parte  del  dì,  cioè  la  terza,  si  dice 
in  fine  di  quella  ;  e  quello  della  terza  parte  e  della  quarta  si 
dice  nelli  principii,  e  però  si  dice  mezza  terza,  prima  che 
suoni  per  quella  parte  ;  e  mezza  nona,  poiché  per  quella  parte 
è  sonato  ;  e  così  mezzo  vespro.  E  però  sappia  ciascuno,  che 
la  ^  diritta  nona  sempre  dee  sonare  nel  cominciamento  della 
settima  ora  del  dì  :  e  questo  basti  alla  presente  digressione.* 

Capitolo  XXIV. 

Ritornando  ^  al  proposito,  dico  che  la  umana  vita  si  parte 
per  quattro  etadi.  La  prima  si  chiama  adolescenza,  cioè  ac- 
crescimento di  vita:  la  seconda  si  chiama  gioventù  te,  cioè  età 
che  può  giovare  cioè  perfezione  dare;  e  così  s' intende  per- 


i  Tutti  i  testi  :  Etthon.  E.  M. 

<  Tutti  i  testi  :  Phylogeo,  E.  M. 

*  La  volgata  dice  piccoli,  ma  deve 
leggerai  pìceole,  perchè  si  riferisce 
non  ai  dì,  ma  alle  ore.  P.  —  £  pic- 
cole legge  il  cod.  Riccardiano.  P. 

^  I  codici  e  le  stampe  leggono  con- 
cordemente Appretto*  Ma  si  ponga 
mente  al  contesto,  e  vedrassi  clie  dee 
dire  appretta,  cioè  avviiHna,  E.  M.  — 
Ed  appretta  legge  il  cod.  Riccardia- 
no. F. 

B  II  Biscioni  con  tutte  l'altre  ediz. 
nella  dritta.  Ma  seguendo  questa  le* 
zione  rimane  incerto  qual  cosa  debba 
sonare  ;  ed  il  cod.  Gadd.  135  primo 
ci  somministra  quella  che  noi  adot- 


tiamo. Diritta  vale  giutta^  legittimi 
e  simili.  E.  M.  —  E  ia  diritta  legge 
il  cod.  Riccardiano.  F. 

9  E  questo  basti  alla  pretente  digret- 
tiotie  ;  e  poi  volgi^  così  la  volgata.  Ab- 
biamo tralasciato  le  ultime  parole 
cbe  ci  sembrano  appicco  di  qualche 
insensato  copista^  il  quale  le  avrà  ap- 
poste nel  voltare  la  carta  che  aveva 
finito  di  scrivere;  e  nuiladimeDosi 
leggono  in  tutte  le  stampe  ed  in  tutti 
i  codici,  fuorché  nel  Vaticano  4778. 
fi  M 

7  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  tre 
Gadd.  134,  136  primo  e  secondo.  H 
Biscioni  ed  i  codici  Marc.  :  JUtoruanr 
do  a  propotilo  eo.  fi.  M. 
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fetta/  che  nullo  può  dare  se  non  quello  ch'egli  ha:  la  terza 
si  chiama  senettute  :  la  quarta  si  chiama  senio^  siccome  di 
sopra  è  detto.  Della  prima  nullo  dubita,  ma  ciascuno  savio 
s'accorda^  ch'ella  dura  infino  al  yenticinquesimo  anno:  e  pe- 
rocché infino  a  quel  tempo  l' anima  nostra  intende  al  crescere 
e  allo  abbellire  del  corpo^  onde  molte  e  grandi  trasmutazioni 
sono  nella  persona,  non  puote  perfettamente  la  razionai  parte 
discernere;  '  per  che  la  Ragione'  vuole  che  dinanzi  a  quella 
età  r  uomo  non  possa  certe  cose  fare  senza  curatore  di  per- 
fetta età.  Della  seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della 
nostra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  molti.  Ma  la- 
sciando ciò  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e  tornando 
alla  ragione  propia,  dice  che  nelli  più,  nelli  quali  prendere  si 
può  e  dee  ogni  naturale  gìudlcio,  quella  età  è  venti  anni.^  E 
la  ragione  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  '1  colmo  del  nostro  arco  è 
nelli  trentacinque,  tanto  quanto  questa  età  ha  '  di  salita,  tanto 
dee  avere  di  scesa  :  e  quella  salita,  e  quella  scesa  è  quasi  lo 
tenere  dell' arcp,'  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne. 
Avemo  dunque,  che  la  gioventute  nel  quarantacinquesimo 
anno  si  compie:  e  siccome  V  adolescenza  è  in  venticinque  anni 
che  procede''  montando  alla  gioventute;  cosi  il  discendere, 
cioè  la  senettute,  è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  gio- 
ventute; e  così  si  termina  la  senettute  nel  settantesimo  anno. 
Ma  perocché  l' adolescenza  non  comincia  dal  principio  della  vi- 
ta, pigliandola  per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  ad  otto  mesi^ 


^  CìQè,  e  per  questa  ragione  s'in- 
tende essa  gioventù  essere  perfetta 
perocché  nullo  ec.  P. 

*  Cioè  la  parte  razionale  non  ha 
perfetto  uso  di  discrezione.  P. 

s  La  Ragione^  cioè  il  dirillo  civile. 
E.  M. 

*  Dura  venti  anni.  P. 

s  Ha  eft  salita^  cod.  Marc,  Gadd. 
134, 135  primo  e  prima  ediz.  11  Biscio- 
ni :  idi8€Uita.  £.  M. 

0  Lo  tenere  dell'  arco,  cioè  il  luogo 
dove  ii  può  prendere,  tenere  in  mcuio^ 
il  mezzo.  E.  M. 

f  Leggeremmo  precede^  come  dopo 
leggesi  da  tutti  succede  ^  parlando  dei 


tempo  che  si  discende  alla  tenettu- 
te.  V. 

8  Nel  Saggio j  pag.  162,  avevamo 
corretto  otto  anni,  sembrandoci  stra- 
no che  r  adoUecenza  si  faccia  comin* 
ciare  ad  otto  mesi,  età  che  noi  siamo 
soliti  di  chiamare  m/'ansta  o  puerizia. 
Ora  però  ne  pare  che  Dante  inchiuda 
la  puerizia  nell'  adolescenza,  non  te- 
nendo conto  de'primi  mesi  della  vita, 
quasi  che  in  essi  il  fanciullo  sia  in 
uno  stato  di  semplice  vegetazione. 
Rimettiamo  quindi  nel  testo  otto  me- 
*iy  come  portano  i  codici  e  le  stampe. 
E.  M.  ^  É  peraltro  da  notarsi  che 
Dante  stesso  nel  primo  periodo  della 
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dopo  quella;  e  perocché  la  nostra  vita*  si  studia  di  sa- 
lire e  allo  scendere  raffrena,  perocché  '1  caldo  naturale  è  meno- 
mato e  puote  poco,  e  l' umido  è  ingrossato  non  per  quantità 
ma  per  qualità/  sicch'  è  meno  vaporabile  e  consumabile,  av- 
viene che  oltre  la  seneltute  rimane  della  nostra  vit^i  forse  in 
quantità  di  dieci  anni  o  poco  più  o  poco  meno;  e  questo 
tempo  si  chiama  senio  :  onde  avemo  di  Platone,  del  quale  ot- 
timamente si  può  dire  che  fosse  naturato,  e  per  la  sua  per- 
fezione e  per  la  '  fisonomia  che  di  lui  prese  *  Socrate,  quando 
prima  lo  vide,  che  esso  vi  vette  ottanta  uno  anno,  secondochè 
testimonia  Tullio  in  quello  di  Senettute,  E  io  credo  che  se 
Cristo  fosse  stato  non  crucifisso,  e  fosse  vivuto  lo  spazio  che 
la  sua  vita  potea  secondo  natura  trapassare,  elli  sarebbe  al- 
l' ottantuno  anno  di  mortale  corpo  in  eternale  trasmutato.  Ve- 
ramente, come  di  sopra  è  detto,  queste  etadi  possono  essere 
più  lunghe  e  più  corte,  secondo  la  complessione  nostra  e  la 
composizione;  ma  come  elle  sieno,'  questa  proporzione,  co- 
me detto  è,  in  tutti  mi  pare  da  osservare,®  cioè  di  fare  Tetadi 
in  quelli  colali  più  lunghe''  e  più  corte,  secondo  la  integrità 
di  tutto  il  tempo  della  naturai  vita.  Per  queste  tutte  etadi 
questa  nobiltà,  di  cui  si  parla,  diversamente  mostra  li  suoi 
effetti  nell'anima  nobilitata:  e  questo  è  quello  che  questa 
parte,  sopra  la  quale  al  presente  si  scrive,  intende  a  dimo- 
strare. Dov'  è  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta  natura 
ragionevolmente  procede  in  noi,  siccome  vedemo  procedere 
la  natura  delle  piante  in  quelle;  e  però  altri  costumi  e  altri 
portamenti  sono  ragionevoli  ad  una  età  più^  che  ad  altre; 


Vita  nuova  assegna  alla  puerizia 
ott*  annif  facendo  dall'  anno  nono  co- 
minciare l'adolescenza;  onde  sem* 
brerebbe  che  il  primo  concetto  degli 
edit.  mil.  fosse  il  migliore.  F. 

1  Tatti  i  testi  leggevano  noitra  na- 
tura, ma  il  Rice,  legge,  come  parmi  si 
debba  leggere,  nottra  vita.  F. 

s  Così  legge  il  cod.  Rice.  ;  la  lezio* 
ne  comune  ^  :  non  per  in  guan/ttò,  ma 
per  in  qualità.  F. 

s  Cosi  le  pr.  edlz.  ed  1  codd.  Vat. 
Urb.;  Gadd.  134  e  135  primo.  L'  edi- 


zione Biscioni  per  la  tua  fisonomia. 
Jd.  M* 

*  Prese^  cioè  innamorò.'E.  M. 

B  Qui  la  volgata  è  :  i»  questa  prò- 
porzione^  e  ne  risulta  una  costrazione 
contorta.  E.  M. 

a  Osservare,  leggiamo  per  più  chia- 
rezza coi  codici  Marc.  Invece  di  ser 
vare,  com'  hanno  le  stampe.  E.  M. 

7  Più  lunghe  e  meno,  secondo  et., 
il  cod.  Barb.  ed  i  Gadd.  134, 185  se- 
condo. E.  M. 

8  Cosi  U  cod.  Gadd.  134,  il  Val. 
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nelli  quali  ^  l' anima  nobilitata  ordinatamente  procede  per  una 
semplice  via,  usando  li  suoi  ^tti  nelli  loro  tempi  e  etadi  sic- 
come all'ultimo  suo  frutto  sono  ordinati.  E  Tullio  in  ciò  s'ac- 
corda in  quello  di  senetiute,  E  lasciando  il  figurato,  che  di 
questo  diverso  processo  dell'  etadi  tiene  Virgilio  nello  Eneida; 
e  lasciando  stare  quello  che  Egidio  eremita  ne  dice  nella  pri- 
ma parte  dello  reggimento  de'  prencipi;  e  lasciando  stare  quello 
che  ne  tocca  Tullio  in  quello  degli  Uffici  ;  e  seguendo  solo  ' 
quello  che  la  ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa  pri- 
ma età  è  porta  e  via  per  la  quale  s' entra  nella  nostra  buona 
vita.  E  questa  entrata  conviene  avere  di  necessità  certe  cose, 
le  quali  la  buona  natura,  che  non  vien  meno  nelle  cose  ne- 
cessarie, ne  da  ;  siccome  vedemo  che  dà  alla  vite  le  foglie 
per  difensione  del  frutto,  e  i  vignuoli,  colli  quali  difende  e 
lega  la  sua  imbecillità,'  sicché  sostiene  il  peso  del  suo  frutto. 
Dà  adunque  la  buona  natura  a  questa  etade  quattro  cose  ne- 
cessarie all'entrare  nella  città  del  ben  vivere.  La  prima  si  è 
obbedienza;  la  seconda  soavità;  la  terza  vergogna;  la  quarta 
adornezza  corporale,  siccome  dice  il  testo  nella  prima  parti- 
cola. È  dunque  da  sapere,  che  siccome  quelli  che  mai  non 
fosse  stato  in  una  città,  non  saprebbe  tenere  le  vie  sanza  in- 
segnamento di  colui  che  l'ha  usate;*  cosi  l'adolescente' 
eh'  entra  nella  selva  erronea  ®  di  questa  vita  non  saprebbe 
tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse 
mostrato.  Ne  il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  comandamenti 
non  fosse  obbediente  ;  e  però  fu  a  questa  età  necessaria  l'ob- 
bedienza. Ben  potrebbe  alcuno  dire  cosi  :  dunque  potrà  es- 
sere detto  quelli  obbediente  che  crederà  li  malvagi  comanda- 


Urb.  e  le  pr.  ediz.  II  più  manca  nel- 
la stampa  del  Biscioni.  E.  M. 

1  Avvertasi  che  nelli  qtuUi  è  rela- 
tivo di  noi,  e  che  tutte  le  parole  Tra 
procede  in  noi,  e  nelli  quali  V  anima 
nobilitata  ec,  formano  an  senso  in- 
terposto. E.  M. 

*  E  seguendo  solo  che  la  ragione  ec, 
Tediz.  del  Biscioni.  Quello  si  ag- 
giunge colle  pr.  ediz.,  col  codice  Vat. 
Urb.  e  con  ambedue  i  codici  Marc, 
ne'  quali  è  segnato  in  margine.  E.  M. 


>  Cioè  la  sua  debolezza,  F. 

*  Che  V  ha  uiato,  leggono  gli  edit. 
mil.  ;  che  V  ha  usate,  leggono  il  6add. 
134,  il  Riccardiano  e  le  prime  edizio- 
ni. F. 

6  Cosi  l'adolescenza,  legge  il  Biscio- 
ni. Noi  adottiamo  la  lezione  de'  codd. 
Marc,  Barb.,  Gadd.  134  e  135  secon- 
do, e  delle  pr.  edizioni.  E.  M. 

0  «JIft  ritrovai  per  una  selva  oicura, 
Che  la  diritta  via  era  «fnarrt<a.»lnfer- 
no,  1,  2,  E.  M. 
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mentii  come  quelli  che  crederà  li  buoni?  Rispondo  che  non 
fia  quello^  obbedienzia^  ma  trasgressione:  che  se  lo  re  co- 
manda una  via  e  il  servo  ne  comanda  un'altra,  non  è  da 
ubbidire  il  servo,  che  sarebbe  disubbidire  lo  re  ;  e  cosi  sa- 
rebbe trasgressione."  E  però  dice  Salomone,  quando  intende 
correggere  il  suo  figlio,  e  questo  è  lo  primo  suo  comanda- 
mento :  €  Odi,*  figlio  mio,  V  ammaestramento  del  tuo  padre.  » 
E  poi  lo  rimuove  incontanente  dall'  altrui  reo  consiglio  e  am- 
maestramento, dicendo  :  «  Non  ti  possano  *  quei  fare  di  lu- 
»  singhe  né  di  diletto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro.  » 
Onde  si  tosto  com'  è  nato,  lo  figlio  alla  mammella  *  della  ma- 
dre s' apprende  ;  cosi  tosto,  come  alcuno  lume  d' animo  in 
esso  appare,  si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre,  e  '1  pa- 
dre lui  •  ammaestrare.  E  guardisi  che  non  gli  dea  di  sé  esem- 
plo nell'opera,  che  sia  contrario  alle  parole  della  correzione; 
che  naturalmente  vedemo  ciascuno  figlio  più  mirare  alle  ve- 
stigio deili  paterni  piedi,  che  all'altre.  E  però  dice  e  co- 
manda la  legge,  che  a  ciò  provvede,  che  la  persona  4^1  padre 
sempre  santa  e  onesta  dee  apparerò  a'  suoi  figli  :  e  cosi  ap- 
pare che  la  obbidienza  fu  necessaria  in  questa  età.  E  però 
scrive  Salomone  nelli  Proverbii,  che  quegli  che  umilmente  e 
ubbidientemente  sostiene''  dal  correttore  le  sue  corrette  ri- 


t  Quello  è  qui  posto  assolatamen- 
te per  quella  cona,  qwW  azione  o  si- 
mile. Pure  il  cod.  Vat.  Urb.  legge  : 
non  fia  quella  obbedienza  ;  ed  il  Gadd. 
135  primo  :  quella  iion  fia  obbedien^ 
zia.  E.  M. 

*  Nel  caso  presente  adunque  sotto 
nome  del  Re  s' intende  Iddio  coman- 
datore  del  bene  ;  e  sotto  figura  del 
servo  lì  maggiori  dalli  malvagi  co- 
mandamenti. P. 

*  Leggiamo  Odi  col  cod.  Vat.  Urb. 
e  col  Gadd.  134.  11  Biscioni  con  altri 
testi  :  Audi.  E.  M. 

*  Non  ti  possano  leggono  corretta- 
mente i  codd.  Triv.,  Barb.,  Gadd.  134 
e  Vat.  4778.  Il  Biscioni  possono.  Pare 
poi  che  dovrebbe  dirsi  con  maggior 
fedeltà  al  testo  della  Scrittura:  non  ti 
possano  lattare  ec.  «  Fili  mi,  si  te 


lactaverint  peccatores,  ne  acquiescas 
eis.  »  Prov.,  cap.  1,  v.  10.  E  nota  che 
l'Autore,  attenendosi  alla  metafora 
del  lattare t  ripiglia  immediatamente: 
Onde,,,,  lo  figlio  alla  mammella  della 
madre  s' apprende  ec.  ;  cosicché  la  no- 
stra congettura  quasi  si  converte  io 
certezza.  E.  M. 

>  Cosi  le  pr.  ediz*  ed  il  cod.  Triv. 
11  Biscioni  :  alla  lètta  della  madre  si 
prende.  Invece  di  si  prende^  i  cod. 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  134  hanno  s'ap- 
prende, E.  M.  — Gli  edit.  mil.  legge- 
vano :  Onde  siccome  n€Uo  tosto  lo  figlio» 
ma  il  Witto  corresse:  Otkde  sì  toeto 
come  i  nato  lo  figlio.  P. 

*  Lui  ad  amma€stran,  le  pr.  ediz. 
£.  M. 

7  Sostiene  al  correttore,  leggevano 
gli  edit.  mU.,  e  il  Pederzlni  inter- 
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prensioni^  sarà  glorioso;  e  dice  sarà,  a  dare  a  intendere  che 
egli  parla  all'  adolescente^  che  non  può  essere  ^  nella  presente 
età.  E  se  alcuno  calunniasse  ciò  che  detto  è  pur  del  padre  * 
e  non  d'  altri  ;  dico  che  al  padre  si  dee  reducere  ogni  altra 
obbedienzia;  onde  dice  T  Apostolo  alli  Golossensi:  t  Figliuoli^ 
»  ubbidite  alli  vostri  padri  per  tutte  cose;  perciocché  que- 
»  sto  vuole  Iddio.  »  E  se  non  è  in  vita  il  padre,  reducere  si 
dee  a  quello  che  per  lo  padre  è  neli'  ultima  volontà  in  padre 
lasciato  :  e  se  '1  padre  muore  intestato^  reducere  si  dee  a  co- 
lui cui  la  Ragione'  commette  il  suo  governo:  e  poi  debbono 
essere  ubbiditi  i  maestri  e  niaggiori;  che*  in  alcuno  modo 
pare  dal  padre,  o  da  quello  che  loco  paterno  tiene,  essere 
commesso.  Ma  perocché  lungo  è  stato  il  capitolo  presente  per 
le  utili  digressioni  che  contiene,  per  altro  capitolo  le  altre 
cose  sono  da  ragionare. 

Capitolo  XXV. 

Non  solamente  quest'anima'  naturata  buona  in  adole- 
scenza è  ubbidiente,  ma  eziandio  soave  :  la  qual  cosa  è  l' al- 
tra eh'  è  necessaria  in  questa  età  a  ben  entrare  nella  porta 
della  gioventute.  Necessaria  è  poiché  noi  non  poterne  avere 
perfetta  vita  sanza  amici,  siccome  nell'  ottavo  dell'  Etica  vuole 
Aristotile  ;  e  la  maggior  parte  '  dell'  amistadi  si  paiono  semi- 
nare in  questa  età  prima,  perocché  in  essa  comincia  V  uomo 
a  essere  grazioso,  ovvero  lo  contrario  :  la  qual  grazia  s' acqui- 
sta per  soavi  reggimenti,  che  sono^  dolce  e  cortesemente  par- 

pretava  :  porta  in  servigio  e  in  ret)«-  >  q^\  w  testo  era  cosi  viziato  io 

renza  del  correttore  ;  ma  il  Wittecor-  tatti  i  codici  (tranne  il  Rice.)  e  nel- 

resse  :  eostiene  dal  correttore.  F.  le  stampe  :  Non  solamente  quest'  ani- 

1  Glorioso.  P.  ma  è  naturata  buona  in  OdolescenMa, 

s  Intendi:  E  se  alcuno  riprendes-  e  ubbidienzat  e  ubbidiente,  ma  ec. 

se  il  mio  discorso,  perchè  insegna  E.  M. 

cbe  sia  da  obbedire  al  padre,  e  non  '  11  cod.  Vat.  Urb.  :  e  le  maggiori 

dice  anche  ad  altri,  rispondo  cbe  al  parli  delle  amistadi  paiono  seminarti. 

padre  ec.  P.  E.  M . 

s  La  legge.  P.  ?  La  comune  lezione  de'  codici  e 

«  La  qual  cosa  ha  ragionevole  aspet-  delle  stampe  (tranne  il  secondo  Marc, 

to  d'essere  come  comandata  dal  pa-  ed  il  Gadd.  1358econdo,i  quali  han* 

dre,  o  da  quello  che  loco  paterno  no  cortesissimamente  parlar  ec.)  è  la 

tiene.  P.  •seguente  stranissima  :  ohe  sono  dola 
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lare^  dolce  e  cortesemente  servire  e  operare.  E  però  dice 
Salomoue  air  adolescente  figlio  :  «  Gli  schernitori  Dio  gli  scher- 
»  nisce^  e  alll  mansueti  Dio  darà  grazia.  »  E  altrove  dice  : 
e  Rimovi  da  te  la  mala  bocca,  e  gli  *■  atti  villani  sieno  lungi 
:»  da  te  ;  »  per  che  appare  che  necessaria  sia  questa  soavità, 
come  detto  è.  Anche  è  necessaria  a  questa  età  la  passione 
della  vergogna;  e  però  la  buona  e  nobile  natura  in  questa 
età  la  mostra,  siccome  il  testo  dice  :  e  perocché  la  vergogna 
è  apertissimo  segno  in  adolescenza  di  nobiltà,'  perchè  quivi 
massimamente  è  necessaria  al  buon  fondamento  della  nostra 
vita,  alla  quale  la  nobile  natura  intende,  di  quella  '  è  alquanto 
con  diligenza  da  parlare.  Dico  che  per  vergogna  io  intendo 
tre  passioni  necessarie  al  fondamento  della  nostra  vita  buona: 
r  una  si  è  stupore  :  V  altra  si  è  pudore  :  la  terza  si  è  vere- 
cundia;  avvegnaché  la  volgar  gente  questa  distinzione  non 
discerna.  E  tutte  e  tre  queste  sodo  necessarie  a  questa  età 
per  questa  ragione  :  a  questa  età  è  necessario  d'  essere  reve- 
rente e  desideroso  di  sapere  :  a  questa  età  è  necessario  d' es- 
sere rifrenato,  sicché  non  trasvada  :  a  questa  età  è  necessario 
d' essere  penitente  del  fallo,  sicché  non  s' ausi  a  fallare.  E 
tutte  queste  cose  fanno  le  passioni  sopraddette,  che  vergogna 
volgarmente  sono  chiamate  ;  che  lo  stupore  é  uno  stordimento 
d' animo,  per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere,  o  udire,  o 
per  alcun  modo  sentire  ;  che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno 
reverente  a  sé  quello  che  le  sente  ;  in  quanto  paiono  mira- 
bili, fanno  voglioso  *  di  sapere  di  quelle  quello  che  le  sente. 
E  però  gli  antichi  regi  nelle  loro  magioni  faceano  magnifici 
lavori  d' oro  e  di  pietre  e  d' artificio,  acciocché  quelli  che  le 
vedessono  divenissono  stupidi,  e  però  riverenti  e  domandatori 
delle  condizioni*  onorevoli  dello  rege.  E  però  dice  Stazio,  il 

e  cortesi  temente^  parlar  dolce  ec.  W .  ì\  veduto  un   giovinetto  arrossire,  gli       ^ 

SaggiOi  pag.  ib%  E.  M.  dicesse  :  Fa'  buon  animo^  che  il  rosto-        i 

1  E  gli  altri  atti  villani,  portano  re  è  il  colore  della  viriii.  E.  M. 

tutti  i  testi;  ma  quell'a/in  è  mala-  '  Diquestaè  alqttanioec,  il  codice 

mente  intruso,  e  basta  dar  un'oc-  Gadd.  134  e  le  pr.  ediz.  E.  M. 

cbiata  al  passo  della  Scrittura  per  non  ^  Desideroso,  le  pr.  ediz.  E.  M. 

più  dubitarne.  E.  M.  >  Delle  cose  onorevoli,  le  pr.  edii. 

*  Onde  si  racconta  che  Diogene,  E.  M. 
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dolce  poeta/  nel  primo  della  Tebana  storia^  che  quando  Adra- 
sto '  rege  delti  Ai^'yì  vide  Polinice  corerto  d' un  cuoio  di 
leone^  e  yide  Tìdeo  coverto  d' un  cuoio  di  porco  salvatico,  e 
ricordossi  del  rispondo  cbe  Apollo  dato  avea  per  le  sue  figlie, 
che  esso  divenne  stupido;  e  però  inù  revwente  e  più  desi- 
deroso di  sapere.  Lo  pudore  è  un  ritraimento  d' animo  da  * 
laide  cose^  con  paura  di  cadere  in  quelle  ;'  siccome  vederne» 
nelle  vergini  e*  nelle  donne  buone  e  nelli  adolescenti,  che 
tanto  sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove  richiesti  o  ten- 
tati sono  di  fallare/  ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di 
venereo  compiacimento  avere  si  possa,  tutti  si  dipingono  nella 
faccia  di  pallido  o  di  rosso  colore.  Onde  dice  il  soprannotato 
poeta  nello  allegato  libro  primo  dì  Tebe,  che  quando  Aceste 
nutrice  d' Argia  e  di  Deifile,  figlie  d' Adrasto  rege,  le  menò 
dinanii  agli  occhi  del  santo  padre  nefia  presenzia  delli  due 
pellegrini,"  cioè  Polinice  e  Tideo,  le  vergini  pallide  e  rubi- 
4;onde  si  fecero,  e  li  loro  occhi  fuggirò  da  ogni  altrui  sguar- 
do, e  solo  nella  paterna  faccia,  quasi  come  sicuri,  li  tennero 
vólti.*  Oh  quanti  falli  rifirena  questo  pudore  t  quante  disone- 
ste cose  e  domande  fo  tacere  !   quante  disoneste  cupiditati 


i  È  strano  che  Dante  chiami  Sta* 
/io  poiia  dolce,  perchè  anzi  la  fanta- 
sia di  stazio  è  tutta  terribile;  ma  è 
i\\\\  novella  riprova  che  a  Dante  pia- 
ceva Stazio,  e  forse  la  di  lui  fierez- 
za era  la  qualità  che  più  piaceva  al 
terribilissimo  Alighieri.  Pertieari.  — 
IVulladimeno  ò  anche  probabile  cbe 
Dante  chiamaudo  qui  Stazio  il  dolce 
poeta,  alluda  (come  in  quel  verso  del 
Purg.^  XI,  88  :  Tanto  fu  dolce  mio  vo- 
cale tpirto)  all'  elogio  che  di  Stazio  fa 
liiovenale,  Sat.  Vii,  v.8%  e  seg.  «  Cw- 
ritur  ad  tocem  jucundam  et  carmen 
nmiccB  Thebaidos,  Icetatn  fecit  cum  Sta- 
tiue  urbem  Promisitque  diem:  tanta 
dulceJine  captot  Affkit  ille  animo*.  » 
Ili*  M . 

s  Adrasto  leggono  correttamente 
in  questo  luogo  e  più  sotto,  il  cod. 
Vat.  Urb.,  il  Vat.  4778  e  le  prime 
ediz.  11  Biscioni  storpia  questo  nome 
in  Adanlro,  e  par  compiacersene  nel- 

Dante.  —  3. 


la  nota.  Tutti  i  testi.in  luogo  di  Ar- 
givi leggono  Argi  :  noi  mettiamo  in- 
tera questa  parola,  supponendo  che 
sia  stata  mutilata  dai  copisti,  i  quali 
ne  avranno  confuso  l' uscita  col  prin- 
cipiodellasegoente,  Argivi  vide.  E.  M. 

s  Da  laide  co$e^  leggiamo  coi  codd. 
Vat.  Urb.,  Barb.  Gadd.  134  e  435  se- 
condo. 11  Biscioni  di  laide  com.  E.  Al. 

*  Questo  passo  si  legge  corrotto 
in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  stampe  : 
ma  ove  pure  eUcuna  immaginaMione 
di  venereo  compimento  avere  ei  può- 
te  ec.  E.  M. 

B  11  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd.  434 
primo  :  delli  dué  pellegrini  Polinice  e 
Tideo.  E.  M. 

8  Così  il  cod.  Barb.  e  il  Gadd. 
435  secondo.  Volli  manca  in  tutti  gli 
altri  codici  e  nelle  stampe.  Vedi  il 
passo  di  Stazio,  Theb.,  I,  539.  E.  M- 
—  Non  manca  peraltro  nel  codice 
Riccardiano.  F. 
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raffrena  !  quante  male  tentazioni  non  pur  nella  pudica  per- 
sona diffida/  ma  eziandio  in  quello  che  la  guarda  t  quante 
laide  parole  ritiene  t  che,  siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli 
Ufficii:  €  nullo  atto  è  laido^  che  non  sia  laido  quello  nomi- 
>  nare  :  '  »  e  poi  lo  pudico  e  nobile  uomo  mai  non  *  parlò  sì, 
che  a  una  doni»  non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto 
sta  male  a  ciascuno  uomo  che  onore  vada  cercando^  menzio- 
nare cose  che  nella  bocca  d' ogni  donna  sileno  male  t  La 
verecundia  è  una  paura  di  disonoranza  per  fallo  commesso: 
e  di  questa  paura  nasce  uno  pentimento  del  fallo^  il  quale  ha 
in  sé  un'  amaritudine  eh'  è  gastigamento  a  più  non  fallire. 
Onde  dice  questo  medesimo  poeta  in  quella  medesima  parte^ 
che  quando  Polinice  fu  domandato  da  Adrasto  ^  rege  del  suo 
essere,  eh'  egli  dubitò  prima  di  dicere  per  vergógna  del  fallo 
che  contro  al  padre  fatto  avea,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  ^ 
suo  padre,  che  paiono  rimanere  in  vergogna  del  figlio  ;  e  non 
nominò  suo  padre,  ma  gli  antichi  suoi,  e  la  terra,  e  la  ma- 
dre ;  perchè  bene  appare,  vergogna  essere  necessaria  in  quella 
etade.  E  non  pure  obbedienzia  soavità  e  vergogna  la  nobile 
natura  in  questa  età  dimostra,  ma  dimostra  bellezza  e  snel- 
lezza di  corpo,  siccome  dice  il  testo,  quando  dice  :  E  sm 
persona  adornai  E  questo  adorna  è  verbo,  e  non  nome.' 


«  Di/fìSa,  cioè  toglie  di  speran- 
za. P. 

2  Ben  si  pare  manifesto  che  Dan- 
te scriveva  qui  a  sola  fede  della 
memoria  ;  perciocché  Tullio  dice 
tanto  di  più  contro  il  turpiloquio, 
cioè  che  tal  cosa  sarà  onesto  a  fare 
parche  segretamente,  che  a  dire  è 
disonesto.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Quod- 
que  facete  turpe  non  eit  modo  occulte, 
id  dicere  obsccenum  est.  »  De  Offlc,  I, 
c.  36.  P. 

'  Tutti  i  testi  hanno  :  mai  non  par- 
la;  ma  tenendo  questa  lezione,  la 
eostruzione  richiederebbe  in  segui- 
to :  «i  che  a  una  donna  non  stiano 
oneste  ec.  Buona  però  è  la  seguente 
lezione  dei  cod.  Gadd.  135  primo: 
mai  non  parla  cote,  che^  porgendole 
unadonnaf  non  fossero  oneste.  E.  M. 


—  E  questa  varietà  di  lezione  può 
servire  di  chiosa  alle  parole  del  te- 
sto. P. 

*  Adrasto,  correttamente  il  cod. 
Gadd.  135  primo.  Il  Biscioni  e  tutt* 
gli  altri  testi  :  Adaslro,  E.  M. 

B  Cosi  i  codd.  Vat.  Urb.  e  Barb.  li 
Biscioni:  di  Edipo  il  suo  padre.  E.  M- 

*  Invece  di  adorna^  come  leggono 
tutti  i  MSS.  e  tutte  le  stampe,  gii 
edit.  mil.  in  ambedue  i  luoghi  leg- 
gono acconcia:  e  leggon  cosi,  percbè 
(dicon  essi)  nel  testo  della  canzone 
ieggesi  acconcia.  Ma  anco  nella  can- 
zone trovasi  in  molti  codici  la  varia 
lezione  adorna.  P. 

7  Abbiamo  qui  espunto  quello  che 
seguita  in  tutti  i  testi,  ed  è  glosse- 
ma :  verbOf  dico^  indicativo  del  tempo 
predente  in  terza  p^sona.  £.  M. 
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Oy'  è  da  sapere  cbe  anche  è  necessaria  *  quest'  opera  alla 
nostra  buona  yita^  che  la  nostra  anima  conviene  gran  pane 
delle  sue  operazioni  operare  con  organo  corpm'ale  ;  e  allora 
opera  bene,  che  'l  corpo  è  bene  per  le  sue  parti  ordinato  e 
dhposto.  £  quando  egli  è  bene  ordinato  e  disposto^  allora  è 
bello  per  tutto  e  per  le  parti;  che  l'ordine  debito  delle  no- 
stre membra  reiràe  un  piacere  non  so  di  che  armonia  mira- 
bile; e  la  buona  disposi£ione^  cioè  la  sanità^  getta  sopra  quelle 
uno  colore  dolce  a  riguardare.  E  cosi  dicere  che  la  nobile 
natura  k>  suo  corpo  abbellisca  e  facqia  cbmto  e  accorto/  non 
è  altro  dire^  ss  non  che  V  acconcia  a  perfeeione  d' ordine  :  ' 
e  queste  *  altre  cose  che  ragionate  sono,  appare  essere  neces- 
sarie ali'  adolescenza^  le  quali  la  nobile  anima,  cioè  la  ncHMe 
natura,  ad  essa  primamente  intende/  siccome  cosa  che,  come 
detto  è,  dalla  divina  provvidenzia  è  seminata. 

Capitolo  XXVI. 

Poiché  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte^  che  ma- 
stra quello  per  che  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  alli  se- 
gni apparenti,  è  ragionato  ;  da  procedere  è  alla  seconda  parte, 
la  quale  comincia:  In  giovanezza  temperata  e  forte.  Dice 
adunque,  che  siccome  la  nobile  natura  in  adolescenza  ubbi- 
diente, soave  e  vergognosa,  adornatrice  della  sua  persona  si 
mostra,  cosi  nella  gioventute  si  fa  temperata,  forte  ed  amo- 
rosd)  e  cortese  e  leale  :  le  quali  cinque  cose  paiono  e  sono 
necessarie  alla  nostra  perfezione,  in  quanto  avemo  rispetto  a 
noi  medesimi.  E  intorno  di  ciò  si  vuole  sapere  che  tutto 
quanto  la  nobile  natura  prepara'  nella  prima  etade,  è  appa- 

i  Cosi  colle  prime  ediz.,  co!  cod.  al  consegalmento  della  sua  perfe- 

Marc,  e  col  Gadd.  134,  135  primo,  zione.  P. 

L'édiz.   Biscioni:   necessario,  E.  U.  *£  con  aifreco»*,  leggono  con  evi- 

—  Intendi  quest*  opera  della  nobil  dente  guasto  tutti  i  codici  e  tutte  le 

madre  natura,  cioè  l'acconciare  la  stampe.  E.  M. 

I>er80na.  P.  *  Intende,  cioè  eomministraj  o  8i- 

s  Comto  (da  comptus)  vaie  orruito.  miie.  E.  M. 

Accorto  dee  poi  qui  valere  propoT'  «  La  volgata  è  :  ai  vuole  sapere  che 

sionatOf  perchè  qui  l'autore  l'attri-  ciò  che  tutta  quanta  la  nobile  natura 

buisce  al  corpo,  e  non  all'  animo.  F.  prepara.  La   lezione  che  ho  posta 

>  Cioè,  gli  dà  ordine  proporzionato  nel  testo  è  del  cod.  Riccardiano.  P. 


356 


IL  CONVITO. 


recchiato  e  ordinato  per  provredimento  di  natura  uniTersalo, 
che  ordina  la  particuJare  alla  sua  perfezione.*  Questa  perfe- 
zione nostra  si  può  doppiamente  considerare.  Puotesi  consi- 
derare secondodiè  ha  rispetto  a  noi  medesimi  :  e  questa  nella 
nostra  gioveatute  si  dee  avere,  che  è  colmo  delia  nostra  vita. 
Puotesi  considerare  aecondochò  ha  rispetto  ad  altri;  e  peroc- 
ché prima  conviene  essere  perfetto,  e  poi  la  sua  perfezione 
comunicare  ad  altri,  conviensi  questa  secondaria  perfezione 
avere  appresso  questa  etade,  cioè  nella  senettate,  siccome  di 
sotto  si  dirà.  Qui  adunque  è  da  ridurre  '  a  mente  quello  che 
di  sopra  nel  ventiduesimo  capitolò  di  questo  trattato  si  ra- 
giona dello  appetito,  che  in  noi  dal  nostro  principio  nasce. 
Questo  appetito  mai  altro  non  fa  che  cacciare  e  fuggire  :  *  e 
qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  è  da  cacciare  ^  e  quunto 
si  conviene,  e  fugge  quello  che  è  da  fuggire  e  quanto  si 
conviene,  l'uomo  è  nelli  termini  della  sua  perfezione.  Ve- 


1  À  dichiarazioDe  di  questo  luogo, 
ed  in  servigio  degli  studiosi  delPan- 
ttca  fltosofia,  mi  piace  porre  qui  ai- 
quante  dottissime  pardo  del  Varchi, 
Lfz.  della  Naf.,  e.  12  :  «  La  natura 
universale  non  è  altro  che  una  vir* 
tu  attiva,  ovvero  cagione  efficiente 
in  alcuno  principio  universale,  ov- 
vero in  alcuna  sostanza  auperiore, 
citrae  sono  i  cieli  e  l'anine  loro, 
cioè  le  intelligenze  che  gli  muovo- 
no. Onde  la  natura  universale  non 
è  altro  che  la  virtù  -celeste;  e  la 
VII  tu  celeste  non  è  altrO|  secondo 
alcuni,  che  la  forza  e  potenza  delle 
stelle,  la  quale  discendendo,  me- 
diante i  raggi,  in  questo  mondo  in- 
feriore, genera  e  mantiene  tutte  le 
cose  ;  e  per  questo  diceva  il  tiloso- 
f<>,  l'uomo  e  il  sole  generano  l'uo- 
mo. Ma  secondo  alcuni  altri  questa 
Virtù  celeste  si  cagiona  dal  movi- 
nicnto  del  cielo,  e  non  è  altro  che  il 
calore  disseminato,  cioè  sparso  e 
diffuso  per  tutto  1*  univcrao,  il  quale 
credono  alcuni  che  sìa  l'anima  del 
mondo,  secondo  Platone  ec £  se- 
condo alcuni  è  quel  tepore  etereo, 
cagionato  non  tanto  dal  moto  del 


cielo,  quanto  dal  lume  ec Basti, 

che  la  natura  universale,  che  é  tutto 
il  corpo  celeste,  anzi  i  flessi  o  piut- 
tosto deflussi  de' corpi  celesti,  è  in< 
somma  le  cagioni  universali  di  tutte 

le  cose  ec La  natura  particolare 

non  è  altro  che  una  virtù  aUiva. 
ovvero  cagione  efflciente,  la  quale 
conserva  e  difende  (quanto  può  il 
più)  quella  cosa,  qualunque  ella  aia 
della  quale  ella  è  natura  ;  e  questa 
non  opera  cosa  nessuna,  se  non  in 
virtù  di  quella:  tantoché  la  oatcra 
particolare,  ovvero  inferiore,  si  può 
chiamare  quasi  strumento  rispetto 
alla  natura  universale  e  saperio- 
re.  »  P. 

s  Biducere,  pr.  edìz.,  cod.  Gadd. 
134  e  Val.  Urb.  £.  M. 

9  Cacciare  qui  sta  nel  senso  del 
lat.  tenari,  non  già  AeW  eapeiUre  o 
del  fugare.  È  infatti  dell'appetito 
umano  o  l'andar  dietro  ad  un  og- 
getto per  ottenerlo,  o  far  tutto  per 
evitarlo.  Cacciare  è  del  primo;  fug- 
gire è  del  secondo  caso.  S. 

*  Le  due  clausule  da  cacciare  e  da 
fuggire  mancano  in  tutti  i  testi.  Ve- 
di il  SaggiOt  pag.  80.  E.  U. 
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ramente  questo  appetito  conviene  essere  cavalcato  dalla  ra- 
gione; che  sicoome  uno  sciolto  cavallo^  quanto  ch'elio  sia  di 
natura  nobile^  per  sé  sanza  il  buono  cavalcatore  bene  non  sì 
conduce,  e  così  questo  appetito,  che  Irascibile  e  concupisci- 
bile si  chiama,  quanto  eh'  elio  sia  nobile,  alla  ragione  ubbi- 
dire conviene  i  la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  isproni  : 
come  buono  cavaliere  lo  freno  usa,  quando  ellì  caccia;  e 
chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale  mostra  lo  termine 
infino  al  quale  è  da  cacciare  :  lo  sprone  usa,  quando  fugge 
per  lo  tornare  *  al  loco  onde  fuggir  vuole  ;  e  questo  sprone 
si  chiama  fortezza  ovvero  magnanimità,  la  qual  vertute  mo- 
stra lo  loco  ove  è  da  fermarsi  e  da  pungere.*  E  cosi  infrenato 
mostra  Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta,  che  fosse  Enea  nella 
parte  àeW  Eneida,  ove  questa  età  sì  figura>  la  quale  parte 
comprende  H  quarto  e  '1  quinto  e  '1  sesto  libro  dell'  Kneida, 
E  quanto  raffrenare  fu  quello,'  quando  avendo  ricevuto  da 
Dido  tanto  di  *  piacere,  quanto  dì  sotto  nel  settimo  trattato 
sì  dirà,  e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazione,  elli  si  parti, 
per  seguire  onesta  e  laudabile  via  e  fruttuosa,  come  nel 
quarto  dell'  Eneida  è  scritto  !  Quanto  spronare  fu  quello 
quando  esso  Enea  sostenne*  solo  con  Sibilla  a  entrare  nello 
Inferno  a  cercare  dell'  anima  del  suo  padre  Anchise  contro  a 
tanti  pericoli,  come  nel  sesto  della  detta  storia  *  si  dimostra  t 


1  Cioè  per  tornarlo,  ossia  per  ri- 
volgerlo. P. 

s  Pungerej  con  baona  lezione  le 
pr.  ediz.  ;  il  Biscioni  pugnare.  I  co- 
dici Marc,  hanno  pungare,  evidente 
corruzione  di  pungere.  E.  M.  -  Pen- 
sando bene  che  la  natura  delia  for- 
tezza è  una  considerata  resistenza 
alle  cose  contrarie;  che  T esempio 
d'  Knea  importa  appunto  l' idea  di 
un  vigoroso  contrasto  a  que' tanti 
pericoli  dell'inferno;  che  la  figura 
Analmente  si  parrebbe  mostruosa  se 
veramente  dicesse  come  fa  ora  il  te- 
sto, che  lo  sprone  mostra  dov'è  da 
pungere,  viene  chiarissimo  alla 
mente  che  la  miglior  lezione  è  quel- 
la del  Biscioni,  cioè  pugnare.  P. 

9  Tutti  i  testi  leggono  che  quando. 


Omettiamo  il  che,  il  quale  turba  la 
costruzione  ;  e  si  osservi  che  Dante 
nel  susseguente  periodo,  che  segui- 
ta l'andamento  di  questo,  non  ne  fa 
uso,  scrivendo:  Quanto  spronare  fu 
quello,  quando  ec  E.  M. 

*  Tanto  di  piacere^  i  codd.  Gadd. 
134  e  135  secondo.  Il  Biscioni:  tan- 
to piacere.  E.  M. 

B  Sostenne,  il  cod.  Gadd.  135  se- 
condo e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  so- 
stenelte.  E.  M. 

a  É  da  fare  osservazione  che  Dan- 
te chiama  storia  il  poema  di  Virgi- 
lio, e  cosi  chiamò  quello  di  Stazio: 
siccome  ancora  i  volgari  chiamano 
storia  i  poemi  del  Meschino  e  dei 
Reali.  Onde  non  è  da  far  meraviglia, 
come  fa  il  Glnguenè,  che  il  Villani 
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Per  cbe  appare  che  nella  nostra  gioventute  essere  a  nostra 
perfezione  ne  convegna  temperati  e  forti  :  e  questo  fa  e  di- 
mostra la  buona  natura^  siccome  il  testo  dice  espressamente. 
Ancora  è  a  questa  età  e  a  sua  perfezione  necessario  d'essere 
amorosa;  perocché  ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e 
dinanzi,  siccome  cosa  che  è  nei  meridionale  cerchio.^  Con* 
viensi  amare  li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed  es- 
sere  e  nutrimento  e  dottrina,  sicché  esso  non  paia  ingrato. 
Gonviensi  amare  li  3uoi  minori,  acciocché  amando  quelli,  dia 
loro  delli  suoi  beneficii  per  li  quatì  poi  neUa  minore  prospe- 
rità* esso  sia  da  loro  sostenuto  e  onorato,  E  questo  amore 
mostra  che  avesse  Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  so- 
praddetto, quando  lasciò  li  vecchi  Troiani  m  Sicilia  racco- 
mandati ad  Aceste,  e  partilli  ^  dalle  fatiche  :  e  quando  am- 
maestrò in  quello  luogo  Ascanio  suo  figliuolo  con  gli  altri 
adolescenti  armeggiando;  per  che  appare  a  questa  età  essere 
amore  necessario,  come  il  testo  dice.  Ancora  é  necessario  a 
questa  età  essere  cortese,  che,  avvegnaché  a  ciascuna  età  sia 
bello  r  essere  di  cortesi  costumi,  a  questa  massimamente  è 
necessario,  perocché  nel- contrario  nulla*  puote  avere  la  se- 
nettute  per  la  gravezza  sua  e  per  la  severità,  che  a  lei  si 
richiede  :  e  così  lo  senio  maggiormente.  E  questa  cortesia  mo- 
stra che  avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto  soprad- 
detto, quando  dice  che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  di 
Miseno  •  morto,  eh'  era  stato  trombatore  d' Ettore  e  poi  s'era 
accompagnato®  a  lui,  s'accinse  e  prese  la  scure  ad  aiutare 

parlando  degli  storici  da  lui  letti,  il  senio,  nen  possano  mostrare  al- 
vi ponga  Lucano  e  Virgilio.  Perii-  cun  frutto  d'opere  cortesi,  se  la  cor- 
cari.  tesia  non  ha   largamente  ficcalo  le 

1  Cioè ,  nella  parte  mezzana   del  radici  per  la  giovinezza.  P. 

cerchio.  E   pare  che  la  voce  meri-  5  Miseno,  cod.  primo  Marc,   Vat. 

dionale  debba  avere  un  senso  simile  Urb.  e  Godd.  134.  Il  Biscioni:  J/t«r- 

a  questo  nell' esempio  posto  nel  vo-  ne.  E.  M. 

cubolario,  e  tratto  dal  lib.  Aslrol.  :  ^  Tutti  i  testi  leggono  roccom'iu- 

«  Quella  dinanzi  delli  tre  che  tono  nel  dato.  Ma  bisognerebbe  supporre  che 

circondamenlo    meridionale    del    ca-  Dante  avesse  mal  inteso  Virgilio,  il 

pò.  »  P.  quale  canta  chiarissimamente,  ^n., 

*  Cioè  nell'età  seguenti.  P.  VI,  168  :  «  Poniqmm  illum  vita  vietar 
5  Rimosseli,  pr.  ediz.  E.  M.  spoliavil  Achilles^  Dardanio,^w<B  se»e 

*  lo  supplirei  di   cortesi  costumi,      fortissimus  heros  Àddiderat  eoeium.  » 
quasi  che  la  senettute,  e  più  ancora      E.  M. 
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tagliare  le  legne  per  lo  fuoco  che  dovea  ardere  il  corpo  morto 
eom'  era  di  loro  costume  :  per  che  bene  appare  questa  essere 
necessaria  alla  gioventute  ;  e  però  la  nobile  anima  in  quella  ^ 
la  dimostra,  come  detto  è.  Ancora  è  necessario  a  questa  età' 
essere  leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in  opera  quello  che 
le  leggi  dicono;  e  ciò  massimameute  si  conviene  al  giovane  : 
perocché  lo  adolescente^  com'  è  detto^  per  minoranza  d'etade 
lievemente  merita  perdono  ;  il  vecchio  per  più  sperienza  dee 
essere  giusto  e  non  seguitatore  '  di  legge  se  non  in  quanto  il 
suo  diritto  giudicio  e  la  legge  ò  quasi  tutt'  uno^  e  quasi  sanza 
legge  alcuna  dee?  sua  giusta  mente  seguitare;  che  non  può 
fare  lo  giovane  ;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge,  e  in  quella 
seguitare  si  diletti/  siccome  dice  il  predetto  poeta  nel  pre- 
detto quinto  libro,  che  fece  Enea^  quando  fece  li  giuochi  in 
Sicilia  nell'anniversario  del  padre,  che  ciò  che  promise  per 
le  vittorie,  lealmente  poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  sicco- 
m' era  di  loro  lunga  '  usanza,  eh'  era  loro  legge.  Per  che  è 
manifesto  che  a  questa  età,  lealtà,  cortesia,  amore,  fortezza  ^ 
e  temperanza,  sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che  al 
presente  ho  "^  ragionato  ;  e  però  la  nobile  anima  tutte  le  di- 
mostra. 

Capitolo  XXVII. 

Veduto  e  ragionato  è  assai  sufficientemente  sopra  quella 
particola  che  *1  testo  pone,  mostrando  quelle  probità  che  alla 


1  In  quella,  ben  legge  il  codice  R  ice. , 
e  si  riferisce  a  gioventiUej  mentre  la 
volgata  leggeva  in  quello^  tantoché  il 
Pederzini  fu  costretto  riferirlo  a  gio- 
vine, soggeytto  che  non  è  nell'inciso.  F. 

s  Tutti  i  testi  leggono  erronea- 
mente  teminalort.  Vedi  11-  Saggio, 
pag.  154.  E.  M.  —  Ha  il  cod.  Rice, 
lia  «flutto/ora.  F. 

>  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  (tran- 
neil  secondo  Marc,  il  quale  porta: 
dee  quetta  menU  ieguitare)  banno  :  det 
giueiamenle  seguitare.  L'emendasione 
da  noi  fatta  ci  viene  suggerita  da 


quello  che  Dante  dice  prima  :  dee  es- 
tere giusto  ec se  non  in  quanto  il 

suo  diritto  giudicio  ec.  E.  M. 

^  Si  diletti  correggiamo  coi  codici 
Gadd.  1.35  primo  e  secondo.  Le  stam- 
pe   hanno    erroneamente    si  dilati. 

B  Lunga,  cioè  antica.  P. 

6  Fortezza  legge  il  cod.  Vat.  Urb. 
ed  il  Gadd.  134.  U  Biscioni  : /brmti- 
do.  E.  M. 

7  1  cod.  Gadd.  194  e  135  secondo  e 
le  pr.  ediz.  leggono:  è  ragionato., 
Ci.  M. 


360 


IL  CONVITO. 


gioventute  presta  b  nobile  anima  ;  per  die  da  intendere  pare 
alla  terza  parte  che  eomincia  :  E  Mila  9ma  seneUa  ;  nella  quale 
intende  il  testo  mostrare  quelle  cose  ehe  la  nc^ile  natura  mo- 
stra e  dee<  avere  nella  terza  etate^  cioè  senettute.  E  dice  che 
l'anima  nobile  nella  senetta  si  è  pradente,  si  è  giusta^  si  è 
larga  e  allegra  di  dire  bene  e  prò  d' altrui  e  d' udire  quello, 
cioè  che  è  affobile.  £  veramente  queste  quattro  vertù  a  que- 
sta età  sono  convenientissime.  E  a  ciò  ^  vedere^  è  da  sapere 
che^  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  SmeUMe^  e  certo  corso 

>  ha  la  nostra  età  e  una  via  semplice^  quella  della  nostra 

>  buona  natura  :  e  a  ciascuna  parte  della  nostra  età  è  data 
f  stagione  a  certe  cose.  »  Onde  siccome  all'adolescenza  è 
dato^  come  detto  è  di  sopra^  quello  per  che  a  perfezione  e  a 
maturità  venire  possa;  cosi  alla  gioventute  è  data  la  perfe- 
zione e  la  maturità,  acciocché  la  dolcezza  del  suo  firutto  a  sé 
e  altrui  sia  profittabile;  che,  siccome  Aristotile  dice,  Tuomo 
è  animale  civile,  per  che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge  di  Catone,  che  non  a  sé 
ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondo  nato  essere  credea.'  Dunque 
appresso  la  propria  p^fezione,  la  quale  s' acquista  nella  gio- 
ventute, conviene  venire  quella  che  alluma  *  non  pur  sé  ma 
gli  altri;  e  conviensi  aprire  ruomo'  quasi  com'una  rosa  che 
più  chiusa  stare  non  può,  e  V  odore  eh'  è  dentro  generato, 
spandere  :  ^  e  questo  conviene  essere  in  questa  terza  età  che 
per  mano  corre.  Conviensi  adunque  essere  prudente,  cioè 


1  £  a  dò  vedere,  leggono  il  codice 
Witte,  il  cod.  Kirkup  e  il  cod.  Rice. 
Ed  in  ciò  vedere,  la  volgata.  F. 

*  La  lexione  volgata  è  la  seguente  : 
cerio  coreo  alla  noetra  buona  età  è  una 
via  semplice f  e  quella  della  nottra  buo- 
na natura.  Ma  leggi  il  paaao  di  Cice- 
rone, de  Senect. ^cap,  X,  e  ti  accorge- 
rai che  l'aggiunto  buona  innanzi  ad 
età  è  un'oziosa  auperfetaziooo  de 'co- 
pisti, e  che  tutto  il  passo  scorretto 
ne'  testi  era  da  rettificarsi  come  si  è 
fatto.  Vedi  anche  il  Saggio,  pag.  90. 
Non  vogliamo  però  tralasciare  la  bel- 
la variante  del  cod.  Vat.  4778  :  certo 
corso  ha  la  nostra  buona  età  e  una  via 


semplice,  e  quella  è  la  nostra  buona 
natura  ;  variante  che  se  non  ha  il 
pregio  della  fedeltà  alle  parole  di 
Tullio,  ba  quello  aimeoo  di  essere 
ragionevole.  E.  M. 

*  «  Nee  9ibi,  sed  loti  genitum  se  cre- 
dere mando.  »  Lac,  Phars,,  lib.  II,  r. 
S83.  E.  M. 

«  Il  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb. 
leggono  tUlumina.  E.  M. 

8  L' uomo  dee  easere  utile  agli  al- 
tri. Pertieari, 

•  Nota,  eome  ti  prende  l'animo 
graziosissimamente  questo  modo  di 
dire  per  figura,  tutto  e  solo  dell'  Ali- 
ghieri. P. 


TRATTATO  QUAATO. 


361 


savio  :  e  a  ciò  essere  *  $i  richiede  buona  memoria  dette  vedute 
cose,  e  buona  conoscenza  delle  presati,  e  buona  proweden- 
2a  '  delle  future.  E  sleconìe  dice  il  Filosofo  nel  sesto  del- 
l' Etica,  impossibile  è  essere  savio  chi  non  è  buono  ;  e  però 
non  è  da  dire  savio  uomo  chi  con  sottratti'  e  con  inganni 
procede^  ma  è  da  chiamare  astuto:  che  come  nullo  direbbe 
savio  quelli  che  si  sapesse  ben  trarre  della  punta  d' un  col- 
tello nella  pupilla  dell' occhio^  così  non  è  da  dire  savio  quelli 
che  ben  sa  una  malvagia  cosa  fare,  la  quale  facendo,  prima 
sé  sempre  che  altrui  offende.  Se  ben  si  mira,  dalla  pruden- 
zia  vengono  i  buoni  consigli,  i  quali  conducono  sé  ed  al- 
tri a  buon  fine  nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è 
quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al  governò  del  popolo  es- 
sere posto,  chiese  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  è 
scritto:  né  questo  cotale  prudente  non  attende  i  dimandati 
consigli  :  *  ma  provveggendo  per  lui,  sanza  richiesta,'  colui  con- 
siglia; siccome  la  rosa  che  non  pure  a  quello  che  va  a  lei 
per  k)  suo  odore,  rende  quello,  ma  eziandio  a  qualunque  ap- 
presso lei  va.  Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o  legista  :  dun- 
que porterò  io  il  mio  consiglio  e  darollo  eziandio  che  non  mi 
sia  chiesto,  e  della  mia  arte  non  arò  frutto  ?  Rispondo,  siccome 
dice  nostro  Signore:  e  A  grado  ricevo,  se  a  grado  è  dato.*  > 


1  11  Biscioni  legge  :  $  a  ciò  enttr» 
»l  si  richitéé.  La  lezione  da  noi  adot- 
tata si  è  quella  de'  cod.  Gadd.  134  e 
135  secondo ,  del  secondo  Marc,  e 
delle  pr.  ediz.  E.  M. 

*  La  prima  ediz.  pare  oiie  legga 
abbreviato  previdenza.  E.  M. 

>  Lusinghe ,  allettamenti ,  asto- 
lie.  P. 

*  I  testi  MSS.  e  stampati  leggCTa- 
no  erroneamente,  quale  :  non  attende 
i  dimandi  coneigliami,  e  quale  :  non 
attendi  gli  dimandi  consigliami.  Con> 
forme  avean  proposto  nel  Saggio, 
pBfi.  1(%,  gli  edit.  mil.  corressero  : 
non  attende  chi  gli  dimandi  :  contiglia- 
mi.  Nuiladimeno  notarono  sembrar 
loro  pìb  naturale  il  dire  :  non  attende 
chi  gli  domandi  consiglio ,  escluso 
quell'imperativo  consigliami.  Ora  il 


cod.  Rice,  legge:  non  attende  idi* 
mandati  ew^»igU,  che  pel  senso  corri* 
sponde  al  come  amavan  leggere  gli 
edìt.  mil.  F. 

*  Si  potrebbe  anco  dire  dell'uomo 
veramente  benefico,  e  forse  più  giu- 
stamente. PfTtieari,  —  E  Dante  in- 
fatti ciò  dice  nel  Purg.,  XVII,  59: 
<  Chi  quale  aspetta  prego,  e  V  uopo  te- 
de^  Malignamente  già  si  mette  al  ne- 
go. »  E.  M. 

•il  grado ^  lat.  gratis;  malgrado, 
ingraliis,  Plauto.  6.  —  il  grato,  rice- 
vo, se  a  grato  i  dato,  pr.  ediz.  E.  U. 
~  Le  parole  di  N.  S.  son  quelle  che 
si  leggono  neir  Evang.  di  san  Uatt. 
cap.  XIV,  8:  «  Infirmoe  curate  ec. 
gratis  accepistis,  gratis  date.  »  L'au* 
tore  qui  però,  quale  che  ne  sia  stata 
la  cagione,  le  pone  di  maniera,  che 
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Dico  adunque,  messer  lo  legista,  che  ^quelli  consigli  che  non 
hanno  rispetto  aUa  tua  arte,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono 
senno  che  Iddio  ti  diede  (che  è  prudenzia  della  quale  si  parla), 
tu  noi  dei  vendere  a'  figliuoli  di  Colui  che  te  V  ha  dato  :  quelli 
che  hanno  rispetto  all'  arte,  la  quale  hai  comperata,  vender 
puoi;  ma  non  si  che  non  si  convengano  alcuna  volta  decimare 
e  dare  a  Dio,  cioè  a  quelli  miseri  a  cui  solo  il  grado  divino  ^  è 
rimaso.  Gonvieasi  anche  a  questa  età  essere  giusto^  acciocché 
li  suoi  giudicii  e  la  sua  autoritade  sia  un  lume  e  una  l^gge  agli 
altri.  E  perchè  questa  singular  vertù,  cioè  giustizia,  fu  veduta 
per  gli  antichi  filosofi  apparire  perfetta  in  questa  età,  il  reggi- 
mento delle  città  commissero  in  quelli  che  in  questa  età  era- 
no; e  però  il  collegio  degli  rettori  fu  detto  senato.  Oh  misera, 
misera  patria  mia  1  quanta  pietà  mi  strigne  per  te,  qual  volta 
^^%%o,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  ri- 
spetto! Ma  perocché  di  giustizia  nel  penultimo  trattato  di 
questo  libro  *  si  tratterà,  basti  qui  al  presente  questo  poco 
aver  toccato  di  quella.  Gonviensi  anche  a  questa  età  essere 
largo;  perocché  allora  si  conviene  la  cosa,  quando  più  àatis- 
face  al  debito  della  sua  natura  :  pè  mai  al  debito  della  lar* 
ghezza  non  si  può  satisfare,  cosi  come  in  questa  età;  che  se 
volemo  ben  mirare  al  processo  d'Aristotile  nel  quarto  del- 
VEtica,  e  a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  Ufflcii,  la  lar- 
ghezza vuole  essere  '  a  luogo  e  tempo,  tale  che  il  largo  non 
neccia  a  sé,  né  ad  altrui:  la  qual  cosa  non  si  può  avere  sanza 
prudenzia  e  sanza  giustìzia  ;  le  quali  vertù  anzi  *  a  questa 
etade  avere  perfette  per  via  naturale  è  impossibile.  Ahi  ma- 


bisogna  interpretarle  a  questo  mO' 
do:  a  lo  Signore  voglio  ricevere  gra- 
tuitamente da  voi  nella  persona  de> 
gli  altri  uomini,  tutto  quello  che  a 
voi  stessi  è  stato  dato  gratuitamen- 
te. »  P. 

*  It  grado  divino,  cioè  V  ess^r  grati, 
l' esaer  cari  a  Dio,  Difatto  in  ogni 
tempo  i  poveri  furono  collocati  sotto 
It  speziai  protezione  di  Dio;  onde 
nel  salmo  IX,  v.  14  è  scritto  :  a  Tibi 
derelictu»  est  pauper  :  orphano  tu  eris 


adjutor,  »  Ed  Omero  disse  nell'  Odis- 
sea, lib.  vi,  V.  SD7  :  «  AJoveenìm 
eunt  hoepites  et  egeni.  »  £.  M. 

*  Di  questo  volume t  cod.  Barb.  e 
Gadd.  134.  E.  M. 

'  La  comune  lezione  è  :  vuole  essere 
lungo  tempo.  Ben  considerati  però  i 
passi  d' Aristotile  e  di  Cicerone,  che 
il  lettore  potrà  vedere  nel  Saggio, 
pag.  155,  la  nostra  emendazione  si  fa 
sicura.  E.  M. 

*  iifizi,  preposizione,  innanzi.  E.  M. 
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lastrui  ^  e  òialnati^  che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite 
ali!  meno  possenti,  che  furate  ed  occupate  T altrui;  e  dì  quel- 
lo  *  corredate  conviti,  donate  cavalli  e  arme,  robe  e  danari  ; 
portate  le  mirabili  vestimenta  ;  edificate  li  mirabili  edifìcii  ; 
e  credetevi  larghezza  fare:  e  che  è  questo  ^tro'  fare,  che 
levare  il  drappo  ^  d' in  su  T  altare,  e  coprirne,  il  ladro  e  la 
sua  mensa  !  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostre 
messioni,^  che  del  ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  convi- 
tati, e  la  tovaglia  furata  di  su  l'altare  con  li  segni  ecclesiastici 
ancora  ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credesse  che  altjri  se 
n'  accorgesse.  Udite,  ostinati,  che  dice  Tullio  contro  a  voi  nel 
libro  degli  Ufficii:  a  Sono  molti  certo  desiderosi  d'essere  ap* 
))  parenti  e  gloriosi,  die  tolgono  agli  altri  per  dare  agU  altri;  ^ 


ili  Biscioni  spiega  males/rutper 
mal  ìnstruiti,  mal  educati;  ma  questa 
voce  è  provenzale,  mulasirue  fVedi 
Rsyoouardi  Choix  de  pòèBìes  originar 
les  dea  iroubadours,  voi.  11,  p.  194,  e 
1 V,  p.  91),  e  vale  nato  sotto  mal  astro, 
e  qui  propriamente  in  senso  cattivo, 
sciagurato,  ma/na/o,  esimili.  Vedi  an- 
che la  Proposta,  voi.  Ili,  p.  II,  pag  49. 
Il  secondo  cod.  Maro,  legge  ina- 
laslrui,  E.U.  —  E  malastrui,  sicco- 
me ho  stampato  invece  della  volgata 
maletiruiy  legge  pure  il  cod.  Rice.  ; 
e  cosi  deve  leggersi,  perchè  più  con- 
forme al  vocabolo  provenzale,  come 
pure  avvertirono  gli  edit.  mi!.,  e  co- 
me notò  il  Nannucci,  Voci  provenz.  F. 

«  11  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  134  e 
1 35  secondo  leggono  :  l' altrui  ragio' 
ni,  e  di  quellei  cioè  ragioni.  Ci  atte- 
niamo alla  volgata  in  cui  si  esprime 
assolutamente  e  complessivamente 
quello  che  proviene  dall'  aver  diser- 
tate le  vedove  e  i  pupillii  rapiti  i 
meno  possenti  ec.  E.  M. 

S  Questo  altro  fare,co&\  il  cod.Triv. 
Tutti  gli  altri  MSS.  e  le  stampe  han- 
no :  guest'  altro  a  fare.  E.  M. 

*  Drappo^  frane,  drap,  ogni  sorta 
di  panno.  B. 

8  Malamente  qui  il  Biscioni  mensio- 
Tki.  Il  cod.  Gadd.  134  correttamente 
messioni.  Vedi  in  fine  del  cap.  XI 


l'origine  Ivi  illustrata  della  parola 
missione.  E  il  contesto  del  discorso 
si  iu  quel  passo  come  nel  presente, 
ove  parlasi  di  btneficii  e- dì, larghezze, 
ne  fa  persistere  nella  nostra  spiega- 
zione a  malgrado  d'un'  opiaione  dal* 
la  nostra  diversa,  ed  è  quella  del  ce* 
lebre  Ugo  Foscolo,  che  nel  Discorso 
sul  testo  del  Poema  di  Dante,  Lon- 
dra ec,  dice  che  beata  guardare  alla 
latinità  del  tempo  in  cui  quegli  anti- 
chi cavalieri  e  feudatari  vissero,  per 
vedere  che  i  loro  castelli  e  palazzi 
chiamavansi  mansiones,  residenze; 
ond'  egli  correggendo  mansioni^  dice 
che  il  significato  esce  schietto  e  coe- 
rente al  pensiero  di  Dante.  Ma  con 
pace  del  Foscolo,  di  cui  rispettiamo 
l'alto  ingegno,  éà  mansioni, palazzi 
e  simili,  in  ambedue  questi  luoghi 
non  può  escire  che  un  senso  sforza- 
to. La  parola  poi  provenzale  messios, 
che  si  fa  in  italiano  messionct  e  vale 
larghezza  y  liberalità,  rende  inutile 
qualunque  questione  sul  modo  di 
leggere  e  d' interpretare  il  vocabolo 
di  cui  ai  tratta.  E.  M. 

<sii  testo  volgalo- è  il  seguente: 
credonsi  esser  buoni  tonutt,  e  arricchì' 
scono  per  guai  cagione  esser  voglia» 
Col  riscontro  del  passo  di  Cicerone, 
e  con  quello  delle  cose  che  Dante  ha 
premesse,  ti  farai  sicuro  dell'  errata 
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»  credendosi  essere  buoni  tenuti^  se  arricchiscono  gli  amici 
»  per  qual  ragione  esser  yoglia.  Ma  ciò  tanto  è  contrario  a 
»  quello  che  fare  si  conviene^  che  nulla  è  più.  »  Gonyiensi 
anche  a  questa  età  essere  affabile^  ragionare  Io  bene^  e  quello 
udire  volentieri  ;  imperocché  allora  è  buono  ragionare  lo  bene, 
quando  elio  6  ascoltato.  E  questa  età  pur  ha  seco  una  ombra 
d' autorità,  per  la  quale  più  pare  che  l'uomo  ascolti  che  nulla' 
più  tostana  età  ;  e  più  belle  e  buone  novelle  '  pare  dovere 
sapere  per  la  lunga  esperienza  della  vita.  Onde  dice  Tullio  in 
quello  di  SeneUute,  in  persona  di  Catone  vecchio  :  e  A  me  è 
Tf  ricresciuto  '  e  volontà  e  diletto  di  stare  in  colloquio  più 
9  eh'  io  non  solea.  >  E  che  tutte  e  quattro  queste  cose  conve- 
gnano  a  questa  età,  n'ammaestra  Ovidio  nel  settimo  di  Me- 
tamorfoseos,  in  quella  favola  ove  scrive  come  Cefalo  d'Atene 
venne  a  Baco*  re  per  soccorso  nella  guerra  che  Atene  ebbe 
con  Creti.'  Mostra  che  Eaco  vecchio^  fosse  prudente^  quando, 
avendo  per  pestilenza  di  corrompimento  d' aere  quasi  tutto  il 
popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  do- 
mandò lo  ristoro  della  morta  gente  :  e  per  lo  suo  senno,  che 
a  pazienzia  lo  tenne  e  a  Dio  tornare  lo  fece.  Io  suo  popolo 
ristorato  gli  fu  maggiore  che  prima.  Mostra  che  fosse  giusto, 
quando  dice  che  esso  fu  partitore  a  novo  popolo^  e  distribui- 
tore  della  *  sua  terra  deserta.  Mostra  che  fosse  largo,  quando 
disse  a  Cefalo  dopo  la  domanda  dell'  aiuto  :  e  0  Atene,  non 


lezione  che  noi  abbiamo  emendata  : 
che  se  ne  vuol  più  dIflKisa  ragione, 
potrai  trovarla  nel  Sag^io^  pag.  81. 
Crtdendòii  Invece  di  eredcmgi  delle 
stampe,  leggono  il  secondo  codice 
Marc,  il  Vat.  Urb.  e  i  Gadd.  134  e 
135  primo.  E.  M. 

<  Nulla,  \  cod.  Marc,  Vat.  Urb.  e 
Gadd.  184.  Malamente  il  Biscioni 
nella;  perocché  la  clausula  per  la  qua- 
le più  pare  che  V  nomo  ateolti  non  si- 
gnìQca  gih  che  Tnomo  in  vecchiez- 
za ascolti,  cioè  faccia  a  modo  d' al- 
trui, più  facilmente  che  nell'  età  più 
fresca  ;  ma  anzi  accenna  che  essen- 
do la  veccbiesza  più  autorevole  di 
qualunque  altra  etè,  le  sue  parole 


sono   più  volentieri  ascoltate  che 
quelle  de'giovani.  E.  M. 

•  Novelle^  cioè  cote  o  fatti.  P. 

S  Ricreteiuto ,  cod.  Barb. ,  Gadd. 
134  e  pr.  edlz.  Il  Biscioni  pessima- 
mente: rincresciuta.  E.  M. 

*  Le  stampe  tutte  Ecnco  ;  corretta^ 
mente  Eaco  il  cod.  Barb.,  il  Vat. 
Urb.,  ed  il  Gadd.  133  primo.  Dicasi 
Io  stesso  ove  qui  presso  ricorre  per 
la  seconda  volta  questo  nome.  E.  M. 

»  Creti,  il  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb., 
conformi  al  v.  1%  del  XII  dell' Inf. 
«  L' infamia  di  Creti  era  distesa.  »  Tut- 
te  le  st.  malamente  :  certi.  E.  M. 

«Così  le  pr.  edìz.  Il  Biscioni: 
della  terra  deserta  atta.  E.  M. 
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»  domandate  ^  a  me  aiutorìo,  ma  toglieterelo;  e  n(m  dite  a 

>  voi  dubitose  '  le  forze  che  ha  questa  isola  e  tutto  questo' 
f  stato  delle  mie  cose  :  forze  non  ci  menomano  anzi  ne  sono 
f  a  noi  di  soperchio^  e  Io  avversario  è  grande^  e  H  tempo  da 

>  dare  è  bene  avventuroso,*  e  sanza  scusa.'  »  Ahi  quante 
cose  sono  da  notare  in  questa  risposta  !  ma  a  buono  inten- 
ditore basti  essere  posto  qui^  come  Ovidio  il  pone.  Mostra 
che  fosse  affabile^  quando  dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a 
Cefalo  la  storia  della  pestilenzia  del  suo  popolo  diligentemen- 
te^  e  lo  ristoramento  di  quello.  Per  che  assai  è  manifesto,  a 
questa  età  essere  quattro  cose  convenienti^  perchè  la  nobile 
natura  le  mostra  in  essa^  siccome  il  testo  dice  :  e  perchè  più 
memorabile  ^a  V  esemplo^  che  detto  è,'  dice  Eaco  re,  che 


i  Domandate  leggono  correttameD- 
te  il  cod.  Gadd.  194  e  le  pr.  ediz. 
Il  Itiicioni:  domandare.  E.  M. 

*  Dubbiose f  pr.  ediz.  E.  M. 

s  La  comune  lezione  si  è  :  e  tutto 
quetto  è  ftato  delle  mìe  cose.  Ma  quan- 
tunque Dante  qui  non  ala  stato  esat- 
to traduttore,  come  si  è  gih  mostra- 
to nel  Sfiggio,  pag.  91,  nulladimeno 
ci  pare  che  a  rendere  più  regolato 
il  discorso  sia  da  lasciare  queir  è. 
E«  M. 

*  Cosi  correttamente  le  pr.  ediz. 
Jl  cod.  Gadd.  134  ed  il  Vat.  Urb.; 
ed  è  veramenta  strana  la  lezione  di 
tutti  gli  altri  codici  da  noi  esami- 
nati, e  con  essi  del  Biscioni  :  è  bene 
nvventuroso  re  senza  scusa.  £.11.  — 
Rettamente  peraltro  legge  il  codice 
Riccardiano.  F. 

5  Per  questa  versione  vodesi  ma- 
li tfeato,  che  il  codice  su  cui  Dante 
fece  il  suo  volgarizzamento  variava 
lezione  in  tre  luoghi,  leggendo  pri- 
mieramente tutto  di  aeguito:  A'ec 
dubie  vires  quas  hoc  hnbet  insuUi  ve- 
siras  Dicile  ;  lezione  non  riputata  la 
migliore,  ma  tuttavia  ammissibile  e 
sostenibile.  Secondamente:  Omnis 
eroi  rerum  status  iste  mearum;  lezio» 
ne  senza  dubbio  scorretta,  invece  di 
Omnis  eatf  cioè  :  venga  con  voi  tutto 
lo  stalo  delie  mie  forze.  In  terzo  luogo 


(e  qui  è  dove  fa  maraviglia  che 
Dante  non  siasi  accorto  del  guasto) 
Sufferat  mihi  miles  et  hoetis  invece  di 
Superai  nùhi  miles  el  Aoaft,  cioè  :  ho 
soldati  d"  avanzo  e  per  me  e  pel  nemi* 
eOf  eh*  è  quanto  dire  per  difesa  ed  of- 
fesa. Ond'é  che  Dante  attenendosi 
alla  guasta  lezione  hostis  in  cambio 
di  hosti,  è  trascorso  in  un'assurda 
propoaizione,  traducendo  :  «  /'  avver- 
sario è  grande  :  proposizione  indican- 
te, per  parte  di  chi  la  dice,  debo- 
lezza di  Torze,  e  ripugnante  al  van- 
to d'aver  soldati  di  soperchio  cón- 
tro il  nemico  .  .,  .ho  forze  assai,  E 
soldati  m'avanzano  a  difesa  Dime, 
non  men  che  de'  nemici  a  danno  (trad. 
del  Bendi).  Nel  divino  sole  di  Dan- 
te giovi  l'aver  notato  questa  picco- 
la macchia,  onde  veggasi  come  per 
una  lettera  sola  di  più  odi  meno  si 
stravolgano  le  sentenze,  e  insieme 
conoscasi  che  anche  ne' grandi  intel- 
letti la  troppa  fede  accodici  è  sempre 
pericolosa.  Saggio, 

0  Cosi  con  monsignor  Dionisi , 
anedd.  Il,  pag.  102.  La  lezione  volga- 
ta è  la  seguente  :  </'  Ecaco  re,  che  que- 
sti fu  padre  di  Thelamon  e  di  Foco,  del 
quale  Thelamon  nacque  Ajace  e  Peleus 
e  Achille,  Quanto  ella  sia  bestiale  il 
veggono  pure  i  fanciulli,  che  perla 
prima  volta  hanno  aperto  il  diziooa- 
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questi  fu  padre  di  Telamon,  di  Peleus  *  e  di  Foco,  del  quale 
Telamon  nacque  Ajace,  e  di  Peleus  Achille. 

Capitolo  XXVIU. 


Appresso  della  ragionala  particola  è  da  procedere  all'  ul- 
tima, cioè  a  quella  che  comincia  :  Poi  nella  quarta  parte  della 
vita;  per  la  quale  il  testo  intende  mostrare  quello  che  fa  la 
nobile  anima  nell'.ultima  età,  cioè  nel  senio  :  e  dice  eh'  ella 
fa  due  cose  :  l' una,  eh'  ella  ritorna  a  Dio,  siccome  a  quello 
porto,  ond'  ella  si  partio  quando  venne  a  entrare  nel  mare 
di  questa  vita  ;  V  altra  si  è,  eh'  ella  benedice  il  cammino  che 
ha  fatto,  perocché  è  stato  "  diritto  e  buono,  e  sanza  amaritu- 
dine di  tempesta.  E  qui  è  da  sapere,  che  siccome  dice  Tullio 
in  quello  di  Senettute,  la  naturale  morte  è  quasi  porto  a  noi 
di  lunga  navigazione,  e  riposo.  Ed  è  cosi  ^  come  il  buono  ma- 
rinaro; *  che  come  esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele, 
e  soavemente  con  debile  conducimento  entra  in  quello  ;  cosi 
noi  dovemo  calare  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni,  e 
tornare  •  a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento  e  cuore  ;  sicché 
a  quello  porto  si  vegna  con  tutta  soavità  e  con  tutta  pace. 
E  in  ciò  avemo  dalla  nostra  propia  natura  grande  ammaestra- 
mento di  soavità,  che  in  essa  cotale  ^  morte  non  è  dolore  ne 
alcuna  acerbità,  ma  siccome  un  pomo  maturo  leggiermente 
e  sanza  violenza  si  spicca  dal  suo  ramo,  così  la  nostra  anima 
sanza  doglia  si  parte  dal  corpo  ov'  ella  è  stata.''  Onde  Aristo- 


rio  delle  favole.  U  cod.  Vat.  Urb. 
legge  correttameDte  le  parole  :  dice 
Eaco  re.  £.  M. 

1  Farmi  consentaneo  alla  regola 
usata  da' signori  edit.  mil.  rispetto 
ad  altri  moltissimi  nominativi  delle 
storie  antiche  o  delle  favole^  che  si 
scrivano  del  pari  al  modo  volgare 
anche  li  due  Peleo  e  Telamone.  S. 

s  Stato  diruto  leggono  i  codici 
Barb.,  Vat.  Urb.,  Gadd.  134  e  135 
secondo,  e  le  pr.  ediz.  U  Biscioni 
ha  con  errore:  è  fatto  diritto.  K.  M. 

s  Supplisci  :  il  nobile  uomo  che 
sì  muore  di  morte  naturale.  P. 


*  In  tal  modo  leggono  le  pr.  ediz. 
Il  Biscioni:  il  buon  marinaro;  come 
esso  ec.  11  cod.  Vat.  Urb.  e  il  Gadd. 
134  leggono:  appropinqua  il  porto, 
invece  di  appropinqua  al  porto. 
E.  M. 

5  Volgerci.  P. 

6  Nota  r  accozzamento  de'  due 
pronomi  a  rinforzo  d*  espressione 
nella  dimostrazione.  P. 

^  Cic.  de  Senect.  «  Et  quasi  poma 
ex  arbore,  «i  cruda  sunt,  vi  avel- 
luntur;  si  matura  ot  cocta,  deci- 
dunt;  sic  vitam  adolescentibus  vis 
aufert,  senibus  maturitas.  »  B. 
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tile  in  quello  di  GioventtUe  e  Senettute  dice  che  sanza  tristìzia 
è  la  morte  eh'  è  nella  vecchiezza.  E  siccome  a  colui  che  viene 
di  lungo  cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città^ 
gli  si  fanno  incontro  i  cittadini  dì  quella;  coòì  alla  nobile 
anima  si  fanno  incontro  *  quelli  cittadini  del^  eterna  vita  :  e 
così  fanno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazioni^  che 
già  essendo  *  a  Dio  renduta^  e  astrattasi  dalle  motidane  cose 
e  cogitazioni,  vedere  le  pare  coloro  che  appresso  di  Dio  crede 
che  sieno.  Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di  Catone  vecchio: 
«  A  me  pare  già  vedere,'  e  levomi  in  grandissimo  studio  *  di 
»  vedere  li  vostri  padri,  eh*  io  amai,  e  non  pur  quelli  eh'  io 
»  stesso  conobbi,  ma  eziandio  quelli  di  cui  udii  parlare.*  > 
Rendesi  dunque  a  Dio  la  nobile  anima  in  questa  età,  e  at- 
tende la  fine  •  di  questa  vita  con  molto  desiderio,  e  uscire  le 
pare  dell'albergo  e  ritornare  nella'  propria  mansione;  uscire 
le  pare  di  cammino  e  tornare  in  città  ;  uscire  le  pare  di  mare 
e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili  che  colle  vele  alte  correte 
a  questo  porto  :  e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto 
del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto  cam- 
minato avete  1  Certo  il  cavaliere  Lancilotto  •  non  volle  en- 
trare colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  Latino  •  Guido 
Montefeltrano.*'  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mon- 


*  Si  fanno  incontro,  e  deono  fare 
quelli  cittadini,  cosi  tutti  i  testi;  ma 
le  parole  e  dtono  fare  ci  sembrano 
introdotte  viziosamente.  E.  y. 

'  Adottiamo  la  lezione  del  cod. 
Vat.  Urb.  e  de'Gadd.  134  e  135  se- 
condo. La  volgata  era  :  che  già  e«- 
sendo   e   a    Dio  renduta^  e  astratta- 

3  II  testo  volgarmente  giace  cosi  : 
e  ìevomi  in  grandissimo  studio  di  ve- 
dere li  nostri  padri,  che  io  amai,  e 
non  pur  qudli,  ma  eziandio  ec.  Veg- 
gasi  il  passo  di  Cicerone  nel  Sag- 
gio, pag.  31,  dove  abbiamo  ragionati 
i  guasti  della  lezione  comunemente 
ricevuta,  e  le  nostre  emendazioni. 
K.  M. 

*  Studio,  cioè  amore,  desiderio.  P. 
s  Dice  Cicerone  de  5en.,  e.  XXIII  : 


«r  Equidem  efferor  studio videndi,  » 

Però  ci  pare  glossema  queir  a  me 
pare  già,  vedere,  e  molto  più  guar- 
dando bene  al  contesto.  V. 

«  n  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134  : 
lo  fine;  il  Gadd.  135  primo:  il  fine. 
£i.  M. 

7  II  cod.  Vat  Urb.  alla  propria 
magione.  Anche  il  Gadd.  135  primo 
invece  di  mansione  legge  magione. 
E.  M. 

8  Lancillotto  del  Lago  finì  la  sua 
vita  romito.  Vedi  la  sua  storia,  li- 
bro 111.  e.  165.  E.  M. 

>  Lat'-no  per  italiano  dunque  an- 
co  in  prosa.  Perticari.  —  Nel  Pur. 
gniorio,  XI 11,  92:  «  S'anima  i  qui  tra 
voi  eh$  sia  latina.  »  E.  M. 

10  Di  Guido  1  da  Montefeltro,  che 
mori  frate  di  san  Francesco,  veg- 
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dane  op^azionì»  che  neUa  loro  lunga  età  a  religione  si  ren- 
déro>  ogni  mondano  diletto  e  opera  diponendo.  E  non  si  puote 
alcuno  scusare  per  legame  di  matrimonio^  che  in  lunga  età  il 
tenga,  che  non  torna  a  religione  pur  quelli  che  a  san  Bene- 
detto e  a  sant' Agustino  e  a  san  Francesco  e  a  san  Domenico 
si  fa  d' abito  e  di  vita  simile^  ma  eziandio  a  buona  e  vera  re- 
ligione si  può  tornare  in  matrimonio  stando,  che  Iddio  non 
vuole  religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E  però  dice  san  Paolo 
alli  Romani:  «  Non  quelli  di' è  manifestamente  giudeo,  né 
»  quella  eh*  è  in  manifesta  carne/  è  circoncisione;  ma 
»  quelli  che  in  nascoso  è  giudeo  :  e  la  circoncisione  del 
»  cuore  in  ispirito,  non  in  lettera,  è  circoncisione  :  la  loda 
>  della  *  qual  è  non  dagli  uomini,  ma  da  Dio.  »  E  benedice 
anche  la  nobile  anima  in  questa  età  li  tempi  passati,  e  bene 
li  può  benedire;  perocché  per  quelli  rivolvendo  la  sua  me- 
moria, essa  si  rimembra  delle  sue  diritte  operazioni  ;  sanza  le 
quali  al  porto  ove  s' appressa  venire  non  si  potea  con  tanta 
ricchezza,  né  con  tanto  guadagno.  E  la  come  il  buono  mer- 
catante, che,  quando  viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo 
procaccio,  e  dice  :  se  io  non  fossi  per  cotale  cammino  passato, 
questo  tesoro  non  averci  io,  e  non  averci  •  di  eh*  io  godessi 
nella  città  mia,  alla  quale  io  m'appresso;  e  però  benedice  la 
via  che  ha  fatta.  E  che  queste  due  cose  convengano  a  questa 


gaasi  le  molte  notizie  Dell'  opera 
del  Reposati,  Della  Zecca  di  Gubbio^ 
voi.  1,  p8g.  74  e  seg.  Parla  pure  di 
lui  Francesco  Zazzera  nella  Nobil- 
tòC^d'  Italia^  pag.  233.  Egli  cessò  di 
vivere  nel  1^6,  ed  è  chiamato  la- 
tino da  Dante  per  contrapporlo  a 
Lancillotto  oltremontarto.  È  quel  me- 
desimo che  r  autore  colloca  nel- 
Vlnf.,  XXII,  67  e  seg.  a  motivo  del 
consiglio  frodolento  che  avea  dato 
a  BoniTazio  Vili  sul  modo  di  gettar 
a  terra  Preneste.  Di  qui  sembra 
avervi  contradizione  fra  questo  pas- 
so del  Convito  e  quello  della  Com- 
media; la  qual  contradizione  però 
sparirà  agli  occhi  di  chiunque  pen- 
si che  ivi  Dante   parla  da  poeta,  e 


qui  parla  secondo  la  storia.  E.  M. 

1  La  volgata  diceva  :  ni  quella  eh'  è 
manifAta  carne  ec;  e  gli  edit.  mil. 
notarono  parer  loro  che  si  dovesse 
leggere  nella  carne ^  poiché  V  Apo- 
stolo scrive  :  a  nec  qua  in  manifèsto 
in  carne,  eet  circumcisio.  »  Onde  ho 
posta  nel  testo  la  lezione  del  cod. 
Rice,  che  molto  meglio  ad  esse  pa- 
role s' accosta.  P. 

*  Le  stampe  malamente  :  della 
qual  non  ec.  E.  M. 

s  Abbiamo  accettata  la  lezione 
del  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  134,  dalla 
quale  ci  parve  risultare  miglior 
suono,  che  dalla  volgata:  e  non  ave- 
rei  io,  di  eh'  io  godeesi  nella  mia  cif- 
ra. £•  M. 
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età^  ne  fa  figura  ^  quello  grande  poeta  Lucano  nel  secondo 
della  sua  Farsagliu,  quando  dice  *  clie  Marzia  tornò  a  Catone, 
e  richiese  lui  e  pregialo  che  la  dovesse  riprendere  '  neir  età . 
quarta.  Per  la  quale  Marcia  s' intende  la  nobile  anima  ;  e  po- 
temo  così  ritrarre  la  figura  a  verità  :  Marzia  fu  vergine,  e 
In  quello  stato  significa  V  adolescenza  ;  poi  venne  *  a  Catone, 
e  in  quello  stato  significa  la  gioventute:  fece  allora  figli  per 
li  quali  si  '  significano  le  vertù  che  di  sopra  si  dicono  conve* 
nire  alli  giovani;  e  partissi  da  Catone  e  maritossi  ad  Orten- 
sio, per  che  significa  che  si  parti  la  gioventute,  e  venne  la 
senettute  :  fece  figli  di  questo  anche,  per  che  si  *  significano 
le  vertù  che  di  sopra  si  dicono  convenire  alla  senettute  :  morì 
Ortensio,  per  che  si  significa  il  termine  delia  senettute:  e 
Marzia  vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovalo  ^  si  significa  lo 
senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone,  per 
che  significa  la  nobile  anima  dal  principio  del  senio  tornare  a 
Dio.  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare  ^  Iddio, 
che  Catone?  •  Certo  nuHo.  E  che  dice  Marzia  a  Catone?  Men- 


i  Ne  fa  figura,  il  cod.  Rice.  ;  im 
fgura,  la  Tolgala.  F, 

s  Queste  cose  illustrano  le  dette 
nel  Poema,  Pwrg.,  ì,  78  e  seg.,  in- 
toroo  Marzia  e  Catone.  Perticarù 

5  Tutti  i  USS.  e  le  stampe  :  ri- 
prendere quarta.  Leggi  l' intero  pas- 
so, e  sarai  chiaro  dell'  emendazione. 
Vedi  anche  il  Saggio,  pag.  83.  E.  M. 
—  Le  parole  neW  età  quarta  non  si 
leggono  (ed  infatti  sono  inutili)  nel 
cod.  Biccardiana  F. 

>  il  cod.  Rico.  :  poi  maritoeeù  F. 

6  Questo  si,  mancante  nella  stam- 
pa del  Biscioni,  si  supplisce  col  cod. 
Barb.  E.  M. 

<  Qui  pure  nelV  edizione  Biscioni 
manca  il  ti,  e  viene  supplito  col  cod. 
Barb.  E.  M. 

'7  11  codice  Vai.  Urb.  ed  i  Gadd. 
134  e  135  secondo  hanno  :  per  lo  gua- 
le  vedovaggio  eignifica  lo  senio.  E.  M. 

s  1  testi  leggono  tutti  seguitare  ; 
ma  che  la  rera  lezione  sia  signifi- 
care ce  ne  assicura  il  dirsi  prima  : 
Marzia  significa  l'adolescenti.,.,  si- 

Dantr.  —  3. 


gnifica  la  gioventute..,.  figli,  per  li 
quali  ti  significano  le  virtù....  par- 
tissi da  Catone  ec,  per  che  significa 
che  si  parU  la  gioventute^..  fece  figli 
di  questo  anche,  per  che  si  significa- 
no le  virtii....  morì  OrtensiOf  per  che 
ti  tignifiea  il  termine  ec...  per  lo 
quale  vedovaggio  si  significa  lo  se- 
nio.... tornò  a  Catone^  per  che  signi- 
fica la  nobile  anima  tornare  a  Dio. 
Onde  essendo  Marzia  significazione 
ossia  figura  dell'  anima,  conviene 
che  Catone  sia  significazione,  ossia 
figuia  di  Dio.  Seguitare  è  lezione 
afltetto  insulsa.  K.  M.  —  Bene  ar- 
gomentano gli  edit.  mil.  :  infatti  il 
cod.  Rice,  legge  significare.  F. 

9  Seneca  il  retore  nel  proemio 
delle  sue  Controversie  ^  riportando 
lina  sentenza  di  Catone,  si  esprime 
in  modo  che  molto  s'accosta  a  que- 
sto passò  di  Dante  :  a  Quem  tandem 
antistitem  sanctiorem  imcenire  sibi 
Divinitas  potuit,  quam  Catonem^  per 
quem  humano  generi  non  preeciperet, 
ned  conviciuim  f acerei?  »  E.  M. 
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tre  che  in  me  fu  il  sai^e  (cioò  la  gioyentute)^  mentre  che 
in  me  fu  la  maternale  vertute  (cioò  la  senettute,  che  ben  è 
madre  dell'  altre  vìrtudi  ^  siccome  di  sopra  è  mostrato),  io, 
dice  Marzia,  feci  e  com|Mei  tutti  li  tuoi  comandamenti  ;  cioè  ' 
a  dire,  che  V  anima  stette  ferma  alle  civili  operazioni.'  Dice  : 
E  tolsi  due  mariti,  cioè  a  due  etadi  fruttifera  sono  stata.  Ora, 
dice  Marzia,  che  '1  mio  ventre  è  lasso,  e  eh'  io  sono  per  li 
parti  v6ta,  a  te  mi  ritomo,  non  essendo  più  da  dare  ad  altro 
sposo;  cioè  a  dire,  che  la  nobile  ankna  conoscendosi  non  avere 
più  ventre  da  frutto,  cioò  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile 
stato  venuti,  toma  *  a  Dio,  cioè  a  colui  che  non  ha  mestieri 
delle  membra  corporali.  E  dice  Marzia  :  dammi  li  patti  '  degli 
antidìi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del  maritaf^po;  eh'  è  a  dire 
che  la  nobile  anima  dice  a  Dio  :  dammi.  Signor  mio,  ornai  lo 
riposo  ;  *  dice  :  dammi  almeno,  eh'  io  in  questa  tanta  vita  sia 
chiamata  tua.  E  dice  Marzia  :  due  ragioni  mi  muovono  a  dire 
questo  :  l' una  si  è,  che  dopo  me  si  dica  eh'  io  sia  morta  mo- 
glie di  Catone  ;  l' altra  si  è,  che  dopo  me  si  dica  che  tu  non 
mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  Per  queste  due 
cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e  vuole  partire  d' està  vita 
sposa  di  Dio,  e  vuol  mostrare  che  graziosa  fosse  a  Dio  ''  la 
sua  creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che  innanzi  volete 
partirvi  d' està  vita  sotto  il  titolo  d' Ortensio  che  di  Catone  ? 
nel  nome  di  cui  è  bello  terminare  ciò  che  delli  segni  déiìn 
nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  tutti 
li  dimostra  per  tutte  etadi. 


1  Cosi  è  da  leggere  Invece  di  eta- 
di, come  sta  io  tutti  i  testi.  Vedi  il 
cep.  antecedente,  ove  a  lungo  trat- 
tasi delle  virtù  proprie  dell'  età  di 
cui  qui  si  ragiona.  E.  M. 

*  Questa  clausula,  con  tutte  le  al- 
tre seguenti,  che  portano  T  esposi- 
zione.  Oli  pare  dovrebbero  come  le 
superiori  esaere  cliiuse  tra  paren- 
tesi. P. 

<  Tale  è  la  corretta  lezióne  del  co- 
dice Gadd.  134,  del  Vat.  Urb.,  delie 
pr.  ediz.  Il  Biscioni  porta  :  ctot7t  ope- 
razioni  di  te  ;  e  tolti  ec.  Vedi  il  Sag- 
gio, pag.  10.  E.  M. 


*  Tutti  quanti  i  testi  :  tornò  a  Dio, 
colui  che  non  ha  ec  ;  lezione  sbaglia- 
ta. Vedi  il  Saggio,  pag.  12.  E.  M. 

*  Li  patti f  rettamente  il  cod.  Barb., 
conforme  al  testo  latino:  da /Mcr/i 
pritci  Illibata  lori.  Tutti  gli  altri  MSS. 
e  le  stampe  :  dammi  h  parti.  Vedi  il 
Saggio,  loc.  cìt.  E.  M. 

'  <  Ornai  ripoto  di  te  :  dammi  tUme- 
no  ec,  cosi  tatti  i  testi  col  ripetuto 
errore  di  te  in  luogo  di  dice.  E.  M.  — 
il  .Witte  invece  di  lo  riposo:  dice. 
legge  :  lo  ripoeo  in  la.  F. 

7  Cioè  cbe  Dio  la  mandò  al  mondo 
di  buon  animo  e  per  buono  amore.  P- 


TRATTATO  QUARTO.  371 


Capitolo  XXIX. 

Poiché  mostrato  è  il  testo  e  quelli  segni  li  quali  per  cia- 
scuna etade  appaiono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  -quali  cono- 
scere si  può,  e  sanza  li  quali  essere  non  può,  come  '1  sole 
sanza  luce  e  '1  fuoco  sanza  caldo  ;  grida  il  testo  alla  gente 
air  ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  è  trattato,*  e  dice  :  0  voi  che 
udito  m'avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  sono  inganna- 
ti !  cioè  coloro  che  per  essere  di  famose  e  antiche  genera- 
zioni, e  per  essere  discesi  di  padri  eccellenti,  credono  essere 
nobili,  nobiltà  non  avendo  in  loro.  E  qui  surgono  due  qui- 
stioni,  alle  quali  nella  fine  di  questo  trattato  è  bello  inten- 
dere. Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico,  che  ora  pretore  si 
chiama  e  prefetto  :  Come  eh'  io  mi  sia,  io  reduco  a  memoria 
e  rappresento  li  miei  maggiori,  che  per  loro  nobiltà  merita- 
rono l' ufficio  della  prefettura,  e  meritarono  di  porre  mano 
al  coronamento  dell'  imperio,  meritarono  di  ricevere  la  rosa  ' 
dal  romano  pastore  ;  onore  deggio  ricevere  e  riverenzia  dalla 
gente.  E  questa  è  l'una'  quistione.  L'altra  è,  che  potrebbe 
dire  quelli  di  san  Nazzaro  di  Pavia,  e  quelli  delli  Piscitelli  *  di 
Napoli  :  se  la  nobiltà  è  quello  che  detto  è.  Cioè  seme  divino 
nella  umana  anima  graziosamente  posto,  e  le  progenie,  ov- 
vero schiatte,  non  hanno  anima,  siccom'  è  manifesto,  nulla 
progenie,  ovvero  schiatta,  dicere  si  potrebbe  nobile  :  e  que- 
sto è  contro  all'  opinione  di  coloro  che  le  nostre  progenie  di- 
cono essere  nobilissime  in  loro  cìttadi.  Alla  prima  questione 
risponde  Giovenale  neir  ottava  Satira,  quando  comincia  quasi 
esclamando  :  «  Che  fanno  queste  onoranze  che  rimangono  de- 
1  gli  antichi,  se  per  colui  che  di  quelle  si  vuole  ammantare, 

1 1  testi  concordemente  ;  contralto,  gno  d' onore.  E«  M.  —  Vedi  la  descri- 

E.   M.  ~  lì  Witte  corregge  cùnta^  xione  di  questa  funzione  oell'  Ammi- 

to.  F.  ratOf  p.  1,  tom.  II,  lib.  18,  pag.  881 

*  Cioè  la  rosa  d'oro,  ornata  di  gem-  delia  sua  storia.  B. 

me,  che  i  papi  benedicono  solenne-  *  11  cod.  Vat.  Urb.  :  e  quetta  è  l'una 

mente  nella  quarta  domenica  di  qua-  delle  quittioni»  E.  M. 

resima,  e  mandano  a  qualclie  gran  *  Forse    PiseiceUù  Vedi  Adimari , 

personaggio  o  a  qualche  chiesa  in  se-  Famiglie  napolitane,  pag.  180.  E.  M. 
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»  male  si  vive;  se  per  colui  che  delli  suoi  antichi  ragiona  e 
»  mostra^  le  grandi  e  mirabili  opere,   s' intende  a  misere  e 

>  vili  operazioni?*  Avvegnaché,  (dice  esso  poeta  satiro)  chi 

>  dirà  nobile  per  la  buona  generazione  quelli  ciie  della  buona 
»  generazione  degno  non  è  ?  Questo  non  è  altro^  che  chiamare 

>  io  nano  gigante.  »  Poi  appresso  dice  a  '  questo  tale  :  €  Da 
»  te  alla  statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non  ha  dis- 
»  similitudine  altra,  se  non  che  la  sua  testa  è  di  marmo  e  la 
»  tua  vive.  >  E  in  questo  (con  reverenza  il  dico)  mi  discordo 
dal  poeta,  che  la  statua  di  marmo  o  di  legno  o  di  metallo,  ri- 
masa  per  memoria  d' alcuno  valente  uomo,  si  dissomiglia  nello 
effetto  molto  dal  malvagio  discendente;  perocché  la  statua 
sempre  afferma  la  buona  opinione  in  quelli  che  hanno  udito  la 
buona  fama  di  colui  del  quale  è  la  statua,'  e  negli  altri  la  *  ge- 
nera :  lo  malvagio  figlio  o  nepote  fa  tutto  il  contrario  ;  che 
r  opinione  di  coloro  e' hanno  udito  il  bene  degli  suoi  maggiori 
fa  più  debile;  che  dice  alcuno  loro  pensiero:  non  può  essere 
che  delli  maggiori  di  questo  sia  tanto  quanto  si  dicCi  poiché 
della  loro  semenza  cosi  fatta  pianta  si  vede  :  per  che  non  ono- 
re ma  disonore  ricevere  dee  quelli  che  alli  buoni  mala  testi- 
monianza porta.  E  però  dice  Tullio^  che  '1  figliuolo  del  valente 
uomo  dee  proccurare  di  rendere  al  padre  buona  testimonian- 
za. Onde,  al  mio  giudicio,  cosi  come  chi  uno  valente  uomo 
infama  é  degno  d'essere  fuggito  dalla  gente  e  non  ascoltato; 
cosi  r  uomo  vile  disceso  degli  buoni  maggiori  è  degno  d' es- 
sere da  tutti  scacciato  :  e  deesi  lo  buono  uomo  chiudere  gli 
occhi  per  non  vedere  quello  vituperio  vituperante  della  bontà 
che  in  sola  la  memoria  é  rimasa.  E  questo  basti  al  presente 
alla  prima  quistione  che  si  movea.  Alia  seconda  quistione  si 
può  rispondere^  che  una  progenie  per  sé  non  ha  anima^  e  ben 

1  Ecco  la  volgata  flcorrettissima  le-  *  Di  colui^  del  quale  i  la  statua^  leg- 

xione  di  qaesfca  passo:  avoegtia,  dice  gono  alcuae  stampe  antiche;  di  colui ^ 

€8Ao  poetay  satiro  nobile,  per  la  buona  di  cui  ec,  vari  codici;  di  colui,  cui  ec, 

generazione  quelli^  che  della  buona  gè-  gli  edit.  mil.  F. 

uerazione  degno  non  è  :  questo  non  è  *  11  proDOme  la,  seoia  di  cui  la  co- 

altro  ec.  Vedi  il  Saggio,  pag.  SI.  E.  M.  struzioDe  qoo  corre,  manca  io  tutti  1 

s  A  questo  ta/e»  cod.  Gadd.  136  se-  testi.  £.  M.  —  Tranoe  che  nel  codice 

condo.  li  Biscioni  malamente  :  dice  Riccardiano.  F. 
questo  tale,  E.  M. 
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è  vero  che  nobile  si  dioe  ed  è  per  certo  modo.  Onde  è  da 
sapere^  che  ogni  tutto  si  fa  delle  sue  parti,  ed  è  alcuno  tutto 
che  ha  una  essenzia  semplice  colle  sue  parti  ;  siccome  in  uno 
uomo  è  una  essenzia  di  tutto  e  di  ciascuna  parte  sua  :  e  ciò 
che  si  dice  nella  parte,  per  quello  medesimo  modo  si  dice 
essere  in  tutto.  Un  altro  tutto  è  che  non  ha  essenza  comune 
eolie  partii  siccome  una  massa  di  grano  ;  ma  è  la  sua  una 
essenza  secondaria  che  resulta  da  molti  grani  che  vera  e  pri- 
ma essenza  in  loro  hanno.  E  in  questo  tutto  cotale  si  dicono 
essere  le  qualità  delle  parti,  cosi  secondamente  come  l' es- 
sere; onde  si  dice  una  bianca  massa,  perchè  li  grani  end' è 
la  massa  sono  bianchi.  Veramente  questa  bianchezza  è  più 
nelli  grani  prima^  e  secondariamente  resulta  in  tutta  la  mas- 
sa, e  cosi  secondariamente  bianca  dicer  si  può  :  e  per  cotal 
modo  si  può  dicere  nobile  una  schiatta^  ovvero  una  proge- 
nie. Ond'è  da  sapere,  che  siccome  a  fare  una  bianca  ^  massa 
convengono  vincere  i  bianchi  grani  ;  cosi  a  fare  una  nobile 
prc^enie  convengono  in  essa  nobili  ucmiini  *  vincere,  dico 
vincere  esser  più  degli  altri,  sicché  la  bontà  colla  sua  grida 
oscuri  e  celi  il  contrario  eh' è  dentro.  E  siccome  d'una  massa 
bianca  dì  grano  si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  fer- 
mento, e  a  grano  restituire  '  meliga  rossa,  e  tutta  la  massa 
finalmente  cangerebbe  colore,  cosi  della  nobile  progenie  po- 
trebbono  li  buoni  morire  a  uno  a  uno,  e  nascere  in  quella  li 
malvagi^  tanto  che  cangerebbe  il  nome,  e  non  nobile  ma 
vile  da  dire  sarebbe.  E  cosi  basti  alla  seconda  quistione  esser 
risposto. 

Capitolo  XXX. 

Come  di  sopra  nel  terzo  capitolo  di  questo  trattato  si  di- 
mostra^ questa  canzone  ha  tre  parti  principali;  per  che  ragio- 

1  Deir  aggiunto  bianca  ha  laguna  sproposito  invece  di  dicot  siccome 

in  tutti  1  MSS.  e  nelle  stampe,  on-  leggono  correttamente  i  cod.  Triv.. 

de  in  esse  il  senso  rimane  zoppo.  Vat.  Urb.,  Vat.  4778,  Gadd.  134e  135 

E.  11.  primo.  E.  M. 

*I1  Biscioni  legge:  no&t7t  uomini,  s  Bestituirt  iter  sostituire.  La  prima 

di  ciò  vincere  esser  più  degli  cUtri.  La  ediz.  invece  di  meliga  ha  saggina,  va- 

laguna  del  primo  vincere  è  chiarissi-  riante,  eh' é  par  segnata  nel  secondo 

ma  ;  e  non  men  chiaro  è  che  di  ciò  è  cod.  Marc.  £.  M. 


374 


IL  CONVITO. 


nate  le  due^  delle  quali  la  prima  comincia  nel  capitolo  pre- 
detto^ e  la  seconda  nel  sesto  decimo  (sicché  la  prima  per  tre- 
dici e  la  seconda  per  quattordici  è  terminata,  sanza  lo  proemio 
del  trattato  della  canzone^  che  in  due  capitoli  si  comprese),  in 
questo  trentesimo  e  ultimo  capitolo^  della  terza  parte  princi- 
pale brievemente  è  da  ragionare^  la  quale  per  tornata  di  questa 
canzone  fatta  fu  ad  ^  alcuno  adornamento  :  e  comincia:  CoiUra 
gli  erranti  mia,  tu  te  n*  andrai.  E  qui  principalmente  si  vuole 
sapere,  che  ciascuno  buono  fabbricatore  nella  fine  del  suo  la- 
voro quello  nobilitare  e  abbellire  dee,  in  quanto  puote^  accioc- 
ché più  celebre  e  più  prezioso  da  lui  si  parta.  E  questo  intendo, 
non  come  buono  fabbricatore  ma  come  seguitatore  di  quello, 
fare  in  questa  parte.  Dico  adunque  :  Contra  gli  erranti  mia. 
Questo  Contra  gli  erranti  è  tutt'  una  parte^'  ed  è  nome  d'està 
canzone,  tolto  per  esemplo  del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino;' 
che  a  un  suo  libro,  che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che 
disviano  da  nostra  Fede,  pose  nome  Contra  Gentili,  Dico  adun- 
que che  tu  andrai^  quasi  dica  :  Tu  se'  ornai  perfetta,  e  tempo 
è  da  non  istare  ferma  ma  da  gire,  che  la  tua  impresa  è  grande. 
E  quando  tu  sarai  In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra,  dille  il 
tuo  mestiere.  Ov'  è  da  notare  che,  siccome  dice  nostro  Signore, 
non  si  deono  le  margherite  gittare  innanzi  ai  porci  ;  perocché 
a  loro  non  é  prode,  e  alle  margherite  è  danno  ;  e,  come  dice 
Esopo  poeta  nella  prima  favola/  più  è  prode  al  gallo  un  gra- 
nello'^ di  grano  che  una  margherita;  e  però  questa  lascia,  e 
quello  ricoglie.  E  ciò  considerando,  a  cautela  ^  dico  e  comando 
alla  canzone,  che  '1  suo  mestiere  discopra  là  dove  questa  donna. 


1  L' ad  manca  in  tutti  i  testi  da  noi 
confrontati.  E.  M.  —  Non  manca  nel 
cod.  Riccardiano.  F. 

s  Una  parola  vuol  che  si  legga  il 
Dionisi,  anedd.  v.  pag.  166.  E.  M- 

8  Qui  nota  il  signor  Filippo  Scolari 
come  Dante  dà  a  san  Tommaso  V  epi- 
teto di  biAono  senza  più;  perocché 
nel  tempo  della  composizion  del  Con- 
vito non  era  peranche  introdotto  pub- 
blicamente il  processo  della  canoniz- 
zazione d' esso  santo  dottore.  P. 

*  Meglio  leggeremmo  nella  propria 


favola  :  cioè,  nella  favola,  che  tocca 
appunto  del  pregio  della  margherita, 
ai  gallo  vilissima  verso  un  granello 
di  grano.  V. 

s  11  cod.  Triv.,  il  Vat.  Urb.  ed  il 
Gadd.  135  secondo  leggono:  uno  gra- 
no, che  una  margarita  :  e  però,  quella 
lascia,  e  quello  toglie.  E.  M. 

<  I  MSS.  e  le  stampe  leggono  scor- 
rettamente: E  in  ciò  considerando  a 
cautela  dice  :  comando  alla  cantone  ec. 
E.  M.  —  Il  Witte  legge  :  a  cautela  di 
si  comando.  F. 
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cioè  la  filosofia,  si  troverà.  Allora^  si  troverà  questa  donna 
nobilissima,  quando  si  trova  la  sua  camera,  cioè  l' anima  in 
cui  essa  alberga.  Ed  essa  filosofia  non  solamente  alberga  pur 
nelll  sapienti,  ma  eziandio,  come  provato  è  di  sopra  in  altro 
trattato,  essa  è  dovunque  alberga  l'amore  di  quella:  e  a 
questi  cotali  dico  che  manifesti  lo  suo  mestieri;  perchè  a  loro 
sarà  utile  la  sua  sentenzia  e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa  : 
di'  a  questa  donna  :  Io  vo  parlando  dell*  amica  vostra.  Bene 
è  sua  amica  nobilitade;  che  tanto  Tuna  coir  altra  s'ama,  che 
nobiltà  sempre  la  dimanda,  e  filosofia  non  volge  lo  sguardo 
suo  dolcissimo  ad  altra  parte.*  Oh  quanto  e  come  bello  ador- 
namento è  questo  che  nell'ultimo  di  questa  canzone  si  dà 
ad  essa,'  chiamandola  amica  di  quella,  la  cui  propia  ragione 
è  nel  secretissimo  della  divina  mente  ! 

i  Ad  altra  parte^  il  cod.  Witte,  il      no  ;  gli  edit.  mil.:  alVcUtra  parte.  F. 
codice  Kirkup  e  il  codice  Riccardia-         <  Ad  essa  nobiltà.  P. 
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DELLE  COSE  NOTABILI  E  NOMI  PROPRO 

CONTENUTI 
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N.  B.  Il  numero  romano  accenna  il  Trattato,  Carabo  il  Capitolo. 


Abito  :  fa  più  che  non  Tatto  a  dar  no- 
me di  fllosofo,  di  virtuoso  e  di  fa- 
coodo,  111,13. 

Accademici  :  loro  scuola,  IV,  7. 

Aceste,  nutrice  d'Argia,  ricordata, 
IV,  «5. 

Aceste,  ricordato,  IV,  96. 

Achille,  figlio  di  Peleo,  IV,  97. 

Acqua.  Vedi  Freddo. 

Adamo  :  non  fu  creato  né  nobile,  né 
ignobile,  IV,  15.  — Sua  prima  eri- 
gi ne,  ivi. 

Adolescenti.  Vedi  Pancialli. 

Adolescenza  :  è  accrescimento  di  vi- 
ta, IV,  94.  —  Sua  durata,  ivi.  —  È 
soggetta  a  tutela,  e  perchè,  iti.  — 
É  preceduta  da  otto  anni  di  pueri- 
zia, ivi.  -«  È  prima  porta  e  via  che 
Introduce  alla  buona  vita,  ivi.  — 
Le  convengono  le  virtù  dell'obbe- 
dienza, della  soavitè,  della  vergo- 
gna, dell' adornezza  corporale,  ivi. 
(Vedi  ai  luoghi  respettivi.}  —  Con- 
viene all'adolescenza  essere  rive- 
rente, e  bramosa  di  sapere,  IV,  95 
—  essere  frenata,  e  penitente  del 


fallo,  ivi  — è  perciò  facile  allo  sta« 
pore,  ivi  —  pudica,  ivi  —  verecon- 
da, tot'  —  di  corpo  snello  e  avve- 
nente, ivi,  —  È  un'età,  cai  convie- 
ne quanto  porti  a  perfezione  e  ma- 
turità, IV,  97.  Vedi  Età  della  viU  ; 
Amicizia. 

Adolfo  di  Nassau,  Imp.  nel  1999,  ci- 
tato, IV,  3. 

Adrasto,  re  degli  Argivi,  ricordato, 
IV,  95  fiù  volte.  —  Sue  figlie,  ivi. 

Aflkibilità,  virtù,  in  che  consista,  IV, 
17.  —  Perché  convenga  ai  vecchi, 
IV,  «7. 

Agenti.  Vedi  Cose. 

Agostino  (Sanf)  :  le  sue  Confessioni  lo- 
date, 1, 9.  —  Citato,  1, 4  ;  IV,  9, 91. 

Ajace,  figlio  di  Telamone,  IV,  97. 

Albani  :. vinti  dai  Romani,  IV,  5. 

Alberto  d' Austria,  imp.  nel  1998,  ci- 
tato, IV,  3. 

Alberto  Magno,  citato,  III,  9,  5,  6,7. 

Alboino  della  Scala,  ricordato  con 
biasimo,  IV,  16. 

Albumassar,  citato,  II,  14. 

Alderotto  (  Taddeo  di)  :  sua  traduzio- 
ne in  volgare  dell'  Etica  d' Aristo- 
tele disprezzata,  1, 10. 
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Alessandro  il  Grande,  lodato  di  libe- 
ralità, IV»  11. 

Alfergano,  astronomo  arabo,  citato, 
II,  14. 

AlgazeI,  filosofo  arabo,  citato.  II,  H  ; 
IV,  «1. 

Alighieri  Dante  :  quando  scrìTessa  il 
Coftvt/o,  I,  1,3.  —  Duolsi  dell'  in- 
giusto suo  esilio,  1, 3.  —  Loda  la 
patria,  tri.  —  Quando  cacciato  da 
essa,  ivi.  —  Duolsi  delle  conse* 
guenze  dell'  ingiusto  suo  esilio , 
tri.  ~  Ama  una  donna  dì  miraco- 
losa virtù  per  effetto  di  un  amo- 
re, spirito  celestiale,  che  da  lei 
nasce,  111,  7  —  e  che  aiuta  la  no- 
stra fede  pel  continuo  miracolo 
che  in  lei  si  vede,  ivi.  —  Patisce 
mal  d*occbi,  e  come  risanato.  Ili, 
9.  "  Si  arresta  alla  quistione  del- 
la prima  materia  degli  elementi. 
IV,  1. 

Alpetragio,  filosofo,  ciUto,  HI,  % 

Amica  :  prima  d*  ogni  altro  esser  de- 
ve la  verità,  IV,  8. 

Amicizia  :  legge  di  onestà  che  vi  ap- 
partiene, II,  16.  —  Non  può  essere 
che  fra  simili,  IH,  1.  —  Non  con- 
viene averne  co»  viziosi,  e  per- 
chè, ivi.  —  Non  soffre  che  si  bia- 
simi l'amico  pubblicamente,  e  per- 
chè, ivi.  —Come  si  pareggia  la  dif- 
ferente condizione  degli  amici  fra 
loro,  ivi.  —  Cosi  può  essere  anche 
tra  superiore  e  inferiore,  ivi.  — 
Donde  abbia  l'origine,  ili,  3.  — 
Vuole  corrispondenza  di  sentimen- 
to, III,  11.  —  Suoi  fini,  t«i.  - 
Quale  sia  falsa,  ii^t.  (Vedi  Utilità.) 

—  Quale  sia  vera  e  perfetta,  ivi. 

—  Cagione  elSciente  d' amicizia  è 
virtù,  ivi.  —  Come s' acquisti,  III, 
11  —  Fa  uno  di  più  uomini,  IV,  1. 

—  Fa  comuni  i  loro  sentimenti  e  le 
passioni  fra  loro,  ivi  —  e  cosi  pu- 
re le  cose,  ivi.  —  Le  amicizie  si 
cominciano  per  lo  più  nell'età  del- 
l' adolescenza,  IV,  S5.  —  SI  acqui- 
stano per  soavità  di  maniere,  ivi. 

Amico:  come  debba  ammonire  del 
suo  difetto  l'amico,  HI,  10. 

Amore:  suol  effetti  secondo  natura, 
I,  10.  —  Cause  che  lo  generano, 


I,  19  —  che  lo  accrescono,  tri.  — 
Soblto  nato  non  si  IS  perfetto.  II, 
%  —  Perché  detto  figlio  di  Vene- 
re, II,  6.  —  In  che  consista,  II,  16. 

—  Quando  è  vero,  dà  bello  ed  uti- 
le argomento  al  discorso.  III,  1. 

—  Soa  origine  e  natura,  HI.  2.  — 
Può  più  negli  occhi  e  nella  bocca 
dell'uomo,  IH,  8.  —  Dispone  le 
cose  ad  amare  e  ad  essere  amate, 
iri.  —  Genera  pensieri  di  virtù,  e 
fa  contro  li  vizii,  itrt.  —  È  parte 
di  filosofia,  IH,  14.  —  Unisce 
l'amante  alla  persona  amata,  IV,  1. 

Amor  proprio  ne  inganna,  1,^  — 
Amore  di  sapienza,  IH,  1SL  —  Vedi 
Filosofia;  Studio. 

Amor  dell'  onore  è  virtù,  e  in  che 
consista,  IV,  17. 

Anassagora  :  sua  opinione  sulla  Via 
lattea,  II,  15. 

Anchise,  ricordato,  IV,  %. 

Anco  Marzio,  re,  IV,  5. 

Angeli  :  sono  pure  intelligenze,  11,5. 
(Vedi  Intelligenze.)  — Sono  auto- 
rità divine  che  ne  assicurano  l'esi- 
stenza, li,  6.  —  Sono  in  gran  nu- 
mero, tpi.  —  Gerarchia  loro,  ivt.  — 
Decima  parte  d' Angeli  ribelli  per- 
duta, ivi.  —  Indole  della  nobiltà 
loro,  IV,  19. 

Anima  :  ò  immortale,  II,  9.  —  É  di 
natura  divina,  e  perchè,  HI,  S.  — 
A  Dio  tende,  e  perchè,  ivi.  >^  Co- 
me s'unisca  alla  sue  perfezioni, 
ivi.  —  Sue  potenze,  quali,  ivi,  — 
Riceve  la  sua  bontà  da  Dio,  e  la 
comunica  al  corpo  in  cui  abita, 
HI,  6.  —  In  qual  parte  del  corpo 
più  si  dimostri,  IH,  8.  —  Passioni 
che  le  son  proprie,  voi.  —  Grada- 
zione tra  le  sue  facoltà  intelletti- 
va, sensitiva,  vegetativa,   IV,  7. 

—  Come  vada  in  cerca  del  som- 
mo Bene,  e  d'ogni  cosa  che  ne 
abbia  l'apparenza,  IV,  lì.  —  Co- 
me e  perchè  s'inganni  sì  spesso 
ne' suoi  desideri!,  ivi.  —  Differen- 
za delie  nostre  anime:  se  tutte 
eguali  in  sé  ;  ed  opinioni  dei  filo- 
sofi su  di  ciò,  IV,  2!.  —Il  princi- 
pio loro  è  virtuoso  in  tutte,  tot. 
>-  Sviluppo  di  questa  teoria,  ivi. 
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—  Si  mostra  peraltro  come  il  be- 
ne, il  meglio  e  l' ottimo  della  Tir- 
tu  dell' aaioia  diventi  effetto  di 
una  più  0  meno  perfetta  genera- 
zione, ivi,  —  Quanto  impedita  la 
virtù  dell' anima  -dai  legami  del 
corpo,  ivi.  — •  Operazioni  dell'ani- 
ma, ivi.  —  Quanto  queste  possono 
riuscire  perfètte  anche  coi  legami 
del  corpo,  tot.  —  L'anima  puòes* 
sere  fatta  degna  di  tutti  sette  li 
doni  dello  Spirito  SantOj  ivi,  -^ 
Opera,  col  mezzo  del  corpo,  e  le 
abbisogna  che  sia  ben  ordinato,  e 
perchè^  IV,  25.  —  Nel  separarsi 
dal  corpo  sentir  deve  desiderio  di 
ricongiungersi  a  Dio,  IV,  28.  — 
Perchè  e  come,  ivi,  —  È  vero  al- 
bergo di  filoso6a,  IV,  30. 

Animali  bruti  :  amano  l' uomo,  III,  3. 

Animo  :  si  perturba  naturalmente  ad 
un  subito  movimento  di  cose,  11, 11 . 

Annibale  :  vinto  dai  Romani,  iV,  5. 

Anteo  :  vinto  da  Ercole,  e  dove.  III ,  3. 

Antictona  :  terra  degli  antipodi,  IH.  5. 

Api:  similitudine  tolta  da  esse,  IV,  17. 

Apollo,  ricordato,  IV,  25. 

Apostoli  (Santi),  ricordati,  II,  1. 

Apparenza:  è  talvolta  contraria  al  ve- 
ro. Ili,  10. 

Appetito  del  bene  :  quanto  sicuro  in- 
dizio  di  anima  favorita  dei  Doni 
dello  Spirito  Santo,  IV,  21.—  Ap- 
petito naturale  di  bontà  :  come  sia 
per  natura  eguale  in  tutti  ;  poi  si 
faccia  differente  in  tutti,  IV,  22*  — 
Questo  principio  generale  di  bontà 
in  che  consista,  ivi.  —  Come  sì 
estenda  a  vari!  oggetti  di  bene  e 
di  diletto, tvt.  —  Appetito  razionale  : 
quanto  sia  più  nobile  del  sensitivo, 
ivi.  (Vedi  Uso.)  —  Sono  più  quelli 
che  si  disviano  dalla  radice  di  que- 
sto buono  appetito,  che  non  quelli 
i  quali  procurano  di  emendarne  il 
difetto,  ivi.  -^  È  principio  di  quella 
nobiltà  che  viene  da  Dio,  ivi.  —  Ap- 
petito umano  :  non  fa  che  cacciare  e 
fuggire,  IV,  26.  —  Quando  cerca  il 
bene  quanto  conviene,  e  fugge  il 
male  quanto  conviene,  allora  è  nei 
limiti  di  perfezione, tot.  —  A  ciò  oc- 
corre il  freno  della  ragione,  ivi.— 


Si  distingue  in  irascibile  e  concupi- 
scibile, tvt.  —  Suoi  freni,  ivi.  — 
Suoi  sproni,  ivi.  Vedi  Temperan- 
za ;  Fortezza. 

Aquino  (San  Tommaso  di),  citato,  II, 
16;  IV,  8,  13,  15,  30. 

Argia,  ricordata,  IV,  25. 

Ariete  :  segno  del  Zodiaco,  IH,  5. 

Aristotele,  citato,  1, 1.  —  Sua  senten- 

'  za,  I,  9. —  Sua  Etica  trmportata  di 
latino  in  volgare  ai  tempi  di  Dante, 

1,  10.  —  Sua  sentenza  sulle  leggi 
nell'ordine,  li,  1.  — Citato»  li,  3. 

—  Sua  opinione  circa  le  Intelligen- 
ze, II,  5.  — Citato,  11,  9,10,  ikpiù 
volte.  —  É  incerta  la  sua  opinione 
sulla  Via  lattea,  li,  15.  —  Citato, 

II,  15;  111,  2,  3,  4.  — Vuole  che  la 
terra  stia  ferma,  Ili,  5. —  Citato, 

III,  6,  8,  9,  10,  11  più  volte,  — 
Ama  sopra  ogni  amico  la  Filoso- 
fia, 111,14.  — Citato,  111,14;  IV,  2. 
— Maestro  dell'  umana  ragione,  IV, 

2.  — Citato,  IV,  3r  4-  — Citato  ad 
esempio  di  autore  degnissimo  di 
obbedienza  e  di  fede,  IV,  Q  più  vol- 
te. —  É  maestro  e  duca  dell'  umana 
ragione,  IV,  6. —  Sua  patria,  ivi. 

—  Suoi  meriti  nella  Filosofia,  ivi. 
(Vedi  Senocrate;  Peripatetici.)  — 
Citato,  IV,  7,  8,  9,  10,  li,  12,  13, 
15,  16,  17.  —  La  sua  autorità  è  su- 
prema, IV,  17.  —  Sua  dottrina  sulla 
generazione  dell'acqua,  IV,  18-  — 
Citato,  IV,  20,  21,  22,  25,  27,  28. 

Aritmetica  :  come  scienza  del  nume- 
ro dà  lume  a  tutte  le  altre  scienze, 
11,  14. 

Arroganza,  in  che  consìsta,  IV,  8. 

Arte  :  è  istromento  della  natura,  nò 
deve  opporsi  alla  volontà  di  que- 
sta, IV,  9. 

Ascanio,  ricordato,  IV,  26. 

Asdente,  calzolaio  di  Parma,  rieor^ 
dato,  IV,  16. 

Assalto  :  come  giovi  se  falso,  111,  10. 

Astrologia:  nobiltà  e  proprietà  di 
questo  studio,  II,  14. 

Astronomia  (Sistema  di)  ai  tempi  di 
Dante,  II,  14. 

Astuto,  chi  sia,  IV,  27. 

Atene,  ricordata,  IV,  27.  Vedi  Para- 
diso.   _ 
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Atto.  Vedi  Abito. 

Augusto  :  sua  morte  presagita,  11,14. 

Autore  :  etimologia  di  questo  voca. 
bolo,  IV,  6. —Che  s'intenda  per 
esao,  i9i. 

Antoritk  imperiale:  qual  peso  si  me- 
riti, IV,  4  »  Autorità  qualunque  : 
ceder  dere  alla  virtù  della  veri- 
ti,  tot. —-Che  s'intenda  con  que> 
sta  parola  autorità,  IV,  6.  --  Con- 
viene che  r  autorità  del  Principe 
vada  congiunta  con  quella  del  Fi- 
losofo, e  porcile,  ivi,  —  Autorità  im- 
periale: suo  fine,  suoi  limiti,  IV,  9. 

Avarizia  :  sua  bassezza,  1, 9.  —  È  vi- 
zio che  seguita  le  ricchezze,  IV,  1S. 

Avaro:  maledetto,  e  perchè,  III,  15. 

Averroia,  citato,  IV,  13. 

Avicenna,  citato,  11,  14. -«Sua  opi- 
nione sulla  Via  lattea,  II,  15.  — 
Citato,  IH,  14;  IV,  il. 

Avvezzarsi  al  bene  :  quanto  importi, 
IV,  ti. 

Azioni  amane.  Vedi  Operazioni. 


B 


Beatitudine,  in  che  riposta,  111,  8.— 
Nel  Paradiso  solo  ò  perpetua,  ivi. 
—  Beatitudine  fllosoflca,  In  che  con- 
sista, III,  16.  — È  massima  in  Pa- 
radiso, ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  tra' Beati,  11,9. 

Bellezza,  in  che  consista,  1,5.  —  In 
qtial  senso  possa  essere  lodata  in 
altrui,  III,  4.  —  Bellezza  del  corpo, 
in  che  consista,  111,16.  — Bellezza 
d'onestà,  in  che  riposta,  IV,  8.— 
Bellezza  e  snellezza  di  corpo,  in 
che  consista,  e  perchè  convenga 
agli  adolescenti,  IV,  t5.  — Come 
necessaria  alle  operazioni  dell'ani- 
ma, /rt.  — Importa  perfezione  d'or- 
dine nelle  membra,  ivi. 

Bene:  quanto  importi  avvezzarsi  al 
bene.  Vedi  Appetito. 

Beneflcenza:  fatta  con  roba  altrui, 
quanto  detosUbile,  IV,  27. 

Beneficio  :  qual  sia  il  maggiore,  e 
quando,!,  13.— Che  ricerchi  da 
parte  del  beneficato,  II,  7.—  Co- 
me far  si  debba  perchè  sia  perfetto, 
1 V ,  SS.  —  Beneficii  usati  :  diventano 


utili  nel  mancare  della  prosperi- 
tà, IV,  », 

Beni  del  mondo  :  falsamente  apprez- 
zati dal  volgo,  e  perchè,  IV,  8.^ 
Non  sono  vere  cagioni  di  nobiltà, 
ivi,  (Vedi  Fortuna.)  — Si  presen- 
tano al  desiderio  dell'  uomo  in  for- 
ma di  piramide,  IV,  i% 

Bostle  :  non  pensano,  ll«  8.  —  Non 
arrivano  alle  operazioni  doH'uomo, 
e  perchè,  III,  7. 

Biade  :  il  nascimento  e  processo  loro 
dà  soggetto  ad  una  aimilitudine, 
IV,  M. 

Bianchezza,  in  che  consista,  IV,  SS. 

Biante,  aapiente.  III,  11. 

Biasimo  :  quando  e  cai  conrenir  pos- 
sa, III,  4. 

Bocca  :  eaprime  più  la  potenza  dei  - 
l'anima,  III,  8.  Vedi  Riso. 

Boezio:  è  studiato  da  Dante,  II,  13. 
-Citato,  I,  S.  11;  II,  8,  11,  16; 

III,  1,  S;  IV,  is,  18 

Bontà  :  rende  amabile  la  cosa  buona, 
I.  1S.  — e  tanto  più,  quanto  più 
la  bontà  è  propria  della  coss  buo- 
na, t'ot.  —  Bontà  divina  :  opera  in 
tutto  le  cose,  ma  più  e  meno  con 
gradazione  infinita  secondo  la  va- 
ria capacità  loro,  III,  7. 

Bontà  delie  azioni,  da  che  proceda, 

IV,  9. 

Bontà  naturale.  Vedi  Appetito. 

Bontà.  Vedi  Eredità. 

Bornio  (Beltramo  dal)  :  lodato  per  li- 
beraiiU,  IV,  11. 

Bruto,  primo  eooaolo,  IV,  6. 

Bruttezza  :  in  qual  senso  possa  essere 
biasimata  in  altrui,  111,4.  —  Rispo- 
sta sagace  dsta  da  un  prete  brutto 
all'Imperatore,  ivi,  —  Vanità  di 
chi  cerea  coprire  cogli  ornamenti 
la  bruttezza  del  corpo,  ivi. 

Buoni  :  talvolta  ingiustamente  vili, 
pesi,  e  perchè,  IV,  1.  Vedi  Savio. 


Cagoano,  fiume,  ricordato,  IV,  14. 
Calamita  :  perchè  volte  al  polo.  III,  3. 
Calore  e  umidità,  cause  di  vita,  IV, 

S3.  Vedi  Vite. 
Camillo,  ricordato,  IV,  5. 
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Cammino  ^Gherardo  da),  citato  ad 
esempio  di  vera  nobiltà,  IV,  U. 

Campidoglio  :  salvato  dalie  oche,  IV,  5. 

Cancro:  segno  del  Zodiaco,  111,  6. 

Caotico  de' Cantici,  citato,  II,  15. 

Canzone  I  :  Voi,  che  intendendo,  il 
terzo  Citi  movete^  II,  1.  — Tratta 
dell'amore  della  Filosofia,  tXafe^^. 

Canzone  li  :  i4fnor,  c^  neìia  maUe 
mi  ragiona,  III,  1.  —  Tratta  della 
lodi  della  Filosofia,  ivi  e  tegg. 

Canzone  III  :  Le  dolci  rime  d' Amar, 
ch'it  eolia,  IV,  1.  —Ha  per  argo- 
mento, che  la  vera  nobiltà  è  seme 
messo  da  Dio  nelV  anima,  per  cui 
è  amica  di  virtù  ;  e  ne  dà  aegno  in 
virtuosi  e  gentili  eosimnU ivi  e  segg. 

Capricorno,  segno  del  Zodiaco,  ili,  5. 

Carità  divina  :  è  appropriata  aJlo 
Spirito  Santo,  IV,  21. 

Carlo  II  degli  Angioini.  Vedi  Federico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Angioini,  ricor- 
dato, IV,  6. 

Cartaginesi  :  fanno  strage  dei  Roma- 
ni, IV,  4S. 

Casi  fortuiti,  anche  lieti,  non  forse 
senza  divino  imperio,  li,  43. 

Castella  (Re  di)  :  lodato  per  libera- 
lità, IV,  41. 

Castello  (Guido  da),  ricordato,  IV,  46. 

Catilina:  sua  congiura,  contro  Roma, 
scoperta,  IV,  5. 

Catone  :  dove  abbia  fuggito  la  signo- 
ria di  Cesare,  lir,  5.  —  Ricordato 
ed  esaltato,  IV,  5.  —  Fu  Stoico, 
I V,  6.  --  Non  si  osò  di  principiare  i 
giuochi  di  Flora  in  sua  presenza, 
ivi.  —  Sua  sentenza,  IV,  t7.  -^  Ri- 
cordato, IV,  %.  —  Lodato  come 
esempio  di  virtù  divina,  ivi  —  di 
nobiltà  vera,  ivi. 

Canse  naturali  :  riducono  a  simiglian- 
za  propria  le  cose  su  cui  agiscono, 
in  quanto  ne  sono  capaci,  III,  14. 

Cavalli  del  Sole:  perchè  aleno  quat- 
tro, secondo  la  favola,  IV,  25.  — 
Loro  nomi,  ivi. 

Cavallo  :  dà  soggetto  ad  una  similitU' 
dine,  IV,  26. 

Cefalo  (Favola  di),  ricordata,  IV,  27. 

Cerchio  :  relazioni  che  passano  tra  il 
punto  e  il  cerchio,  11,  14.  ^  Non 
si  può  quadrare,  ivi. 


Cesare,  primo  Principe,  IV,  5.  —  Nel 
povero  casolare  del  pescatore  Ami- 
cla,  IV,  43.  Vedi  Catone. 

Chiesa  Cattolica  :  colloca  i  Beati  nel 
Cielo  Empireo,  II,  4-  ^  È  la  Sposa 
de' Cantici,  li,  6. 

Chitone,  sapiente.  III,  10. 

Cibo  :  sua  efficacia  nel  formare  gli 
uomini,^  IH,  3. 

Cicerone:  studiatodaDante,lI,13.  — 
Difende  Roma  contro  Catilina,  IV, 
5.  —  Citato,  I,  11,  12;  li,  0,  16; 
IV,  1,6,8,  12,15,21,22,24,25, 
96,  27  ptà  volle,  29. 

Cieli  :  disposizione  e  numero  loro, 
II,  3.  —  Corrispondenza  loro  colle 
Gerarchie  degli  Angeli»  II»  6.  —  Il 
cielo  di  Venere  è  cielo  d' Amore 
governato  dai  Troni,  naturati  questi 
dell'  Amore  del  Santo  Spirito,  ivi. 

—  Tanti  sono  i  motori  in  un  cielo, 
quanti  i  moti  di  cui  è  capace,  ivi. 

—  Ordine,  correlazione  e  influenze 
de' cieli.  II,  14.  (Vedi  Scienze;  Pia- 
neti.)^ —  Lor  movimento,  e  consu- 
mazione di  questo,  il,  46. 

Cielo  :  detto  lume  dai  Filosofi,  IH,  14. 

—  Era  nella  miglior  disposizione  al 
tempo  della  venuta  del  Ifessia,  e 
con  essa  della  Monarchia  universa* 
le  del  romano  Impero,  IV,  5.  —  Il 
suo  movimento  determina  e  rego- 
la quello  della  vita  umana,  IV,  23. 
Vedi  Nobiltà. 

Cielo  Cristallino:  sue  proprietà,  li, 
15. 

Cielo  Empireo:  sue  proprietà,  II,  15. 

Cielo  Stellato  :  sue  proprietà  princi* 
pali.  Il,  15. 

Cincinnato  Quinzio,  ricordato,  IV,  5. 

Circolazione  :  quale  ne  sia  il  fine, 
11,15. 

Circolo:  quando  si  possa  dire  per- 
fetto, IV,  46. 

Città  :  è  la  unione  di  molte  famiglie 
avvicinate  fra  loro,  IV,  4.  Vedi  Fo- 
restiere. 

Civiltà  umana.  Vedi  Società. 

Cleobuio,  sapiente.  III,  11. 

Colonna  Egidio,  Cardinale,  degli  Ere- 
mitani, citato,  IV,  24. 

Colore:  è  cosa  propriamente  visibi- 
le, III,  9. 
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Conoscere  le  cose,  in  che  consista, 
1,6;  IH,  41. 

Consigli  buoni.  (Vedi  Prudenza.)  ~ 
Conducono  a  buon  fine  le  cose, 
IV,  97.  —  Consigli,  quando  e  come 
si  possano  dare  per  prezzo,  ivi. 

Consiglio,  dono  dello  Spirito  Santo, 
IV,  tf. 

Contemplazione:  eccellenza  di  que- 
sta virtù  dell' animo,  in  che  consi- 
sta, IV^  SS. —Ha  per  fine  vedere 
Iddio,  ivi,  (Vedi  Uso.J  —  È  più  pie- 
na di  luce  spirituale,  che  d'altra 
cosa,  ivi.  —  Dio  la  precede,  ma 
quaggiù  non  arriva  sino  ad  esso,  iti. 

Conversazione:  mette  in  chiaro  le 
imperfezioni  dell'  nomo,  I,  4. 

Convito  (Proposta  e  argomento  del), 
1, 1 .  —  Suo  titolo,  ivi.  —  Età  in  coi 
fu  scritto,  iti  0  I,  3.  —  Perchè  sia 
scritto  con  uu  po' di  durezza,  1,  3. 

—  Precedo  il  libro  d§  Vulgati  Elo- 
quio, 1,  5.  (Vedi  Latino.)  —  A  qaal 
tempo  acritto  il  Trattato  quarto, 
IV,  3,  6,  16.  ^  Ragione  delle  di- 
gressioni che  vi  sono  per  entro, 
IV,  SejMMttm. 

Corpi  :  tendono  al  luogo  a  cai  sono 
ordinati,  III,  3. 

Corpo  umano:  ha  più  di  vigore  nel 
luogo  e  nel  tempo  di  sua  genera- 
zione, III,  3.  Vedi  Bellezza. 

Cortesia,  in  che  riposta.  Il,  11.  — 
D' onde  abbia  il  nome,  ivi»  —  Cor- 
tesia onestà  è  tutt'  uno,  ivi.  —  Di- 
versa dalla  larghezza,  tri.  —  Cor< 
tesia  di  costumi  :  conviene  ad  ogni 
età,  ma  più  alla  gioventù,  IV,  S6. 

Corti  d' Italia  al  tempi  di  Dante:  lor 
turpitudine,  II,  11. 

Cose  :  non  sono  buone  se  non  servo- 
no al  fine,  I,  3.  —  Hanno  più  in  sé 
di  bontà  quanto  più  servono  al 
loro  fine,  I,  5.  —  Condizione  ri- 
chiesta alla  generazione,  corruzio- 
ne e  alterazione  di  esse,  IV,  io. 

—  Quali  siano  vili,  ivi.  —  Quando 
due  convengono  in  una,  si  deono 
ridurre  o  ad  alcun  terzo  o  l' una 
all'altra,  IV,  18,  —  Devono  esse- 
re ben  disposte  ai  loro  agenti  per 
riceverne  gli  atti,  IV,  SO.  —  Altre 
hanno  in  sé  principio  comune  al 


tutto  ed  alle  parti  da  cui  risultano  ; 
altre  proprio  del  tutto,  e  non  delle 
parti,  IV,  S9. 

Costumi  dell'uomo:  sieno  accomo- 
dati air  età,  1, 1.  —  Sono  bellezza 
dell'anima.  III,  15.  Vedi  Uomo. 

Creature:  è  infinita  la  gradazione  che 
passa  dalle  più  infime  alle  più  per- 
fette, 111,7. 

Creazione  (Sapienza  della),  III,  5. 

Crescere  :  in  che  diverso  dal  dilatare. 
IV,  18. 

Creta,  ricordata,  IV,  37. 

CRISTO  Signore  :  sua  trasfigurazione, 
diche  ci  ammaestri.  Il,  1.  —  Sua 
divinità  e  umanità  congiunte,  II,  6. 
—  Ne  diede  certezza  dell'esistenza 
degli  Angeli,  ivi.  —  Autore  della  no- 
stra ragione,  111,  7.  —  Perchè  morto 
d' anni  33,  e  neil'  ora  sesta  del  gior- 
no. IV, S3.  —Opinione  sull' età  in 
cui  sarebbe  morto  naturalmente  co- 
me uomo,  IV,  S4.  Vedi  Vita  futura. 

Criterio.  Vedi  Discrezione. 

Croce:  apparsa  io  cielo  al  tea>po  della 
distrazione  di  Firenze,  II,  14. 

Curio,  ricordato,  IV,  5. 


Dardano,  re  di  Troia,  ricordato,  1 V,  U. 

David.  Vedi  Roma  ;  Enea. 

Decii,  ricordati,  IV,  6. 

Definizione  :  cosa  sia.  III,  11. 

Deifile,  ricordata,  IV,  S5. 

Democrito  :  sua  opinione  sulla  Via  lat- 
tea, 11,  16.  —  Suo  dispregio  d' ogni 
ornamento  della  persona.  III,  14. 

Denaro  :  allora  è  buono  che  più  non 
si  possiede,  cioè  quando  bene  s'ado- 
pera, IV,  13.  « 

Deaiderii  umani  :  difficili  ad  acqaie- 
Ursi,  e  perchè,  III,  6.  —  Per  na- 
tura nostra  sempre  più  si  dilatano, 
IV,  1S.  (Vedi  Anima;  Fanciulli  : 
Ricchezze.)  —  Per  qual  ragione  sia 
tanto  difficile  indirizzarli  al  vero 
bene,  ivi. 

Desiderio  naturale:  è  sempre  relati- 
vo alla  possibilità  della  cosa  desi- 
derato, III,  15. 

Dialettica:  è  la  minore  delle  scienze, 
II,  14. 
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Dicitore:  quali  cose  riservare,  quali 
deblw  premetterei  li,  9. 

Didone.  Vedi  Enea. 

Difetti  :  più  pericolosi,  quanto  più 
occulti,  IV,  12.         • 

Difformità  personale.  Vedi  Bruttezza. 

Digestione:  non  è  operazione  umana, 
ma  naturale,  IV,  9. 

Digesto,  citato,  IV,  9,  1&,  94. 

Dilatare,  in  che  diverso  dal  crescere, 
IV,  13. 

Diletti  terreni  :  incapaci  a  tome  la 
sete,  e  perchè,  III,  6. 

Dimostrazioni  (le)  in  Filosofia  sono 
gli  occhi  della  Sapienza,  e  perchè, 
IH,  15. 

DIO  trino  ed  uno,  11,  6. — ha  di  na- 
tura il  voier  essere.  111,  %.  —  È 
cagione  universalissima.  III,  6.  — 
Ama  l' ottimo,  ivi.  ~  Dona  più  che 
la  creatura  non  merita,  ivi.  --*  Dio 
è  virtù  semplicissima,  nobilissima, 
intellettuale,  III,  7.  -^  Non  può 
essere  conosciuto  dall'  uomo  che 
ne' suoi  effètti,  e  perchè,  111,  8. — 
B  sole  spirituale  e  inintelligibile, 

III,  12. — Non  poteva  e  non  doveva 
rimuoversi  dalia  creazione  per  al- 
cuni rei  che  ne  sarebbono  derivati, 
fvt.  —  Si  compiace  soprammodo 
della  filosofia,  e  perchè,  ivi,  — 
Riduce  a  sua  similitudine  l' amore 
di  sapienza,  che  viene  da  lui,  HI, 
14  ~  perchè  e  come,  ivi.  — La 
sua  virtù  opera  quando  diretta- 
mente, quando  per  riverbero,  ivi, 

—  È  tutto  eterno,  ivi.  ~  Non  può 
essere  conosciuto  dall'uomo  che 
per  conghiettura,  e  perchè,  HI,  15. 

—  È  la  bontà  prima,  che  da  nulla 
è  Umitota,  IV,  9.  —  Abbraccia  l'in- 
finito, ivi. "È  il  Fattore  Supre- 
mo, ivi.  —  È  datore  di  nobiltà  ; 
appo  lui  non  è  scelta  di  persone, 

IV,  20.  — Dona  la  nobiltà  all'ani- 
ma di  quelli  che  vede  ben  disposti 
a  ricevere  questo  dono,  ivi.-^È 
libero  datore  all'  anime  de'  suoi 
doni,  IV,  21.  — È  la  somma  beati- 
tudine a  cui  r  uomo  è  chiamato, 
IV,  22.  —  Vuole  principalmente  il 
cuore  dell'  uomo,  IV,  28. 

Dionisio,  Accademico,  II,  14. 


Discorso  :  in  che  ne  sia  posta  la  bon- 
tà, H,  12.  —  in  che  la  bellezza,  ivi. 

Discrezione  :  è  1*  occhio  della  mente, 
1.  11.  —  In  che  consista,  e  danni 
del  suo  difetto,  ivi,  —  Che  sia, 
IV,  8. 

Disgrazie  :  imputate  spesso  a  torto, 
1,8. 

Disordine  :  genera  ritrosia,  difficoltà 
e  pena,  1,  7. 

Dissimulazione,  figura  rettorica,  in 
che  consista,  IH,  10. 

Divinità  gentili:  principio  filosofico 
da  cui  derivarono.  11,  5. 

Doni  dello  Spirito  Santo:  quali,  IV, 
21 .  —  Loro  eccellenza,  ivi.  —  Danno 
per  primo  frutto  la  pronta  e  buona 
disposizione  dell'animo  al  ben  ope- 
rare, ivi. 

Donne  :  quando  si  possa  giudicare  di 
lor  bellezza,  I,  10. -^Le  rendon 
piacenti  sapere  e  cortesia,  II,  11. 
—  Perchè  convenga  loro  vergogna, 
IV,  19.  -^  Conviene  ad  esse  il  pu- 
dore, e  perchè,  IV,  25. 

Dono  :  per  essere  tale  dee  poter 
giovare  a  chi  lo  riceve,  e  perchf's 
I,  8. 

Drusi,  ricordati,  IV,  5. 

Dubbiata  (nelle)  qual  sia  da  prendere 
il  miglior  partito,  I,  2. 


E 


Esco,  re:  ricordato  in  esempio  di 
vecchio  virtuoso,  iV,  27  — ed  af- 
fabile, <vt'.  — Suol  figli,  ivi. 

Ecclesiastico,  citato,  IH,  8;  IV,  2, 
6,  12,  15,  16. 

Edipo  :  si  cava  gli  occhi  per  fuggir 
vergogna,  HI,  8. 

Egitto  (Uscita  dall'),  II,  1. 

—  (Astronomi  di),  ricordati,  li,  15. 

Elementi.  Vedi  Alighieri. 

Empireo;  perfezioni  di  questo  eie 
Io,  II,  4. 

Enea  :  perchè  detto  da  Virgilio  pie- 
toso^ II,  11.— La  sua  venuta  in 
Italia  coincide  col  tempo  della  na- 
scita di  David,  dalla  cui  progenie 
è  discesa  Maria  SS.,  IV,  5.  —  Suo 
distacco  da  Didone,  lodato,  IV,  26. 
—  Sua  discesa  nell'Inferno  con  la 
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Sibilla,  lodata*  M  —  EDcomiato 
per  amore  verao  i  vecehi  e  verao 
i  giovani,  M,  —  Lodato  per  oorte- 
aia  Terso  11  defuDto  Miseoo,  tvi— 
e  per  li  premi  dati  ai  vincitori  mei 
giuochi  fatti  in  Sicilia,  ivi. 

Epicurei  :  loro  acooia,  IV,  ft.  —  Loro 
aentenza  sull'indole  del  miglior 
bene  powibile,  IV,  tt.  Vedi  Filo- 
sofi. 

Epicuro  :  pone  il  sommo  bene  lidia 
voluttà,  IV,  «.  —  Citato,  IV,  SI 

Equità:  è  uno  degli  eatreml  delle 
azioni  umane,  IV,  9.  Vedi  Iniqoitli. 

Ercole  :  combatte  contro  Anteo,  III,  3. 

Eredita  :  non  l'abbia  chi  prima  non  è 
erede  della  bontà  dei  maggiori, 
IV,  41. 

Errore  :  non  è  da  odiare  se  non  è  di 
malizia,  IV,  4  —  e  mai  per  infamia 
altrui,  ma  al  dell'errore  atesso, 
ivi.  (Vedi  Nobiltà.)  — Non  si  dee 
lasciare  che  gii  errori  prendano 
piede,  e  perchè,  IV,  7.  —  Quanto 
difficile  estirparli,  im. 

Esempio  buono  è  doveroao  nei  padri 
verso  i  figli,  e  perchè,  IV,  t^. 

Esopo,  citato,  IV,  30. 

Età  dell'  uomo  :  ha  il  ano  corso,  e  ad 
ogni  stagione  ai  convengono  certe 
cose,  IV,  S7.  Vedi  Costumi. 

Età  della  vita  umana,  IV,  23.  Vedi 
Vita  umana. 

Eternità  :  non  può  essere  compresa 
dall'uomo,  e  perchè,  HI,  15. 

Ettore,  ricordato.  III,  11. 

Euclide,  citato,  II,  H. 

Eutrapelia,  virtù,  in  che  consista, 
IV,  17. 

Evangelio,  citato,  IV,  9. 

—  di  san  Giovanni,  citato,  II,  6,  15. 

—  di  san  Matteo,  citato,  IV,  16. 


Fabrizio,  ricordato,  IV,  5. 

Facondo.  Vedi  Abito. 

Falterona,  monte  di  Toscana,  ricor- 
dato, IV,  11. 

Fama  :  supera  spesso  la  verità,  1,12. 
—  Come  ai  formi  la  buona  fama, ed 
opinione  che  ai  ha  di  taluno  aldi 
là  del  vero,  ivi» 


faniglta  (Gore  di):  impedimento  al 
sapere,  1, 1.  Vedi  Società. 

Fanciulli  :  ragione  degl*  instabili  lor 
deaideril,  IV,  12.  —  Perchè  vergo- 
gna  sia  iuesai  buon  segno,  IV,  19. 

—  Scusati  dall'età  in  faccia  alla 
1^8®*  IV,  96.  Vedi  Adolescenza. 

Fede.  Vedi  Religione. 

Federico  Barbarossa,jmp.  nel  418S: 
come  definisse  la  nobiltà,  IV,  3.  — 
Lodato  come  buon  logico  e  dotto. 
IV,  40.  —  Falla  nel  modo  e  nelle 
parti  della  definizione  che  dà  della 
nobiltà,  ivi. 

—  d' Aragona,  re  di  Sicilia,  ricorda- 
to, IV,  6. 

Felicità  umana,  in  che  consista.  1, 1  ; 
MI,  15.  —  In  ohe  riposU,  IV,  47.  - 
Si  ottiene  quaggiù  in  due  modi  : 
con  la  vita  attiva,  e  meglio  con  la 
contemplativa,  ivi, — Utilità  del  co- 
noscere in  che  casa  consìsta,  IV, S. 
— -  Opinione  che  n'  avcano  i  filosofi 
Peripatetici,  ivi,  —  Una  sola  è  la 
atrada  che  guida  ad  esser  felici, tvf. 

—  È  questa  il  buon  uso,  tanto  pra- 
tico che  speculativo,  dell'appetito 
naturale  dei  bene  posto  da  Dio  per 
seme  di  virtù  nell'anime  nostre, 
ivi,  (Vedi  Uso;  Appetito.)  —  Più 
vale  a  conseguirla  la  vita  contem- 
plativa, che  non  l'attiva,  irt.  (Ve- 
di* Contemplazione.)  —  La  felicità 
aomma ,  che  è  Dio ,  non  si  può 
avere  qoaggiù,  ivi. 

Figli  :  in  qua!  modo  possano  ammo- 
nire i  loro  padri,  HI,  10.  —  Devo- 
no obbedienza  ai  loro  genitori,  e 
perchè,  IV,  24  —  e  a  chi  tiene  il 
luogo  di  osai,  tot  —  e  ai  maestri  ed 
ai  loro  maggiori,  tvt.  -«-Con  le  ope- 
re proprie  devono  far  onore  alla 
memoria  del  padre,  IV,  29. 

Figure  geometriche, addotte  in  esem- 
pio e  ricordate,  IV,  7. 

Filoaofi  :  prima  di  Pittagora  detti  Sa- 
pienti,  111,11.  —  Chi  sia  filosofo, 
tvt.  —  Filosofo  è  titolo  d'umiltà, 
non  d' arroganza,  ivi.  —  Senza  amo- 
re e  senza  studio  di  sapienza  niuno 
è  filosofo,  ivi,  —  Chi  ama  sapien- 
za più  per  abito  che  per  atto,  è 
filosofo,  HI,  13.  —  I  filosofi  anti- 
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chi  amarono  la  sapienza  e  non  al- 
tro, HI,  14.  -*  ConcArrevano  nella 
ricerca  di  una  Ter  ite  eterna,  ivi. 
Filosofia:  esaltata  e  stimata  da  Dan- 
te, II,  13  —  Filosofia  morale,  pre- 
para all'altre  scienze,  li,  15.  —  Di 
quanto  rilievo  ella  sta,  ivi.  —  Dol- 
cezze che  derivano  dallo  studio 
della  Filosofia,  II,  16.  —  È  figlino- 
la di  Dio,  iti,  —  Chi  le  abbia  dato 
il  nome  di  Filosofia,  e  perchè,  HI, 

II.  —  Io  che  consista,  m.  —  Qua- 
le sia  falsa,  tot.  (Vedi  Utilitè.)  - 
(Jiiale  sia  vera  e  perfetta,  ivi.  —  Ca- 
gione efficiente  di  Filosofia  e  verità, 
ivi.  —  Quali  scienze  appartengano 
pib  intimamente  alla  Filosofia,  tvt. 

—  Essa  è  amoroso  oso  di  sapienza  ; 
procede  dalla  divina  essenza,  HI, 
i%  —  Non  è  concessa  ad  alcune 
intelligenze  superiori  ed  umane, 

III.  19.  -~  Abbisogna  d'aiuti,  tvt 
~  e  di  pace,  ivi.  —  Genera  con- 
tentamento d'animo  in  ogni  tempo, 
e  disprezzo  di  ciò  ch'altri  Uene  in 
grandissimo  conto,  tot.  —  Avvalora 
e  accende  nel  suo  amore  ovunque 
si  mostra,  HI,  14.  (Vedi  Amore.) 

—  tanto  per  ciò  che  appalesa,  co- 
me per  quello  che  fa  desiderare, 
tot.  (Vedi  Virtù  Teologali  ;  Ragio- 
ne.) —  Ha  per  bellezza  l'ordine 
delie  Tirljb  morali,  IH,  16.  —  Be- 
nefica i  suoi  segultatori,  e  come, 
ivi.  —  La  Filosofia  morale  è  pii 
propria  di  noi,  tot*.  —  Corregge 
ogni  vizio,  <ot.  ->  É  prima  figlia  e 
pensiero  d' Iddio,  ivi.  —  Infelicità 
e  miseria  di  chi  non  ama  e  non  se- 
gue sapienza,  ivi.  »  Debito  di  ono- 
rarla almeno  in  altrui,  tot.  —  Fi- 
losofia, ama  chi  seguita  la  verità, 

IV.  1.--  Odia  chi  segue  l'errore, 
ma  per  malizia,  ivi.  —  È  tutta  ra- 
gione, e  fonte  d'onestà,  ivi.  —  È 
d'  ozio  nimica,  to^.  —  È  fonte  di 
nobiltà  vera,  t>t.  -^  Innamora  sé 
di  sé  medesima,  e  come,  IV,  %  — 
E  necessaria  all' esercizio  dell'au- 
torità Imperiale,  IV,  fi.  ^  Non  vuol 
pusillanimi,  IV,  15.  --  Alberga  nel- 
r  anima  di  tutti  coloro  che  ne  sen- 
tono l'amore,  ed  é  amica  insepa- 

Dartb.  —  s. 


rabile  di  nobiltà,  IV,  30.  —  La  sua 
ragione  sta  nel  più  secreto  della 
mente  Divina,  tot.  Vedi  Paradiso; 
Sapienza. 

Fine  ultimo  della  vita  umana  :  qual 
sia,  IV,  6.  —  Come  variamente  in- 
teso, tot.  -*  Deve  esser  considera- 
to da  chi  ha  ragione,  IV,  7. 

Firenze.  (Vedi  Croce.)  —  Suo  go- 
verno civile  compianto,  IV,  5{7. 

Fisica  .-sue  proprietà  principali,  11,  15. 

Flora  (Giuochi  di).  Vedi  Catone. 

Forestiere  ignaro  delle  strade  di  una 
città  paragonato  all'  uomo  nella 
prima  età  della  vita,  IV,  24. 

Fortezza,  virtù,  in  che  consista,  IV, 
17.  —  Dono  dello  Spirito  Santo,  IV, 
21.  Vedi  Magnanimità. 

Fortuna  avversa  fa  discapitare  nella 
opinione  degli  altri,  e  perché,  I,' 
3  (Vedi  Disgrazie.)  —  La  fortuna 
dà  e  toglie  i  beni  di  questo  mondo, 
IV,  8.  •—  Poco  può  sugli  uomini 
d'alto  intelletto,  IV,  11.  _  Favori- 
sce più  facilmente  i  malvagi,  ivi» 

Francesi  (Franceschi  o  Galli):  vinti 
dai  Romani,  IV,  5. 

Freddo  t  è  generativo  dell'acqua,  IV, 
18. 

Fuga  :  perché  sia  vile,  11,  8. 

Fuoco  :  perchè  salga,  1  ìl,  3. 


Galassia.  Vedi  Via  lattea. 

Galasso  da  Montefeltro,  lodato  per 
libi4ralità,IV,11. 

Galeno,  ricordato,  1, 8. 

Galilea  :  aignificato  di  questo  nome, 
IV.  M. 

Garamanti  :  popoli  dell'  Alfì'ica,  ricor- 
dati. Ili,  5. 

Generazione:  opinioni  antiche  sulla 
medesima,  II,  14.  —  Generazione 
dell*  uomo,  come  si  operi,  IV,  21. 

Gene8i(la),  citata,  IV,  12. 

Genitori:  devono  buon  esempio  ai  lor 
figli,  e  perchè,  IV,  24. 

Gentile.  Vedi  Villano;  Nobili. 

Gentilezza:  nel  Cofiotto  vale  Nobiltà, 
lV,9epa««tm.  (Vedi  Nobiltà.)  — 
Gentilezza  e  Gentile  sta  per  No- 
biltà e  Nobile t  IV,  paseim. 
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Gentili  :  imperfette  idee  che  avevano 
delle  Intelligenze  celesti,  ll|.5. 
Vedi  Uomo. 

Geometria:  sue  proprietà,  lì,  H. 

Giorno:  le  sue  parti  corrispondono 
alle  quattro  età  della  vita,  IV,  SS. 

Giovanezza  :  che  sia,  e  come  mal  de- 
finita dall'imperatore  Nerone,  IV,  9. 

Giovani.  Vedi  Adolescenza;  Gioven- 
tù. 

Giovanni  Evangelista  (Sanj,  citato, 

III,  14. 

Giove,  astro:  sue  proprietà,  li,  14. 
»  Giove,  nume  :  non  è  vero  che 
fosse  padre  di  Dardano,  IV,  14. 

Giovenale,  citato,  IV,  1S,  29. 

Gioventù  è  perfezionamento  di  vi- 
ta;  IV,  24.  ~  Sua  durata,  ivi.  — 
Ragione  di  tale  durata,  ivi,  —  Sia 
mansueta  e  di  belle  maniere,  IV, 
25.  —  Dev'  esser  forte  e  temperan- 
te, IV,  26  —  amorosa,  ivi  —  tan- 
to coi  maggiori  che  coi  minori,  ivi 

—  cortese,  ft>i'  —  leale,  ivi.  —  Co- 
me le  convenga  seguire  la  legge, 
tot.  —  È  un'  età  cui  conviene  quan- 
to manifesti  frutto  di  perfezione, 
e  perchè,  IV,  27.  —  Vedi  Età  delia 
vita  umana. 

Girolamo  (San),  citato,  IV,  5. 
Giusti  :  sono  esempio  di  luce.  III,  15. 
Giustizia:  è  la  virtù  più  amabile,  e 
perché,  ],  12.  —  In  che  consista, 

IV,  17. 

Gloria  popolare  :  è  gloria  vana,  e  per- 
chè, 1,11. 

Governo  :  non  può  esser  perfetto,  se 
l'autorità  del  Principato  non  si 
congiunge  a  quella  della  Filosofia, 
IV,  6. 

Gramatica  :  vastissima  per  conto  del 
vocaboli,  e  questi  soggetti  a  mu- 
tazione, II,  14. 

Grandezza  vera,  in  che  riposta,  1, 10. 

—  È  compagna  di  cortesia  e  di  sa- 
pere, II,  11. 

Grandi:  loro  miseria,  se  viziosi  e 
ignoranti,  lì,  11. 

Grano  (masaa  di):  ofIVo  argomento  ad 
una  similitudine,  IV,  29.  Vedi  Pro- 
sapie. 

Gratitudine  :  verso  i  maggiori  è  do- 
verosa nei  giovani,  IV,  26. 


Guadagno.  Vedi  Lecito* 

Guglia  di  San  Pietro, ricordata,  IV,  16. 

Guinizzelli  Guido,  poeta,  ricordato 
con  lode,  IV,  20.  —  Suo  componi- 
mento, citato,  ivi. 


1 


Ignobile.  Vedi  Nobili. 

Ignobiltà.  Vedi  Viltà  ;  Sfacciatezza. 

Ignoranti  :  quanto  miserabili,  III,  5. 

Immortalità  dell'  anima  umana.  II,  9. 
—  Creduta,  affermata  e  tenuta  per 
certa  da  Dante,  t'vt. 

Imperadore  ;  è  necesssrio  al  fine  della 
società,  IV,  4.  ~  Giova  che  sia  un 
solo  per  tutto  il  mondo,  e  perché^ 
ivi,  —  Esso  è  da  pareggiarsi  al 
nocchiero, tvt.  — Che  sia,  ivi.  —  Al- 
tezza di  questo  grado  fra  gli  uomi- 
ni, ttrt.  —  Suo  ufficio  e  confine,  IV, 
9.  —  Non  istà  a  lui  definire  la  no- 
biltà, tvt.  Vedi  Autorità  imperiale. 

Imperfezioni  :  tanto  più  dannoee, 
quanto  più  occulte,  IV,  12. 

Impero  :  che  sia,  IV,  4.  (Vedi  Impe- 
radore.) —  11  romano  Impero  non 
è  stato  fondato  colla  forza,  ma  per 
disposizione  d' Iddio,  ivù  —  Come 
lo  si  provi,  ivi. 

Incarnazione  del  Verbo  :  disposta  a 
riformare  l'umana  natura,  IV,  5. 

Incendio:  ove  sia  non  può  stare  na- 
scosto, IH,  1. 

Inclinazioni.  Vedi  Appetito. 

Infamia,  o  mala  opinione  che  si  ha 
d' altrui  :  come  ai  porti  spesso  al 
di  là  del  vero,  I,  3* 

Inferno  :  luogo,  amarissimo  e  tristo, 
di  privazione,  e  quale,  HI,  13. 

Infinito:  è  solo  compreso  da  Dio, 
IV,  9. 

Ingegno:  può  più  a  pensare  che  a  par- 
lare, e  più  a  parlare  che  ad  accen- 
nare, 111,4. 

Ingiuria:  che  ricerchi  da  parte  del- 
l'offéao,  II,  7. 

Iniquità  :  ò  uno  degli  estremi  delle 
azioni  umane,  IV,  9. 

Intelletto*:  come  e  quanto  impedito 
dai  legami  del  corpo.  II,  6.  —  Si 
può  dire  sano^e  infermo  ;  perché  e 
come,  IV,  15.  ^— -  Saa  operazione  è 
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il  conoscere,  iti.  —  Sono  sae  infer- 
miti  la  Jattanza,  la  pusillanimità. 
la  leggerezza,  da  parte  dell'anima; 
la  mentecattagine  e  la  frenesia,  da 
parte  del  corpo,  ivi.  —  Qual  sia  in- 
telletto sano,  ivi.  —  Dono  dello 
Spirito  Santo,  IV,  21. 

Intelligenze  :  natura,  numero  e  di- 
sposizione loro,  II,  5.  —  Perfettis- 
simo stato  di  cui  godono,  ici  —  per 
beatitudine  attiva  e  contemplati- 
va, ivi.  —  Come  gli  uomini  ne  pos- 
sono aver  conoscenza, ivi.  —  Esten- 
sione di  ciò  ch'esse  conoscono,  III, 
6  —  e  di  ciò  che  operano,  i»i,  — 
Intelligenze  superiori:  quali  esclu- 
se dalla  filosofia,  III,  13  ^  umane  : 
quali  escluse,  i»i.  —  Come  si  ri- 
fletta in  esse  intelligenze  il  raMio 
della  luce  divina,  111,14. 

Invidia  :  come  operi  a  danno  di  chi 
si  mostra  di  presenza,  1, 4. 

Ippocrate,  ricordato,  1, 8. 

Irriverenza,  in  che  consista,  IV,  8 

In  che  diversa  dalla  non  riverenza, 
ivi. 

Isaia  profeta,  citato,  IV,  6,  ti. 

Israele,  esce  dall'  Egitto,  11, 1. 

Italia  :  è  mancante  di  buon  governo, 
I  »  >  V. 


Jacopo  apostolo  (San),  citato,  IV,  % 
Jtttanza.  Vedi  Presunzione. 


Lago  (Lancillotto  del),  ricordilo, 
IV,  88. 

Laomedonte,  re  di  Troja,  ricordato, 
IV,  14. 

Larghezza.  Vedi  Liberalllè. 

Latina  gente.  Vedi  Romano  popolo. 

Latino:  supera  in  nobiltà,  virtù  e 
bellezza  il  volgare,  I,  5.  —  OpU 
Dione  opposta  nel  libro  de  Vulgo- 
ri  Eloquio,  tvt.  Vedi  Volgari  Elo- 
quio. 

Lealtà,  in  che  consista,  IV,  96. 

Lecito  (ilj  è  la  sola  via  di  guadagno 
pei  buoni  ;  pei  malvagi  anche  Til- 
lecito,  IV,  11. 


Legali  :  quando  e  come  possono 
prender  denaro  pei  consigli  dati 
da  essi,  IV,  t7. 
Legge  :  che  debbano  aver  di  mira  le 
leggìi  I|  8.  —  Legge  è  la  ragione 
scritta,  IV,  9.  —  Perchè  necessa- 
ria, ivi.  —  Quali  leggi  sieno  più 
proprie  dell'  autorità  imperiale  as- 
solutamente, tvt.  —  Col  vocabolo 
Legge  s'usa  dinotare  il  Digesto, 
IV,  t4.  ^  Come  debbano  seguire 
la  legge  i  fanciulli,  i  giovani,  i 
vecchi,  IV,  SB. 
Legisti  che  studiano  per  amor  di 

lucro,  biasimati,  111,  i% 
Letteratura  (amor  della],  In  che  pro- 
priamente consisu,  I,  9.  —  Viste 
di  lucro  e  d' ambizione  che  la  gua- 
stavano ai  tempi  di  Dante,  ivi. 
Liberalità  vera,  in  che  consista,  I, 
8;  IV,  17.  —Esempi  di  liberalità 
ricordati  da  Dante,  IV,  11.  —  Ri- 
sulta da  uso  di  prudenza  e  giusti- 
zia, IV,  87.  -<  Quanto  detestabile 
se  con  danno  altrui,  ivi. 
Libra,  segno  del  Zodiaco,  III,  5. 
Lingua  :  quale  ne  sia  il  fine,  e  quan- 
do sia  la  migliore,  I,  5  -*  quando 
sia  la  più  bella,  ivi.  — •  Lingua 
greca  pregiata  dai  Latini  più  che 
la  propria,  I,  11.  ^  Lingue  stra- 
niere, lodate  da  molti  per  ambi- 
zione,  ivi.  —  In  che  consista  la 
bontà  della  lingua,  I,  18. 
Lodarsi  di  fedeltà  e  lealtà,  è  debito: 

perchè  sia  permesso,  I,  18. 
Lode  :  quando  si  debba  tributare  al- 
trui, 1,  8.  —  Quando  e  coi  conve- 
nir possa.  Ili,  4.  —  Non  è  permes- 
sa contro  il  piacere  della  persona 
lodata,  III,  10.  —  Discrezione  da 
usare  in  questo,  ivi.—  Suppone  il 
suo  principio  in  chi  è  lodato,  IV,  18. 
Luca  Evangelista  (San),  citato,  li, 

47;  IV,  83. 
Lucano,  citato.  Ili,  3,5;  IV,  11, 13, 

88. 
Luce:  suoi  eflTetti  diversi  secondo 
le  diverse  qualità  dei  corpi,  ili,  7. 
—  È  cosa  propriamente  visibile, 

HI,  9. 

Lame:  a  che  si  appropri!  questo 
vocabolo,  lil,  14. 


388 


TAVOLA  PELLE  COSE  NOTABILI 


Hini  :  sue  proprietà  ;  perchè  ombra- 
ta in  alcune  parti  ;  perchè  muta- 
bile nella  luce,  11, 14. 


Haesth  imperiale.  Vedi  Imperadore. 

Maggiori  virtuosi  e  valenti:  quanto 

obbligo  abbiamo  di  seguitarne  gli 

esempi,  IV,  7.  .     ,      w 

Magnanimità,  virtù,  morale,  in  che 

consista,  IV,  17.  -  fe  viriù  che 

sprona  gli  umani  appetiti,  iv,  so. 

—  Conviene  alla  gioventù,  tw. 
Magniflcenza,  virtù,  in  che  consista, 

IV,  17. 
Magno  Alberto,  citato,  IV,  23. 
Malizia:  è  sol  essa  degna  di  odio, 

IV,  1. 

Malvagi  :  talvolta  ingiustamente  ri- 
veriti, e  perchè,  IV,  1.  —Non 
danno  luce  che  servir  possa  di 
esempio,  IV,  7.  -  Si  possono  dir 
morti,  ancorché  vivi,  tw. 

Mansuetudine,  virtù,  in  che  consi- 
sU,  IV,  17. 

Marco  Evangelista  (San)  citato,  IV, 

Margarita,  pietra  preziosa  ;  offre  ar- 
gomento ad  una  similitudine,  IV, 

Maria,  sorella  di  Marta,  modello  di 
vita  contemplativa,  IV,  17. 

Mabia  Vergine:  sua  età  al  tempo 
dell' Annonziazlone,  11,  6.  —  Sua 
purissima,  nobilissima  e  sentissi- 
ma  progenie,  IV,  5.  —  È  la  bai- 
dezza  e  l'onore  del  genere  uma- 
no, ivi» 

Marie  (le  tre)  che  furono  al  Sepol- 
cro, ricordate,  IV,  SS.  —  Sono 
simbolo  della  vita  attiva  o  passi- 
va, tt>i.  —  Paragone  di  esse  con 
tutti  coloro  che  cercano  e  non  tro- 
vano la  beatitudine  loro  propria, 

ivi. 

Marinaro  che  arriva  in  porto:  simi- 
litudine, IV,  98. 

Marta  (Santa)  :  modello  di  vita  atti- 
va, IV,  17.     . 

Marte  :  proprietà  di  qoest'  astro,  II, 
14.  —  Perchè  appaia  quando  più 
quando  meno  affocato,  ivi,  —  An* 


ounzia  grandi  vicende  di  regni, 
tfit. 

Martino  (San),  vescovo  di  Braga: 
suo  libro  citato,  IV,  8. 

Marzia,  moglie  di  Catone  e  poi  di. 
Ortensio  :  dà  soggetto  ad  una  su- 
blime allegoria,  IV,  98. 

Marziale:  suo  epigrsmms  sull'au- 
sterità di  Catone,  IV,  6. 

Matematici:  conoscono  il  movimen- 
to de' cieli,  IV,  5. 

Materia  prima  :  non  può  essere  co 
Dosciuta  dairuomo,  e  perchè,  111, 

15. 

Matrimonio:  non  impedisce  il  pen- 
sare alle  cose  di  religione,  IV,  98 
Matteo  Apostolo  (San)    citato,    IV, 

aa    on    on 

Medici  che  studiano  per  amor  di  lu- 
cro, biasimati,  IH,  11 

Membri  del  corpo  ben  disposti  ren- 
dono armonia  e  bellezza,  IV,  95. 

Mente:  che  s'intenda  per  questa 
voce,  111,  9.  —  fe  propria  cosi  de- 
gli uomini,  come  di  Dio,  ivi  — 
non  mai  delle  bestie,  ivi.  —  Men- 
te vale  diletto  di  verità  e  di  vir- 
tù, non  di  senso.  111,  3.  Vedi  In- 
telletto. 

Mente  divina:  tiene  in  sé  la  più  se- 
creta ragione  della  filosofia,  IV, 

30. 
Mercatanti  :  pericolo  cui  si  espon- 
gono a  viaggiar  con  ricchezze,  IV, 

13.  ^  Mercatante  che  arriva  in 
porto  :  similitudine,  IV,  98. 

Mercurio:  è  la  più  piccola  stella,  11, 

14.  —  Suo  diametro,  ivi.  — E  più 
velata  di  tutte,  ivi. 

Messia  :  viene  dal  cielo  in  terra  in 
tempo  di  monarchia  universale,  e 
perchè,  IV,  5. 

Mestieri:  servono  all'arte  principa- 
le per  cui  sono  ordì  natii  IV,  6. 
Vedi  Soggezione. 

Metafisica;  sue  proprietà.  II,  15. 

Miracoli  :  sono  fondamento  alla  no- 
stra Fede,  111,  7. 

Miseno.  Vedi  Enea. 

Misericordia  :  e  madre  di  beneficio, 

1,1. 
Monarchia  una  ed  universale  :  è  ne- 
cessaria alla  quiete  del  mondo,  IV, 
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4. -«  Governo  di  perfezione  pro- 
vato dalla  Tenuta  del  Messia  io 

-  tempo  di  esso,  1 V,  5.  —  E  per  essa 
fu  allora  pace  oniversale  nel  mon- 
do, ivi. 

Mondo  ;  Tolgarroente  é  detto  il  solo 
globo  terraquea,  Hi,  5. 

Moneta.  Vedi  Santeleoe. 

Monferrato  (Marchese  di)  :  lodato  per 
liberante,  IV,  11. 

Montefeltro  (Guido  I  da)  :  ricordato 
e  lodato,  IV«  28. 

Morale:  ò  bellezza  di  Filosofia,  IH, 
15.  —  È  nemica  di  tutti  i  yizi,t«t. 

Morire:  in  che  differisca  dal  non  vi- 
vere, IV,  8. 

Morte  ;  come  si  debba  intendere,  IV, 
8.-^  È  il  porto  nel  mar  della  vita, 
IV,  28.  — Nella  tranqiiillitèi  della 
morte  sta  la  prova  della  buona  vi- 
ta, trt.  —  Immagini  relative,  ivi. 
—  Follia  dell'andarsi  appressando 
alla  morte  senza  pensarvi  a  tempo, 
t>t\-.  Conforto  che  deriva  da  una 
buona  vita  al  punto  della  morte, 
ioi.  Vedi  Morire. 

Musica:  sue  proprietà,  II,  14. 

Mutazioni  :  si  fuggano,  se  non  è  certo 
il  meglio,  I,  8. 

Muzio  Scevola,  ricordato,  IV,  5. 


N 


Napoli,  nominata,  IV,  29. 

Natura  ;  abbonda  nelle  sue  produzio- 
ni, uè  bada  a  ciò  che  si  disperde, 
per  andar  sicura  di  quello  che  vuol 
prodarre,  HI,  12. —È  contenuta 
nelle  sue  operazioni  da  certi  limiti, 
IV,  9. —  Ha  disposto  che  ad  ogni 
età  dell'uomo  convengano  virtù 
sue  proprie,  IV,  24.  — Kagione  di 
ciò,  ivi. 

Natura  nmana:  sformata  dal  peccato 
originale,  IV,  5. 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia  a 
quello  degli  Stati,  IV,  4.  — Sono 
immagini  del  corpo  sociale,  IV,  6. 

Negare:  in  che  propriamente  consi- 
sta, IV,  8. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  giovi- 
nezza. IV,  9. 

Nobili:  non  dritti  coltivatori  delle 


lettere  ai  tempi  di  Dante,  Ij  9.  — 
Nessuno  nasce  in  natura  o  nobile 
o  ignobile,  IV,  15.  —  Ognuno  di 
villano  può  farsi  nobile,  e  di  pa- 
dre vile  può  nascere  figlio  nobile, 
tot  —  ciò  insegnano  la  filosofia  e 
la  Religione  Cristiana,  tot.  —  No- 
bile niuno  può  dirsi,  che  non  dia 
i  fratti  di  nobiltà,  IV,  19.  —  No- 
bili :  depongano  le  cure  del  mon- 
do neir  inoltrarsi  degli  anni,  IV, 
28. 
Nobiltà  :  non  è  vero  che  sia  semina- 
ta in  noi  da  natura,  IV,  1  —  cre- 
der ciò  è  un  errore,  causa  d'in- 
giuste reverenze  e  vilipensioni , 
ivi  —  le  une  co'  malvagi,  le  altre 
co'  buoni,  ivi,  —  Fiorisce  e  frutti- 
fica neir  amore  delia  filosofia,  ivi. 

—  Come  definita,  e  non  bene,  da 
Federigo  Imperatore,  IV,  3  —  co- 
me peggio  dal  popolo,  tot.  —  Es- 
sa non  conviene  a  chi  è  disceso 
di  buono,  ed  è  malvagio,  IV,  7. 

—  Paragone  che  serve  a  provare  ' 
questa  verità,  tot.  —  Non  può  di- 
pendere dai  beni  menzogneri  del 
mondo,  IV,.  8.  -^  Non  è  dell' Im- 
peradore  il  definirla,  IV,  9.  —  Ri- 
chiede perfezione,  IV,  11.  —  Non 
occorre  alla  vera  nobiltà  che  pas- 
sino in  oblivione  gli  antecessori 
non  nobili,  IV,  14.  (Vedi  Tempo.) 

—  La  immagine  della  vera  nobil- 
tà la  si  trova  anche  nelle  doti  de- 
gli animali  e  di  altre  cose,  tot.  — 
La  nobiltà  dipende  da  un  abitd 
che  è  possibile  d' ogni  individuu  ; 
e  così  la  viltà,  tot.  —  E  la  bontà 
delle  cose  che  le  fa.  nobili  e  molto 
più  gli  uomini,  tot.  —  Nobiltà  va- 
le idea  di  perfezione,  IV,  16  — 
qualunque  sia  il  soggetto,  tot.  — 
Non  è  vocabolo  che  derivi  dal 
verbo  nosco,  e  stia  per  cosa  cono- 
sciuta da  molti,  tot.  —  Nobile  sta 
per  non  vile,  ivi,  —  È  seme  di  vir- 
tù morali  e  intellettuali,  tot.  — 
Nobiltà  vera  ha  per  fine  e  frutto 
l'acquisto  delle  virtù,  e  per  esse 
della  feliciti,  IV,  17.  —  Nobiltà  e 
virtù  morale  importano  un  effetto 
stesso,  di  far  cioè  pregiato  chi  le 
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poMiede,  IV,  18.  —Nobiltà  è  eie* 
lo  in  cui  devono  risplendere  tutte 
le  virtù  intellettuali  e  morali,  IV, 
19  ^  e  perciò  è  pianta  ricca  di 
molti  frutti,  ivi  —  ed  6  quasi  più 
la  nobiltà  umana  deir  angelica , 
iifi.  ^  Può  esservi  nobiltà  anche 
dove  non  sia  virtù,  ma  vergogna, 
iM.  (Vedi  Virtù.)  —  É  dono  divi- 
no, IV,  SO.  —  Rende  gli  uomini 
quasi  Dei,  ed  in  qual  senso,  ivi. 

—  11  suo  seme  non  cade  in  isciat- 
te,  ma  in  singolari  persone,  ivi. 
(Vedi  Stirpe.)  ^  Dimanda  che 
l'anima  sia  ben  disposta  a  rice- 
verlo, e  come,  ivi.  —  È  definita 
un  seme  di  felicità  messo  da  Dio 
nell'anima  bendisposta  a  ricever- 
lo, ivi.  — >  Manifestasi  nei  costumi 
d'ogni  età  della  vita,  IV,  %4.  — 
Quella  dei  maggiori  non  vale  a 
coprire  le  vergogne  dei  successo- 
ri, IV,  t9.  ^^  Le  immagini  dei 
maggiori  restano  disonorate  da  es- 
si, tvt  —  e  perciò  gli  indegni  loro 
discendenti  non  onore,  ma  infamia 
ai  meritano,  ivi.  (Vedi  Prosapie.) 

—  Nobiltà  vera  è  amica  insepara- 
bile di  filosofia,  IV,  30.  Vedi  Ap- 
petito; Ricchezze;  Federico. 

Novità  di  cose  :  sempre  pericolosa, 
1,10. 

Numa  Pompilio,  ricordato.  III,  11. 

Numeri  :  proprietà  del  due,  del  ven- 
ti e  del  mille,  11,  15. 


O 


Obbedienza  :  qualità  che  aver  deve, 
l»7.  —  Quando  sia  perfetta,  tvi.  — 
É  virtù  dell'adolescenza,  IV, 24. 
—  È  necessaria  negli  adolescenti , 
e  perchè,  ivi.  —  In  che  consista  la 
vera  obbedienza,  tvt.  -•  Premio 
che  se  ne  acquista,  ivi. 

Oceano,  ricordato.  111,  5. 

Occhio  dell'uomo:  come  agisca,  e 
quali  cose  lo  colpiscano  più  effica- 
cemente, II,  10.  —  Gli  occhi  mo- 
strano espressa  la  potenza  dell'ani- 
ma. Ili,  8.  —  Elogio  di  questa  par- 
te del  volto,  ivi.  «-  Palesano  gli  af- 
fetti dell'anima,  ivi,  —  Occultar 


questi  affetti  è  atto  di  gran  virtù, 
t'oi.  ~  Non  sostengono  la  luce  dei 
sole,  ivi.  —  Come  e  perchè  si  di- 
pingano in  essi  gli  oggetti,  III,  9. 
Odio  :  non  si  porti  che  contro  alla 
malizia,  IV,  8  —  e  mai  per  infamia 
altrui,  ma  si  dell'  errore  altrui,  ivi. 

Oggetti:  quali  meramente  visibili , 
111,  9.  —  In  che  differiscano  questi 
dagli  altri  sensibili,  tvt. 

Omero:  non  mai  tradotto  in  latino 
sino  ai  tempi  di  Dante,  1, 7.  —  Ci- 
tato, IV,  90. 

Onestà  :  ha  la  sua  fonte  nella  filoso- 
fia, IV,  1.  —  È  rigido  fine  delia  vi- 
ta umana,  secondo  Zenone,  IV,  8. 
—  Come  intesa  da  lui,  tv{.  (Vedi 
Stoici.)  —  Bellezza  dell'  onestò,  in 
che  posta.  IV,  8. 

Onore.  Vedi  Virtù. 

Operai  :  sieno  subordinati  a  chi  diri- 
ge le  loro  operazioni,  IV,  6. 

Operazioni  umane:  tanto  migliori, 
quanto  più  ben  disposte  ai  lor  fine, 
I,  5.  —  L'  operazione  è  più  effica- 
ce, quanto  è  più  disposto  a  quella 
l'oggetto  sul  quale  si  esercita.  Il, 
10.  —  Le  operazioni  umane  mani- 
festano più  o  meno  l'eccellenza 
dell'  anima  che  le  produce.  Ili, 
7.—  Appartengono  tutte  alla  ra- 
gione ed  alia  volontà,  IV,  9.  ^ 
Differenza  che  passa  tra  le  une  e  le 
altre,  ivi.  ~  Distinzione  fra  le  varie 
operazioni  che  dipendono  dalla  ra- 
gione, ivi.  — <  Quali  procedano  dal- 
la volontà,  ivi. 

Opinione  popolare  :  in  che  senso  sia 
da  riputare  la  vera,  IV,  8. 

Opinioni  false;  Vedi  Errori. 

Oratore.  Vedi  Rettorico. 

Orazio,  citato,  lì,  14;  IV,  \% 

Orazione  rettorica  :  a  qual  punto  deb> 
ba  soprattutto  mirare,  IH,  4. 

Ore:  idea,  divisione  e  distinzione 
loro.  III,  6. 

Ore  Canoniche:  ragione  della  loro 
divisione  rispetto  agli  uffici  divini, 
IV,  23.  —  L'ora  nona  quando  giu- 
stamente debba  esser  suonata,  toi. 

Orfeo  (  Favola  di)  :  suo  significato  mo- 
rale, II,  1. 

Orosio  Paolo,  citato.  111,  11. 
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Ortensio,  marito  di  Marzia ,  ricorda- 
to, IV,  98. 

Ovidio,  citato,  11,1,6, 15;  III,  3.  — 
Detto  il  Maggiore,  io  qual  senso, 
UI,  3.  —  CiUto,  IV,  15, 93, 37. 


Pace:  perchè  fosse  nei  mondo  al  tem- 
po dtfl  Messìa,  IV,  5. 

Pace  dell' animo;  è  frutto  dello  stu* 
dio,  III,  13. 

Padre:  io  qual  modo  possa  essere 
ammonito  dal  figlio,  IV,  15. 

Padroni  (Difeiti  di  alcuni)  verso  i 
servi  loro,  1,  6.  —  In  qual  modo 
possano  essere  ammoniti  dai  servi, 
HI,  10. 

Palagi  reali:  effetti  di  loro  magnifi- 
cenza, IV,  95. 

Paolo  Apostolo  (San):  lode  ohe  gli 
dà  ssn  Girolamo,  IV,  6.  —  Citato, 
IV,  13,  91,  29,  94,  98. 

Paradiso  :  de  perpetuo  il  piacere.  III, 
8.  -  È  la  celeste  Atene,  III,  U. 
—  In  che  consista  la  sua  beatitu- 
dine, ivi. 

Parlare  :  non  conviene  che  a  tempo, 
e  perchè,  IV,  9.  --  È  seme  di  ope- 
razione, ivi.  —  Fuori  di  tempo  è 
dannoso,  ivi. 

Parole:  a  che  servir  debbano,  1, 9. 

Passioni:  quali  siano  proprie  dell'ani- 
ma, III,  8.^—  Da  che  derivi  la  mag- 
gior forza  della  passione,  III,  10. 

Patria:  più  o  meno  giova  all'amor  del 
sapere,  1,1. 

Pavia,  nominata,  IV,  99. 

Pazienza,  Vedi  Tempo. 

Peccato  originale  :  aveva  disformato 
r umana  natura,  IV,  5. 

Pecore:  lor  costume,  I,  11. 

Peleo,  figlio  d' Eaco,  e  padre  di  Achil- 
le, IV,  97. 

Perfezione  :  è  desiderio  inestinguibile 
dell'uomo,  111,6.  —  In  che  consi- 
sta, IV,  16.  —  Perfezione  umana. 
Vedi  Uomo. 

Paris  ndro,  sapiente,  III,  11. 

Peripatetici,  ricordati, III,  U.»  Per- 
chè cos\  denominati  i  seguaci  di 
Aristotele,  IV,  6-  —  La  loro  filoso, 
fi  a  ars  la  dottrina  di  tutto  il  mondo 


ai  tempi  di  Dante^  ivi,  —  Loro  opi- 
nione sulla  felicitè,  IV,  99. 

Perso  :  qusl  colore  sia,  IV,  90. 

Persussione:  è  fine  principale  del 
dicitore,  lì,  7.  —  Persuasioni  in  fi- 
losofia :  sono  riso  di  sapienza,  e 
perchè,  III,  15. 

Piacere  :  qual  sia  perfetto,  III,  8. 

Pianeti:  danno  il  nome  ai  cieli  rispet- 
tivi, 11,14. 

Piante  :  amano  il  luogo  pib  ajsè  con- 
veniente, III,  3. 

Pietà  :  è  virtù  che  dà  lume  alle  altre, 

II,  11.  —  In  che  consista,  trt.  —  È 
dono  dello  Spirito  Santo,! V,  91. 

Pietro  Apostolo  (San),  ricordato,  IV, 
92.    ' 

Piscitelli  :  famiglia  nobile  di  Napoli, 
ricordata,  IV,  99. 

Pittaco,  aapiente,  IH,  11. 

Pittagora,  citato,  11,  14. —  Sua  opi- 
nione sulla  situazione  e  moto  del 
globo  terraqueo.  111,  5.  —  Quando 
vissuto,  HI,  11.  »  Non  vuol  essere 
chiamato  sapiente,  ma  filosofo,  e 
perchè,  ivi.  —  Citato,  IV,  1,  91. 

Pittagorici:  loro  opinione  sulla  Via 
lattea,  II,  15. 

Platone  :  sua  opinione  circa  le  intel- 
ligenze, 11,  5.  —  Citato,  II,  14.  — 
Ammette  il  moto  della  terra  intor- 
no alano  centro,  111,5.—  Citato, 

III,  9.  —  Suo  disinteresse,  IH,  14. 
—  Pone  il  sommo  bene  nelP  opera- 
re con  virtù,  IV,  6. —Citato,  IV, 
15,  91. -Età  inculò  morto,  IV, 
94. 

Polinice,  ricordato,  IV,  95  più  volte. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dall'albe- 
ro :  similitudine,  IV,  98. 

Popolo  :  la  sua  opinione  è  più  fallace 
nelle  cose  che  colpiscono  i  sensi, 
che  nelle  razionali,  IV,  8. 

Poveri  :  come  sicno  da  assistere  col 
consiglio,  IV,  97.  —  Sono  protetti 
da  Dio,  ivi. 

Povertà  :  stato  assai  più  sicuro  della 
ricchezza,  IV,  13. 

Predestinazione  :  pensieri  altissimi 
di  Dante  sopra  di  essa,  111,  19. 

Preghi  :  quanto  costino,  1, 8. 

Presenza  :  perchè  non  di  rado  dimi- 
nuisca la  fama,  1,3. 
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PretontQOBi.  Vedi  Presunzione. 
Presunzione  :  gravite  di  questo  male 
dell'intelletto,  IV,  15.  —  Misero 
stato  de'  presuntuosi,  ivi. 
Previdenza.  Vedi  Prudenza. 
Principi  :  per  ben  reggere  i  popoli 
devono  amsre  sapienza,  e  seguire 
filosofia,  IV,  7.  —  Miseria  alla  qua- 
le conducono  i  popoli  nel  caso  op- 
posto, ivi.  —  Si  guardino  dai  catti- 
vi consigli,  ivi.  —  In  etie  sia  loro 
dovuta  la  soggezione,  IV,  9. 
Prosapie:  sono  alla   condizione  di 
una  massa  di  grano  bianco  :  se  in 
essa  entrano  grani  di  altro  colore, 
a  poco  a  poco  si  cambia  di  bianca 
in  rossa,  ec.  ;  cosi  dell!  maggiori 
virtuosi  rispetto  alli  malvagi,  IV, 
19. 
Prosopopea,  figura  rettorica,  in  che 

consista.  III,  9. 
Prospettiva  :  è  scienza  che  seguita  la 

Geometria,  II,  14. 
Proverbi  (Libro  sacro  de'},  citato, 

HI,  14, 15;  IV,  6, 7,  «4,  «5,  S7. 
Provenzale  (Sentenza  di  un),  IV,  11. 

Vedi  Eredità. 
Provvidenza  :    a    che    necessaria , 

Uhi. 
—  divina:   opera    occultamente  in 
modi     superiori    all'  intelligenza 
umana  ed  angelica,  IV,  5.  —  Tal- 
volta si  fa  manifesta,  ivi. 
Prudenza,  in  che  consista,  IV,  17.  — 
Da  lei  vengono  i  buoni  consigli, 
ivi  —  e.  n'  è  liberale  a  tutti,  ivi  — 
senza  esigerne  prezzo,  ivi. 
Pudore  :  in  che  consista,  e  a  quali 
età  convenga,  IV,  ».  —  Sue  lodi, 
tot. 
Puerizia  :  basso  stato  della  prima  età 

della  vita,  IV,  23. 
Pusillanimi.  Vedi  Pusillanimità. 
Pusillanimità,  opposto  di  magnanimi- 
tà, in  che  consista,  1, 11.  —Quanto 
e  qual  male  sia  dell  umano  intel- 
letto, IV,  15.  —  Miseria  dei  pusilla- 
nimi, tvt. 


Qualità  dei  corpi  :  quali  propriamen- 
te visibili,  quali  sensibili,  111,  9. 


Raggio,  che  sia,  III,  il. 
Ragione  umana:  di  che  più  si  diieUi, 
II,  3.  —  L' uso  di  essa  è  prima  no- 
biltà e  viUdeiroomo,n,8.-È 
il  dono  più  perfetto  che  ha  l'uomo, 
li,  9.  —  Proprietà  ed  eccellenza  di 
questo  attributo.  Ili,  S.  —  Seson 
opera  in  libera  sua  potestà  none 
donna,  ma  ancella,  111,14.  -Ha 
bisogno  di  filosofia  che  la  guidi, 
tw. ->  Perfetta  che  sia,  fa  l'uomo 
beato,  HI,  15.  —  La  ragione  nmana 
talvolta  arriva  a  conoscere  l'eterno 
consiglio,  IV,  5.  —  É  oeir  uso  del- 
la ragione  che  sta  la  vita  dell'uo- 
mo, IV,  7.  —  Ragione,  voce  usata 
nel  Diritto  civile,  IV,  34.  -  Essa 
dee  governare  gli  appetiti  dell'uo- 
mo, IV,  t5.  Vedi  Operazioni. 
Re  :  pel  buon  governo  de' popoli  amino 
la  verità  e  la  sapienza,  IV,  16  —  al- 
lora faranno  beati  i  sudditi  loro,  ini. 
Re  di  Roma:  tutelarono  la  puerizia 
di  Roma,  IV,  5.  -  Ebbero  diversa 
indole,  secondo  le  opportunità  e  i 
bisogni  di  essa,  im. 
Reggio.  Vedi  Palagi. 
Reggio  :  patria  di  (ìuido  da  Castello, 

IV,  16. 
Regno  :  è  l' unione  di  mdlte  città,  IV, 
4.  —  Non  può  esser  funga  la  pace 
tra  regno^  e  regno,  se  manchi  una 
monarchia  nniver8ale,tvi. 
Regolo  M.  Attilio,  ricordato,  IV,  5. 
Reità:  da  che  proceda,  IV,  9. 
Religione  :  aliasi  principalmente  nel 
cuore,  IV,  38.  —  Anche  senza  es- 
ser frate  o  monaco  si  può  essere 
religioso,  ivi.  —  La  religione  cri- 
stiana è  da  conservare  aopra  tutto, 
IV,  15.  —  I  suoi  dogmi  superano 
ogni  calunnia,  e  perchè,  ivi. 
Religiosi  che  studiano  per  amor  di 
lucro  o  di  onori,  biasimati,  IV,  16. 
Resurrezione:  circostsnze  che  vi  si 
riferiscono,  ricordate,  IV,  23. -^  Of- 
fre argomento  di  paragone  riguar- 
do alle  tre  Marie,  ivi.  Vedi  Marie. 
Rettorica:  intende  propriamente  a 
piacere,  11,  11. 
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Rettorìco:  sia  circospetto  parlsndo 
diDSDzi  sil'avTerssrio,  iV,  8. 

Ricchezze  :  infermità  pessims,  se  ma- 
le usate,  li,  11.  —  Né  per  tempo, 
né  per  copia  formano  nobiltà,  IV, 
10.  —  Sodo  aflhtto  disgiunte  da  easa 
e  vili,  ivi.  (Vedi  Saggio.)  —  Non 
valgono  a  tor  nobiltà,  tvt.  —  Sono 
vili,  perchè  imperfetto,  IV,  11.  — 
Tali  si  aperimentaao  nell' acqui- 
stale, neir  accrescerle,  nel  posse- 
derle, tvt*.  —  Ai  mslvagi  è  pib  fa- 
cile aver  ricchezze,  e  perchè,  ini. 

—  Ai  buoni  l'opposto,  tvt. ^Quan- 
to se  ne  usi  bene  a  guadagnarsi  il 
cuoro  dei  vslenti  uomini,  i«t'.  — 
Sono  esse  tanto  più  pericolose, 
quanto  più  celano  il  danno  di  cui 
possono  esser  cagione,  IV,  i<t  — 
e  prima  conducono  ad  avarizia,  ivi 
•^  generano  sazietà,  e  poi  sete 
maggiore,  tvt  —  quindi  apportano 
paura  e  sollecitudine  per  custodir- 
le, (vt  -^  e  quindi  pensieri  che  non 
s*  avevano  prima,  t«t.  —  Sono  ab- 
bominate  dai  più  gravi  scrittori 
sacri  e  profani,  ivi.  —  Il  radunarle 
che  si  fa  da  taluni  è  danno  degli 
altri,  tvt  —  per  ciò  vi  si  oppongo- 
no le  leggi  civili  e  canoniche,  tvt. 
— 11  desiderio  delle  ricchezze  s'ag- 
gira aempre  so  d' un  oggetto,  tvt  — 
perciò  non  conducono  a  perfezio- 
ne. IV,  13.  -^  Sodo  poi  dannose  a 
possedere,  per  essere  cagione  di 
male,  e  privazione  di  bene,  ivi,  ^ 
Rendono  l'uomo  timido  per  sé  e 
per  la  roba,  e  lo  fanno  odioso,  ivi. 

—  Ne  pervertono  i  sentimeiiti  e 
gli  aflbtti,  tvt.  —  Lo  tolgono  al  be- 
ni della  liberalità,  <vt  —  L*  uomo 
savio  non  le  ama  mai,  <vi  — né  si 
conturba  per  la  loro  perdita,  tvt. 
Vedi  eredità. 

Ricchi  :  quanto  piena  di  cure  la  vite 
loro,  IV,  18.  —  Il  radunare  che 
fauno  delle  ricchezze  è  la  rovina 
altrui,  ivi. 

Rima,  in  che  consista,  IV,  % —  Si  può 
intendere  largamente  e  strettamen- 
te, e  come,  t'vi. 

Riputazione  :  studio  de*  falsi  dotti  per 
mantenerla  oltre  il  merito,  I,  11. 


Riao  :  cosa  sia  in  sé  medesimo,  111,  8. 

—  Quale  convenga  a  donna  mode- 
rata e  modeste,  ivi. 

Risposte,  se  precipitose,  diootsno 
stoltezza,  IV,  16. 

Riverenza,  che  aia,  IV,  8.  —  Quando 
sia  da  biasimare  ehi  la  preata,  ivi, 

Rodolfo  d' Ansbark,  imperadore  nel 
1273,  ciUto,  IV,  3. 

Roma:  sue  distanze  dall'equatore,  HI, 
5 —  quando  fabbricata,  111,  11.  — 
Città  imperadrice,ebbe  da  Dio  spe- 
ziai nascimento  e  processo,  IV,  5. 

—  Fondata  al  tempo  in  cui  nacque 
David,  tvt.  —  Mirabili  disposizioni 
di  Dio  per  il  suo  nascimento,  tvt. 

—  Maravigliosi  tatti  del  suo  pro- 
cesso, tvt.  —  Ebbe  sette  re  quasi 
tutori  di  sua  puerizia,  tvt.  —  Sua 
adoloscenzs  da  Bruto  primo  con- 
solo sino  a  Cesare  primo  principe, 
ivi.  —  Ebbe  allora  cittadini  non 
umani,  ma  divini,  ivi  —  che  furono 
stromento  del  volere  di  Dio,  tvi.~ 
Le  sue  mure  e  il  suolo  dove  elle 
siede  è  degno  di  riverenza,  tvt. 

Romani  :  vincono  prodigiossmente 
gli  Albani,  IV,  5  —  e  i  Gslli  o 
Franceschi,  tvt  — *  e  Annibale,  ivi. 

Romano  impero:  preparato  da  Dio 
colla  venuta  d' Enea  in  Italia  al 
tempo  stesso  in  cui  nella  progenie 
di  Maria  SS.  era  preparata  r  opera 
della  redenzione,  iV,  5.  —  Da  Dio 
distintamente  protetto,  ivj. 

Romano  popolo  :  eletto  da  Dio  alla 
dignità  dell'  impero,  IV,  4.—  Erede 
del  sangue  Trojsoo,  ivi.  —  Per  na- 
turale bojiignità  e  valore  più  dispo- 
sto air  impero  del  mondo,  ivi. 

Ramolo,  ricordato,  IV,  5. 

Ross:  dà  soggetto  ad  una  similitudi- 
ne, IV,  87.  --  Rosa  d'oro  donata 
dal  Pontefice  alla  famiglia  nobile 
da  Vico,  IV,  89. 

Rossore.  Vedi  vergogna. 
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Saggio:  non  si  muta  per  mutar  di 

ricchezza,  IV,  10. 
Saladino  lodato  per  liberalità,  IV,  10. 
Salmo  GXIII:  significato  anagogico 
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del  «uo  principio,  II,  1.  —  Salmo 
Vili,  citato,  II,  4.  — Salmo  XVIII, 
citato,  11, 6.  ^  Salmo  LXXII,  v.  12, 
citato,  IV,  16.  — Salmo  V1II,t.  1, 

5,  7,  coroentati,  IV,  19.  ~  Salmo 
GUI,  y.  9,  ciUto,  IV,  S3. 

Salomone  (la  caotica  di),  citata.  II, 

6.  —  Sua  aenteoza,  11, 11.  ~  Ci- 
tato, IV,  1«,  tt,  S5,  S7.  Vedi  eccle- 
siaatico. 

Salterio:  ba  perduto  in  bellezza  nel- 
r  eaaer  tradotto  da  ebreo  io  greco, 
e  da  greco  in  latino,  I,  7. 

Salute  :  è  necesaaria  alla  bellezza  del 
corpo,  IV,  SS. 

San  Nazzaro,  famiglia  nobile  Pavese, 
ricordaU,  IV,  29. 

Santelene  :  sorta  di  moneta,  e  quale, 
IV,  11. 

Santi  :  non  hanno  invidia  fra  loro,  e 
perchè.  III,  15. 

Sapere:  è  buono,  ma  con  misura, 
IV,  13. 

Sapienti  veri,  Steno  liberali  di  lor  dot- 
trina, I,  1.  -.  I  sette  deVla  Grecia 
chi  fossero,  111,  11.  Vedi  filosofi. 

Sapienza  :  l' amore  di  lei  ama  cose 
eterne.  III,  14.  —  Dov'è  questo 
amore,  ogni  altro  cede,  e  perchè, 
iti.  —  Quali  ne  aleno  gli  occhi, 
quale  il  riso  di  lei,  HI,  15.  —  Fa 
r  uomo  beato,  e  perchè,  tvj.  —  Co- 
me possa  far  i'  uomo  beato  senza 
arrivare  alla  cognizione  delle  cose 
superne,  ivi.  —  Ha  comuni  le  lodi 
con  la  filosofia,  t«i'.  (Vedi  filoso- 
fia.) —  È  dono  dello  Spirito  Santo, 
IV,  «1. 

Sapienza  (Libro  sacro  della),  citato, 
HI,  15;  IV,  6, 16. 

Saturno:  sue  proprietà,  li,  14. 

Savio:  non  è  chi  non  è  buono,  IV,  27. 

Scienza:  naturalmente  è  desiderata, 
I,  1.  —  Da  che  impedita  dentro  e 
fuori  dell'  uomo,  ivi.  —  Qual  sia  la 
più  nobile.  11,  14.  —  È  perfetta  ra- 
gione delle  cose,  IV,  12.  —  11  de- 
siderio di  essa  porta  da  un  oggetto 
all'altro.  IV,  13  (Vedi  ricchezze.) 
—  e  perciò  conduce  ad  un  termi* 
ne,  e  sempre  a  maggior  perfezio- 
ne, tei.  —  B  dono  dello  Spirito 
Santo,  IV,  21. 


Scienze:  in  che  convengano  colle 
proprietà  e  numero  de'  cieli,  e 
come  ripartite  al  tempo  di  Dante, 
II.  14.  —  Sono  tutte  membra  di  sa- 
pienza, III,  11..—  Quali  più  inti- 
mamente siend  proprie  della  filo- 
sofia, ivi. 

Scipione  :  vincitore  d'Annibale,  IV,  5. 

Scrittura  Divina,  citata,  IV,  20. 

Scritture  :  lero  sensi,  quanti  e  quali, 
11,  1.  (Vedi  sensi.)  —  Principii  di 
critica  per  ben  intenderle,  tot. 

Scritture  sante,  citate,  IV,  à. 

Selva.  Vedi  vita  umana. 

Senato:  ragione  di  questo  nome, 
IV,  27. 

Seneca:  sua  sentenza,  1,  3.  ^  Ci- 
tato, li,  14  ;  IV,  12. 

Senettute  :  è  decrescimento  di  vita, 
IV,  24.  ~  Sua  durata,  ivi.  ~  Ra- 
gione di  sua  durata,  ivi»  —  É  se- 
guitata da  circa  dieci  anni  di  se- 
nio, tot.  —  Perchè  in  questa  età 
di  (Bei  I  mento  si  possa  trovare  cor- 
tesia di  costumi,  IV,  26  —  e  cosi 
nel  Senio,  tot.  (Vedi  età  della  vi- 
ta.) «i-  Senettute  è  l'età  della  pru- 
denza, IV,  27  (Vedi  prudenza.)  — 
delia  giustizia,  toi  (Vedi  vecchi.) 
—  della  liberante,  tot  —  dell'af- 
fabilità, tol. 

Senio  (Vedi  età  della  vita;  senettu- 
te.) :  è  l'età  della  decrepitezza,  IV, 
24.  ^  Ultimo  termine  della  vite, 
tot.  —  In  essa  l' uomo  deve  tornare 
maggiormente  a  Dio,  come  a  suo 
porto,  IV,  28.  Vedi  morto. 

Senocrate  Calcidonio,  compagno  di 
Aristotele,  IV,  6. 

Sensi  delle  scritture  :  esser  ponno  di 
quattro  specie  :  litterale,  allegori- 
co, morale,  anagogico,  II,  1.  — 
Quale  sia  da  noterò  principalmen- 
te, iot. 

Servi:  cure  che  debbono  avere  per 
ben  servire,  I,  6. 

Servigio.  Al  buon  servigio  al  ricer- 
cano cognizione,  soggezione  e  ob- 
bedienze, I,  5. 

Servo:  in  qual  modo  possa  ammo- 
nire il  padrone,  III,  10. 

Sfacciatezza  :  è  segno  di  vilte  e  igno- 
biltà, IV,  19. 
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Sibilla.  Vedi  Eoea. 

Sicilia:  si  fermano  in  essa  i  Trojan!, 
IV,  26.  —  Giuochi  in  essa  cele- 
brati da  Enea,  ivi. 

Sile,  fiiume,  ricordato,  IV,  14. 

Simonide,  poeta,  ricordato,  IV,  13.  — 
Sua  opinione  condannata  da  Aristo- 
tele, ivi, 

Siria,  provincia  dell'Asia,  IV,  5. 

Soavità  di  maniere  :  e  virtù  che  con- 
viene all'adolescenza,  IV,  24  — 
perchè,  IV,  25.  —  Procura  e  man- 
tiene gli  amici,  ivi,  *—  È  necessa- 
ria nell'età  dell'adolescenza,  ivi. 

Società  umana:  ha  per  fine  la  vita 
felice,  IV,  4.  —  Bisogna  che  vi  sia, 
ivi.  —  Ha  la  prima  radice  nello 
stato  di  famiglia,  ivi.  —  L'uomo 
é  nato  per  la  società.  Vedi  Ca- 
tone. 

Società.  Vedi  monarchia;  navi. 

Socrate,  ricordato,  11, 14;  Hi,  14.  — 
Pone  il  sommo  bene  nell' operare 
con  virtù,  IV,  6.  —  Perchè  gli  ac- 
cademici non  prendessero  da  lui 
il  nome,  ivi,  —  Stima  ch'esso  fa 
di  Platone,  IV,  24. 

Soggezioae  :  è  necessaria  nell'  arti  e 
nei  mestieri,  IV,  9.  •—  In  quali 
cose  spezialmente,  tot. 

Sogni  :  Sono  prova  dell'  immortalità 
dell'  anima,  II,  9. 

Sole  :  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle, 
l'occhio  noi  può  mirare,  11,14.  ~ 
Idee  aristoteliche  sul  moto  di  lui 
intorno  alla  luna,  III,  5.  —  Dà 
immagine  adequata  degli  efìTetti 
della  bontà  divina,  111,7.  —  Tra  le 
cose  create  è  immagine  più  propria 
del  creatore,  e  perchè,  HI,  12.  — 
Come  illumini  gli  oggetti,  IH,  14. 
—  Suo  diametro  apparente  e  reale 
rispetto  alla  terra,  IV,  8.  Vedi 
cavalli  del  sole. 

Solone  sapiente,  ricerdato.  III,  11. 

Sovrani.  Vedi  principi. 

Specchio  :  come  e  perchè  si  rappre- 
sentino in  esso  gli  oggetti,  111,  9. 

Speusippo,  accademico,  ricordato, 
IV,  6. 

Spirito  Sauto:  suoi  Doni  sono  sette, 
che  possono  tutti  essere  da  Dio 
messi  in  un'anima,  IV,  21. 


Splendidezza  :  con  roba  altrui  quanto 
detestabile,  IV,  27. 

Splendore,  che  sia,  III,  14. 

Stagioni:  sono  preparate  dal  tempo, 
IV,  2.  —  Le  stagioni  dell'  anno 
corrispondono  alle  quattro  età  della 
vita,  IV,  23. 

Stagira,  patria  d'Aristotele,  IV,  6. 

Stati  :  come  si  formino  e  leghino  fra 
sé,  IV,  4.  —  Assimigliati  nel  go- 
verno a  quello  delle  navi,  ivi. 

SUzio,  citato,  HI,  8,  11  ;  IV,  f&  più 
volte.  —  Perchè  detto  il  dolct  poeta, 
IV,  25. 

Stelle:  lor  numero,  li,  15.  -*  Incer- 
tezza del  loro  lume,  e  perchè, 
HI,  9. 

Stima.  Vedi  fama. 

Stirpe  :  non  fa  nobili  le  persone,  ma 
si  le  persone  la  stirpe,  IV,  20. 

Stoici:  falsa  idea  che  avevano  del- 
l'onestà, IV,  6.  —  Loro  opinione 
ricordata,  IV,  22.  Vedi  filosofi. 

Strofa.  Vedi  verso. 

Studio,  in  che  consista.  III,  12.  —  É 

-  mezzo  alla  vera  filosofia,  tvt.  — 
Genera  la  pace  dell'animo,  III,  13. 

Studio  (uomini  di)  :  non  conviene  ad 
essi  vergogna,  e  perchè,  IV,  19. 

Stupore  (Vedi  vergogna.}:  in  che 
consista,  IV,  25. 


Tacere  e  parlare  :  non  conviene  che 
a  tempo,  IV,  2-  Vedi  parlare. 

Talete  sapiente,  HI,  11. 

Tarquinii,  ricordati,  IV,  5. 

Telamone,  figlio  di  Eaco,  padre  d'Aja- 
ce,  IV,  27. 

Temperanza,  virtù,  in  che  consista, 
IV,  17.  —  É  freno  degli  umani  ap- 
petiti, IV,  26.  —  Conviene  alla 
gioventù,  ivi. 

Tempo  :  esser  deve  atteso  opportuno 
alle  nostre  operazioni,  al  parlare 
in  ispecie,  IV,  2.  —  É  numero  di 
movimento  celeste,  ivi,  •—  Dispone  ' 
e  prepara  le  stagioni,  ivi.  —  Porta 
a  fine  d' ogni  desiderio  chi  paziente 
r  aspetta,  tvt.  —  Tutte  le  nostre 
brighe  procedono  quasi  dal  non 
conoscer  l'uso  del  tempo,  ivi.  -^ 
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Baso  non  è  modo  che  ralga  a  giu- 
dicare la  nobiltà  vera,  IV,  14. 

Teologi  :  pensano  dell* allegorie  altri- 
meoti  ohe  i  poeti,  II,  1. 

Teologia:  sublimità  e  perfeiloni  di 
quesu  aeienza,  II,  15. 

Terra  :  opinioni  degli  antichi  sul  ano 
moto,  Ut,  5.  —  Suo  diametro  ri- 
spetto al  sole,  IV,  8. 

Testamento  :  vuol  sanità  di  mente,  e 
non  di  corpo,  IV,  1S. 

Tideo,  ricordato,  IV,  t5. 

Timeo,  libro  di  Platone,  citato.  III.  5. 

Timor  di  Dio,  dono  dello  Spirito 
Santo,  IV,  il. 

Tito  Livio,  ciUto,  III,  11  ;  IV,  5. 

Tolommeo  :  suo  sistema  nella  dispo- 
sizione dei  cieli,  II,  3.  >-  Citato,  11, 
U.  —  Sua  opinione  sulla  Via  lat- 
tea. Il,  15. 

Tolosa  (Contedi):  lodato  per  libera- 
lità, IV,  11. 

Tornata  d*una  canzone:  cosa  ala,  e 
perchè  cosi  denominata,  11,  1). 

Torquato,  il  pronipote  di  Manlio,  fa 
degli  Kpicnrei,  IV,  6. 

Torquato  Manlio,  ricordato,  IV,  5. 

Traditore  :  chi,  e  quanto  detestabile, 
IV,  14. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da  una 
in  altra  lingua  non  possono  con- 
servare le  bellezze  originali,  I,  7. 

Trojani  in  Sicilia,  ricordati,  IV,  26. 

Trojano  sangue  :  trasfuso  nel  latino, 
IV,  4. 

Tulio  Ostilio,  re,  IV,  5. 

Tutela.  Vedi  adolescenza. 


U 


Ubriachezza  :  è  vizio  di  consuetudi- 
ne, III,  8. 

liberti  (degli):  famiglia  nobile  di  Fi- 
renze, ricordata,  IV,  90. 

Ufficii  divini.  Vedi  ore  canoniche. 

Ugocclone  (pel  libro  inedito  de  derì- 
vatìonibu»  verborum)^  eitato,  IV,  6. 

Ultimo  :  è  voce  che  ha  aignìficato  di 
primo,  prineipaltf  secondo  si  ado- 
pera, II,  8. 

Umidità  e  calore:  cause  di  vita,  IV, 
93.  Vedi  vita  umana. 

Uomini:  ohe  vanno  dietro  ali* opi- 


nione altrui  senza  discrezione,  sono 
pecore,  e  non  uomini,  1, 11.  —  Per 
nobiltà  di  prima  natura  amano 
r onesto  e  il  perfetto.  III,  3  — 
per  seconda  II  Juogo  e  tempo  di 
lof  generazione,  ivi  —  per  terza 
un  cibo  anziché  un  altro,  ivi  — 
per  quarta  i  piaceri  del  senso  nel 
tatto  e  nel  gusto,  ivi  —  per  quinta 
ed  ultima  la  verità  e  la  virtò,  tot. 

—  Alcuni  vili  quanto  le  bestie,  al- 
tri nobili  quanto  gli  Angeli,  III,  7. 

—  Detti  divini,  e  perchè,  fm*.  — 
Quali  non  atti  a  filosofia.  111,  13. 

Uomo:  da  che  impedito  neiramor 
del  sapere,  1,  1.  —  Pochi  uomini 
possono  arrivar  a  sapere,  tot.  — 
Pelici  coloro  che  sanno,  ivi,  — 
Niuno  di  aè  parli  né  benone  male, 
se  non  è  necessario,  I,  %.  —  Ninno 
può  essere  buon  giudice  di  sé  stes- 
so, e  perchè,  tri.  —  Niuno  lodi  o 
biasimi  un  altro  in  sua  presenza, 
e  perchè,  t«t.  —  Quando  si  possa 
e  debba  parlare  di  sé,  ivi.  — 
L'uomo  è  di  sua  natura  macchiato 
d' imperfezioni,  I,  4.  —  Quali  e 
quante,  ivi.  —  A  mantenersi  in 
opinione  dia  la  sua  presenza  a  po- 
chi, la  familiarità  a  meno,  ivi.  — 
É  chiamato  alla  vita  contemplati- 
va, o  attiva,  I,  5.  —  Creato  per 
restaurare  il  nufnero  degli  Angeli 
ribelli  che  andò  perduto,  II,  6-  — 
Qual  sia  la  vera  sua  vita  e  maggior 
nobiltà,  II,  8.  —  Se  vive  secondo 
il  senso,  vive  bestia,  tot.  —  È  il 
più  perfetto  degli  animali,  11,9.— 
Animale  divino,  e  perchè,  HI,  9. 
-^  Non  può  arrivare  a  compren- 
dere perfettamente  le  sostanze  su- 
periori separate  da  materia,  111,  4 
•—  né  gliene  può  venir  biasimo,  irt 

—  È  solo  capace  di  atti  razionali. 
Ili,  7.  — -  Il  parlare  è  di  lui  solo. 
ivi.  —  Eccellenza  di  sua  natura.  111, 
8.  —  Pochi  uomini  sono  perfetti, 
e  perchè,  ivi.  —  Uomini  malnatu- 
rati,  che  ben  si  reggono,  sono  più 
laudabili:  come  e  perchè,  ini.  — 
V  uomo  ha  per  beatitudine  il  per- 
fezionamento della  ragione.  111,  15. 

—  Come  aia  beato  nell*  amore  della 
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sapienza,  ivi  —  e  sino  a  qiial  li- 
mite, ivi.  —  Non  può  arrivare  alla 
cognizione  delie  cose  Boperiori,  e 
quali,  ivi.  —  Può  esser  non  ostante 
beato,  e  perchè,  ivi.  —  È  chia- 
mato alla  società  dalla  natura,  IV, 
4.  —  li>  che  differisca  dalle  bestie, 
IV,  10.  —  È  fatto  a  simiglianza  di 
Dio.  IV,  12.  — .  Deve,  quanto  può, 
trar  s^  alle  divine  cose,  ivi  -^  e 
sapere  con  certezza,  quanto  pnò 
più,  in  natura,  ivi.  —  Non  nasce 
«'gli  né  nobile»  uè  ignobile,  IV,  15. 
— «  I  filoso6  antichi  non  credevano 
essere  stato  creato  un  primo  uomo, 
ma  si  una  sola  essenza  essere,  in 
tutti  gli  uomini,  ivi.  —  Sua  prima 
origine  secondo  i  Gentili,  ivi,  — 
L'uomo  può  esser  pargolo  non  pur 
per  etade,  ma  per  difetto  di  co- 
stume e  di  vita,  IV,  16.  —  La  sua 
bontà  si  conosce  dalie  sue  opere, 
ivi.  —  Nobiltà  della  sua  creazio- 
ne, IV,  19.  —  Uomo  onorato  non 
usi  parole  e  idee  che  male  stareb- 
bero nella  bocca  d' ogni  donna,  IV, 
25.  —  La  perfezione  della  natura 
dell'  uomo  è  disposta  prima  rispet* 
to  a  lui,  quindi  rispetto  agli  altrì,- 
IV,  26.  —  tìli  bisogna  cercar  que- 
sta perfezione  prima  per  sé,  poi 
per  gli  altri,  ivi.  —  Essa  sta  nella 
regola  dell'appetito.  (Vedi  appe- 
tito.) —  L' uomo  è  animale  civile, 
perché  a  sé  e  ad  altri  deve  esser 
utile,  IV,  27.  Vedi  Catone;  gene- 
razione; verità. 

Usodi  una  cosa:  è  più  dilettoso  quanto 
più  si  ama  la  cosa  stessa,  IV,22.  — 
Altro  è  l' uso  pratico,  altro  lo  apecu- 
iativo,  ivi.  —  Questo  più  eccellente 
di  quello,  ivi.  •  Sta  meglio  deside- 
rare l'uso  delle  cose  speculativo, 
piuttosto  che  r  operativo,  ivt. 

Utilità  vera,  in  che  consista,  1, 9.  ~ 
Utilità  di  moneta  o  di  onori  :  non 
è  buon  fine  a  vera  filosofia  ed  ami- 

'  cizia,  111,  11.     . 


Valore  :  può  essere  inteso  variamen- 
te, IV,  2. 


Vecchi  :  perchè  non  convenga  ad  ès- 
si vergogna,  IV,  19.  —  Devono, 
per  frutto  d' esperienza,  essere  se- 
guitatori  della  legge  e  del  giusto, 
IV,  26.  --  Perchè  chiamati  al  go- 
verno dei  popoli,  IV,  27.  (Vedi  se- 
nato.) —  Debbono  easere  affàbili, 
tvi.  Vedi  senettute. 

Vecchiaia.  Vedi  senio. 

Vecchiezza.  Vedi  senettute  ;  senio  ; 
vecchi. 

Vedere  :  come  si  operi,  e  in  che  con- 
sisU,  III,  9. 

Venere:  proprietà  di  quest'astro, 
1M4. 

Venere  (cielo  di).  Vedi  cieli. 

Verecondia,  in  che  consista,  IV,  jt5. 

Vergogna  :  è  buono  ed  ottimo  aegno 
di  nobiltà  vera  nei  giovani  e  nelle 
donne,  IV,  19.  —  Perchè  non  cosi 
net  vecchi  e  negli  uomini  di  studio^ 
tttt.  —  È  necessaria  nei  fanciulli, 
e  perchè,  IV,  25.  —  Comprende  in 
sé  tre  pasaioni  :  lo  stupore,  il  pu- 
dore e  la  verecondia,  ivi. 

Verità  :  la  sua  speculazione  è  l' ulti- 
ma perfezione  dell*  uomo,  II,  14.  •— 
È  posta  nelle  dimostrazioni  della 
filosofia,  IV,  2.  —  Con  essa  l'anima 
è  donna,  schiava  senz'  essa,  ivi.  — 
Innamora  di  sé  medesima,  ivi.  — 
Convince  ogni  autorità,  IV,  3.  — 
Doppio  modo  di  offènderla,  IV,  8. 
—  Dev'  easer  il  primo  degli  amici, 
IVI.  —  lo  che  consista,  come  virtù/ 
IV,  17. 

Vero  :  non  é  sempre  quello  che  pare 
allipiù,  IV,3. 

Verso  :  usato  in  significato  di  «fro/b, 
li,  10;  111,1. 

Via  lattea:  detta  Via  di  san  Jacopo,  e 
perchè,  11,  15.  —  Notizie  che  le  ap- 
partengono, ivi.  * 

Vico  (Manfredi  daj,  ricordato,  IV,  29. 
Vedi  rosa. 

Viaggiare:  con  aver  seco  ricchezze 
quanto  sis  pericoloso,  IV,  19. 

Viaggiatore  che  ritorna  in  patria: 
similitudine,  IV,  28. 

Vile  :  si  chiama  chi  non  è  valente,  e 
perchè,  IV,  7.  —  Chi  é  tale  si  può 
dir  morto,  ancorché  vivo,  ivi  ~ 
cioè  morto  come  uomo,  vivo  come 
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bestia,  M.  —  Vile:  cosa  sia,  IV,  11. 

Vilissimo:  è  colui  che,  disceso  di 
buoni  progenitori,  è  malvagio, 
IV,  7. 

Villano:  la  nascita  non  lo  impedisce 
dal  diventar  vero  nobile,  IV,  14. 

Viltà  :  è  opposto  di  nobiltà.  Vedi  do- 
biltk. 

Virgilio,  citato.  1, 3  ;  li.  6, 11  ;  III,  11; 
IV,  4.  X  lieìV  Eneide  raffigura  il 
processo  delle  varie  età  dell'aomo, 
IV,  24.  —  Nel  IV,  V,  VI  deir  Enei- 
de rappesenta  1*  età  della  gioventù) 
IV,  «6. 

Virtù:  importa  letizia,  I,  8.  —  Pro- 
cura   sempre    il   meglio,   ivi,   —  / 
Acquista  amici,  I,  8. —  Vuol  esser 
libera,  ivi.  —  Suo  vero  fine,  tW. 

—  Le  virtù  sono  bellezze  dell'ani- 
ma, 111,  15.  —  Come  possano  sce- 
mar di  pregio,  ivi,  —  Ogni  virtù 
viene  da  un  principio,  IV,  17.  — 
Sono  proprietà  nostra,  e  perchè, 
ivi,  —  Sono  undici.  Secondo  Ari- 
stotele, ivi.  —  Fortezza,  ivi.  — 
Temperanza,  ivi.  —  Liberalità,  ivi. 

—  Magnificenza,  ivi.  »  Magnani- 
mità, toj.  —  Amor  dell'onore,  ivi. 

—  Mansuetudine,  ivi,  —  Affabilità, 
tof*.  —  Verità,  ivi.  —  Eucrapelia, 
ivi.  —  Giustizia,  ivi.  —  Ognuna  di 
queste  virtù  ha  per  nemico  tanto 
il  troppo  che  il  poco,  e  però  sta 
nel  meuo,  ivi,  —  Fanno  l' uomo  - 
felice,  e  perchè,  tot.  —  Il  conse- 
guirlo è  frutto  e  fine  di  vera  no- 
biltà, tot.  —  Virtù  morali  e  intel- 
lettuali, proprie  di  nobiltà,  quali, 
IV,  19.  —  Virtù,  discendo  da  no- 
biltà, come  il  color  perso  dal  neroy 
IV,  90.  —  È  un  abito  misto  di  no- 
biltà e  di  passione,  e  sta  nel  mez- 
zo, ivi.  Ogni  età  dell'uomo  si  ador- 
na di  virtù  sue  proprie,  IV,  14.  Vedi 
adolescenza  ;gioventù  ;  nobiltà  ;  Pla- 
tone; sencttute;  Socrate;  vita. 

Virtù  Teologali  :  donde  procedano,  e 
come  conducano  a  vera  filosofia, 
III,  14. 

Virtuoso.  Vedi  abito. 

Visconti  (de'j,  famiglia  nobile  di  Mi- 
lano, ricordata,  IV,  20. 

Viso:  porta  espressa  la  potenza  del- 


l'anima,  III,  8  —  e  più  negli  oc- 
chi e  nella  bocca,  toi.  —  Perchè 
il  viso  d'un  uomo  non  assomigli 
a  quello  d*  un  altro,  ivi. 

Vita  contemplativa,  ossia  d' intellet- 
to :  è  più  simigliante  a  Dio,  e  da 
Dio  più  smats,  II,  5.  —  Vita  attiva 
e  contemplativa  conducono  en- 
trambe a  felicità,  IV,  17.  —  Me. 
gì  io  la  seconda,  tut.  —  Idea  che 
ne  dà  il  Vangelo,  loì. 

Vita  futura:  bestialità  di  obi  la  nega, 
11,  9.  *—  È  dannoso  il  negarla,  tot. 

—  È  dogma  insegnato  da  tutti  i 
Sapienti  e  da  tutte  le  leggi,  tot. 

—  L' uomo  sarebbe  il  più  infelice 
di  tutti  gli  animali,  se  non  avesse 
la  certezza  di  questa  vita,  tot.  — 
Insegnamento  di  Cristo  Signore,  tot. 

Vita  Nuova,  quando  scritta,  I,  1. 

Vita  umana:  è  brevissima;  luce  che 
può  assistere  in  tal  cammino  qual 
sia.  111,  15>  "  Suo  coreo  simigliante 
ad  un  arco,  IV,  23.  (Vedi  cielo.) 

—  Risulta  dalla  combinazione  del- 
l'umidità e  del  calore,  tot.  —  Dal 
più  0  meno  di  tale  combinaiione 
dipende  il  più  o  meno  della  rita- 
lità,  tot.  —  La  vita  non  è  che  un 
salire  e  uno  scondere,  tot.  —  Il 
puntò  sommo  è  tra  il  35.mo  ed  il 
40.mo  anno  nei  più,  e  proprio  nei 
35.mo  per  i  ben  naturati,  ttit.  (Vedi 
CRISTO.)  —  La  vita  si  parte  in 
quattro  età,  tot*  —  Corrispondono 
alle  combinazioni  e  varii  gradi  del 
calore  e  dell'  umido,  tot.  —  Sono 
l'adolescenza,  la  gioventù,  la  se- 
nettute  ed  il  senio,  <ot.  (Vedi  poe- 
rizia.)  —  Corrispondono  alle  quat- 
tro stagioni  ed  alle  quattro  parti 
del  giorno,  tVt  —  ed  alla  regola 
delle  ore  canoniche,  tot.  •  Età 
nelle  quali  la  vita  si  scquista,  si 
accresce,  giunge  al  colmo,  si  per- 
feziona e  si  osa,  decresce,  e  si  ter- 
mina, IV,  24.  —  Possono  essere 
più  0  meno  lunghe  in  ognuno,  se- 
condo la  varia  sua  complessione, 
tot.  —  La  vita  umana  è  una  aelva, 
ivi.  Vedi  fine;  morte. 

Vite  :  dà  argomento  ad  una  similita- 
dine,  IV,  24. 
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Vivere:  che  sia  negli  animali,  che 

negli  uomini,  IV,  7. 
Vìzìi  :  impedimento  al  sapere,  I,  1. 

—  Connaturali  nell'  uomo  quali, 
111,  8.  —  Consuetndinarii  quali,  tot. 

—  Per  buona  consuetudine  loro  op- 
posta si  vincono  i  secondi,  si  cor- 
reggono 1  primi,  ivi. 

Vocaboli:  si  mutano  secondo  l'uso, 
11,  14. 

Volgare:  cede  al  latino  in  nobiltà, 
virtù  e  bellezza,  1,  5.  —  È  insta- 
bile e  corruttibile,  ivi  *—  Trasmu- 
tato quasi  in  tutto  da  mill'anoi 
prima  di  Dante,  ivi.  —  Libro  de 
Valgavi  Eloquio  posteriore  ai  Con- 
vito, ivi,  —  li  volgare  non  esprime 
quanto  il  latino,  tot.  —  Non  è  bello 
quanto  il  latino,  ivi.  —  Seguita 
uso,  e  non  arte,  tvt.  —  È  proprio 
distintamente  di  tutte  le  nazioni, 
e  diviso  dal  latino  eh*  è  comune  a 
tutte,  I,  6.  —  Volgare  di  si,  vol- 
gare italico,  migliore  del  proven- 


zale, 1, 10.  —  Sua  singolare  bellez- 
za, ivi.  —  Volgare  italico  biasimato 
a  torto  in  confronto  del  provenzale, 
come  un  tempo  lo  era  la  lingua  la- 
tina a  paragone  della  greca,  1, 11. 
Varie  cagioni  di  questo  biasimo, 
tvt.  "  Volgare  stabilito  da  Dante 
con  numero  e  rime,  \^  13.  —  Sua 
lode,  e  predizione  di  sua  gran- 
dezza, tfft.  —  Il  volgare  non  è  ido- 
neo a  tessere  elogio  degno  di  Bea- 
trice, II,  13. 

Volontà  :  quando  è  buona,  vai  molto 
ne^li  meriti  umani,  HI,  4.  Vedi 
operazioni. 

Voluttà  :  sommo  bene,  secondo  Epi- 
curo, IV,  6. 


Zenone,  filosofo,  ricordato,  HI,  14.— 
Sua  opinione  sul  fine  ultimo  della 
vita  umana,  IV,  6.  —  Ricordato, 
IV,  M. 
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PROEMIO. 


Che  molte  epistole  fossero  scritte  da  Dante  Alighieri,  lo 
indace  a  credere  il  tener  di  sua  vita,  condotta  in  mezso  alle 
core  pabbliche  e  alle  brighe  di  parte  e  terminata  in  una 
langa  peregrinazione;  e  lo  attestano,  fra  gli  altri,  Giovanni 
Boccaccio  e  Leonardo  Bruni,  i  quali  per  di  più  affermano 
averle  co*  propri  occhi  vedute.  «  Fece  ancora  (dice  il  Cer- 
n  taldese)  questo  valoroso  poeta  molte  epistole  prosaiche  in 
n  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai.  ^  «  E  T  Are- 
tino, dopo  aver  riportato  alcun  brano  delle  lettere  dell'Ali- 
ghieri, dice  egualmente  che  da  esso  furono  scritte  «  in  la- 
n  tino  ....  molte  epistole  in  prosa  \  »  e  che  Dante  «  fu 
»  ancora  scrittore  perfetto,  ed  era  la  lettera  sua  magra  e 
n  lunga,  secondo  io  ho  veduto  in  alcune  epistole  di  sua,  pro- 
li pria  mano  scritte.  *  »  Ma  o  sia  da  incolparne  la  incuria  degli 
uomini,  o  la  voracità  del  tempo,  che  molte  belle  cose  con- 
suma e  distrugge,  il  fatto  si  è  che  sóle  undici  ne  sono  a  noi 
pervenute  :  le  altre  o  giacciono  inosservate  e  sepolte  in  qual- 
che polverosa  Biblioteca,  o  sono  andate  sventuramente  per- 
dute. Della  qual  cosa  è  a  dolere  non  poco,   si  perchè   ogni 


1  Vita,  »tud%  9  eotlumt  di  Dante  Alighieri,  cap.  16. 
*  Fifa  di  Dante. 
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miiiimo  scritto  di  quel  libero  e  ardente  petto  del  ghibellino  I 
poeta  vaolsi  aver  caro  e  sacro  dagl*  Italiani,  sì  perchè  queste 
lettere  sono  monumenti  preziosi  della  di  lui  storia  privata  e 
di  quella  pure  del  secolo  nel  qaale  egli  visse.  Forse  le  dili- 
genti indagini  d*  alcuno  fra*  tanti  zelatori  della  fama  dell*  Ali- 
ghieri potranno  in  progresso  riuscire  al  discuoprimento  di 
altre:  ma  di  presente  non  mi  è  dato  riprodurre  se  non  le 
sette  pubblicate  dal  professor  Carlo  Witte  nel  1827,  e  le  altre 
quattro  date  in  luce  dal  dottore  Alessandro  Torri  nel  1843. 

Or  dirò  alcuna  cosa  a  dichiarazione  e  illustrazione  di  esse  : 
ed  in  prima  farò  parole  di  quelle  che  a  noi  consta  esser  an- 
date perdute,  o  de*  frammenti  che  ne  sono  rimasti. 

Giovan  Mario  Filelfo  dicendo  nella  Vita  di  Dante,  che 
«  edidit  et  epiatolas  innumerabiles  n  ne  riporta  il  principio 
di  una  eh*  egli  afferma  dall*  Alighieri  scritta  al  Re  d*  Un- 
gheria : 

Ad  tnvlctissimum  Hunnorum  regem  —  Magna  de  te  fama 
in  omnes  dissipata,  rex  dignlsslme,  coegit  me  indì^num  ex'        j 
ponere  manum  calamo,  et  ad  tuam  humanitatem  accedere,  ' 

E  il  principio  d' un'  altra  a  Papa  Bonifazio  Vili  : 

Beatitudinis  tua  sanctitas  nihil  pò  test  cogitare  pollutum, 
qua:,  vices  in  terris  gerens  Christi,  totius  est  misericordlcs 
sedes,  verce  pietatis  ex^.mplnm,  summas  religionis  apex. 

E  il  principio  parimente  d*  un*  altra  al  figlio  suo  che  tro- 
vavasi  a  studio  in  Bologna  : 

Seientia,  mi  fili,  coronai  homtnes  et  eos  contentos  reddit, 
quam  cupiunt  sapieutes,  negllgunt  insipientes,  honorant  boni, 
vituperant  mali 

Quindi  il  Filelfo  conchiude  :  «  Edidit  alias  quas  habent 
n  multi  :  mihi  quidem  est  enumerare  difficile.  » 

Vero  è  che  essendo  notissima  e  da  cento  fatti  compro- 
vata la  mala  fede  e  l' impostura  di  Giovan  Mario  Filelfo,  io 
non  avrei  dovuto  riportare  le  di  lui  parole:  pure,  dando  ad 
esse  quel  valore  che  meritano,  ho  voluto  porle  sotto  rocchio 
del  lettore,  solo  perchè  non  sembrasse  che  alcuna  cosa  fosse, 
in  questa  parte,  mancante,  si  eh*  io  venissi  tacciato  di  ne- 
gligenza. 

Una  lettera  intorno  la  morte  di  Beatrice  Portinari,  dice 
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Io  stesso  Dante  nella  Vita  Nuova,  aver  egli  scritta  a*  primari 
personaggi  della  città  di  Firenze.'  U  principio  di  essa  che 
solo  ci  è  rimasto,  sono  quelle  parole  di  Geremia:  Quamodo 
sedei  sola  civitas  etc. 

Un  frammento  di  altra  lettera,  scritta  da  Dante  neir  esi- 
Ho,  ci  ò  stato  conservato  da  Leonardo  Bruni :^  Tutti  limali 
e  tutti  gV  inconvenienti  miei  dagli  infausti  comizi  del  mio 
priorato  ebbero  cagione  e  principio  :  del  quale  priorato,  benché 
per  prudenza  io  non  fossi  degno,  nientedimeno  per  fede  e  per  età, 
non  era  indegno  ;  perocché  dieci  anni  eraìw  già  pctssati  dopo 
la  battaglia  di  CampaUUno,  nella  qutUe  la  parte  gitiòèllina 
fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove  mi  trovai  non  fan- 
ciullo néW  armi,  e  dove  nel  principio  ebbi  temenza  molta-  e 
nella  fine  allegrezza  grandissima  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia. 

Secondo  la  testimonianza  del  Bruni  medesimo,  Dante,  in- 
nanzi la  discesa  d*  Arrigo,  scrisse  varie  lettere  ai  suoi  amici 
fiorentini  ed  a*  rettori  della  repubblica,  implorando  grazia  al 
ritomo.  D*  una  particolarmente,  indiritta  al  popolo  dt  Firenze, 
riporta  le  prime  parole  :  Popule  meus,  quid  feci  tihi  f  ^  An- 
che il  Villani  sembra  accennare  ad  una  di  queste  laddove 
dice  che  Dante  «  intra  l'altre  fece  tre  nobili  epistole  :  T  una 
n  mandò  al  reggimento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio 
n  senza  colpa  ;  Taltra  mandò  ali*  imperatore  Arrigo,  quando  era 
n  all'assedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua  stanza, 
f>  quasi  profetando;  la  terza  a' cardinali  italiani  quando  era 
fi  la  vacazione  dopo  papa  Clemente,  acciò  che  s' accordassero 
n  ad  eleggere  papa  italiano:  tutte  in  latino  con  alto  dettato 


i  S'inganna  il  WiUe  (e  dietro  Ini  il  Balbo)  dicendo  che  questa  epistola 
fu  dall'  Alighieri  indiritta  ai  principi  dei  mondo  {ad  orbi»  tétrarum  prinei- 
pet.)  Goal  parimente  ingannossi  il  Rossetti  dicendo  che  fosse  scritta  a  car- 
dinali di  santa  Chiesa  cui  Pio  11  volle  dar  il  titolo  óìj^rindpe»  ttrra.  La 
frase  di  Dante  nella  Vita  Nuova  «  tcrtsst  ai  priitcipi  della  terra  •  non  altro 
lignifica  che  »criM»i  ai  printipali  Perwnaggi  delUi  cillà,  —  Vedi  anche  la  mia 
Dineerlazione  sulla  Vila  Nuova^  pag.  32-33. 

<  Nella  Vita  di  Dante. 

>  Loc.  cit.  — 11  Febbroni  (Elogi,  pag.  66)  dice,  ma  non  so  su  qaal  fon- 
damento, che  questa  lettera  fu  scritta  da  Dante  in  Verona. 
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n  e  con  eeeéUeati  aentenzie  e  autorìtadi,  le  quali  forono  molto 
•  commendate  da*  0a?i  intenditori.  '  » 

Il  Brani  dice  altreil,  che  la  celebre  battaglia  di  Campaldi- 
nOy  nella  quale  virtuosamente  si  trovò  Dante  a  combattere  per 
la  patria,  fu  da  esso  Ini  descrìtta  in  una  epistola.  £  questa  epi- 
stola che  ornai  ò  andata  perduta,  apparisce  che  fosse  dal  Bra- 
ni co* propri   occhi  veduta;  imperciocché  nel  toccare  della 
detta  battaglia  si  adoperano  da  quel  biografo  le  seguenti  pa- 
role: K  Questa  battaglia  racconta  Dante  in  una  epistola,  e 
n  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  forma  di  essa.*  » 
Alla  metà  del  secolo  decimoquinto,  secondo  che  n'afferma 
il  conte  Troya,  *  leggevansi  in  Forlì  alcune  lettere,  dall*  Ali- 
ghieri dettate  a   Pellegrino   Calvi,  segretario  di  Scarpetta 
degli  OrdelaflS,  per  le  quali  s*  avea  contezza,  che  il  poeta  im- 
petrò dal  signor  di  Verona  (Bartolommeo  della  Scala)  nel  1303 
un  corpo  di  cavalli  e  di  fo.nti  contro  Firenze:  ma  oggi  cer- 
cherebbonsi  invano  cotesto  lettere  a  Forlì,  ove  un  giorno  le 
carte  degli  OrdeUffi  furono  per  fanatico  zelo  date  alle  fiamme. 
Quando  poi  nel  1311  Dante,  secondo  il  citato  scrittore,^ 
passò  di  Casentino  in  Romagna,  e  per  breve  tempo  fermossi 
nuovamente  in  Forlì,  scrisse  una  lettera   a  Can  della  Scala 
in  nome  degli  esuli  e  banditi  toscani.  In  essa  Dante  narrava, 
fra  le  altre  cose,  V  infelice  successo  della  Legazione  d*  Arrigo 
a*  Fiorentini,  de*  quali  deplorava  la  cecità.  Pellegrino  Calvi 
ne  trasse  copia  di  proprio  pugno  :  ma  il  tempo  ha  distrutto  cosi 
questa  come  le  molte  altre,  che  Dante  dettò  in  servigio  de*  suoi 
compagni  di  sventura. 

Delle  undici  lettere  che  sono  a  noi  pervenute,  una  sola, 
ed  è  quella  a  Guido  da  Polenta,  non  leggasi  che  in  un'  an- 
tica traduzione  italiana.  Delle  altre  dieci  possediamo  il  loro 
originale  latino,  di  cinque  avendone  fatta  la  pubblicazione  il 
Witte,  e  di  altre  cinque  il  Torri. 


i  Cronicfte,  libro  IX,  cap.  435.  Di  queate  tre  epistole   la   prima  è 
perduta. 

*  Loc.  cit. 

3  Del  vtUro  aikgorico,  pag.  60. 

♦  Ivi  pag.  iìò. 


PROEMIO.  407 

Quanto  al  loro  etile,  io  non  sentenzierò  con  un  moderno 
scrittore  della  Vita  di  Dante  ^  esser  tntt*  affatto  intralciato  e 
barbaro,  ma  dirò  solo  che  si  risente  (e  certo  non  potrebbe  a  meno) 
della  rozzezza  del  secolo  XIV,  in  cui,  pria  cbe  Petrarca  s'a- 
doperasse, lo  stadio  delle  buone  lettere  latine  non  avea  in- 
cominciato a  risorgere.  Cotesto  critico  dovea,  ad  esser  giusto, 
non  por  sottocchio  al  lettore  un  brano  d'antica  traduzione, 
in  cui  chiaro  apparisce  il  difetto  di  perspicuità  e  d'  ordinata 
sintassi,  ma  prendere  ad  esame  V  originale  latipo,  e  cond- 
derarne  lo  stile  nel  tempo  :  che,  cosi  facendo,  si  sarebbe  forse 
astenuto  dall'  irridere  al  buon  Villani  e  a'  di  lui  contempo- 
ranei, i  quali  paragonando  le  epistole  dell'  Alighieri  cogli  al- 
tri componimenti  latini  dell'  età  loro,  le  commendarono  molto, 
e  disserle  corroborate  d*  eccellenti  sentenzie  ed  autor itadi,  e 
scritte  con  alto  dettato. 

Su  di  che  anco  il  Torri  notò,  che  «  le  forme  latine  non 
ff  son  diverse  da  quelle  che  crear  potea  il  trecento,  quanto 
«I  aureo  nell'  uso  moderno,  altrettanto  ferreo  nell'  antico  *,  non 
n  essendo  punto  meglio  scritte  le  altre  opere  latine  dello  stesso 
n  autore,  le  quali  allo  stile  di  queste  in  tutto  si  conformano; 
n  e  che  il  fraseggiare  vi  è  tutto  scritturale  e  sopraccarico  d' in- 
1»  dazioni  filosofiche  e  teologiche,  se  non  in  quanto  v'  appari- 
n  sce  ad  ora  ad  ora  qualche  fior  virgiliano  conveniente  al  sog- 
n  getto.  Contuttociò  quelle  cotali  macchie  non  possono  adom- 
n  brare  quel  sole  che  raggiò  il  divino  poema.  Sotto  la  ruvida 
n  corteccia  esteriore  corre  un  .succo  interno  di  pensieri,  che 
n  produce  bellissimi  frutti  di  sapienza,  e  talvolta  nelle  stesse 
n  parole  trasfondendosi  le  riempie  di  tal  maestà  e  grandezza, 
n  che  vince  le  ruggini  del  secolo,  e  cangia  in  oro  il  ferro, 
ff  come  si  vede  là  dove  il  proscritto  non  meritevole  inveisce 
ft  con  ìmpeto  d'  eloquenza  contro  i  Fiorentini,  nelV  epistola  ad 
n  essi  diretta  :  Quid  vaUo  sepsisae,  quid  propugnaculis  et 
n  pimiis  "008  armasse  juvabit,  cum  advolaverit  aquila  in 
fi  auro  terribilis,  qucs  nunc  Pirenen,  nunc  Caucason,  nune 
n  Atlanta  supervolans,  militice  coali  magia  confortata  suffla^ 


'  Il  conte  Cesare  Bulbo. 


4US  PROEMIO. 

«I  mine,  vasta  nutria  quondam  tranwolando  despexU  f  Parole 
n  piene  di  suono  e  di  lume,  che  ne  ricordano  uno  de'  più  bei 
n  paasi  della  Divina  Commedia,  ove  si  parla  delle  vittorie 
n  dell'aquila  romana,  condotta  dai  Ceeari  in  ogni  parte  del 
»  mondo,  n 

Pieno  di  scorrezioni  ne*  codici  trovasi  il  testo  latino  di 
queste  epistole,  tantoché  il  Witte,  sia  per  mezzo  d'un  dili- 
gente confronto  delle  varianti,  sia  col  mezzo  d' una  sagace  cri^ 
tica,  dovè  molto  faticare  per  mandare  in  pubblico  in  una 
forma  conveniente  la  sua  stampa  del  1827.  Né  poche  cure  vi 
spese  attorno  il  Torri,  specialmente  sulle  epistole  non  per 
r  innanzi  pubblicate,  quand'  egli  die  fuori  la  sua  edizione 
del  1843.  Ma  il  dotto  alemanuo  prof.  Witte,  questo  egregio 
cultore  delle  lettere  italiane,  questo  benemerito  degli  stadi 
Danteschi,  non  pago  di  quanto  avea  fatto  la  prima  volta, 
volle  di  nuovo  riscontrare  i  codici  e  confrontare  le  varie  le- 
zioni ;  e  nuovamente  portando  il  suo  esame  critico  sopra  ogni 
frase  ed  ogni  parola  del  testo,  potè  xiettifìcare  molti  passi  di- 
sordinati, rendere  intelligibili  varie  frasi  oscure,  e  correggere 
parecchi  e  parecchi  errori.  £  quantunque  del  suo  accurato  la- 
voro avess'  egli  determinato  valersi  per  una  ristampa,  pure  per 
un  tratto  d'impareggiabil  cortesia  lia  voluto  esserne  con  me 
liberale,  affinchè  io  me  ne  giovassi  per  V  edizione  presente.  La 
lezione  dunque  del  testo  latino^  che  or  per  me  si  produce,  è 
interamente  al  Witte  dovuta. 

Nella  edizione  del  Torri  non  undici  epistole  si  contengono, 
ma  quattordici.  Le  tre  eh'  io  credo  non  dovere  aver  luogo  fra 
quelle  di  Dante,  e  che  perciò  escludo,  appartengono  alla  con- 
tessa Caterina  di  Battifolle,  moglie  del  conte  Guido  Salvatico^ 
signore  del  castello  di  Poppi.  Perciocché  queste  si  veggono 
unite  nel  codice  Vaticano  a  sei  di  Dante,  suppose  il  Xorri,  e 
supposero  altri,  che  fossero  alla  contessa  state  dettate  da 
Dante,  quasi  come  di  lei  segretario.  Ma  volendo  pur  dare  a 
questa  ardita  ipotesi  il  valore  d' un  fatto  vero  e  reale,  conse- 
gue forse  che  le  tre  lettere  all'  Alighieri  appartengano  ?  Qual 
relazione  a  Dante  possono  avere  le  proteste  di  fede  e  auguri  i 
di  felicità,  che  la  contessa  Caterina  fa  a  Margherita  di  Bra- 
bante,  moglie  d'  Arrigo  VII  ?  E  quelle  lettere  contengon  elle 
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almeno  una  qualche  notizia  storica  d'importanza,  si  che,  il- 
lustrando i  tempi  di  Dante,  non  demeritino  di  far  corredo 
agli  scritti  di  lui;  quando,  secondochè  dice  lo  stesso  Torri, 
Caterina  non  fa  in  esse  che  ringraziare  la  cortesia  della  im- 
peratrice, e  darle  nuove  di  sé  e  della  sua  famiglia  ?  *  Con  ra- 
gione io  credo  dunque  di  poterle  escludere  dall'  Epistolario 
di  Dante. 

Le  undici  epistole  le  ho  disposte,  come  ragion  voleva,  per 
ordine  di  tempo.  Quanto  alla  traduzione,  che  di  fronte  al  te- 
sto latino  ho  apposta,  nulV  altro  dirò,  se  non  che  mi  sono  stu- 
diato di  rendere  il  più  fedelmente  possibile  i  concetti,  non  che 
le  frasi,  dell'  autore.  Quanto  alle  annotazioni  ho  creduto  do- 
ver esser  parco,  e  non  far  luogo  se  non  a  quelle  che  mi  sem- 
bravano necessarie  ;  e  se  alquanto  di  più  mi  sono  diffuso  nelle  il- 
lustrazioni, era  ciò  richiesto  dal  subietto,  il  quale  voleva  esser 
dichiarato  sia  nella  parte  bibliografìca,  sia  in  ciò  che  attiene 
alla  storia  del  tempo  di  Dante,  sia  ne'  particolari  storici  della 
vita  di  lui. 


1  f>a  prima  lettera,  che  non  ha  data,  dee  con  molta  probabilità  essere 
stata  scrìtta  nell'estate  del  1810  allor  quando  gli  emissari  d'Arrigo  per- 
correvano per  ogni  verso  l' Italia  per  guadagnare  al  di  lui  partito  quelli 
che  si  stavano  indecisi,  e  per  incoraggiarvi  gli  altri  che  ad  esso  si  mostra» 
van  devoti.  Or  questa  prima  lettera  della  contessa  contiene  grandi  ringra- 
liamenti  per  la  particolar  prova  d' aflTetto  che  l' imperatrice  ha  voluto  darle 
colla  partecipazione  delle  sue  nuove  medesime,  e  di  quelle  pure  del  suo 
marito.  La  seconda  esprime  quant'ella  prenda  parte  alla  gioia  delia  impe- 
ratrice, in  essa  destatasi  pe'  felici  avvenimenti  di  che  le  tiene  discorso 
(forse  gli  avvenimenti  d'  Asti,  novembre  1310)  ;  e  la  terza  Analmente,  eh' è 
datata  da  Poppi,  Val  d'Arno  superiore,  il  18  marzo  1311,  contiene  nuove 
proteste  di  congratulazione;  alle  quali,  sull'espressa  domanda  dell' impp- 
rarrice,  ella  aggiunge  alcune  parole  sullo  stato  di  sua  sahile,  di  quella  del 
suo  marito,  e  de' figli.  (WitteO 


LE  EPISTOLE 

DI 

DANTE   ALIGHIERI. 


Illustrazione  dell'epistola.  I. 

Al  cakdikal  d'Ostia. 

Fra  i  Manoscritti  di  quella  parte  della  Biblioteca  Vati- 
cana, che  chiamasi  Palatina,  e  segnatamente  fra  quelli  di  che 
MaBsimiliano  di  Baviera,  dopo  il  sacco  d*  Heideloerga,  fece 
dono  a  papa  Gregorio  XV,  havrene  uno  membranaceo  in  4^, 
nelle  cui  prime  pagine  sono  le  dodici  egloghe  del  Petrarca, 
corrette,  com*  è  scritto  in  marcine,  da  un  Francesco  da  Mon- 
tepulciano dimorante  in  Perueia  il  20  luglio  1S94  ;  appresso, 
di  mano  diversa,  il  Trattato  di  Dante  sopra  la  Monarchia; 
ed  in  xdtimo  nove  epistole  latine.  Di  queste  nove  epistole, 
tre  appartengono  a  Caterina  contessa  di  Battifolle,  cinque 
portano  il  nome  di  Dante  Alighieri,  ed  una  porta  quello  del 
conte  Alessandro  da  Romena. 

Delle  cinque  che  portano  il  nome  di  Dante  farò  parola 
in  appresso:  ora  parlerò  di  quella  che  porta  il  nome  del 
conte  Alessandro,  e  che  ò  quella  che  pongo  per  prima  nel- 
r  Epistolario  di  Dante  Alighieri.  Essa  è  indiri tta  al  cardinal 
d'Ostia,  Niccolò  Albertini  da  Prato,  ed  ò  scritta  a  nome 
non  solo  del  conte  Alessandro  Guidi  da  Romena,  ma  altresì 
del  Consiglio  de*  dodici  Ghibellini,  di  cui  Dante  faceva  par- 
te, secondo  che  si  ha  dalla  storia,  narrandolo  Leonardo  Bruni 
con  queste  parole  :  «  Finalmente  (i  fuorusciti  ghibellini)  fer- 
n  marono  la  sedia  loro  in  Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  gros- 
"  so  ;  e  crearono  loro  capitano  il  conte  Alessandro  da  Romena, 
n  e  ferono  dodici  consiglieri,  del  numero  de*  quali  fu  Dante.  » 
Questo  cardinal  d*  Ostia,  ciù  è  indiritta  la  lettera,  ^an  po- 
litico de' suoi  tempi,  e  nemico  del  furor  delle  parti,  fu  da 
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papa  Benedetto  XI  sul  princìpio  del  1304  inviato  in  Toscana? 
con  autorità  di  legato  e  paciario,  e  giunse  in  Firenze  nel 
10  marzo  di  queir  anno  *,  e  poiché  seppe  ben  tosto  guadagnarsi 
la  confidenza  si  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  come  de'  Bianchi 
e  de^Neri,  è  da  credersi  che  la  lettera  ch'egli  inviò  ai  fuo- 
rusciti in  Arezzo,  e  che  diede  occasione  alla  responsiva,  della 
quale  ora  si  fa  disamina,  sia  stata  scritta  in  quei  giorni. 
Sembra  dunque  che  il  cardinale,  mostrandosi  d'animo  bene- 
volo inverso  quegli  esuli,  inviasse  loro  un  certo  frate  Ju"' 
colla  promessa  in  iscritto,  eh'  eglino  sarebbero  pienamente 
rimessi  ne' loro  antichi  diritti,  e  che  la  patria  loro  sarebbe 
riordinata  secondo  i  lor  voti  medesimi.  Ed  essi,  avuta  insieme 
consulta,  replicarono  al  cardinale  colla  lettera  presente,  pro- 
testandogli la  più  viva  e  più  sincera  gratitudine  per  la  be- 
nevolenza che  loro  mostrava  :  dicevano  non  per  altro  aver 
brandito  le  armi  se  non  per  tentare  di  ricondurre  i  loro  av- 
versari ai  principii  di  buona  cittadinanza,  e  che  la  loro  in- 
tenzione non  mirava  che  al  riposo  e  alla  libertà  del  popolo 
fiorentino.  E  poiché  frate  L***,  conforme  l' incarico  ricevuto, 
li  richiedeva  d'astenersi  frattanto  da  ogni  assalto  ed  uso  di 
guerra,  essi  di  buon  grado  lo  promettevano,  rilasciando  inte- 
ramente alla  interposizione  del  cardinale  il  regolamento  de- 
finitivo delle  condizioni  della  pace. 

Ma  le  benevole  intenzioni  del  cardinale  e  eli  ardenti  voti 
de' fuorusciti  non  sortirono  alcun  efiPetto;  che  i  Neri,  eh' era  n 
restati  padroni  di  Firenze,  entrati  in  sospetto  che  il  cardi- 
nale volesse  favorire  i  Bianchi,  lo  persuasero  nell'  8  maggio 
a  portarsi  a  Prato  e  Pistoia  ;  e  frattanto  eh'  ei  là  si  trovava, 
sparsero  la  voce,  e  per  mezzo  di  lettere  false  cercarono  darle 
colore  di  verità,  che  egli,  messosi  eia  d' accordo  coi  Bianchi, 
avea  determinato  mutare  lo  stato  della  repubblica  con  grave 
danno  de' Neri.  Onde,  tornato  che  fu  in  Firenze,  non  tro- 
vando più  alcun  favore  nel  popolo,  né  vedendo  che  dai  ret- 
tori del  Comune  si  desse  più  ascolto  alle  sue  parole,  irritato 
abbandonò  la  città,  lanciandole  contro  l'interdetto. 

Scrissero  alcuni  storici,  che  il  cardinal  d' Ostia,  come  que- 
gli eh'  era  nato  di  famìglia  ghibellina,  a  questa  parte  piut- 
tosto che  alla  guelfa  propendesse  ;  pure,  anco  il  Villani,  il 
quale  era  tutto  dato  al  guelfismo,  nel  parlare  di  lui  rese  giu- 
stizia alle  sue  rette  intenzioni,  dicendo  :  «  Questo  mesaer 
f»  Niccolò  cardinale,  della  terra  di  Prato,  era  frate  predica- 
n  tore,  molto  savio  di  scrittura,  e  di  senno  naturale,  sottile  e 
9*  sagace  e  avveduto,  e  grande  pratico,  e  di  progenia  di  giù- 
•*  bellini  era  nato  e  mostrossì,  poi  che  molto  gli  favore,  con- 
n  tuttoché  alla  prima  mostrò  d'  avere  buona  intenzione  e  co- 
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n  mune.  »  £  che  la  rottura  del  trattato  di  pace  procedesse 
da  mal  animo  de*  Neri,  lo  dice  pure  lo  storico  stesso  :  «  In 
1  questi  trattati  ai  possenti  gaem  e  neri  parea  a  loro  guisa, 
n  che  '1  cardinale  sostenesse  troppo  la  parte  de*  bianchi  e 
^  de*  ghibellini  ;  ed  ordinarono,  sottilmente,  per  iscompigliare 
9t  il  trattato,  di  mandare  una  lettera  centra ftatta  col  suggello 
n  del  cardinale  a  Bologna  e  in  Romagna  agli  amici  suoi 
n  ghibellini  e  bianchi,  che  rimossa  ogni  cagione  d*  indugio 
91  doveasono  venire  a  Firenze  con  ^ente  d*  arme  a  cavallo  e 
n  a  pie  in  suo  aiuto  :  onde  di  quella  gente  venne  infino  a 
f>  Trespiano,  e  di  tali  in  Mugello.  Per  la  quale  venuta,  in 
n  Firenze  n'  ebbe  grande  scombuilo  e  gelosia,  e  *1  legato 
n  ne  fu  molto  ripreso  e  infamato.  »  (Villani,  Croniche,  lib.  V III, 
eap.  69.) 

Di  queata  Lettera  avea  dato  un  ragguaglio  il  professor 
Witte  nel  1839,  e  ne  avea  pubblicato  alcun  brano:  fu  poi 
nel  1843  pubblicata  nella  sua  integrità  dal  dottor  Torri.  E 
poiché  essa  è  scritta,  siccome  abbiamo  notato,  a  nome  del 
Consiglio  de*  Ghibellini,  di  cai  Dante  era  parte,  ritenne  il 
Witte  e  ritenne  il  Torri,  eh*  ella  fosse  appunto  da  lui  det- 
tata, si  perchè  in  quel  Consiglio  egli  era  il  principal  perso- 
naggio ed  il  più  abile  a  maneggiare  la  penna,  si  perchè  una 
lettera,  in  cui  è  tanta  eloquenza,  tanta  forza  di  concetto,  e 
tanta  carità  di  patria,  non  può  fra  que*  dodici  appartenere 
ad  altri  che  a  lui.  Comunque  sia,  chi  non  volesse  soscrìversi 
a  tale  opinione,  dovrà  convenire,  che  essa  è  un  documento 
storico  che  pur  Dante  direttamente  risguarda,  e  che  perciò 
non  è  inconveniente  eh*  ella  abbia  luogo  fra  le  cose  di  lui. 
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RevereodìMimo  ìd  Christo  patri,  domioorum  suorum  carissimo,  domiao 
Nieholao,  miaeratione  cnlesti,  Ostiensi  et  Vallatrensi  episcopo,  aposto- 
ììcm  Sedis  legato,  neenon  in  Tuscia,  Romaniola  et  Maritima,  terris  et 
partibos  circum  adiacentitnis  paciario  per  sacrosanctam  Ecclesiam  or- 
dinato, derotissimi  fliii  Alexander  capitaoeos,  Consilium  et  Universi- 
tas  partis  Alborum  de  Fiorenti  a  semetipsos  devotissime  atque  prom- 
ptissime  reeommendant. 

1.  Praeceptis  salataribus  moniti  et  apostolica  pietate  ro- 
gati, sacrae  vocis  contextui  quem  misistis,  post  cara  nobis 
ooDsitia,  respondemus.  Et^  si  negligenttse  sonles  aut  ignavia 
censeremur  ob  iDJarìam  tarditatìs,  citra  jiidicium  discretio 
sancta  vestra  prseponderet  ;  et  quantis  qualibusque  consiliis 
et  responsis,  observata  siuceritate  consortii,  nostra  fratemitas 
decenter  procedendo  indigeat^  et  examinatis  quse  tangimus^ 
ubi  forte  contra  debitam  celeritatem  defecisse  despicimur^  ut 
a£Quentia  yestrse  benignitatis  indulgeat  deprecamur. 

±  Geu  filii  non  ingrati  literas  igìtur  pi»  paternitaiis  ye- 
strae  aspeximus,  quse  totius  nostri  desiderii  personantes  exor- 
dia,  subito  mentes  nostras  tanta  Isetitia  perfunderunt,  quan- 
tam  nemo  valeret  seu  verbo  seu  cogilatione  metiri.  Nam 
quam,  fere  prò  desiderio  somniantes,  inhiabamus  patri»  sa- 
nitatem,  vestrarum  literarum  series  plusquam  semel  sub  pa- 
tema monitione  pollicelur.  Et  ad  quid  aliud  in  civile  bellum 
corruimus  ?  Quid  aliud  candida  nostra  signa  petebant  ?  Et  ad 
quid  aliud  enses  et  tela  nostra  rubebant,  nisi  ut  qui  civilia 
jura  temeraria  voluptate  truncaverant,  et  jugo  pise  legìs  colla 
submitterent  et  ad  pacem  patrise  cogerentur?  Quippe  nostrse 
intentionis  cuspis  legitima  de  nervo  quem  tendebamus  prò- 
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Al  reff^nndianmo  in  Cristo  padre,  sopra  ogni  altro  signare  carissimo,  Nic- 
colò,  per  la  celestiale  miserieoriia  vesco90  d'Ostia  e  VeUetri,  legato 
della  Sede  apostolica,  non  cke  dalla  sacronanta  Chiesa  ordinato  paciere 
in  Toscana,  Bomogna  e  MaritHma,  e  neUe  terre  e  parti  circostanti ,  i 
dt9oUssimi  figli  Alessandro  capitano,  il  Consiglio  e  f  Università  della 
parte  Bianca  di  Firenze,  devotissimafntnte  e  prontissimamente  si  stessi 
raccomandano. 

1.  Da'  salutari  ctmandameiUi  ammoniti  e  dall'apostolica 
pietà  richiesti,  rispondiamo  al  contesto  della  sacra  voce,  che, 
dopo  i  graziosi  consigli,  ne  indirizzai,  E  se  per  la  sover- 
chia tardanza  fossimo  stimati  colpevoli  di  negligenza  e  di 
dappocaggine,  la  vostra  santa  discrezione  prevalga  sopra  il 
jfiudicio;  e  considerando  quali  e  quante  ccnsìUte  e  risposte 
sieno  necessarie  alla  nostra  consorteria  per  procedere  come 
eonviensi  a  serbar  lealtà  di  consorzio  ;  e  disaminate  altresì  le 
ragioni  che  qui  tocchiaino  ;  ove  per  avventura  sembrasse  aver 
noi  mancato  contro  alla  debita  sollecitudine,  supplichiamo  che 
la  sovrabbondanza  della  vostra  bontà  ne  sia  cortese  di  per* 
dono, 

2.  Come  figli  non  ingrati  vedemmo  dunque  le  lettere  della 
pietosa  vostra  paternità,  le  quali  consuonando  coi  principii 
d*  ogni  nostro  desiderio,  riempirono  incontanente  le  menti  no- 
stre di  tanta  letizia,  quanto  alcuno  non  varrebbe  né  colle  pa» 
rote  né  col  pensiero  a  commisurare.  Imperocché  quella  salute 
della  patria,  la  quale,  qìMsi  pel  desiderio  sognando,  ardente- 
mente  bramavamo,  il  processo  delle  vostre  lettere  sotto  patema 
ammonizione  più  volte  a  noi  la  promette.  E  per  che  altro  a 
civil  (guerra  corremmo  ?  a  che  altro  miravano  le  nostre  bian- 
che insegne?  ed  a  che  altro  le  nostre  spade  e  lance  scintilla- 
vano, se  non  a  questo,  che  coloro,  i  quali  per  temerario  lor 
grado  ebber  troncati  i  diritti  civili,  sottomessero  il  collo  al 
giogo  di  pietosa  legge,  e  alla  pace  della  patria  venissero  pei* 
forza  astretti  ?  Il  perché  la  punta  legittima  della  nostra  in- 
tenzione, scoccando  dal  nervo  che  tendevamo,  mirava,  mira. 
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rumpens,  quietem  soiain  et  libertatem  populi  floreiUiui  petc- 
hat^  petite  utque  petet  in  posterum.  Quod  si  tam  gratissimu 
nobis  bcDcflcio  vigilatisi  et  adversarios  nostros^  prout  sancta 
conamina  nostra  voluerìnl^  ad  sùlcos  bonae  civilitatis  intendi- 
lis  retncare^  quis  vobis  dignas  gratcs  persjlvere  attentabit? 
Noe  opis  est  nostr^e,  pater,  nec  quidquid  florentin»  gentsi 
reperitur  in  terris:  sed  sì  qua  c«lo  est  pietas,  quse  talia  re- 
muncranda  prospicfat,  illa  vobis  praemia  digna  ferat,  qui  tan* 
tae  urbis  misericordiam  induistis,  et  ad  sedanda  civium  pro- 
fana litigia  festinatis. 

3.  Sane,  cum  per  sanctse  reiigionis  virum  fratrem  I^.,  ci- 
vilitatis persuasorem  et  pacis^  praeoioniti  atque  requisiti  su- 
inus  instanter  prò  vobis,  quemadmudum  et  ipsae  vestrse  lite- 
rie  continebant,  ut  ab  omni  guerrarum  insuUu  cessaremus  et 
usu,  et  nos  ipsos  in  paternas  manus  vestras  exhibereaius  in 
Xotum,  nos  fìlii  devotissimi  vobis  et  pacis  amatores  et  justi, 
oxuti  jam  gladiis,  arbitrio  vestro  spontanea  et  sincera  volun- 
tate  subimus,  eeu  reiatu  prefati  vestri  nuntii  fratris  L.  nar- 
labitur,  et  per  publica  instrumenta  solemniter  celebrata 
Itquebit. 

4.  Idcirco  pietati  clementissimae  vestrse  filiali  voce  diffe- 
ctuosissime  supplieamus,  quatenus  illam  diu  exagitatani  Fio- 
rentiam  sopore  tranquillità tis  et  pacis  irrigare  velitis;  ejusque 
semper  populuni  defeusautes  nos  et  qui  nostri  sunt  juris,  ut 
pius  pater,  commendatos  habere  :  qui  velut  a  patriae  cantate 
numquam  dcstitimus,  sic  de  pra^ceptorum  vestrorum  limiti* 
bus  numquam  exorbitare  intendimus;  sed  semper  tam  debite 
quam  devote  quibuscumque  vestris  obedire  numdatis.* 

>  Dal  contesto  di  questa  lettera  Firenze  i  partiti,  e  che  gli^animi  si 
pnò  dediirsi  quanto  vivo  fosse  il  de-  riconciliassero  al  loro  ritorno  in  pa- 
kiderio  dei  Bianchi  che  ceasassero  in      tris.  T. 
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^  mirerà  in  avvenire,  al  solo  riposo,  alla  sola  libertà  del  po- 
polo fiorentino.  Ora,  se  a  tanto  grato  nostro  benefizio  vegliata, 
e  se  a  ricondurre  i  nostri  avversari  ai  solchi  di  buona  citta- 
dinanza intendete,  siccome  i  nostri  santi  conati  vorrebbero, 
chi  sarà  tanto  ardito  di  rendere  a  voi  grazie  condegne  ?  Non 
è  ciò,  0  padre,  possibile  a  noi,  né  a  quanto  di  fiorentina  gente 
trovasi  in  terra.  Ma  se  in  cielo  è  pietà,  che  a  tali  opere  ri- 
munerare proveggia,  ella  ne  renda  a  voi  le  giuste  mercedi,  a 
voi  die  di  così  nobile  città  vestiste  misericordia,  e  i  profani 
litigi  de*  cittadini  correte  a  sedare. 

3.  Certamente,  dappoiché  per  frate  L.,  uomo  di  santa  reti- 
(fione,  persuasore  di  cittadinanza  e  di  pace,  fummo  da  voi 
ammoniti  e  istantemente  richiesti,  siccome  le  vostre  stesse  let- 
tert  significavano,  di  por  termine  ad  ogni  assalto  ed  uso  di 
if aerra,  e  di  commettere  in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  vostre 
mani;  noi  figliuoli  a  voi  devotissimi,  e  della  pace  e  della  giu- 
stizia amatori,  deposte  oggimai  le  spade,  con  sincera  e  spon- 
tanea volontà  ci  sottoponiamo  al  vostro  arbitrio,  come  per  la 
risposta  del  suddetto  frate  L,  vostro  messo  vi  sarà  narrato,  e 
come  per  pubblici  solenni  istrumenti  vi  si  farà  manifesto. 

i.  Per  la  guai  cosa  con  filial  voce  e  col  massimo  affetto 
alla  clementissima  pietà  vostra  supplichiamo,  che  vogliate  ir- 
rigare del  sopore  di  tranquillità  e  di  pace  quella  già  da  lungo 
tempo  tempestosa  Firenze;  e  noi  che  sempre  difendemmo  il 
suo  popolo,  e  coloro  che  sono  di  nostra  parte,  avere,  a  guisa 
di  pietoso  padre,  raccomandati.  1  quali  come  in  nessun  tempo 
divenimmo  tiepidi  di  carità  del  natio  loco,  così  fermi  siamo 
di  non  deviare  da'  limiti  de*  vostri  precetti,  ma  di  prestar 
sempre  a  quanto  vi  piaccia  comandarne  debita  e  leale  obbe- 
dienza. 


Dante.  —  3*  iSTi 
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iLIiUSTRÀZIONE  DBLL' EPISTOLA  II. 
Al  IflPOTI  DEL  CORTE  ALESSANDRO  DA  ROMENA. 

Qaesta  lettera,  diretta  ad  Oberto  e  Guido  de'  conti  Guidi, 
nipoti  del  conte  Alessandro  da  Romena,  è  una  di  quelle  che 
trovansi  nel  codice  Vaticano.  Fu  di  essa  già  dato  un  rag- 
guaglio dal  Witte  nel  1839,  e  da  lui  ne  fii  pure  pubblicato 
^adotto  un  lungo  brano.  La  sua  totale  pubblicazione  è  do- 
vuta al  Torri.  In  essa  scrive  Dante  ai  conti  Guidi  per  con- 
dolersi della  morte  del  loro  zio  Alessandro,  esortandoli  a  farsi 
eredi  delle  di  lui  virtù,  com'  essi  erano  eredi  delle  sue  for- 
tune, ed  iscusandosi  di  non  poter  intervenire  ai  di  lui  fune- 
rali per  causa  della  povertà  venutagli  per  1*  esilio,  la  quale  il 
privava  di  cavalli  e  d' armi  e  d*  ogni  altro  nobile  arnese. 

La  frase  che  incontrasi  sul  bel  principio  della  lettera,  pa- 
truua  vester  Alexander....  dominus  meua  erat,  ne  dà  bastante 
riprova,  che  l'Alessandro  di  cui  si  deplora  la  perdita  è  il 
capitano  de' fuorusciti  ghibellini,  del  quale  ho  fatto  qualche 
parola  nelU  illustrazione  alla  lettera  precedente,  e  col  quale 
era  Dante  legato  si  pei  vincoli  dell'  amicizia,  e  si  per  quelli 
del  partito  politico  cui  1'  uno  e  l' altro  apparteneva.  Ma  due 
questioni  si  presentano  :  Quando  mori  egli  cotesto  conte  Ales- 
sandro, e  per  conseguenza  qual  data  deve  alla  lettera  attri- 
buirsi? Se  questo  Aiessandro  è  quello  che  maestro  Adamo 
vorrebbe  veder  seco  all'  Inferno  : 

«  Ma  s' io  vedessi  qui  Y  anima  trista 
Di  Guido  0  d^  Alessandro  o  di  lor  frate, 
Per  FoDtebranda  non  darei  la  vista;  * 

{Inf.,  XXX,  76.) 

come  potrebbero  conciliarsi  fra  loro  le  fiere  ed  irose  parole 
del  poeta  colle  dolenti  e  gentili  espressioni  dello  scrittor  del- 
l' epistola  ? 

Cercherò  pertanto  di  risolver  l' una  e  l' altra  questione. 
Opinò  il  Witte  che  la  lettera  fosse  stata  scritta  neir  intervallo 
corso  fra  gli  anni  1308  e  1311,  perchè  il  Troya  *  (dice  egli)  ri- 
corda Alessandro  da  Romena  come  vivente  sulla  fine  del  1308, 
ma  nella  venuta  d'  Arrigo  VII  a  Roma  (nel  1311)  non  fa  men- 
zione che  degli  altri  conti  Guidi  di  lui  congiunti.  Ma  il  Witte, 
cosi  opinando,  posò  i  suoi  calcoli  in  sul  falso,  si  perchè  il 


1  Del  Veliro  allegorico  di  Dante,  Firenze  1826,  pag.  96. 


iiò  LE  EPISTOLE. 

Troya,  da  lui  seguito,  non  allega  fatti  o  documenti  che  di- 
mostrino Alessandro  da  Romena  vivo  tuttora  nel  1308,  ma 
solo  lo  ricorda  incidentemente,  credendolo  egli  a  quel  tempo 
vivente;  si  perchè  un  documento  del  19  agosto  1306,  che  sta 
nelle  Riformagioni  (Lib.  Prov.  num.  14,  pag.  33)  nomina  come 
rapo  de*  conti  Guidi  da  Romena  Aghinolro,  lo  che  stato  non, 
sarebbe,  se  pure  in  quel  tempo  era  vivo  Alessandro.  Il  Troya 
infatti,  dopo  più  anni  e  dopo  più  maturi  studi,  scrìsse  :  ^  u  Due 
»  furono  i  conti  Alessandri  da  Romena  *,  V  uno,  amico  di  Dante, 
»  mori  nel  1305  (e  del  1305  è  la  lettera  presente);  T  altro 
n  aspettato  da  maestro  Adamo  in  Inferno,  viveva  nel  1316,  ed 
n  era  marito  di  Catalina  Fantolini,  figliuola  d' Ugolino,  molto 
n  lodato  nel  Purgatorio,  XIV,  121.  »  Ed  egli  poi  ne  produce 
il  documento,  *  traendolo  dal  Mittarelli.  L'Alessandro  de' conti 
Guidi  da  Romena,  che  indusse  maestro  Adamo  a  contraffare 
il  fiorino  di  Firenze,  non  è  dunque  quello,  ai  nipoti  del  quale 
diresse  Dante  la  lettera  presente;  e  questa  per  conseguenza 
parla  dell'  altro  che  fu  capitano  de'  fuorusciti  Bianchi  in 
Arezzo,  e  che  mori  nel  1305. 

Ma  qui  pure  insorge  una  questione,  ed  io  V  esporrò  colle 
parole  stesse,  colle  quali  presentolla  il  Witte  :  «  Com^  è  pos- 
»  sibile,  egli  dice,  che  Dante  abbia  potuto  parlare  ai  conti 
»  Guidi  rispetto  al  loro  zio  Alessandro  colle  parole  che  si 
»  leggono  neir  epistola,  e  che  abbia  potuto  al  tempo  stesso 
n  condannare  tre  di  essi  all'  Inferno  si  come  falsificatori  di  mo- 
n  nefa  ?»  Ed  il  Witte,  risolvendo  la  questione  coli'  affermare, 
che  la  Cantica  dell'  Inferno  non  fu  compiuta  e  pubblicata  se 
non  nel  1314,  cioè  molti  anni  dopo  la  data  dell'  epistola,  prose- 
gue  dicendo  così  :  «  Se  noi  ci  richiameremo  alla  memoria  come  i 
»  conti  Guidi  giustificassero  ben  poco  le  speranze  che  Dante 
n  aveane  concepite,  e  con  quale  e  quanta  dubbiezza,  anzi  talvol- 
n  ta  inimicizia  si  diportassero  nel  1311  e  nel  1312  contro  Ar- 
»  ri^o  VII,  r  eroe  di  Dante,  nonostante  le  loro  buone  ma  ipo- 
n  ente  promesse,  allora  noi  comprenderemo  per  qual  ragione  il 
n  poeta  intorno  l'anno  1314  sottoponesse  al  flagello  dell'ira 
n  sua  quelle  persone  eh'  egli  avea  per  l' innanzi  encomiate.  » 

Questa  argomentazione  del  Witte  posa  tutta  sul  supposto, 
che  la  Cantica  deli'  Inferno  non  fosse  compiuta  e  pubblicata 
prima  del  1314;  supposto  che  né  io  posso  ammettere,  né  altri 
infatti  ammette.  Che  le  parole  messe  da  Dante  in  bocca  a 
maestro  Adamo  siano  posteriori  a  quelle  della  presente  epi- 
stola, non  vi  ha  principio  di  dubbio  ;  ma  vi  ha  egli  necessità 


1  Del  Veltro  allegorico  de' Ghibellini,  Napoli  I85C,  p«g-  126. 
«  Ivi,  pag.  361. 
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che  dalle  nne  alle  altre  corrano  di  mezzo  nove  anni?  A  me 
non  pare.  I  conti  Guidi,  nati  del  ceppo  di  Guido  il  vecchio 
e  della  bella  Gualdrada,  figlia  di  Beflincion  Berti,  moltiplica- 
tisi in  vari  rami,  e  non  sempre  fra  lor  concordi  ne'principii 
politici,  erano  di  coloro  che,  per  usare  la  frase  del  nostro 
poeta,  mutavan  parte  dalla  state  al  verno.  Nel  1304  con 
Alessandro  alla  testa  li  abbiamo  già  veduti  ghibellini  ;  nel  1306 
dopo  che  Alessandro  era  merlo,  appariscono,  dal  documento 
delle  Riformagioni  qui  sopra  citato,  divenuti  guelfi;  e  guelfi  pure 
e  nemici  d'Arrigo  appariscono  dal  documento  del  7  luglio  1311 
citato  dui  padre  Ildetonso  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani , 
voi.  Vili,  pag.  182.  Ghibellini  li  veggiamo  tornati  ben  presto, 
cioè  nel  6  settembre  dello  stesso  anno  1311,  essendoché  sono 
eccettuati  dalla  riforma  o  amnistia  di  Baldo  d'Aguglione, 
per  cui  vedi  Tor  ricordato  padre  Ildefonso,  voi.  XI,  pag.  89:  e 
ghibellini  man.teneansi  pure  V  anno  appresso,  poiché  nelle  Ri- 
formagioni (classe  y,  num.  56,  pag.  125),  e  nella  Biblioteca 
Rinucciniana  trovasi  un  diploma,  dato  in  Roma  appresso  le 
milizie  7  giugno  1312,  Ind,  X,  col  quale  Arrigo  VII  prende 
sotto  la  sua  protezione  la  persona  e  beni  d*  Aghinolfo  da  Ro- 
mena conte  palatino  di  Toscana,  ed  in  ispecie  il  castello  di 
Caprese,  Rocca  Anghiara,  la  Pieve  San  Stefano  e  Castellari, 
e  conferma  ad  esso  tutti  i  privilegi  e  preminenze,  concesse 
al  di  lui  padre  Guidone  dalV  imperator  Federigo  II  con  di- 
ploma datato  da  Cremona  nelF  aprile  del  1247,  Ind.  V.  No- 
nostante tuttociò,  li  veggiamo  nel  3  ottobre  1318  tornati  di 
nuovo  guelfi,  e  questo  apparisce  da  un  documento  pure  delle 
Riformagioni  (lib.  Prov.  n.  16,  pag.  240).         ^  ^ 

Non  fa  dunque  d'uopo  di  ricorrere,  come  il  Witte  voT- 
rebbe,  al  modo  ambiguo  con  cui  i  conti  Guidi  si  diportarono 
inverso  d' Arrigo  nel  1311  e  1312,  per  giustificare  lo  sdegno 
contr'  essi  concetto  dal  ghibellino  poeta  *,  né  fa  quindi  d' uopo 
di  protrarre  al  1314  il  compimento  e  la  pubblicazione  della 
prima  Cantica  del  Poema  ;  perciocché  da  quanto  ho  riportato 
qui  sopra  n*  apparisce  chiarissima  la  ragione.  Ma  il  fatto  si 
è  che  quel  Guido,  la  cui  anima  maestro  Adamo  vorrebbe 
vedere  all'Inferno,  non  é  il  Guido,  cui  Dante  scrisse  la  let- 
tera presente.  Dicendo  il  poeta,  V  anima  trista  di  Guido  o 
d*  Alessandro  o  di  lor  frate ^  ne  significa  che  tutti  i  tre  erano 
fratelli  ;  e  V  altro  infatti  era  un  Aghinolfo.  Ma  il  Guido,  nipote 
d' Alessandro,  non  avea  che  un  solo  fratello,  ed  era  Oberto  : 
dunque  il  Guido  inteso  da  maestro  Adamo  non  é  il  Guido, 
cui  Dante  fa  le  sue  condoglianze.  Guido,  Alessandro,  Aghi- 
nolfo, falsificatori  del  fiorino,  erano  insomma  gli  avi  di  Guido  ed 
Oberto,  mentre  Alessandro,  l'amico  di  Dante,  n'era  zio.  Vedi 
l'Albero  de'conti  Guidi  da  me  prodotto  nella  Vita  di  Dante, 
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liane  epistolam  scripslt  Dantes  AlUgerif  Oberto  et  Guidoni  comitibus  de 
Romena,  post  mortem  Alexandri  comitis  de  Romena  patrui  eorum, 
condolens  illis  de  obitu  suo. 

1.  Patruus  vester  Alexander^  comes  illustrisi  qui  diebus 
proximis  cslestem^  unde  venerat  secundum  spiritum^  remea- 
vit  ad  patriam,  domtnus  meus  erat^  et  memoria  ejus^  usquc 
quo  sub  tempore  vivam,  dominabitur  mihi;  quando  magnifi- 
centia  sua^  quse  super  astra  nunc  affluenter  diguis  praemìis 
muneratur^  me  sibi  ab  aimosis  temporibus  sponte  sua  fecìt 
esse  subdìtum.  Haec  equidem  cunctis  aliis  virtutibus  Gomitata 
in  ilio,  suum  nomen  prae  titulìs  Italorum  heroum  illustrabat. 
Et  quid  aliud  heroica  sua  signa  dicebant,  nisi  e  scuticam  vi- 
tiorum  fugatricem  ostendimus  ?  »  Argenteas  etenim  scuticas 
in  purpureo  deferebat  extrinseeus,  et  ìntrinsecus  mentem  in 
amore  virtutum  vltia  repellentem.  Doleat  ergo,  doleat  progc- 
nies  maxima  tuscanorum,  quse  tanto  viro  fulgebat  ;  el  doleanl 
omnes  amici  ejus  el  subditi,  quorum  spem  mors  crudeliter 
verberavit  :  inter  quos  ultimos  me  miserum  dolere  oportet, 
qui  a  patria  pulsus  et  exul  imraeritus  infortunia  mea  repen- 
dens,  continuo  cara  spe  memet  consolabar  in  ilio. 

2.  Sed'  quamquam,  sensualibus  amissis,  doloris  amaritudo 
incumbat,  si  considerentur  intellectualia  quse  supersunt^  sane 
mentis  oculìs  lux  dulcis  consolationis  exoritur.  Nam  qui  vir- 
tù tes  honorabat  in  terris,  nunc  a  virtutibus  honoratur  in 
csbììs,  et  qui  romanse  aulse  palatinus  erat  in  Tuscia,  nunc 
regime  sempiternae  aulicus  prseelectus,  in  superna  Jerusaiem 
cum  beatorum  principibus  gloriatur.  Quapropter,  carissimi 
domini  mei,  supplici  exhortatioue  vos  deprecor,  quaténus  mo- 
dico dolere  velitis  et  sensualia  postergare,  nisi  prout  vobìs 
exemplaria  esse  possunt  :  et  quemadmodum  ipso  justìssimus 
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Qu9tla  epittoln  scritte  Danlt  AUgMert  ad  Oberto  e  Guido  eonti  di  Rome- 
na, dopo  la  morte  del  conte  Aleaaandro  loro  zio,  condolendoti  co' medesi- 
mi della  morte  di  lui. 

1.  L'illuttre  arnie  Alessandro  vostro  zio,  l'anima  del 
quale  ne'  passati  giorni  tornossi  a  quella  patria  celeste  donde 
era  venula,  fu  mio  signore  ;  e  la  memoria  sua,  fino  a  tanto 
eh'  io  viva,  signoreggierà  lo  spirito  mio;  perocché  la  sua  fna- 
gnificenza,  la  quale  ora  sopra  le  sielle  è  di  degno  premio  lar- 
gamente  guiderdonata,  fecemi  essere  suo  vassallo  da  tempo 
antico.  E  verameìite  questa  virtù,,  accompagnatasi  in  lui  con 
tutte  le  altre,  illustrava  il  suo  nome  innanzi  a'  titoli  degVita- 
liani  eroi.  E  che  altro  le  eroiche  sue  insegne  dicevano,  se  . 
non  :  e  mostriamo  la  sferza  de*  vizii  discaceiatrice  ?  »  por- 
tando  egli  all'  estemo  sferza  d' argento  in  campo  vermiglio,  e 
dentro  di  sé  intelletto  amico  delle  viriti  e  respingitore  de' vizi. 
Dolgasi  dunque,  dolgasi  la  piti  nobile  progenie  toscana,  che 
s'illustrava  di  tanto  personaggio  ;  e  dolgansi  tuUi  gli  amici  e 
vassalli  suoi,  le  speranze  de*  quali  morte  crudelmente  percosse. 
E  fra  questi  ultimi,  ahi  misero  !  ho  da  dolermi  pur  io,  che 
dalla  patria  caccialo  ed  esule  immeritevole,  fisso  ognora  la 
mente  nelle  mie  disavventure,  m*  andava  in  lui  tuttavia  rac- 
consolando di  cara  speranza. 

2.  Ma  quantunque,  perduti  i  beni  sensibili,  l'amarezza 
del  dolore  ne  aggravi,  se  prendiamo  a  considerare  i  beni  in- 
tellettuali che  ne  restano,  certo  agli  occhi  della  mente  nascerà 
lame  di  dolce  conforto.  Imperciocché  colui  che  onorava  le 
virtù  in  terra,  ora  dalle  virtù  è  onorato  in  cielo;  e  quegli 
eh'  era  in  Toscana  nella  romana  corte  palatino,  ora  eletto 
cortigiano  nella  reggia  immortale,  stassi  gloriando  co' prin- 
cipi de*  beati  nella  superna  Gerusalemme.  Per  la  qual  cosa 
con  supplichevoli  esortazioni  vi  prego,  signori  miei  carissimi, 
che  vogliate  dar  luogo  al  dolore  temperatamente,  e  gittarvi 
dietro  le  spalle  le  cose  sensibili,  tranne  in  quanto  vi  p^ìsson 
esser  d' esempio  ;  e  nel  modo  slesso  che  egli  gi^istissimo  v'  in-^ 
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Ix^norum  sibi  tos  instituit  in  haeredes;  sic  ipsi  tos^  tamquam 
proximiorcs  ad  tllum^  mores  ejus  cgregios  induatts. 

3.  Ego  autem,  praeter  baec,  me  Testrum  vestrae  discretioni 
excuso  de  absentia  lacrymosis  exequiis  ;  quia  nec  neglìgentùi 
neve  ìngratitudo  me  tenuità  sed  inopÌDa  paupertas  quam  fecit 
exilium.  Hsec  etiam^  velut  effera  persecutrix,  equis  armisque 
racantem^  jam  suae  capti vitatis  me  detnisit  in  antrum,  et  ni- 
tentem  cunctis  exsurgere  viribus^  bue  usque  pr»yalens^  impia 
rettnere  molitura 

1  Ecco  fin  d'allora  il  me  urget  rei  ligero,  come  non  ha  riguardo  di  mi- 

fìtmitiarit  anguttia,  che  non  abban-  nifestargli  nella  lettera  dedicatoria 

donò  mai  l'esule  infelice,  neppure  del  Parnéiw.  T. 
sotto  gli  auspici!  di  Cangrande  Sca- 
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stitui  eredi  delle  sue  fortwie,  così  voi,  come  suoi  più  stretii 
congiunti,  gli  egregi  costumi  di  lui  sappiate  rivestire. 

3.  Io  poi,  oltre  di  questo,  come  vostro  servitore  scusomi 
presso  la  discrezion  vostra  di  noìt  aver  preso  parte  alle  dolo- 
rose  esequie,  perchè  non  negligenza  né  ingratitudine  me  ri- 
tenne, ma  l'improvvisa  povertà  che  dall'esilio  mi  venne. 
Costei,  siccome  fiera  persecutrice,  privo  d*  armi  e  di  cavalli 
m'ha  cocciaio  ornai  neW antt^o  di  sua  prigionia;  e  awegna* 
che  io  fàccia  ogni  sforzo  per  rilevarmi,  infino  a  qui  ella  pre- 
vale, e  macchina  l'empia  di  ritenermi  tuttavia  fra' suoi  ar- 
tiglia 


ito 


Illustrajeione  dell'  epistola  III. 

A  )IOaOB£.LO  Malaspiiia. 

Sappiamo  dalla  storia,  che  cinque  anni  dopo  il  suo  esi- 
lio, fu  Dante  ospitato  da' Marchesi  Malaspina  in  Lunigiana, 
ov*  egli  infatti  trattò  e  condusse  a  compimento  nel  6  otto- 
bre 1806  la  pace  tra  alcuni  di  essi  e  il  Vescovo  di  Luni.  Di 
colà  credesi  comunemente  (e  dico  credesi,  perchè  documenti 
certi  non  abbiamo),  che  si  portasse  nuovamente  nel  Casen- 
tino, e  facesse  per  alcun  tempo  dimora  ne'  castelli  de'  conti 
Guidi.  Nella  lettera  presente,  che  Dante  dirige  a  Moroello 
Malaspina,  gli  narra  pertanto,  che  appena  giunto  sulle  rive 
delFArno  (l'Arno  traversa  per  lungo  tratto  U  Casentino),  gli 
era  apparsa  davanti  agli  occhi  una  donna,  e  che  a  malgrado 
d' ogni  suo  sforzo,  amore  aveagli  cacciato  della  mente  ogni 
lodevol  proposito  ond'  egli  teneasi  lunei  dalle  femmine  e 
da'  canti  amoropi,  ed  avealo  sottoposto  mteramente  alla  sua 
signoria.  £  perchè  meglio  comprendesse  Moroello  di  qual 
guisa  amore  il  governasse,  egli  univa  alla  lettera,  e  gì' in- 
viava, un  poetico  componimento,  che  su  tale  argomento  ag- 
giravasi. 

Che  Dante  s'innamorasse  d'una  casentinese  (alpigiana) 
avealo  detto  il  Corbinelli,  ed  era  stato  ripetuto  dal  Pelli: 
ma  quale  sarà  il  componimento  poetico  che  di  ciò  fa  parole? 
Il  Witte  ed  il.  Torri  ritennero  che  fosse  la  canzone  Amor, 
dacché  convien  pur  eh*  io  mi  doglia,^  né  veramente  io  so  dis- 
sentire da  essi,  perciocché  i  versi  della  stanza  V: 

*  Cosi  m' hai  concio,  Amore,  in  roezio  l' alpi, 
Nella  valle  del  flume, 
Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte  : 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  del  fiero  lume, 
Che  folgorando  fa  via  alla  morte;  » 

ed  eziandio  tutta  la  chiusa,  0  montanina  mia  can»on  ec, 
parlan  chiaro  d'un  novello  innamoramento  di  Dante,  e  con 
bastante  chiarezza  descrivono  il  Casentino,  ove  l' innamora- 
mento avvenne. 

Ma  chi  è  il  Moroello  cui  la  lettera  presente  è  indiritta? 
Nel  1307,  anno  che  il  Torri  assegnò  ad  essa,  quando,  trat- 

1  È  posta  nel  Canzonien  col  nam.  Vili,  pag.  130. 
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tala  dal  sia  citato  codice  Yatioano,  pabblicoUa  colla  sua 
stampa  del  1843,  fina  i  molti  individui  defla  fiimiglia  Mala- 
spina  di  Ltmigiana  y'  aveano  tre  Moroelli  ;  '  V  nno  era  il  fa- 
moso capitano  di  parte  Nera,  da  Dante  {I^f,  XXIV,  145) 
chiamato  vapor  di  Valdimctgraf  il  quale  nel  1302  diede  ai 
Bianchi  la  nota  sconfitta  in  Campo  Pioeno,  cui  alinde  il 
poeta  colle  parole  :  E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra  Sopra 
Campo  Picen  fia  combattuto  ec.  (ivi,  v.  147  e  seg.),  e  que- 
sti, che  fu  figlio  di  Manfredi  I,  ed  ebbe  in  consorte  Alag^ia 
del  Fiesco  (m  cui  vedi  il  Purg.  XIX,  142),  era  marchese  di 
Giovagallo;  l'altro  è  quel  Moroello,  il  quale  unitamente  ai 
suo  firatello  Corradino,  e  al  suo  cugino  Franceschino  di  Mu- 
lazzo,  coetìtnisce  nel  6  ottobre  1306  Dante  Alighieri  in  suo 
procuratore  per  far  pace  con  Antonio  vescovo  di  Luni;  e 
questi,  che  fu  figlio  d' Obizzino,  era  marchese  di  ViUafranca; 
il  terzo  era  figlio  di  Franceschino  di  Mulazzo,  ma  questi  è 
affatto  fuor  di  quistìone,  non  essendo  nel  1307  che  un  infan- 
te, poichò  alla  morte  di  suo  padre,  avvenuta  nel  1319,  non 
era  tuttora  che  un  minore,  e  come  tale  fu  sottoposto  alla 
tutela  del  famoso  Castruccio. 

La  questione  dunque  si  restringe  fra  il  Moroello  di  Gio- 
vagaUo  e  il  Moroello  di  Yillafranca.  Pel  Moroello  di  Villa- 
franca  sta  il  Torri,  si  perchè  sembra  improbabile  che  ne' po- 
chi mesi  che  Dante  nel  1306  dimorò  m  Lunigiana,  abbia 
potuto  e  voluto  strìngere  amicizia  col  fiero  capitano  di  parte 
Nera,  Moroello  di  Giovagallo;  si  perchè  il  documento  della 
pace  del  1306  prova  che  amici  di  Dante  erano  i  marchesi 
Franceschino  di  Mulazzo  e  Moroello  di  Yillafranca;  si  per- 
chè, puossi  aggiungere,  sembra  strano  che  ad  un  vecchio  e 
fiero  soldato  volesse  Dante  dirigere  una  lettera  e  una  Can- 
zone, che  parla  d' amore.  Ma  il  Witte,  stando  pel  Moroello 
di  Giovagallo,  riporta  la  data  della  lettera  al  1310,  e  dice: 

tt  Parecchi  crìtici  hanno,  e  non  senza  ragione,  sostenuto, 
n  sembrare  impossibile  che  Moroello  Malaspina  (di  Giovagallo) 
»  avesse  nel  1306-1307  potuto  essere  il  ricettatore  di  Dante; 
»  perciocché  questo  capitano,  oltre  V  essere  stato  per  molti 
n  anni  uno  de'  primi  del  partito  contrario  a  ciucilo  del  nostro 
f»  poeta,  ed  oltre  avere  nel  1302  battuto  i  Bianchi  presso  di 
n  Serravalle,  fii  quegli  pure  che  pose  1'  assedio  a  Pistoia,  e 
»  la  ridusse  per  fame  all'estremo,  e  che  a  nome  di  Firenze 
>»  e  di  Lucca  occupò  quella  città,  ultimo  rifugio  de'  Ghibel- 
n  lini  toscani,  e  quindi,  in  nome  pure  delle  dette  repubbli- 


1  Vedi  la  mia  lettera  al  Doti.  Alessandro  Torri  :  Chi  fwero  i  due  Mala- 
spina  amici  ed  otpUi  di  Dante,  Firenze  1846. 
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9  che,  gover&oUa  col  titolo  di  Capitano  del  popolo.  Nel  vero 
"  egli  e  improbabile,  che  mentre  tali  fatti  accadevano,  avesse 
»  I^nte  potuto  richiedere  di  protezione  Moroello.  Frattanto, 
n  due  anni  appresao,  le  cose  presero  un  andamento  tntt*  af- 
n  fatto  diverso  :  V  apparente  mediazione  di  Clemente  V  avea 
*»  appoco  appoco  avvicinati  i  partiti;  Dante  avea,  com*è  noto, 
n  perduto  ogni  speranza  di  veder  trionfare  la  causa  de*  Ghi> 
n  bellini,  e  nei  1S08  grandi  dissensioni  eransi  per  di  più  eie- 
f  vate  tra  Moroello  e  i  Guelfi  di  Firenze.  Per  le  quali  cose 
*>  quando  nel  1209  o  1310  noi  veggiamo  il  poeta,  amico  già 
n  della  famiglia  Malaspina,  ristringer  più  fortemente  i  legami 
»  col  di  lei  capo,*  nonostante  che  avesse  questi  combattuto 
"  contro  i  Ghibellini,  noi  resteremo  meno  sorpresi  del  fatto, 
•»  e  tanto  meno  ancora  veggendo,  un  anno  appresso  o  poco 
»  più,  questo  medesimo  Moroello  altamente  pregiato  dal  me- 
«  desimo  Arrigo  VII,  dal  quale  fu  inviato  a  broscia  coir  ono- 
n  revol  titolo  di  Vicario  imperiale.'  Or  questa  lettera  recen- 
sì temente  scoperta,  prova  con  nostra  grande  sospresa,  che 
n  innanzi  pure  la  spedizione  d*  Arrigo  a  Roma,  il  poeta 
n  avrebbe  potuto  trovare  in  Moroello  un  protettore.  » 

Ma  così  conchiudendo,  non  pose  mente  il  Wìtte  alU^argo- 
mento  della  lettera,  argomento  che,  com*  ho  sopra  avvertito, 
incenera  dubbiezza  che  potese*  ella  essere  inviata  ad  un  vec- 
chio soldato  ',  non  avvertì,  che  pur  un  altro  MoreoUo  (quello 
di  Villa  franca)  amico  di  Dante,  viveva  allora  in  Lunigiana; 
e  non  considerò,  come  nel  1310,  dopo  un  anno  o  due  che  Ar- 
rigo era  stato  eletto  imperatore,  e  che  era  in  sulle  mosse  per 
discendere  in  Italia,  quando  cioè  le  speranze  de'  Ghibellini 
s'erano  riaccese,  e  quando  Dante  scriveva  la  nota  sua  let- 
tera ai  principi  e  popoli  d' Italia,  non  avrebbe  tenuto  discorso 
col  Malaspina,  qualunque  egli  fosse,  o  quello  di  Giovagallo, 
o  quello  di  Vtllafranca,  della  bella  casentinese  e  del  suo  in- 
namoramento, né  avrebbe  espresso  il  concetto  di  aver  depo- 
sto le  armi,  e  di  essersi  rassegnato  al  suo  acerbo  destino: 

«  0  montanina  mia  canzon,  tu  vai; 
Forse  vctìrai  Fiorenza,  la  mia  terra, 


1  Se  per  capo  intende  il  Witte  il  più  illustre  personaggio  de' Malaspi- 
na di  quel  tempo,' può' concedersi  ;  se  poi  intende  un  padre  di  famiglia. 
(Ih  cui  dipendano  i  figli  e  i  nipoti,  ciò  non  è;  si  perchè  il  feudo  princi- 
pale de' Malaspina  era  Mulazzo  e  non  Giovagallo  ;  sì  perchè  fra  i  vari 
rami  di  quella  famiglia  eran  già  state  fatte  le  divise  de' possessi  signorili. 
e  l'un  ramo  viveva  affatto  indipendente  dalPaltro. 

*  Qui  il  Witte  prende  equivoco,  poiché  Vicario  imperiale  non  fu  iì 
Moroello  di  Giovagallo,  ma  quello  di  Villofranca,  se  non  forse  l'altro  di 
Va  Idi  trebbia. 
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Che  fuor  t)i  sé  mi  serra, 

Vuota  d' amore,  e  nuda  di  pietate  : 

Se  dentro  v'  entri,  va'  dicendo  :  ornai 

Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra; 

Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra 

Tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate, 

Non  ha  dì  ritornar  più  liberiate.  • 

Le  questioni  dunque  sulla  lettera  presente  son  molto  in- 
trìcatC)  né  io  saprei  discioglierle. ^  Se  peraltro  riteniamo 
eh'  essa  sia  del  1307,  e  che  il  Moroello  cui  è  diretta  sia 
quello  di  Villafranca,  ogni  difficoltà  sparisce.  Ma  ove  sono  i 
documenti  storici  (tranne  quello  del  6  ottobre  1306)  che  ren- 
dano pienamente  certa  questa  supposizione? 


1  Le  discioglie  bensì  il  Troya  (Veltro  allegar,  de' Ghibellini,  Nap.  1&i6), 
ma  in  un  modo  non  degno  di  lui,  cioè  con  un  giuoco  di  bussolotti. 
Dopo  aver  citato  la  mia  lettera  al  Torri,  fa  sparir  dalla  scena  il. Mo- 
roello di  Villafranca,  e  conchiude  presso  a  poco  cosi:  a  Poiché  due  soli 
Moroelli  esistevano,  e  Tuno  era  infante,  non  resta  dunque  che  il  Mo- 
roello di  Giovagallo.  » 
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Epistola  IIL 

Seri  bit  Uantes  domloo  Moroetlo  Marchioni  Mal  aspi  ne. 

1.  Ne  lateant  dominum  yincula  servì  sui,  quem  afTectus 
gratitudinis  dominantur^  et  ne  alia  relata  prò  alììs^  quae  fai- 
sarum  opinionuni  semiDaria  frequentius  esse  solent,  negligen- 
ter  praedicent  carceratum^  ad  conspectum  Magnifìcentiae  ye- 
strae  praesentis  oratiunculae  seriem  placuit  destinare. 

2.  Igitur  mihi  a  limine  suspiratae  postea  curiae  separato/ 
in  qua  (velu(  saepe  sub  admiratione  vidistis)  fas  fuit  sequi 
libertatis  officia^  cum  primum  pedes  juxta  Sarni  fluenta  secu- 
rus  et  incautus  defigerem^  subito  heu  !  mulier,  ceu  fulgur 
descendens^  apparuit^  nescio  quomodo,  meis  auspitiis  undique, 
moribus  et  fortunae  conformis.  Oh  quam  in  ejus  admiratione 
obstupui  !  Sed  stupor  subsequentis  tonitrui  terrore  cessavit. 
Nam  sicut  divinis  corruscationibus  illieo  sucecdunt  tonìtrua, 
sic  inspecta  fiamma  pulchritudinis  ejus  amor  terribilis  et  im- 
periosus  me  tenui t.  Atque  bic  ferox^  tanquam  dominus  pulsus 
a  patria  post  iougum  exilium  sola  in  sua  repatrians,  quidquid 
ei  contrarium  fuerat  intra  me,  vel  occidit,  vel  expulit,  voi 
ligavit.  Occidit  ergo  propositum  illud  laudabile,  quo  a  mulie- 
ribus  suisque  cantibus  abstinebam,  ac  meditationes  assiduas, 
qui  bus  tam  coelestia  quam  terrestria  intuebar,  quasi  suspectas, 
impie  relegavit,  et  denique,  ne  centra  se  amplius  anima  re- 
bellaret,  liberum  meum  ligayit  arbitri um,  ut  non  quo  ego, 
sed  quo  ille  yult,  me  yerti  oporteat.  Regnat  itaque  amor  in 
me,  nulla  refragante  yirtute;  qualiterque  me  regat,  inferius 
extra  sinum  praesentium  requiratis. 

i  Qoal  sia  questa  curia  dalla  quale  cito  seguir  gli  ofj^ii  di  libertà  Delle 
fu  Dante  separato,  e  la  quale  egli  poi  ambascerie  e  nel  Priorato  ;  altri,  ri- 
sospirò, non  è  agevole  stabilire.  Il  portando  la  lettera  al  1813,  crede 
Witte  crede  che  sia  la  corte  de' Ma-  che  sia  la  corte  d'Arrigo  VII  in 
laspina  in  Mulazzo  ;  il  Torri  dice  che  Milano,  ove  Dante  nel  13M  si  portò 
è  la  curia  di  Firenze,  ove  gli  fu  le-  a  inchinare  quell'imperatore. 


\ 
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Epistola  III. 

Scrive  Dante  al  marchese  MproeUo  Malaspina. 

1.  PercM  al  signore  non  restino  ascosi  i  legami  del  suo 
servo,  il  quale  dai  sensi  di  gratitudine  è  dominato,  è  perchè 
le  varie  novelle  da  altri  riferite,  le  quali  soglion  essere  di 
frequente  semenzaio  di  false  opinioni,  noi  divulghino  lasciatosi 
per  trascuranza  accalappiare;  piacquemi  rivolgere  al  co- 
spetto della  magnificenza  vostra  il  pressente  breve  discorso. 

2.  Egli  dunque  m'avvenne,  che  dopo  la  mia  separazione 
da  quella  Curia,  per  me  poscia  sospirala,  nella  quale  (sicco- 
me spesso  con  ammirazione  vedeste)  mi  fu  lecito  seguire  gli 
ufficii  di  libertà,  come  prifua  con  tutta  sicurezza  e  senza 
guardia  posai  le  piante  sulle  rive  dell*  Amo,  ad  un  tratto 
ohimè  t  come  folgore  dal  cielo  scendente,  m' apparve,  non  so 
come,  una  donna,  a' miei  principii,  a*  miei  costumi  e  alla  mia 
fortuna  pienamente  conforme.  Oh  come  nel  suo  apparire  ri- 
masi stupito  t  Ma  lo  stupore  per  lo  spavento  d' un  tuono  so- 
pr avveniente  cessò.  Perciocché  siccotne  a'  baleni  succedono  to- 
stamente i  tu^ni,  così  appena  ebbi  visto  il  lampo  della  di  lei 
bellezza,  amore  terribile  e  imperioso  m'ebbe  in  sua  potestà. 
E  questo  feroce,  come  signore  dalla  patria  cacciato,  il  quale 
dopo  lungo  esilio  nelle  sue  terre  violento  ritorni,  tutto  ciò  che 
dentro  di  me  era  a  lui  contrario,  o  spense,  o  sbandi,  o  inca- 
tenò. Spense  dico  qml  lodevol  proposito,  ond'  io  mi  teneva  lungi 
dalle  donne  e  da*  canti  ambrosi  ;  e  le  assidue  meditazioni,  per 
le  quali  io  specolava  le  cose  del  cielo  e  della  terra,  empia- 
mente quasi  sospette  sbandi,  e  finalmente,  perché  l' anima  mia 
non  pm  si  ribellasse  contro  di  lui,  incatenò  il  mio  libero  ar- 
bitrio ;  cosicché  mi  sia  forza  voltarmi  non  là  dove  voglio  io, 
ma  là  dove  vuol  egli.  In  me  dunque  regna  amore,  non  va- 
lendo in  contrario  alcuna  mia  virtù  ;  e  di  qual  guisa  mi  go- 
verni, fuor  del  seno  della  presente  potrete  piii  sotto  cercarne. 
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Illustrazione  dell'epistola  IV. 

.    A  Gino  da  Pistoia. 

Primo  a  pubblicar  colle  stampe  questa  epistola  fu  il  profes- 
fior  Carlo  AVitteJ  il  quale  la  trasse  dal  codice  Vili,  Pkit.  XXIX 
della  Laurenziana.  Fino  dal  1740  il  P.  Lagomarsini  avea  fat- 
t'  uso  di  questo  medesimo  codice,  e  nel  1759  V  abate  Mehus 
avcane  tratto  la  nota  lettera  di  frate  Ilario  del  Corvo,  che 
tanta  luce  diffonde  sulla  storia  della  Divina  Commedia^  co- 
mecché abbia  dato  luogo  a  controversie  non  ancora  ultimate. 
Anche  il  canonico  Angelo  Maria  Bandini,  nel  descrivere  ac- 
curatamente quel  codice  nel  bel  Catalogo  de'  MSS.  Lauren- 
ziani,  avea  fatto  parole  di  questa  e  di  altre  due  lettere  (l'una 
air  amico  fiorentino,  V  altra  ai  cardinali  italiani  riuniti  al  Con- 
clave di  Carpentras),  ma  non  erasi  accorto  eh'  elle  fossero  di 
Dante  Alighieri,  ed  aveale  quindi  asserite  d'  un  anonimo.  Il 
>  Mehus  però  nel  tornar  sopra  quel  codice,  si  avvide  che  la  let- 
tera air  amico  fiorentino  era  cosa  di  Dante  Alighieri,  e  di 
questa  scoperta  fece  parte  al  canonico  Dionisi,  il  quale  se  ne 
valse  ben  tosto,  pubblicando  nel  quinto  de'  suoi  Aneddoti  (Ve- 
rona 1790)  quella  interessantissima  epistola,  che  nella  pre- 
sente edizione  è  la  X. 

Ma  in  progresso  il  signor  conte  Troya  nell'  esaminare  su 
quel  medesimo  codice  la  lettera  di  frate  Ilario,  che  presen- 
tavagli  il  più  forte  argomento  a  risolvere  la  questione  da  esso 
trattata  intorno  al  Veltro  Allegorico,  s' avvide  che  non  una, 
ma  tutte  e  tre  le  lettere  or  ora  indicate  appartenevano  egual- 
mente a  Dante  Alighieri.  E  nel  dar  di  ciò  contezza  alla  re- 
pubblica letteraria,  volle  pubblicare  nell'  appendice  al  libro 
del  Veltro  un  brano  di  quella  fra  le  due  inedite  che  sem- 
brògli  la  più  importante,  e  che  qui  sta  col  numero  IX. 

Or  tornando  alla  lettera  a  Cino  da  Pistoia  {eamlanti  Pi- 
storiensi)  dirò  esser  questa  una  responsiva.  Apparisce  che 
Cino  interrogasse  l' amico  suo,  se  V  anima  nostra  trapassare 
si  possa  di  passione  in  passione.  E  alla  quistione  proposta 
Dante  rispose  con  questa  lettera,  la  quale  egli  accompagnò 
d'un  poetico  componimento,  che  forse,  secondo  il  Witte,  fu 
la  canzone  Voi  che  intendendo^  e  che  probabilmente  avrà 
fatto  parole  di  quell'  amore  allegorico,  che  di  sensuale  cam- 
biandosi in  intellettuale  (testimone  l'autore  stesso  nel  suo 
Convito)  accese,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  il  petto  dell'Ali- 
ghieri. Che  il  pistoiese  giureconsulto  e  poeta,  spenta  la  soa 
Selvaggia,  passasse  ad  altri  amori  di  femmine,  e  rosse  in  quelli 
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molto  mobile  ed  incostante,  U  è  eoBa  certiBsima,  secondo  la 
testimonianza  de*  suoi  biografi,  ed  ancbe  per  le  parole  di 
Dante  medesimo  (Son.  XL): 

«  !•  ni  eredea  del  tatto  esser  partito 

Da  queste  vostre  rime,  messer  Ciao  ; 

Gilè  si  coQvieue  ornai  altro  cammino 

Alla  mia  nafe,  già  lunga  dal  iito: 
Ha  pcrch'  V  bo  di  voi  più  volte  mlito, 

Che  pigliar  vi  lasciale  ad  ogni  uafeinOf 

Piacemi  di  prestare  un  pocolino 

A  questa  penna  lo  stancato  dito. 
Chi  8*  innamora,  siccome  voi  fate, 

Ed  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie. 

Mostra  eh' amor  leggiermente  il  saetti: 
Se  'I  vostro  cuor  si  piega  So  tante  voglie, 

Per  Dio  vi  priego  che  voi  M  eorreggiala, 

SI  che  s'accordi  i  fatti  a' dolci  detti.  » 

Nel  fine  poi  di  questa  epistola  trovansi  alcune  parole  di 
consolazione  che  Dante  porge  air  amico,  pur  esso  sventura- 
to, siccome  quegli  che  trovavasi  in  bando  dalla  sua  patria. 
L*  esilio  di  Gino  fu  dall*  anno  1307  al  1319  \  laonde  è  certo, 
che .  la  lettera,  la  quale  nel  codice  Laurenziano  non  porta 
ddta,  appartiene  a  tal  intervallo  di  tempo.  Ed  abbenchè 
questa  e  le  altre  due  epistole,  nello  stesso  codice  contenute, 
non  ewrimano  il  nome  di  Dante  se  non  per  mezzo  della  ini- 
ziale u  seguita  da  un  punto  (Epistola  D.  de  Floreniia)\ 
pure  si  per  quelV  aggiunto  de  ì^rentta,  sì  per  Y  altro  nella 
lettera  presente  florentiiiue  exul  immeritwt,  e  sì  special- 
mente pel  lor  contenuto,  non  possono  lasciare  il  minimo 
dubbio,  eh'  esse  non  appartengano .  a  Dante  Alighieri. 


DA.ns.  .3.  <^ 
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Epistola  IV. 


Exulanti  Pistoriensi  Florentinus  exol  immerituft,  per  Umpora  diolnros 
salatem  et  perpetu»  cariUtis  ardorem. 

i.  Eructavit  '  incendiun)  tuae  dilectìonìs  verbum  confiden- 
tiaB  vehementts  ad  me,  in  quo  consuluisti^  carissime,  utrum 
de  passione  in  passionem  possit  anima  transformari  :  de  pas- 
sione in  passtonem  dico  secuudum  eamdém  potentiam,  et 
objecta  diversa  numero  sed  non  specie;  quod^  quamvis  ex 
ore  tuo  justius  prodire  debuerat^  nihilominus  me  illius  aucto- 
rem  facere  voluisti^  ut  in  declaratione  rei  nimium  dubitatae  ' 
titulum  mei  nominis  ampliares.  Hoc  etenim  quam  jucundum, 
quam  acceptum,  quamque  gratum  exstiterit^  absque  impor- 
tuna deminutione  yerba  non  capiunt  :  ideo^  causa  conticentis» 
hujus  inspectd^  ipse  quod  non  exprimitur  metiaris. 

2.  Redditur^  ecce,  sermo  Galliopeus  '  inferius,  quo  senten- 
tialiter  canitur^  quamquam  transsumptive  more  poetico  signe- 
tur,  iutentum  amorem  hujus  '  posse  torpescere  atque  denique 
interire/  nec  non  quod  corruptio  unius  generatio  sit  alterius 
in  am'ma  reformati.* 

3.  Et  fides  hujus^  quamquam  sit  ab  experientia  persuasum^ 
ratione  potest  et  auctorltate  muniri.  Omnis  enim  potentia, 
quae  post  corruptionem  unius  actus  non  deperita  naturaliter 
reservatur  in  alium  :  ergo  potentiae  sensitivae^  manente  orga- 
no^ per  corruptionem  ejus  actus  non  depereunt^  et  naturali- 
ter  reservantur  in  alium.  Quum  igitur  potentia  concupiscibilis, 
quse  sedes  amoris  est^  sit  potentia  sensitiva^  manifestum  est^. 


1  P».  XLIV,  % 

*  Gf.  Aristot.  Dt  general,  et  cor- 
rupL  II,  Th.  46. 

'.  Sermo  Calliopeu»  et  a  Boccaccio 
in  epistolis,  quas  ex  eode'm  hoc  no- 
stro codice  primus  edidit  Giampius, 
uaurpator,  p.  62,  63,  65,  69.  De  aen- 
su  Tocabuii  a  pud  Bocc.  cf.  editorem 
p.  31,  quem  tamen  acu  rem  tetigiaae 
haud  facile  adducor  utcredam.  Mihi 
quidem  Call'opeus  termo  nll  nisi  foe- 


tt'cue  Dobiliorque  ;  hoc  enim  loco 
Dantem  ad  carminum  aaorum  unum 
vel  alteram,  illnd  fortaase  quod  in- 
cipit Voi  che  intendendo  il  terso  del 
movete^  quod  epistoliB  subnectere  se- 
cum  constituerat,  reapicere,  certis- 
aimum  videtor. 

^  Ideai  unius  rei. 

*  Gf.  Auct.  Conv.  ti,  9. 

a'Cf.  Aristot.  De  generat,  et  cor- 
rupt.  I,  Th.  17. 
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Epistola  IV. 

All'  etuie  Pistoiese  il  Fiorentino  immeritamente  sbandito, 
per  lunghi  anni  salute  e  ardore  di  perpetua  carità. 

1.  L' inceàdio  dell'affètto  tuo  haUi mosso  a  parole  di  gran- 
dissima fidanza  in  me,  poiché  mi  hai  consultato,  o  carissimo, 
se  di  passione  in  passione  V  anima  nostra  trapassare  si  possai 
di  passione  in  passione,  io  dico,  secondo  la  potenza  medesima 
e  gli  oggetti  diversi  nel  numero  non  nella  specie.  Il  qìial 
giudizio,  abbenchè  dalla  bocca  tua  potesse  a  miglior  dritto 
venir  pronunziato,  nuUadimeno  tu  volesti  che  dalla  mia  fosse 
emesso,  affinchè  nella  dichiarazione  di  cosa  assaissimo  incerta, 
per  te  venisse  V  onor  del  mio  nome  accresciuto.  La  guai  cosa 
pertanto  quanto  gioconda,  guanto  accetta,  quanto  grata  mi  sia, 
senza  un*  importuna  diminuzione  le  mie  parole  non  valgono 
a  significare  :  però,  veduta  la  cagione  di  tal  silenzio,  tu  stesso 
ciò  che  per  me  non  è  detto  valuterai. 

2.  Ecco  che  qui  appresso  vengonti  pòrte  parole  dette  per 
rima,  nelle  quali  per  sentenze  è  dichiarato  (sebbene  figurata- 
mente se&mdo  i  modi  poetici  sì  significhi),  che  l*  intenso  amor 
d' un  oggetto  possa  affievolire  e  alla  fin  venir  meno,  e  che  la 
cessazione  dell'uno  sia  origine  dell'altro  che  risorge  nel- 
V  anima. 

3.  La  prova  di  questo,  comecché  sia  data  dall'  esperienza, 
può  ancora  dalla  ragione  e  dalV  autorità  venire  afforzata  ; 
conciossiachè  ogni  potenza,  che,  appresso  la  cessazione  d' un 
atto,  non  si  spegne,  naturalmente  si  riserba  in  un  altro. 
Adunque  le  potenze  sensitive,  stando  i  loro  organi,  per  la 
cessazione  d' un  atto  non  spengonsi,  ma  naturalmente  in  altro 
riserbansi.  Ed  avvegnaché  la  potenza  concupiscibile,  che  del- 
l' amore  è  sede,  sia  una  potenza  sensitiva,  manifesta  cosa  è 
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quod  post^  corruptionem  unius  passionisi  qua  in  actum  redu- 
citur^  in  alium  reservatur.  Major  et  minor  propositio  syllogi- 
smi,  quarum  facile  patet  introitus^  tu»  diligentise  relinquantur 
probandse. 

4.  Auctoritatem  yero  Nasonis^  quarto  de  Rerum  Transfor- 
matione,  qu«e  direete  atque  ad  literam  propoeitum  respicit, 
sedulus  intueare  ;  scilicet  ubi  ait  auctor  (et  quidem  in  fabula 
triutn  sororum  coutemtriciuiD  Numinis  '  in  semine  Semeles') 
ad  Solem  loquens  (qui  nymphis  aliis  derelictis  atque  neglectis, 
in  quas  prius  exarserat^  noviter  Leucothoen  diiigebat):  €  Quid 
nunc,  Hyperwne  naU^  >  et  reliqua.' 

5.  Sub  hoc,  frater  carissime,  ad  potentiam,  quod  contra 
Rhamnusiae  *  spicula  sis  patiens  te  exhortor.  Periege,  deprecor^ 
fortuitorum  remedia,  qu^  ab  inclytissimo  philosophorum  Se- 
neca nobis,  velut  a  patre  filiis,  ministrantur,  et  illud  de  me- 
moria sane  tua  non  defluat  :  «  Si  de  mundo  fuiss^is,  munduf 
quod  suum  eral  diligerei*  » 


1  Cr.  Ovid.  Métam.  Ili,  611. 

>  Puta  tres  Mineydes:  Alcitboen, 
Arsippcn  et  Leucippen. 

>  Metam.  IV,  192.  —  Gonvontamos 
tamen,  locum  Ovidii,  ad  quem  provo- 
Ccit  noster,  si  quem  alium, questioni  in 
qua  Tersamur  prorsus  esse  alienum. 


*  OvId.  JArfam.  Ili,  t06.  XIV,  694. 

Trial.  V,  8,  9 Cf.  Boccaccium  in 

episiolis  a  Ciampio  editisi  editorem- 
qae  ibidem.  (In  medionalensi  vero 
recusione  anni  1830,  pag.  S%0,  M, 
itemque  pag.  275,  290.J 

»  Job.  XV,  19. 
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che  appresso  la  cessazione  d' una  passione,  da  cui  in  atto  è 
ridotta,  in  altro  riserbasi.  La  maggiore  e  la  minor  proposi- 
zione del  sillogismo,  delle  quali  è  facilmente  aperto  V  ingresso, 
alla  tua  diligenza  si  lascino  a  confermare, 

L  V  autorità  poscia  d'  Ovidio,  la  quale  direttamente  e  alla 
lettera  il  proposito  nostro  risguarda,  tu  diligente  considera 
nel  quarto  delle  Metamorfosi,  là  dove  Fautore  nel  raccontare 
la  favola  delle  ire  sorelle  spregialrici  del  divo  figlie  di  Se- 
mete,  parlando  a  Febo  (il  quale,  poste  in  non  cale  le  altre 
ninfe  dapprima  dilette,  ora  amava  Leucotoe),  dice  quelle  pa- 
role: «  Quid  nunc  Hyperione  nate,  tì  e  le  altre  che  vanno 
appresso. 

5.  Dopo  di  questo  che  le  nostre  potenze  risguarda,  io  ti 
esorto,  fratello  carissimo,  ad  esser  paziente  contro  i  dardi  di 
Ntwiesi.  Leggi,  ti  prego,  i  rimedi  delle  sveìiture,  che  dalV  ec- 
cellentissimo  frai  filosofi  Seneca,  a  noi  come  da  un  padre  ai 
figli  sou  pòrti  ;^  e  dalla  memoria  tua  non  cada  un  momento 
quella  sentenza  :  «  Se  voi  foste  cosa  del  mondo^  il  mondo  ciò 
eh'  è  sua  cosa  amerebbe.  » 

*  Accennasi  al  passo  della  lette-  adhortahilur,  ut  Deo  libénter  parta- 

ra  XVI  a  Lucilio,  ove  dice  che  la  muf,  el  fortutuB  coniumaciUr  rtMi^ia- 

fliosofla  insegna  obbedire  a  Dio,  e  mu»:  hcBC  doctbit,  ut  Deum  s^quaris, 

Ppnmf  M  fortuna  e  i  oasi  fortuiti.  /kro«  catrwn.  T. 
Eccone  lo  parole  :  Hme  {phXiowphim) 
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li  wwoKm  I  porou  •'  Ita&u. 

Alla  novella  che  Arrigo  VII  di  Luaembargo,  già  eletto 
in  re  de*  Romani,  stava  in  sulle  mosse  per  calare  in  Italia. 
Dante  accendendosi  in  nnove  speranze^  e  vagheggiando  il 
trionfo  del  proprio  partito,  prese  a  scrìvere  la  lettera  presen- 
te, eh*  e^li  indirizzò  ai  due  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  Roberto 
e  Federigo,  ai  senatori  di  Roina^  ai  duchi,  marchesi  e  conti, 
ed  a*  popoli  tutti  d*  Italia.  Comincia  dal  significare  la  sua  gioia 
del  veder  sorgere  i  segni  di  consolazione  e  di  pace:  annun- 
zia quin£  che  il  re  de*  Romani  già  s*  affretta  alle  nozze  di 
Italia,  e  che  egli,  siccome  dolce  ed  umano  ngnore,  avrebbe 
a  tutti  concedi^  il  perdono.  Esorta  le  genti  a  dimostrarsi 
fedeli  al  nuovo  principe,  perciocché  chi  resiste  alla  potestà 
imperiale,  resiste  agli  ordinamenti  di  IMo,  e  chi  al  divino  co- 
mandamento ripugna,  è  simile  all'  impotente  che  recalcitra. 
Va  eon^rtando  coloro  che  neU'  oppressione  piangevano,  e  ram- 
pognando quelli  che  si  mostravano  fermi  nelle  ire  di  parte.  E 
poiché  fino  al  eiomo  di  Questa  lettera  Clemente  V  erasi  mo- 
strato &vorevole  inverso  d*  Arrigo,  il  poeta  dimenticò  l'avere 


cui  le  potestà  della  Chiesa  e  dell'  Impero  avrebbon  posto  fine 
a' mali  d'Italia,  e  lui  stesso  cogli  altrì  esuli  restituito  alla 
patria.* 

In  passato  questa  lettera  non  conoscevasi  che  in  un'antica 
traduzione  d'anonimo,*  assai  oscura,   disordinata  e  guasta. 


^  In  questa  lettera  chiama  Dante  sé  stesso  umile  italiano^  e  ooo  ast 
quel  modo  acerbo  di  ferire  cl>e  appare  nelle  due  lettere  seguenti.  Cootut- 
tociò  l' ira  ghibelliQa  lampeggia  tratto  tratto  contro  Firenze,  accenoata 
sotto  il  nome  di  Tessaglia,  termine  del  finale  esterminio,  e  contro  i  concit- 
tadini guelfi,  appellati  corvi,  che  ingombrano  il  nido  proprio  de* figli  del- 
l'aquila romana.  I  sillogismi  sono  diretti,  secondo  il  aolito,  a  provare  do- 
vera!  obbedienza  all'imperatore  :  nò  la  causa  cesarea  è  diviaa  dall' apo- 
•totlca.  Clemente,  succesaore  di  Pietro,  é  il  primo  luminare,  Arrigo  il  se- 
condo. T. 

•  Alcuni  supposero,  ma  senza  alcun  fondamento,  1*  antico  traduttore 
essere  Marsilio  Picino  ;  e  lo  supposero,  perchè  una  copia  della  detta  tra- 
duzione si  trovò  in  un  codice  far  aeguito  al  tratuto  della  Monarchia  per 
esso  Plcino  tradotto;  argomento,  come  vedesi;  non  punto  cooclodeote. 
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Ma  il  Torri  potè  trame  V  oriia;inale  latino  dal  più  volte  ci- 
tato codice  Vaticano,  e  pabblicoUo  nel  1843.  La  lettera  non 
ha  data,  ma  non  è  difficile  V  assegnargliela  :  infatti  tutti  i 
critici  sono  concordi  nel  dire,  eh'  essa  tii  dettata  nella  fine 
dcd  1310  o  nel  principio  del  1311.  Dell*  autaiticità  poi  io  credo 
non  sia  per  esserri  alcuno  che  voglia  muovere  il  minimo 
dubbio. 


Quella  traduKìone  poi, quale  ch'ella  siasi,  fn  primamente  data  alle  stampe 
dal  P.  Lazceri  (Misceli,  ex  libr.  MSS.  Bibl.  Coli.  Rom.  Soc.  Jesu,  t.  I. 
Roms  1754}«  quiudi  riprodotta  dal  De  Romania  nelle  note  alla  Vita  di  Dante 
scritta  dal  Tiraboschi  (Roma  1815),  in  seguito  dal  Moutier  nel  voi.  Vili  della 
Cronka  del  Villani  (Firenze  18S3),  ingannatosi  in  questo,  che  supposela 
inedita;  e  finalmente  dal  Witte  nel  1827,  da  me  nel  1840,  e  dal  Torri 
nel  1843. 
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UntTerito  0t  tingults  Itoli»  rtgibas  et  senatorìbus  alme  urbis,  nec  non 
ducibus,  marchlooibut,  eomitlbas,  atque  populis,  homills  italas  Dante» 
Alagerii  florantinnt  et  exol  immerltiia  orat  paoem.< 

1.  Ecce  nunc  tempus  acceptabile^  quo  signa  surgont  con- 
solationis  et  pacis.  Nam  dks  nova  spleudescit  albam  demon- 
strans^  quae  jam  tenebras  diuturnae  calamitatis  attenuai  ;  jam- 
que  auras  orìentales  crebrescunt  :  rutiiat  caelum  in  labiis  suis, 
et  auspicia  gentium  blanda  serenitate  confortai.  Et  nos  gau- 
dium  expectatum  videbimus^  qui  diu  pemoctavimus  in  de- 
serto ;  quoniam  titan  exorietur  pacificus,  et  justitia^  sine  sole, 
quasi  ad  heliotropium  hebetata^  cum  primum  jubar  ilie  vibra- 
verit^  reyirescet.  Saturabuntur  omnes  qui  esuriunt  et  sitiunt, 
in  lumino  radiorum  ejus  ;  et  confundentur  qui  diligunt  iniqui- 
tatem  a  facie  coruscantis.  Arrexit  namque  aures  misericordes 
leo  fortis  de  tribù  Juda;  atque  ululatum  uuiversalis  captiyita- 
tis  miserans^  Moysen  allum  suscìtavit^  qui  de  gravaminibus 
iEgyptiorum  populum  suum  eripiet^  ad  terram  lacte  ac  melle 
manantem  perducens. 

2.  Lsetare  jam^  nunc  miseranda  Italia  etiam  Saracenis, 
quae  statim  invidiosa  per  orbem  videberis  ;  quia  sponsus  tuus^ 
mundi  solatium  et  gloria  plebis  tu«,*  clementissimus  Henri- 
cus^  Divus  et  Augustus  et  Gaesar^  ad  nuptias  properat.  Exsicca 
lacrymas;  et  moeroris  vestigia  dele,  pulcerrima;  nam  prope 
est  qui  liberabit  te  de  carcere  impiorum;  qui^  percutiens  ma- 
lignantes^  in  ore  gladii  perdet  eos^  et  vineam  suam  aliis  loca- 
bit  agricolis,  qui  fructum  justitiae  reddant  in  tempore  messis. 

3.  Sed  an  non  miserebitur  cuiquam  ?  Immo  ignoscet  omni- 
bus misericordiam  implorantibus^  cum  sit  Gaasar  et  majestas 
ejus  de  fonte  defluat  pietatis.  Hujus  judicium  omnem  severi- 
tatem  abhorret;  et  semper  citra  medium  plectens,  ultra  me- 

1  Colle  parole  oratpaeem  riempim-      alatati  dall'  antico  volgarizzamento, 
mo  la  lacuna  del  codice  Vaticano,        *  Ghriampltbit  tua,  TsratL  Simeon. 
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Epistola  V. 


A  tutti  $  itngóti  i  vt  d'Italia,  a" senatori  delV  alma  eitihy  a* duchi,  marchesi 
€  conti f  ed  ei* popoli y  i'umflt  itaUano  Dante  Alighieri  fiorentino,  immen- 
tornente  etMndito,  prega  jHiet» 

i.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole^  nel  quale  sorgono  i  segni 
di  conwlazione  e  di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende, 
mostrando  V  alba  che  già  dirada  le  tenebre  della  lunga  cala- 
mità', e  già  i  venticelli  orientali  riprendon  vigore;  rosseggia 
il  cielo  sali'  estremità  dell'  orizzonte,  e  con  serenità  dilettosa 
conforta  gli  augurii  delle  genti.  Ben  tosto  vedremo  l'aspettata 
gioia  anche  noi,  che  pernottammo  gran  tempo  nel  deserto;  im- 
perocché si  leverà  il  pacifico  sole;  e  la  giustizia,  quasi  fior 
d*  entropio  privo  de'  raggi  solari,  languente,  come  prima  egli 
saetti  il  giorno,  rinverdirà.  Nel  lume  de'  raggi  suoi  diverranno 
satolli  tutti  coloro  che  vivono  in  fame  ed  in  sete;  e  nell'aspetto 
di  lui  folgoreggiante  resteranno  confusi  quelli  che  amano  l'ini-  ' 
guilà.  Infatti  il  forte  leone  della  tribù  di  Giuda  porse  le  sue 
misericordiose  orecchie,  e  sentendo  pietà  de*  lamenti  dell*  uni-' 
versale  schiaviti^,  stAScitò  un  altro  Mosé,  che  libererà  il  suo 
popolo  dall'  oppressione  degli  Egizii,  menandolo  a  terra,  il  cui 
frutto  é  latte  e  miele. 

2.  Rallegrati  oggimai,  Italia,  già  degna  d' essere  commise- 
rata pure  da*  Saracini,  che  tosto  parrai  per  tutto  il  mondo  da 
essere  invidiata,  perocché  il  tuo  sposo,  eh*  é  letizia  del  secolo 
e  gloria  della  tua  plebe,  il  clementissimo  Arrigo,  divo  ed  Au- 
gusto e  Cesare,  alle  tue  nozze  di  veìiire  s' affretta.  Rasciuga, 
0  bellissim4i^  le  lagrime,  e  cancella  le  vestigia  del  dolore,  poi- 
ché egli  é  presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de'malvagi; 
il  quale,  percuotendo  i  felloni,  li  distruggerà  nel  taglio  della 
spada,  e  la  vigna  sua  allogherà  ad  altri  agricoltori,  che  al 
tempo  della  mésse  rendano  il  frutto  di  giustizia, 

3.  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d' alcuno?  Anzi  a  tutti 
quelli  perdonerà  che  misericordia  chiederanno,  essendo  egli 
Cesare,  e  la  maestà  sua  derivando  dal  fonte  della  pietà,  li 
giudizio  di  lui  aborre  da  ogni  severità,  e  nel  punire  arrestasi 
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dium  prsemìando  se  figit.  Anne  propterea  nequam  hominum 
applaude!  audaciis^  et  inìtiis  prsesumptionum  pocula  propina- 
bit  ?  Àbsit  ;  quoniam  Àugustus  est.  Et  si  Augustus^  nonne 
relapsorum  lacinora  vindicabit,  et  usque  in  Tbessaliam  perse- 
quetur,  Thessaliam,*  inquam^  finalis  deletionis? 

4.  Pone^  sanguis  Longobardorum^  coadductam  barbariem; 
et  si  quid  de  Trojanorutn  Latinorumque  semine  superest,  ilii 
cede^  ne  cum  sublimis  aquila  fulguris  instar  descendens  affue- 
rit,  abjectos  videat  pullos  ejus,  et  prolis  propria  loeum  cor- 
vulls  occupatnm.  EJa^  facite^  Scandinavi»  soboles^*  ut  ct^us 
inerito  trepidatis  adventum^  quantum  ex  vobis  est,  prsesen- 
tiam  sitiatis.  Nec  seducat  iUudens  cupiditas,  more  Sirenum, 
nescio  qua  dulcedine  yigiliam  rationis  mortificans.  e  Prseoc- 
»  cupetis  faciem  ejus  in  confessione  subjectionis,  et  psalterio 
>  poenitentise  jubiletis  ;  '  »  considerantes,  quod  potestati  re- 
sistens  Dei  ordinationi  resistit  ;  et  qui  divinse  ordinationi  re- 
pugnat,  voluntati  omnipotentise  cosequali  recaicitrat  ;  et  du- 
rum  est  contra  stimulum  calcitrare. 

5.  Vos  autem  qui  lugetis  oppressi,  animum  sublevate, 
quoniam  prope  est  vestra  salus.  Assumite  rastruin  bonse  humi- 
litatis,  atque  glebis  exustse  animositatis  occatis  agellum  ster- 
nite  mentis  vestra,  ne  forte  cselestis  imber,  sementem  vestram 
ante  jactum  prseveniens,  in  vacuum  de  altissimo  cadat,  neve 
resiliat  gratta  Dei  ex  vobis,  tamquam  ros  quotidianus  ex  la- 
pide; sed,  velut  foecunda  vallis,  concipiatis,  ac  viride  germi- 
netis,  viride  dico  fructiferum  ver»  pacis  ;  qua  qutdem  viri- 
ditate  vestra  terra  vernante,  novus  agricola  Romanorum  con- 
silii  sui  boves  ad  aratrum  aifectuosius  et  confidentius  conju- 
gabtt.  Farcite,  parcite  jam  ex  nunc,  o  carissimi,  qui  mecum 
injuriam  passi  estis,  ut  hectoreus  pastor  vos  oves  de  ovili  suo 
cognoscat  :  cui,  etsi  animadversio  temporalis  divini  tus  est  in- 
dulta  ;  tamen,  ut  ejus  bonitatem  redoieat,   a  quo  velut   a 


t  Tum  CcBsar  cum  tuercUu  fataìem  itti  Longobard.^  lì,  1,  apad  ManU 

inetorim  tua  Thettaliam  petiU,  Veli.  SeHpt.,  II,  408. 

Patere,  11,  M.  a  Psai.  XCIV,  %  SdUcety  FesUnato 

*  1  Lombardi  si  credevano  discesi  corani  eum  aistere,  ut  eiim  laudetis 

dagli  Scandinavi.  Paul.  Diacon.  De  gè-  «t  prttTeDiatia  iram  ejaa. 
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di  qua  dal  mezzo;  al  di  là  del  mezzo  va  nel  guiderdonare, 
JUa  sarà  egli  per  questo  cortese  agli  ardimenti  degli  uomini  inai- 
f>agi,  e  porgerà  la  tazza  all'  ebbrezza  delle  presunzioni  ?  No  ; 
perocché  egli  è  Augusto.  E  s' egli  è  Augusto,  non  punirà  forse 
le  colpe  de'  recidivi t  e  non  gli  perseguiterà  fino  in  Tessaglia; 
Tessaglia,  dico,  termine  del  finale  esterminio? 

4.  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  V  accumulata  barba- 
rie, e  se  alcun  avanzo  vi  ha  del  seme  de'  Troiani  e  de' Latini, 
da'  luogo  ad  esso,  affinchè  quando  la  sublime  aquila,  siccome 
folgore  discendendo,  sopravverrà,  non  vegga  i  suoi  aquilini 
scacciati,  e  il  nido  de'  proprii  nati  occupato  da'  corvi.  Su  via, 
generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per  quanto  è  in  voi, 
cosicché  possiate  bramare  la  presenza  di  colui,  del  quale  con 
ragione  tendete  or  la  venuta.  Né  la  ingannatrice  cupidità,  a 
guisa  delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual  dolcezza  addor- 
mentando di  mortifero  sonno  la  vegliante  ragione.  Preoccupate 
la  faccia  di-  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e  nel  sai- 
tero  della  penitenza  giubilate;  considerando  che  chi  resiste 
alla  potestà,  resiste  al  comandamento  di  Dio,  e  chi  repugna 
al  divino  cmnandamento,  ricalcitra  contro  la  volontà  coeguale 
all'onnipotenza:  e  dura  cosa  è  calcitrare  contro  lo  stimolo. 

5.  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevate  V  animo,  peroc- 
ché la  vostra  salute  è  vicina.  Prendete  il  rastrello  della  buona 
umiltà,  e  rotte  le  zolle  dell'  arida  animosità  appianate  il  cam- 
picene della  vostra  mente,  affinché  la  rugiada  celeste,  che  pre- 
viene la  vostra  sementa  avanti  il  gitlamento,  non  cada  indamo 
dall'  alto,  ed  affinché  la  grazia  di  Dio  non  torni  indietro  da 
vai,  come  fa  dalla  pietra  la  quotidiana  rugiada;  ma  come 
fertile  valle  concepite  e  germogliate  verdura,  verdura  dico  frut- 
tifera di  vera  pace  ;  per  lo  quale  verdeggiamento  fiorendo  la 
vostra  terra,  il  novello  agricoltor  de' Romani  più  affettuosa- 
mente e  piii  confidevolmente  aggiogherà  all'aratro  i  buoi  del 
suo  consiglio.  Perdonate,  perdonate  oggimai,  o  carissimi,  che 
avete  meco  ingiuria  sofferto,  affinché  V  ettoreo  pastore  vi  co- 
nosca pecorelle  del  suo  gregge;  il  quale  quantunqtte  per  divina 
concessione  abbia  in  mano  la  verga  del  temporale  gastigo,  pure, 
perché  sappia  odore  di  colui,  dal  quale  come  da  un  punto  si 
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puncto  bifurcatur  Petri  tosarisque  potesUs»  volupCuose  fami- 
liam  suam  corrigit,  libentius  vero  ejus  mìseretur. 

6.  Itaque^  sì  culpa  vetus  non  obest^  quae  plerumque  ser* 
pentis  modo  torquetur  et  vertitur  in  se  ipsam^  bine  utrique 
potestis  ad  vertere^  paeem  unicuique  esse  paratam  eC  spera  tas 
laetitise  jam  primitias  degustare.  Evigilate  igitur  omnes,  et  as- 
sungite  regi  vestro^  incolse  Italia,  noa  solum  sibi  ad  imperiuni, 
sedi  ut  liberi^  ad  regimea  reservati. 

7.  Nec  tantum  ut  assurgatis  exhortor^  sed  ut  illìus  obstu- 
pescatis  aspectum.  Qui  bibitis  fluenta  ejus,  ejusque  maria  na* 
vigatis;  qui  calcatis  arenas  littorum  et  Alpium  summitates, 
quae  sunt  suae  ;  qui  publicis  quibuscumque  gaudetìs^  et  res 
priva tas  vinculo  suse  legis,^  non  alitar,  possidetis;  nolite,  velut 
ignari»  decipere  vosmetipsos,  tamquam  somniantes  in  cordibus, 
et  dicentes:  «  Dominum  non  babemus.  »  Hortus  enim  ejus  et 
lacus  est  quod  eselum  circuit  :  nam  <  Dei  est  mare,  et  ipse 
»  fecit  Ulud;  ei  aridam  fundaverwiU  manus  ejus}  %  Unde 
Deum  nMnanum  principem  prsedestinasse  relucet  in  miris 
efifectibus;  et  verbo  Verbi  confirmasse  posterius  profitetur 
Ecclesia. 

8.  Nempe  si  a  creatura  mundi  invisibilia  Dei,  per  ea  quas 
facta  sunt^  intelleetu  conspiciuntur  ;  et  si  ex  notioribus  nobis 
innottora;  simiiiter  interest  bumana  apprehensioni,  ut  per 
motum  c«eli  motorem  intelligamus  et  ejus  velie  ;  facile  prae- 
destinatio  baec  etiam  leviter  intuentibus  innotescet.  Nam  si  a 
prima  hujus  ignis  favilla  revolvamus  praeterlta/  ex  quo  scili* 
cet  Argis  bospitalitas  a  Phrygibus  denegata  ;  '  et  usque  ad 
Octaviani  triumpbos  mundi  gesta  revisere  vacet  ;  nonnulla 

<  V.  Radevlc,   Dt  (rnUs  Fnà,  I,         >  Per  causa  del  rapimento  d'EIeot 
appr.  il  Muratori,  t.  VI,  787.  fatto  da  Paride. 

•  Salmo  XCIV,  v.  5. 


LE  EPISTOLE.  445 

biforca  la  potestà  di  Pietro  e  di  Cesare,  volentieri  corregge  la 
^ua  famiglia^  ma  piA  volentieri  le  usa  misericordia, 

6.  Perciò,  se  vecchia  colpa  non  pone  ostacolo,  la  quale 
spesse  volte  come  serpente  si  contorce  ed  in  se  stessa  si  rivolge, 
voi  tutti  potete  quinci  riconoscere,  la  pace  essere  all'  uno  ed 
air  altro  apparecchiata,  e  potete  gustar  le  primizie  della  spe- 
rata allegrezza.  Svegliatevi  adunque  tutti,  e  levatevi  incontro 
al  vostro. re,  o  abitatori  d*  Italia,  riserbandovi  non  solo  al  su^ 
imperio,  ma  come  popoli  liberi  al  suo  reggimento. 

7.  Né  solamente  vi  esorto,  che  vi  leviate  a  lui  incontro,  ma 
che  altresì  davanti  al  suo  aspetto  mostriate  reverenza.*  0  voi 
che  bevete  alle  sue  fonti,  e  navigate  per  i  suoi  mari  j  voi  che 
calcate  le  arene  de'  lidi,  e  le  sommità  delle  Alpi  che^  sono  sue; 
coi,  che  di  qualunque  cosa  pubblica  godete,  e  le  cose  private 
non  altramente  che  pel  vincolo  della  sua  legge  possedete,  non 
tagliate,  sì  come  ignari,  ingannare  voi  stessi,  quasi  nel  cuore 
sognando,  e  dicendo:  «  Non  abbiami  padrone  j  >  imperocché 
orto  e  lago  di  lui  è  quanto  il  cielo  accerchia.  Infatti  di  Dio  è 
il  mare,  e  fecelo  egli,  e  la  terra  fu  fondata  dalle  sue  mani. 
Onde  in  maravigliosi  effètti  riluce,  Iddio  avere  predestinato  il 
romano  principe,  ed  attesta  la  chiesa  averlo  egli  posteriore 
unente  confermato  colla  parola  del  Verbo. 

8.  E  veramente,  se  per  quelle  cose  che  furono  da  Dio  fatte, 
veggonsi  dall'  umana  creatura  coli'  occhio  dell'  intelletto  le  in- 
risibili,  e  se  dalle  cose  più  note  si  appalesano  a  noi  le  pm 
ignote;  ben  s' appartiene  all'  umana  apprensiva,  che  per  lo 
violo  del  cielo  il  motore  e  il  voler  suo  conosciamo;  e  questa 
predestinazione^  anche  ad  occhio  che  leggermente  guardi,  con 
facilità  si  farà  chiara.  Imperocché  se  dalla  prima  favilla  di 
tal  fuoco  torniamo  col  pensiero  alle  cose  passate,  dico  dal  tempo 
che  da'Frigii  fu  dinegata  agli  Argivi  l'ospitalità,  e  se  ne  piac- 
cia riandare  le  gesta  del  mondo  fino  ai  trionfi  d'  Ottaviano, 

1  11  verbo  obituptMcere  del   testo  o  udire  o  per  alcun  modo  tenfirt: 

l'ho  tradotto  per  mostrar  reverenza,  che,  in  quanto  paiono  grandi,  fanno 

non  solo  perchè  lo  richiede  il  conte-  reverente   a  »è  quello  cite  le  sente.... 

MÌO,  ma  perchè  lo  stupore,  dice  Dante  acciacchi  qtielli  diveniesono  stupidi,  e 

stesso,  è  uno  stordimento  d'animo,  però  riverenti.  Gonv.,   trattato   IV, 

per  grandi  e  maravigliote  cose  vedere  cap.  %i. 
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corum  videbimus  humanae  irirtutis  oomino  culmina  transcen- 
disse^  et  Deum  per  homines^*  tamquam  per  caelos  novos»  ali- 
quid  operatum  fuisse.  Non  etenim  semper  nos  agimus  ;  quin 
interdum  utensilia  Dei  sumus;  ac  voìuatates  humans^  quibus 
inest  ex  natura  libertas,  etiam  inferìorìs  affectus  ìmmunes 
quandoque  aguntur,  et  obnoxias  voluntati  sBternae^  saepe  illi 
ancillantur  ignare. 

9.  £t  Si  haec,  quae  uti  principia  sunt  ad  probandum  quod 
quaeritur^  non  sufficiunt  ;  quìs  non  ab  illata  conclusione  per 
talia  procedendo  nobiscum  opinari  cogetur^  pacem  videns  an- 
norum  duodecim  orbem  totaliter  amplexatam^  quae  sui  syllo- 
gizatoris  faciem  Dei  filium,  sicuti  opere  patrato,  ostendit  V 
Et  Hic^  quum^  ad  revelationem  Spiritus^  Homo  factus,  eyan- 
gelizaret  in  terris^  quasi  dirimens  duo  regna^  Sibi  et  Caesari 
universa  distribuens^  «  Alterutri,  duxit,  reddi  qnce  sua  stitU.  » 

10.  Quod  si  pertinax  animus  poscit  ulterius^  nonduna  an- 
tìuens  ventati^  verba  Ghrìsti  examinet  etiam  jam  ligati  ;  cui 
quum  potestatem  suam  Pilatus  objiceret^  lux  nostra  de  sur- 
sum  esse  asseruit,  quod  ille  jactabat^  qui  Gaesaris  ibi  auctori- 
tate  vicaria  gerebat,  officium.  Non  igitur  ambuletis^  sicut  et 
gentes  ambulante  in  vanitate  sensus  tenebris  obscurati  ;  sed 
aperite  oculos  mentis  vestrae^  ac  videte;  quoniam  regem  no- 
bis  coeli  ac  terrae  Dominus  ordinavit.  Hic  est  quem  Petrus^ 
Dei  vicarius^  bonorifit^yare  nos  monet;  quem  Clemens,  nunc 
Petri  successore  luce  apostolicae  benedictionis  illuminat  ;  ut  ubi 
radius  spiritualis  non  sufficit,  ibi  splendor  minoris  luminaris 
illustret.* 

*  V.  Paolo  Orosio,  VI,  M.  —  Loc.         «  Cf.  Anctoris  Monarchiam,  lib.  Ili, 
11,  H.  —  loh.  llai6on.|  /ani  tempi      ad  cilcen. 
Christo  fuuc.  reter. 
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ne  vedremo  alquante  avere  oltrepassato  affatto  V  altezza  del- 
V  umana  virtày  e  Dio,  per  mezzo  degli  uomini,  quasi  come  per 
virtù  di  nuovi  cieli,  averle  operate.  Non  sempre  infatti  ope- 
riamo noi,  anzi  siamo  talvolta  stromenti  di  Dio  ;  e  le  volontà 
umane,  in  cui  è  innata  la  libertà,  agiscono  talvolta  immuni 
anco  di  terreno  affetto,  e  spesso,  senza  saperlo,  sottoposte  come 
sono  alla  volontà  etema,  servono  a  lei. 

9.  E  se  questi  argomenti,  che  sono  quasi  principii  a  prò- 
vare  ciò  che  si  cerca,  non  bastano,  chi  mai  dalla  dedotta  con- 
clusione, per  tali  fatti  innanzi  passando,  non  sarà  costretto  ad 
opinar  meco,  vedendo  la  pace  aver  per  dodici  anni  abbrac- 
ciato tutto  il  mondo;  pace,  la  quale,  per  compimento  dell'opera, 
dimostrò  la  faccia  del  suo  sillogizzatore,  figliuolo  di  Dio  f  E 
quesiti,  fatto  uomo  meììtre  a  rivelazione  del  Santo  Spirito  evan- 
gelizzava in  terra,  come  se  partisse  due  regni,  distribuendo  a 
sé  ed  a  Cesare  tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  ali  uno  ed  al- 
l' altro  ciò  che  gli  appartiene. 

10.  Che  se  l' animo  pertinace  addimanda  più  avanti,  non 
consentendo  ancora  alla  verità,  esamini  le  parole  di  Cristo 
eziandio  quand*  egli  era  in  ceppi;  al  quale  opponendo  Pilato 
la  sua  potestà,  egli  cW  è  nostra  luce  affermò,  che  quel  potere, 
onde  rosM  siccome  vicario  di  Cesare  si  vantava,  dalV  alto 
proveniva.  Non  andate  dunque,  siccome  le  genti  vanno,  cam- 
minando nella  vanità  del  senso  ingombrati  dalle  tenebre,  ma 
aprite  gli  occhi  della  vostra  mente,  e  guardate  come  il  Signore 
del  cielo  e  della  terra  stabili  a  nostro  governo  un  Monarca. 
Questi  è  quegli  che  Pietro  vicario  di  Dio  ci  ammonisce  d'ono- 
rare ;  questi  è  quegli  che  Clemente,  ora  successore  di  Pietro, 
illumina  della  luce  d' Apostolica  benedizione;  acciocché  dove 
il  raggio  spirituale  non  basta,  lo  splendore  del  minor  lume  ne 
rischiari. 
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Secondo  ebe  bo  detto  nel  proemio,  Dante  innanzi  reie- 
zione d*  Arrìffo  aerine  alcune  lettere  ai  enoi  amici  in  Firenie 
e  a*  Rettori  della  Bepobblioa,  domandando  grasia  al  ritomo. 
£d  una,  a  questo  proposito  indiritta  al  popolo  di  Firenze, 
dice  Leonardo  Bruni,  cominciaTa  colle  parole:  Papule  meuij 
quid  feci  tibi  f  Ed  un*  altra,  dice  il  Villani,  mando  al  reggi- 
fnento  di  FSrenwe,  dogliendon  del  $uo  emìio  Menza  eoìpa.  Ora 
essendo  Dante  nella  speranza  di  ritornare  in  Firenze  per  via 
di  perdono,  «sopravvenne  (lo  dirò  colle  parole  stesse  del 
n  Bruni)  r  elezione  d*  Arrigo  di  Lussemburgo  imperatore,  per 
«  la  cui  elezione  prima,  e  poi  per  la  passata  sua,  essendo 
f*  tutta  Italia  sollevata  in  isperanza  di  grandissime  novità, 
«I  Dante  non  potè  tenere  il  proposito  suo  dell*  aq^iettar  gra- 
ti zia,  ma  levatosi  coir  animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di 
n  quelli  cbe  reggevano  la  terra,  appellandoli  scellerati  e  cat- 
9)  tivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta  per  la  potenza 
I»  dell'imperatore,  contro  la  quale,  diceva  essere  manifiBSto, 
1»  eh*  essi  non  avrebbon  potuto  avere  alcuno  scampo.  » 

Fra  le  varie  lettere  deir  Alighieri,  che  fu  dato  al  Bruni 
di  vedere  co*  proprii  occhi,  egli  è  certo  da  queste  parole  che 
vide  pur  la  presente.  È  datata  del  31  marzo  1311  aai  confini 
della  Toscana  sotto  la  fonte  dell*  Amo  (dalle  montagne,  vale 
ji  dire,  del  Casentino,  e  probabilmente  dal  castello  di  Por- 
ciano),  ed  è  per  conseguenza  dettata  in  quel  tempo  in  cui  Ar- 
rigo stava  per  muovere  le  armi  contro  Cremona  e  Brescia. 
La  lettera  ad  Arrigo,  scritta  sedici  giorni  dopo  di  questa,  fa 
già  da  altri  notato  che  spira  furore  e  ferocia  di  parte,  ma 
la  presente,  se  non  superiore,  non  è  per  fierezza  a  quella  in- 
feriore, e  ne  si  fa  manitesto  fino  dall*  intitolazione,  in  cui  i  Fio- 
Teatini  sono  chiamati  BceUeratissimi,  Dopo  aver  premesso,  che 
al  bene  dell'umana  società  è  necessaria  la  monarchia,  l'eser- 
cizio della  quale  appartiene  di  diritto  al  re  de'  Romani,  e  che 
ciò  è  provato  dall*  istoria  e  dalla  rivelazione,  rivoleendosi  ai 
Fiorentijìi  li  rimprovera  acerbamente  dell'  essersi  ribellati 
contro  r  autorità  di  Cesare.  Domanda  loro  come  possano  non 
esser  presi  di  timore,  mentre  si  affretta  il  momento  dell'ine- 
vitabile loro  naufragio.  Avete  forse  fidanza,  domanda  loro,  in 
una  difesa  ?  Ma  che  vi  gioverà  1*  esservi  circondati  di  fossi, 
r  avervi  armati  di  baluardi  e  di  torri,  quando  vi  giunga  ad- 
dosso la  terribile  aquila  romana?  Fa  quindi  loro  una  viva 
pittura  delle  sciagure  cui  anderanno  incontro,  volendo  resi- 
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«tere  alle  armi  delV  imperatore  *,  e  li  avverte  a  non  prendere 
in  esempio  V  inopinata  ventura  ehe  incontrarono  i  Parmigia- 
ni, allorquando  Federigo  II  dalla  sua  nuova  cittadella  di  Vit- 
toria travagliavali  e  stringevali  ;  ma  a  por  mente  alla  terribil 
-vendetta  che  il  Barbarossa  prese  principalmente  di  Milano  e 
•di  Spoleto.  E  dopo  altre  molte  rampogne  e  minacele,  e  dopo 
-varie  considerazioni,  ira  le  quali  è  notevole  quella  ove  dice, 
che  r  osservanza  delle  leggi  non  è  servitù,  ma  anzi  la  mae- 

fiore  delle  libertà,  perocché  la  libertà  non  ò  altro  che  il  fi- 
ero passaggio  della  volontà  all'azione,  passaggio  che  le 
leggi  appianano  ai  loro  fedeli;  conchiude  finalmente  T  Ali- 
ghieri, annunziando  a*  suoi  concittadini,  a*  suoi  awersarii,  che 
il  tempo  era  omai  trascorso,  e  che  V  imperatore,  già  sì  cle- 
mente e  sì  buono,  nuli*  altro  avrebbe  dato  loro  che  il  meritato 
castigo. 

Ventittove  mesi  appresso  queste  minacele,  Arrigo  di  Lus- 
semburgo, r  eroe  di  Dante,  moriva  a  Buonconvento  in  su*  con- 
:fini  della  provincia  sanese,  senza  che  la  sua  comparsa  sotto 
Pirenze  avesse  in  nulla  riuscito,  e  senza  che  le  sue  imprese 
avessero  in  nulla  giovato  la  causa  de' Ghibellini. 

Di  questa  epistola  ne  furono  pubblicati  dal  Witte  nel  1839 
«Icuni  brani  tradotti,  ed  il  testo  latino  nella  sua  integrità  fu 
messo  in  luce  dal  Torri  nel  1843. 


Dahte.  —  3.  99 
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Epistola  VI. 

Dantes  AUagheiiat  florentiaus,  et  exul  immeritus,  scelestitsimis 

FlorentìDit  iatrinsecis. 

i.  ^Eterni  pia  providentia  Regis,  qui  dum  caelesCia  sua  bo* 
Ditate  perpetuai,  infera  nostra  despicieudo  non  deserit,  sacro- 
sancto  Romanorum  imperio  res  humanas  disposuit  gubernan- 
das,  ut  sub  tanti  serenitate  priesidii  genus  mortale  quiesceret, 
et  ubique,  natura  poscente,  civiliter  degeretur.  Hoc  etsi  diyi- 
nis  comprobatur  eloquiis,  hoc  etsi  solius  podio  rationis  innixa 
contestatur  antiquìtas;  non  leviter  tamen  ventati  applaudii, 
quod  solio  augustali  vacante  totus  orbis  exorbìtat,  quod  oau- 
clerus  et  remiges  iu  navicula  Petri  dormitant,  et  quod  Italia 
misera,  sola  privatis  arbitriis  derelicta,  omnique  publico  mo- 
deramine  destituta^  quanta  yentorum  fluctuumque  concussione 
feratur  verba  noa  caperent,  sed  et  yix  Itali  infelices  lacrymis 
metiuntur.  Igitur  in  banc  Dei  manifestissimam  yoluntatem 
quicumque  temere  presumendo  tumescunt,  si  gladius  ejus, 
qui  dicit  mea  est  ultio,  de  caelo  non  cecidit,  ex  nunc  severi 
judicis  adventante  judicio  pallore  notentur. 

2.  Vos  autem  divina  jura  et  humana  transgredientes,  quos 
dira  cupiditatis  ingluvies  paratos  in  omne  nefas  illexìt,  nonne 
terror  secundae  mortis  exagitat,  ex  quo,  primi  et  soli  jugum 
libertatis  horrentes,  in  romani  principis.  Mundi  regis  et  Dei 
ministri,  gloriam  fremuistìs  ;  atque  jure  praescriptionis  uten- 
tcs,  debitae  subjectionìs  officium  denegando,  in  rebellionis  ve- 
saniam  maluistis  insurgere  ?  An  ignoratis,  amentes  et  discoli, 
publica  jura  cum  sola  temporis  terminatione  finiri,  et  nuliius 
praescriptionis  calculo  fore  obnoxia  ?  Nempe  legum  sanctìones 
altissime  declarant,  et  bumana  ratio  percunctando  decernit^ 
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Epistola  VI. 


Dante  Alighieri  fiorentinOf  ed  esule  immeritevole^  a  quei  che  sono  in  città 

eceller attuimi  Fiorentini, 

1.  La  pieiosa  provvidenza  dell'  eterno  Re,  il  qìMle,  meiUre 
per  sua  bìmià  perpetua  le  alte  cose  celesti,  quaggiù  volgendo  lo 
sguardo  le  nostre  basse  e  terrene  non  abbandona,  dispose  che 
le  cose  umane  dovessero  esser  governate  dal  sagrosanto  imperio 
de'  Romani,  affinchè  sotto  la  serenità  di  si  eccelso  governo  il 
genere  umano  si  stesse  in  pace,  ed  ovunque,  siccome  chiede  na- 
tura, si  vivesse  vita  civile.  Questo  è  infatti  provato  dalle 
parole  divine,  e  questo  testifica  l'  antichità  poggiandosi  solo 
sulla  ragione;  ed  a  tal  verità  non  lieve  argomento  s' aggiunge 
considerando,  che  quando  il  seggio  augmtale  è  vacante,  tutto 
il  mondo  disvia  dal  retto  sentiero,  perchè  nella  navicella  di 
Piero  il  nocchiero  e  i  naviganti  dormono,  e  perchè  la  misera 
Italia,  lasciiUa  sola  in  abbandono  a  private  signorie,  e  desti- 
tuta  d' ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quanta  tempesta  .di 
venti  e  di  flutti  sia  agitata,  non  varrebbero  parole  a  signifi- 
carlo, se  gli  stessi  Italiani  possono  appena  la  loro  infelicità 
misurare  col  pianto.  Queglino  dunque,  che  temerariamente  pre- 
sumendo ergon  la  fronte  contro  que^a  manifestissima  volontà 
di  Dio,  perchè  la  spada  di  colui  che  dice  la  vendetta  è  mia 
non  cadde  ancora  dal  cielo,  tingano  fin  d' ora  le  gìtance  di 
pallore,  perchè  su  loro  già  pende  la  sentenza  del  severo  giudice. 

%  Ma  voi  che  osale  trasgredire  le  umane  e  divine  leggi,  voi 
che  attirati  da  una  cupidigia  insaziabile  vi  mostrale  presti  ad 
ogni  delitto,  non  provate  voi  terrore  della  morte  seconda,  dap- 
poiché primieri  e  soli  aborrendo.dal  giogo  di  libertà,  contro  la 
gloria  del  nomano  principe,  re  del  mondo  e  ministro  di  Dio, 
tumultuaste  ?  ed  usando  il  diritto  di  prescrizione,  e  negando 
il  debito  di  vassallaggio,  amaste  meglio  di  scatenarvi  in  pazza 
ribellione  ?  E  non  sapete,  sfrenati  e  folli,  che  i  diritti  pubblici 
non  Mnno  fine  se  non  col  termine  del  tempo,  né  posson  andar 
soggetti  al  computo  di  prescrizione  alcuna  ?  Certo  gli  articoli 
delle  leggi  altamente  dichiarano,  e  V  umana  ragione  argomen- 
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publica  rerum  dominia^  quantalibet  diuturnitate  neglecta^  num- 
quam  posse  vanescere  vel  abstenuata  conquiri.  Nam  quod  ad 
omnium  cedit  utilitatem^  sine  omnium  detrimento  interìre  non 
poteste  vel  etiam  iufirmari.  Et  hoc  Deus  et  natura  non  vult, 
et  mortalium  penitus  abhorreret  adsensus.  Quid  fatua  tali  opi- 
nione submota^  tamquam  alteri  Babyloniì,  pium  deserentes 
imperium  nova  regna  tentatis,  ut  alia  sit  fiorentina  civìlitas, 
alia  sit  romana  ?  Cur  apostolicae  monarchi»  similiter  inridere 
non  libet;  ut  si  Delia  geminatur  in  caelo^  geminetur  et  De- 
lius?^  Atqui  si  male  ausa  rependere  vobis  terrori  non  est, 
territet  saltem  obstinata  prsecordia^  quod  non  modo  sapientia, 
sed  initium  ejus  ad  poenam  culpse  vobis  ablatum  est.  Nulla 
etenim  conditio  delinquentis  formidolosior^  quam  impudenter 
et  sine  Dei  timore  quidquid  libet  agentis.  Hac  nimirum  per* 
ssepe  animadversione  percutitur  impius,  ut  moriens  obliyisca- 
tur  sui,  qui  dum  viveret  oblitus  est  Dei. 

3.  Sin  prorsus  arrogantia  vostra  insolens  adeo  roris  altissi- 
mi^ ceu  cacumina  Gelboe^  vos  fecit  exsortes,  ut  senatus  aeterni 
consulto  restitisse  timori  non  fuerit,  nec  etiam  non  timuisse 
timetis;  numquid  timor  ille  perniciosus^  humanus  videlicet 
atque  mundanus^  abesse  poterit^  superbissimi  vostri  sanguiois 
vestrseque  multum  lacrymandae  rapinae  inevitabili  naufragio 
properante?  An  septi  vallo  ridiculo  cuiquam  defensioni  con- 
fiditis  ?  0  male  concordes  !  0  mira  cupidine  cascati  1  Quid 
vallo  sepsisse^  quid  propugnaculis  et  pinnis  vos  armasse  iu- 
vabit,'  cum  advolaverit  aquila  In  auro  terribilis,  qu»   nunc 

t  Di  tale  similitudine  più  volte  si  »  San  Gallo  infino  alla  porta  di  San- 
serve  Dante  nelle  sue  opere  a  signi-  »  t'  Ambrogio,  detta  la  Croce  a  Ror- 
fìcarc  il  papa  (Sole)»  e  l' imperatore  »  go,  e  poi  inflno  all'  Arno  ;  e  dalia 
(Luna).  Ma  questo  passo  ha  un'im-  »  porta  di  San  Gallo  inQno  a  quella 
portanza  particolare,  perchè  dice  Ghia-  »  del  Prato  erano  gih  fondate  le 
ro,  che  come  Dante  non  voleva  che  »  mura  ;  e  si  le  fecero  inalzare  otto 
s'attaccasse  in  checchessia  l'auto-  »  braccia;  e  questo  lavorio  subito  e 
rità  e  rnnitJi  dell'Impero,  cosi  pa-  »  in  poco  tempo.  La  qual  cosa  fer- 
rimeate  non  voleva  che  e*  attaccasse  »  marne nte  fu  lo  scampo  della  cit- 
ta Chiesa  romana.  »  tè;    imperocché  era  tutta   schiu- 

"  «  Nel  detto  anno  1310  il  di  di  »  sa,  e  le  mura  vecchie  quasi  gran 

»  sant'Andrea,  i  Fiorentini  per  tema  »  parte  disfaUe   e   vendute  a'  pros- 

»  della  venuta  dell' imperatore  si  or-  »  simani  per  allargare  U  città  vec- 

•  dinarono  di  chiudere  la  città  di  »  chia.  »  Villani,  Croniche,  lib.   IX, 

•  mura  e  di  steccati  dalla  porta  di  cap.  10. 
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tando  slahilisce,  i  domimi  pubblici  delle  cose,  per  qualsivoglia 
lunghezza  di  tempo  trasandati,  non  poter  giammai  venir  meno, 
né,  assoUigliati  che  siano,  venir  conquistati.  Perciocché  quello  che 
all'  utile  universale  è  ordinato,  non  può  senza  danno  di  tutti 
perire,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  ne  vuole  Iddio,  né 
tmol  la  natura,  e  il  consenso  degli  uomini  V  avrebbe  al  tulio 
in  orrore.  Perchè  dunque,  messa  fuori  una  tal  falsa  opinione, 
guai  novelli  Babilonesi  separativi  dal  pietoso  impero,  tentate 
creare  un  nu4>vo  regno,  quasiché  la  civiltà  fiorentina  sia  una, 
e  un* altra  sia  la  civiltà  romana?  Or  perché  non  vi  piace 
d'invidiare  altresì  all'unità  della  monarchia  apostolica;  co* 
sicché  se  in  cielo  v'avessero  due  lune,  v'abbiano  altresì  due 
soli?  Ma  Sii  il  ripensare  a'  vostri  malvagi  ardimenti  non  vi 
cagiona  terrore,  questo  almeno  spaventi  i  vostri  cuori  induriti: 
che  in  pena  della  colpa  non  solamente  la  sapienza,  ma  il  prin- 
cipio di  lei  vi  fu  tolto.  Nissuna  condizione  d*  uom  reo  é  infatti 
tanto  spaventevole^  quanto  quella  di  colui,  che  sfacciatamente  e 
senza  alcun  timore  di  Dio  fa  tutto  ciò  che  gli  piace;  e  da 
questo  castigo  é  spesso  percosso  l*  empio,  cioè  che  morendo  di- 
mentichi sé  stesso,  egli  che  vivendo  dimenticò  Iddio. 

3.  Che  se  la  vostra  audace  tracotanza  vi  rese,  come  i  monti 
di  Gelboe,  così  affatto  privi  della  celeste  rugiada,  che  niun  ti' 
more  v'  abbia  ritenuto  dal  Yesislere  ai  decreti  dell'  eterno  sena- 
to, né  temiate  ancora  di  non  aver  temuto,  potrete  forse  sgom- 
brare da  voi  quel  timor  pernicioso,  eh'  è  proprio  degli  uomini 
mondani,  mentre  s' affretta  l*  inevitabile  naufragio  della  vostra 
superbissima  schiatta  e  della  vostra  lacrimevol  rapina?  E  per- 
ehè  vi  cerchiaste  di  ridicoli  valli,  avete  fidanza  in  una  qua- 
lunque difesa?  0  mal  concordi/  o  da  mirabil  cupidigia  ac- 
cecati/ che  vi  gioverà  V  esservi  circondati  di  fossi,  l'avervi 
armali  di  baluardi  e  di  torri,  quando  vi  sopraggiunga  la  ter- 
ribile aquila  d'oro,  la  quale  or  Pirene,  or  Caucaso,  or  Atlante 
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Pirenen,  nunc  Gaucason^  nunc  Atlanta  supervolans^  militise 
cseli  magis  confortata  sufOamine^  vasta  maria  qucmdam  trans- 
volando despexit?  Quid^  cum  adfore  stupescetìs^  miserrimi 
hominum^  delirantis  Hesperiae  domitorem  ?  Non  equidem  spes 
quam  frustra  sine  more  fovetis,  reluctantia  ista  juvabitur^  sed 
hac  obice  just!  regis  adventus  inflammabitur  amplius,  ac  indi- 
gnata misericordia  semper  concomitans  ejus  exercitum  avola- 
bit  ;  et  quo  falss  iibertatis  trabeam  tueri  exìstimatis^  eo  verae 
servitutis  in  ergastula  concidetis.  Miro  namque  Dei  judicio 
quandoque  agi  credendum  est^  ut  unde  digna  suppiitia  impius 
declinare  arbitratur,  inde  in  ea  gravius  prs&cipitetur  ;  et  qui 
divina  voluntati  reluctatus  est  et  sciens  et  volens,  eidem 
militet  uesciens  atque  uulens. 

4.  Videbitis  SBdificia  vostra  non  necessitati  prudenter  in- 
structa^  sed  deiitiis  inconsulte  mutata,  quae  Pergama  rediviva 
non  cingunt^  tam  ariete  ruere,  tristes^  quam  igne  cremarì. 
Videbitis  plebem  circumquaque  furentem  nunc  in  contraria, 
prò  et  contra,  deinde  in  idem  adversus  vos  borrenda  claman- 
tem^  quoniam  simul  et  jejuna  et  timida  nescit  esse.  Tem{^ 
quoque  spoliata,  quotidie  matrouarum  frequentata  concursu, 
parvulosque  admirautes  et  inscios  peccata  patrum  luere  desti- 
natos  videre  pigebit.  Et  si  praesaga  mens  mea  non  fallitur^  sic 
signis  veridicis,  sicut  inexpugnabilibus  argumentis  instructa 
praenutiaus,  urbem  diutino  mcerore  confectam  in  manus  aìie- 
norura  tradì  finaliter,  plurima  vestri  parte  seu  nece  seu  eapti- 
vitate  deperdita,  perpessuri  exilium  pauci  cum  fletu  cernetis. 
Utque  breviter  colligam,  quas  tulit  calami tates  Illa  civitas 
gloriosa  in  fide  prò  libertate,  Saguntum,  ignominiose  vos  eas 
in  perfidia  prò  servitute  subire  necesse  est. 

.  Nec  ab  inopina  Parmensium  fortuna  sumatis  audaciam. 
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sarmontandoj  vie  più  mo^gwrila  dal  safio  della  milizia  del  cielo, 
volando  un  giorno  mirò  al  di  seUo  di  sé  vasti  mari?  Come 
rimarrà  sbalorditi,  o  infelicissimi  tra  gli  uomini,  quando  vi 
sarà  davanti  il  domaiore  della  vaneggiante  Esperia  t  Certo 
quella  speranze^,  che  invano  e  senza  ragione  alimentate,  non 
trarrà  alcun  giovamento  da  questo  vostro  recalcitrare  ;  ma  da 
quest'intoppo  la  veMUa  del  giusto  Re  s'infiammerà  d' avvan- 
taggio, e  la  misericordia,  sempre  compagna  del  suo  esercito, 
fuggirà  via  sdegnata  ;  e  là  dove  immaginate  d*  assicurare  la 
bandiera  della  falsa  libertà,  quivi  cadrete  ne*  ceppi  della  vera 
serviti^.  Egli  è  da  credere  infatti,  avvenir  talvoUa  per  mira- 
bil  giudizio  di  Dio,  che  per  la  stessa  via  onde  V  empio  si 
pensa  di  sfuggire  a'  meritati  gaelici,  per  essa  ptù  gravemente 
precipiti;  e  che  quegli  che  sciente  e  volente  ripugnò  al  cO' 
mando  divino,  non  v<detìte  ed  insciente  si  faccia  stromento  di 
esso. 

i.  Vedrete  con  dolore  i  vo^ri  edifizi,  non  costruiti  pru- 
dentemente a  necessaria  difesa,  ma  inconsideratamente  can» 
giati  in  luoghi  di  delizie,  né  da  redivive  rocche  Pergamee 
difesi,  rimaner  disfatti  non  tanto  dall'  ariete,  quanto  consumati 
dal  fuoco.  Vedrete  per  ogni  intomo  la  plebe  furibonda  ora 
dibattersi  fra  contrarii  partiti,  ora  alzare  contro  di  voi  grida 
orrende,  non  sapendo  ella  rimanersi  affamata  e  timida  cut 
un  tempo.  E  più  dorravvi  il  vedere  spogliati  i  templi^  fre- 
quentati tutte  V  ore  dal  concorso  delle  matrone,  e  il  vedere  i 
pargoletti,  attoniti  e  inconsapevoli,  riserbati 'ad  espiare  i  de- 
litti de'  padri.  E  se  la  presaga  mia  mente  non  s*  inganna, 
per  segni  veridici  come  per  argotnenti  invincibili  istruita 
pronosticando,  vedrete  con  lagrime  la  città,  dalle  lunghe  am- 
basce consumata,  rendersi  finalmente  a  mani  straniere,  so^ 
pravanzando  pochi  cittadini  a  patir  V  esilio,  spenti  o  perduti 
la  maggior  parte  per  morte  o  per  prigionia.  E  per  conchiu- 
dere  in  breve,  le  stesse  sventure  che  Sagunto,  quella  città  glo- 
riosa nella  fede,  ebbe  a  sostenere  per  la  libertà,  quelle  stesse 
nella  vostra  perfidia  voi  dovrete  subire  ignominiosamente  per 
ia  servitù. 

5.  Uè  vogliate  prendere  ardire  dall'  inopinata  fortuna  dei 
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qui  male  Buada  (àme  urgente  mormuraiites  ìovicem  e  pritis 
»  moriamur  et  in  media  arma  ruamus  »  in  castra  Caesarls, 
absente  Gsesare^  proruperunl.  Nam  et  hi,  quamquam  de  Victo- 
ria victoriam  sunt  adepti,^  nihilominus  ibi  sunt  de  dolore  do- 
lorem  memorabiliter  consecuti.  Sed  recensete  fulmina  Federici 
prioris;  et  Mediolanum  consulite  pariter  el  Spoletum:*  quo- 
niam  ipsorum  perversione  simul  et  eyersione  discussa  viscera 
vestra  nimium  dilatata  frigeseent,  et  corda  vostra  nimium 
ferventia  contrahentur.  Ha  Tuscorum  vanissimi^  tam  natura 
quam  vitio  insensati  !  Quantum  in  noctis  tenebrìs  malesan^e 
mentis  pedes  oberrent  ante  oculos  pennatorum,  nec  perpen- 
ditis  nee  figuratis  ignari.  Vident  namque  vos  pennati  et  im- 
immaculati'  in  via^  quasi  stantes  in  limine  carceris,  et  mise- 
rantem  quempiam^  ne  forte  vos  liberet  captivatos  et  in  eom- 
pedibus  adstrictos  et  manicis^  propulsantes.  Nec  advertitis  do- 
minantem  cupidinem^  quia  cseci  estis^  venenoso  susurro  blan- 
dientem^  minis  frustatoriis  cohibentem,  nec  non  eaptivanteip 
vos  in  lege  peccati^  ac  sacratissimis  legibus^  quse  justitise  na- 
turalis  imìtantur  ims^nem^  parere  vetantem;  observantia 
quarum^  si  laeta^  si  libera^  non  tantum  non  servitus  esse  prò- 
batur,  quin  immo  perspicaciter  intuenti  liquet,  ut  est  ipsa 
summa  libertas.  Nam  quid  aliud  hsee  nisi  liber  cursus  volun- 
tatis  in  actum^  quem  suis  leges  mansuetis  expediunt  ?  Itaque 
solis  existentibus  liberis^  qui  voluntarie  legi  obediunt^  quos 


1  H  giuoco  di  parole,  di  Vittoria 
ottener  vi/tona,  allude  al  seguente 
fatto  storico.  Federigo  U,  posto  as- 
sedio alla  città  di  Parma,  che  gli 
s'era  ribellata,  per  istringerla  più 
dappresso,  avea  dicontro  ad  essa  co- 
struita (io  dir6  eolie  parole  del  Vii* 
lani)  una  bastila  a  modo  d'un* altra 
città,  con  fòssi,  steccati,  torri  e  case, 
alla  quat$  fou  nome  Vittoria.  Dopo 
più  mesi  i  Parmigiani,  stretti  dalia 
fame  e  dalla  disperazione,  profittan- 
do del  momento  In  cui  l' imperatore 
era  alla  caccia,  irruppero  furiosamen- 
te su  quella  bastita,  e  con  molta  oc- 
clsione  di  quelli  eh'  eran  dentro  la 


presero  e  tutta  la  disfecero,  cosi  li- 
berandosi dall'assedio.  II  fatto  av- 
venne nel  4i48.  V.  il  Villani,  Cro- 
miche, Ilb.  VI,  cap.  34. 

*  La  distruzione  di  Milano,  ope- 
rata per  Federigo  Barbaroasa,  nel 
marzo  del  116S  è  fatto  notitaimo  per 
le  istorie.  La  distruzione  di  Spoleto, 
parimente  per  esso  operata,  era  av- 
venuta poeo  innanzi. 

*  I  pennuti  sono  gli  uomini  pro- 
vetti, i  savi  :  «  Nuovo  augelletto  due 
0  tre  aspetta.  Ma  dinanMi  dagli  occhi 
de' pennuti  Rete  ei  spiega  indarno  osi 
eaetta,  »  Pur^.,  XXXI,  61.  Gl*tnima- 
cciati  sono  gli  nomini  dabbene,  i  probi. 
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Parmigiani,  die  dalla  mala  consigliera  fame  sospinti,  l'um 
all'  altro  morrmorando,  moriamo^  ma  pria  in  meEzo  alle  armi 
precipitiamoci^  irruppero  nel  campo  di  Cesare,  assente  Cesa- 
re; perciocehè^anche  questi,  quantunque  di  Vittoria  ottenesser 
vittoria,  nondimeno  da  quel  fatto  doloroso  memorabilmetUe 
dolor  conseguirono.  Ma  i  fulmini  del  primo  Federigo  ramme» 
miratevi;  e  ponete  mente  del  pari  a  Milano  e  a  Spoleto, 
l'esempio  delle  quali  città  pervertite  insieme  e  sovvertite  vi 
metterà  nelle  troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  troppo  fer* 
venti  cuori  vi  stringerà  di  tettare.  0  vanissimi  ira  i  Toscani, 
e  per  natura  e  per  costume  dissennati/  Insipienti  si  come 
siete,  ne  considerate  né  discemete  in  quali  tenebre  notturne 
errando  portiate  i  passi  della  sconsigliata  mente  damanti  gli 
occhi  de'  pennini.  Che  i  pennuti  e  gì'  immacolati  rigtMrdano 
per  via  voi  stanti  sulle  soglie  del  carcere,  e  respingenti  qua* 
lunque  misericordioso,  per  sospetto  eh*  et  vi  tragga  dalla  pri- 
gionia, e  sciolga  i  ceppi  che  vi  legano  mani  e  piedi.  Né,  per* 
chi  siete  ciechi,  discernete,  come  la  tiranna  cupidigia  con 
velenosa  dolcezza  vi  lusinghi,  con  vane  minacele  vi  astringa 
e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del  peccato,  e  vi  divieti  d^obbe- 
dire  alle  sacrosanie  leggi  che  della  naturale  giu^zia  imitano 
V  immagine  ;  V  osservanza  delle  quali  se  lieta  è,  se  franca, 
non  solamente  provasi  non  essere  servito,,  ma  anzi  a  chi  guarda 
diligentemente  apparisce,  ^^l  essa  è,  la  maggiore  delle  libertà. 
E  che  è  altro  infatti  la  libertà,  se  non  il  libero  passaggio 
della  volontà  all'  azione,  passaggio  che  le  leggi  appianano  ai 
loro  seguaci?  E  fermo  stando  che  soli  coloro  sono  liberi,  i 
quali  obbediscono  alla  legge,  quali  vi  credete  esser  voi,  che 
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V06  esse  censebitis^  qui,  dum  prsetenditis  libertatis  affectum, 
contra  leges  universas  in  legum  principem  conspiratis  ? 

6.  0  miserrima  Fesulanonim  propago,  et  iterwn  jam  pu- 
nica barbaries  1  Au  parum  timoris  prsBiibata  incutiuot  ?  Om- 
nino  vos  tremere  arbitror  vigilantes^  quamquam  spem  simu- 
letis  in  facie  verboque  mendaci^  atque  in  somniis  expergisci 
plerumque,  sive  pavescentes  infusa  praesagia,  sive  diurna  Con- 
silia recolentes.  Verum  si  merito  trepidantes  insanisse  poeni- 
tee  non  dolentes,  ut  in  amaritudinem  poenitentiae  metus  do- 
lorìsque  rivuli  confluant^  yestris  animis  infigenda  supersunt, 
qaod  romance  rei  bajulus  hic^  divus  et  trìumphator  Henricus^ 
non  sua  privata  sed  publica  mundi  commoda  sitiens^  ardua 
quoque  prò  nobis  aggressus  est^  sua  sponte  poenas  nostras 
participans^  tamquam  ad  ipsum^  post  Ghristum,  digitum  prò* 
pbetidB  propheta  direxerit  Isaias,  cum^  spiritu  Dei  reyelante, 
praedixit  :  «  Vere  languores  nosiros  ipse  tulit,  et  dolores  no- 
»  siros  ipse  portaviL  >  Igitur  tempus  amarissime  poenitendi 
Yos  temere  prsesumptorum^  si  dissimulare  non  yultis^  adesse 
conspicitis.  Et  sera  poenitentia  boc  a  modo  veniae  genitiva  non 
erit;  quin  potìus  tempestivse  animadversìonis  exordium.  Est 
enim  :  quoniam  peccator  percutitur^  ut  sino  retractatione  re- 
yertatur. 

Scriptum  prid.  Kal.  Aprilts  in  finibus  Thusciae  sub  fontem 
Sami,  faustissimi  cursus  Henrici  Csesaris  ad  Italiam  anno 
primo. 
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mentre  professate  affetto  alla  libertà,  calpestando  tulle  le  leggi 
cospirate  contro  il  principe  delle  medesime? 

6.  0  miserissima  discendenza  de'  Fiesolani  t  o  novella  bar- 
barie cartaginese/  e  poco  forse  di  timore  v'incutono  le  assag- 
giate calamità  ?  Ben  io  credo  al  ttUto  che  vegliando  tremiate, 
quantunque  col  volto  e  colle  parole  mendaci  simuliate  speran- 
za, e  credo  che  ne'  sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con 
paura  nella  mente  t  veduti  presagii,  o  raccogliendo  insieme 
le  consulte  del  giorno.  Ma  se,  sbigottiti  per  giusta  cagione,  vi 
pentite  senza  vero  dolore  d' aver  pazzamente  operato,  affinchè 
I  ruscelli  del  timore  e  del  dolore  si  congiungano  nell'ama- 
rezza del  pentimento,  rimangono  ad  imprimere  negli  animi 
vostri  alcune  cose,  cioè  che  questo  divo  e  trionfante  Arrigo, 
baiulo  del  romano  impero,  non  di  me  private  utilità  ma  del 
pubblico  bene  bramoso,  ogni  ardua  impresa  assunse  per  noi, 
di  suo  buon  grado  partecipando  alle  nostre  miserie;  quasi 
che  ad  esso,  dopo  Cristo,  dirizzasse  Isaia  il  profetico  dito, 
quando,  per  rivelazione  del  Santo  Spirito,  prenunzio  :  Vera- 
mente egli  patì  le  nostre  infermità^  e  de'nostri  dolori  sostenne 
il  peso.  Adunque,  se  pm  non  volete  dissimulare,  vedete  ornai 
appressarsi  il  tempo,  in  cui  delle  temerarie  prosunzioni  vi 
prenda  amarissimo  pentimento;  e  il  tardo  pentimento  non  vi 
sarà  d'  ora  in  poi  seme  di  perdono,  ma  anzi  principio  di 
matura  punizione.  Ed  è  infatti  ;  perciocché  il  peccatore  è  per- 
cosso, affinchè  senza  più  rivolgersi  si  converta. 

Scritto  a'  31  marzo  ne'  confini  di  Toscana  presso  le  sor- 
genti dell'Arno,  l' anno  primo  del  felicissimo  passaggio  d'Ar- 
rigo Cesare  in  Italia. 
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Fino  cUtll*  ottobre  del  1310,  era  Arrigo  diftceso  in  Italia, 
e  fermatosi  alcun  poco  in  Torino  ed  in  Asti  avea  cercato  di 
compor  le  discordie  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  e  di  far  tacere 
le  inveterate  inimicizie  e  le  ire  di  parte.  Sulla  fine  poi  di  di- 
cembre trasferitosi  in  Milano,  il  buono  imperatore  non  la- 
sciava intentato  alcun  mezzo  per  giungere  a  quel  lodevolis- 
simo  fine,  e  rimettendo  i  fuorusciti  nelle  loro  città,  mandando 
in  esse  un  Vicario  imperiale,  e  con  tutti  dimostrandosi  mite 
e  benevolo,  dava  principio  alla  grand-opera  di  ricomporre 
r  Italia.  In  Milano,  nonostante  alcune  nascose  opposizioni 
de*Torriam,  prese  la  corona  di  ferro  il  di  deirEpifìmia 
del  1311,  e  ricevettevi  il  giuramento  da  quasi  tutte  le  italiane 
città,  tranne  Genova,  Venezia  e  Firenze.  Di  là  prosegui  a  re- 

fokire  le  cose  d*  Italia  superiore,  e  mandando  vicari  e  Ghi- 
ellini  in  Como  ed  in  Mantova,  Guelfi  in  Brescia  ed  in  Pia- 
cenza, e  cosi  in  tutte  le  città  Lombarde  (tranne  Verona,  che 
era  tutta  devota  al  partito  imperiale),  credè  avere  bastante* 
mente  pacificata  la  Lombardia:  e  volendo  tenerla  nella  sua 
devozione,  durante  pure  il  suo  viaggio  a  Roma,  deliberò  pren- 
dere statichi  guelfi  e  ghibellini,  venticinque  per  ogni  parte, 
nominati  dalla  parte  contraria,  e  creare  un  Vicario  generale 
di  Lombardia,  che  fu  il  conte  di  Savoia.  Ma  da  queste  no- 
mine nacquero  dispute  e  difficoltà  per  levare  le  paghe  del  Vi* 
cario  generale  ;  sicché  i  Visconti  capi  de*  Ghibellini,  e  i  Tor- 
riani  capi  de' Guelfi  in  Milano,  caddero  ad  un  tempo  in  so- 
spetto. Ma  purgatisi  quelli  da  ogni  accusa,  tutto  il  sospetto 
si  volse  contro  di  questi:  si  venne  aUe  mani,  e  i  Torriani 
sconfitti,  furono  da  auella  città,  ove  per  l' innanzi  aveano  si- 
gnoreggiato, cacciati  co' loro  consorti  per  modo  che  non  fu 
loro  £tto  il  ritornarvi  mai  più.  La  cacciata  però  de*  Guelfi 
Torriani,  che  molte  aderenze  avevano  in  Lombardia,  fu  favilla 
che  accese  il  fuoco  della  ribellione,  già  preparato  da  qualche 
tempo,  e  nel  20  febbraio  Mantova,  Padova,  Lodi,  Crema, 
Bergamo,  Brescia,  Cremona  più  non  obbedivano  alla  autorità 
dell*  Impero.  Titubava  frattanto  Arrigo,  se  non  curando  di 
queste  minori  città,  dovesse  irrompere  alla  volta  di  Firenze 
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e  di  Roma,  ove  prender  doveva  la  corona  imperiale,  o  se  do- 
vesse in  prima  castigar  le  città  ribellate  per  non  lasciarsi 
alle  spalle  un  nemico,  che  di  giorno  in  giorno  potea  farsi  più 
forte;  quando  per  il  consiglio  di  Frate  Gualramo  appigliossi 
a  questo  secondo  parflto,  e  mosse  tosto  le  armi  contro  Cre- 
mona, Allora  fu  un  gran  gridare  di  tutti  i  Ghibellini  e  fuo- 
rusciti toscani  che  T  aspettavano  in  questa  provincia,  e  che 
da  lui  speravano  il  poter  trionfare  in  Firenze  e  in  Toscana 
della  guelfa  tirannide. 

Mentre  coli'  esercito  accampato  in  sulle  rive  del  Po,  Ar« 
rigo  intendeva  ali*  espugnazion  di  Cremona,  Dante  della  di- 
mora impaziente,  in  suo  nome  e  a  quello  pure  degli  altri 
esuli  ghibellini  toscani,  prese  a  scrivergli  questa  lettera.  In 
essa  gli  va  dicendo,  che  i  suoi  fedeli  toscani  si  meravigliano 
della  sua  tarda  venuta,  e  che  T oppugnazione  delle  città  Lom- 
barde guasterebbe  affatto  le  cose  dell*  imperio  ;  che  ad  otte- 
ner la  vittoria  doveasi  combattere  non  in  Lombardia,  ma  in 
Toscana,  ove  stava  Firenze,  volpe  frodolenta,  pecora  inferma, 
vipera  ingrata*,  Firenze  non  meno  empia  di  Mirra,  nò  meno 
pazza  e  nirente  di  Amata.  Contro  di  quella  aggravasse  Ar- 
rigo il  forte  suo  braccio,  e  a  quella  schiacciasse  il  capo  col 
piede.  Essersi  (quale  vergogna  !)  essersi  la  insana  femmina 
data  in  potere  di  re  non  suo,  e  per  animo  di  mal  fare,  non 
aue  raffioni  voler  patteggiare  con  quello.  La  fine  d*  Agag,  la 
aorte  degli  Amaleciti  doversi  ai  Fiorentini  serbare:  percuo- 
tesse Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori;  e  cosi  Giovanni  di 
Lussemburgo,  regale  suo  primogenito,  apparisse  al  mondo  in 
figura  d*Ascanio,  ed  egli  sacratissimo  re  in  quella  di  Enea 
spegnitore  di  Turno^  e  de*  suoi  superbi  seguaci.  Né  qui  ces- 
sava r  iroso  Alighieri,  ma  per  affrettare  Arrigo  dicevagli  che 
ai  fomiti  tornò  sempre  dannoso  il  differire  d*  affirontare  i  ne- 
mici :  e  questi  erano  i  detti  stessi  di  Curio  a  Cesare  sul  Ru- 
bicone, pei  quali  avealo  messo  in  Inferno 

«  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza.  • 

Termina  infine  esortandolo  a  romper  gì*  indugi,  predicendo- 
gli sicuro  il  trionfo,  per  il  quale  tornerà  la  pace  alla  To- 
scana e  ali*  Italia,  e  gli  esuli,  fra  i  quali  lo  stesso  Alighieri, 
verranno  restituiti  alla  patria. 

Questa  lettera,  che,  come  il  Foscolo  disse,  spira  furore  e 
ferocia,  porta  la  data  seguente  :  «  Scritta  in  Toscana  sotto 
la  fonte  dell*  Amo  il  di  16  aprile  1311.  n  Le  fonti  o  le  sor- 
genti dell*  Arno  sono  nella  Falterona,  montagna  dell*  Appen- 
nino che  divide  il  Casentino  dalla  Romagna.  Laonde  il  conte 
Troya  opina  che  fosse  scritta  nel  castello  di  Porciano,  di  cui 
erano  signori  i  conti  Guidi,  e  che  appunto  restava  a  cinque 
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miglia  dalla  sorgente  del  fiume.  Né  io  fiurò  ponto  qnistione 
se  sia  stata  scritta  in  onesto  piuttosto  che  in  altro  dei  varii 
castelli  del  Casentino  cne  ai  conti  Quidi  appartenevano,  men- 
tre egli  è  certo  che  in  uno  di  essi  lo  fn.  Dirò  solo  che  la  di- 
versa lesione  $eritta  in  To$eaneUa  (invece  di  scritta  in 
Toécana)  che  porta  il  codice  veduto  dal  padre  Lazzeri,  è  eviden- 
temente erronea,  essendo  la  città  di  Toscanella  troppo  lon- 
tana dalle  sorgenti  dell*  Amo,  come  qnella  che  resta  nel  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  presso  al  Lago  di  Bolsena,  donde  ha 
la  sorgente  il  fiume  Marta.  Nò  punto  mi  piace  il  cambiare 
sotto  Ul  fonte  d*  Amo  in  sotto  la  fonte  Marta,  come  vor- 
rebbe il  De  Romanis,  si  perché  sarebbe  questo  un  arbitrio 
non  consentito  dalla  critica,  si  perehò  non  sappiamo  dalla 
storia,  che  Dante  sia  stato  mai,  e  tanto  meno  nel  1311,  in 
Toscanella,  sì  perché  finalmente  il  testo  latino  dice  a  chiare 
lettere  Scri'ptum  in  Tuscia  sub  fonttm  Barai, 

Un'  antica  traduzione  di  questa  epistola  fu  dapprima  pub- 
blicata dal  Doni  nelle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  Fi- 
renze 1547,  in  4to,  quindi  fu  riprodotta  dal  Biscioni  (Prose  ce, 
Firenze  1723),  che  col  soccorso  di  varii  codici  potò  in  qual- 
che parte  emendarla;  poi  secondo  la  lezione  del  Biscioni  fa 
ristampata  dal  Pasquali,  Venezia  1741,  e  dallo  Zatta,  ivi  1757, 
nelle  Opere  di  Dante  Alighieri^  e  recentemente  dal  Montier 
nel  voi.  Vili  della  Cronica  del  Villani^  Firenze  1823,  secondo 
la  lezione  del  codice  Riccardiano  1050.^  Ma  perché  in  questa 
traduzione  molti  passi  rimanevano  intralciati  ed  oscuri,  e  per- 
ché sospettavasi  che  il  traduttore  non  sempre  avesse  reso  fe- 
delmente il  concetto  dell'  autore,  si  desiderava  da'  dotti  l'ori- 
ginale latino.  Che  questo  si  trovasse  presso  di  Lorenzio  Pi- 
ff noria  Padovano,  egli  stesso  attestato  avealo  nelle  note  al 
Mussato  {De  reo,  gest,  Henr,  Vlly  IV»  1,  ap.  Murat.  Script. 
Ber,  Ital.  X,  pag.  38),  anzi  nel  Catalogo  della  Biblioteca 
Muranense  se  ne  leggeva  stampato  alcun  brano.  Di  ciò  reso 
dal  Witte  consapevole  il  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzìo, 
cultore  zelantissimo  delle  buone  lettere  e  benemerito  dell'  Ali- 
ghieri, pregò  r  abate  Meschini  prefetto  della  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia,  ove  eran  pfissate  le  reliquie  della  Mura- 
nense, a  volerne  fare  diligente  ricerca.  Questi  pertanto,  ga- 
reggiando  di  zelo  col  dotto  marchese,  potò  giungere  al  bramato 
discuoprimehto  :  sicché  per  questi  amichevoli  offici  fu  dato  al 
Witte  di  poter  finalmente  pubblicare  colle   stampe  nella  sua 


1  Dal  Catalogo  compilato  dal  Lami  fpag.  22)  vediamo  che  questa  let- 
tera ti  trova  in  quattro  codici  Riccardlani. 
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edisione  del  1827  non  tanto  la  nota  traduzione  guanto  Pori- 
ginale  latino.  Or  avendone  io  fatto  una  traduzione  novella 
siccome  ho  fatto  delle  altre,  sarà  inutile  il  dire  che  l'antica 
non  vien  qui  riprodotta. 
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88DCti88imo  triamphatori  et  Domino  singolari,  domino  Henrico,  divina 
providentia  Romanorum  Regi,^  aemper  augusto,  deTotissimi  sui  Dan- 
tes  Alligherius  Florentinus  et  exul  ìmmeritus,  ac  universaliter  omnes 
Tusci,  qui  pacem  desiderant  terrao,  osculantur  pedes.t 

1.  Immensa  Dei  dilectìone  testante^  relieta  nobis  est  pacis 
hereditas/  ut  in  sua  mira  dulcedine  militiae  nostrae  dura  mi- 
tescerent^  et^  in  usu  ejus^  patriae  triumphantis  gaudia  mere- 
remur.  At  livor  antiqui  et  implacabilis  hostìs,  humanse  pro- 
speritati  semper  et  latenter  insidians^  nonnullos  exheredando 
volentes^  ob  tutoris  absentiam^  nos  alios  impius  denudavit 
invitos.  Hinc  diu  super  flumina  confusionis  defleyimus^  et  pa- 
trocinia  Justi  regis  incessanter  implorabamus^  qui  satellitium 
sdBvi  tyranni*  disperderete  et  nos  in  nostra  justitìa  reforma- 
ret.  Quumque  tu,  Gaesaris  et  Augusti  successore  Apenuini  juga 
transiliense  veneranda  signa  Tarpeja  retulisti,  protinus  longa 
substiterunt  suspiria^  lacrymarumque  diluvia  desierunt  ;  et, 
ceu'  Titan^peroptalus  exorìens,  nova  spes  Latio  saeculi  me- 
iioris  effulsit.  Tunc  plerique  vota  sua  praevenientes  in  jubilo, 
tam  Saiumia  regna  quam  Yirginem  redeuntem  cum  Marone 
cantabant.' 

2.  Verum  quia  sol  noster  (sive  desiderii  fervor  hoc  sub- 
moneat,  sive  facies  veritatìs)  aut  morari  jam  creditur,  aut 
retrocedere  supputatur,  quasi  Josue^  denuo,  vel  Amos  filius' 


f  Regem  dicit  Henricum,  qui  die 
^  junii  anni  insequentis  imperato* 
riam  demum  consequutas  est  coro- 
nam. 

*  De  more  osculandi  pedes  impe- 
ratorum  vide  Mussatum,  Dt  reb.  gè- 
ntii  Henr.  Vìl^  111,  8,  ap.  Murat. 
Script.  Ber,  Jial  X,  376,  ibique  Pi- 
gnorium. 

*  Job.  XiV,  t7.  Paeem  rgUnquo 
vohii. 

*  De  non  ano  principe  stirpis  apud 
Gaiios  rcgis  intelligendum  arbitror  : 
prasertim  vero  de  Roberto  rege, 
quem,  vivo  jam  patre,  Ploreotini  du- 


cem  creaverant  (Villani  Vili,  8t),  et 
quo  alius  nemo,  sub  diu  simuiau 
amicitie  specie,  Henrico  erat  infe- 
stior.  (Nicol.  Epìsc.  Botr.  p.  1131  ; 
Dino  Compagni,  p.  89;  Villani,  IX, 
8,  31,  39,  50  )  De  Guelptiismo  uni- 
verso melius  autem  intelligi  potest. 

•  Cf.  Inf.,  I,  17:  «  e  vidi  U  sue 
ipalle  Vettite  già  de'  raggi  del  Pia- 
neta »  ec. 

•  e  Jam  redit  et  Vtrgo,  red^unt  Sa- 
turnia regna  »  eie.  Virgilio,  Bue., 
IV,  6. 

f  los.,  X,  13. 

s  lY.  Reg.  XIX;  Issi»,  XXXVIl. 
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Al  9afUiiximo  trionfatore  e  singolare  Signore,  metter  Arrigo,  per  la  divina 
provvidenza  re  de'  Bomani,  sempre  augusto,  i  suoi  devotissimi  Dante 
Alighieri  Fiorentino,  immtritamente  sbandito ^  e  lutti  universalmente  i 
7oteant,  che  pacé  in  terra  desiderano^  mandalo  baci  a'  twÀ  piedi, 

1.  Testando  la  immensa  dilezione  di  Dio,  fu  a  noi  lasciata 
in  retaggio  la  pace  affinché  nella  sua  maravigliosa  dolcezza 
le  durezze  della  nostra  milizia  s'  alleviassero^  e  nell'  uso  di 
quella  meritassimo  i  gaudii  della  trionfante  patria  celeste. 
Ma  l' invidia  dell'  antico  ed  implacabil  nemico,  il  quale  sem* 
pre  e  nascosamente  insidia  l'umana  prosperità,  diseredando 
coloro  che  di  buon  grado  acconsentirono,  noi  altri  non  vo* 
lenii,  per  V  assenza  del  tutore,  V  empio  spogliò.  Perciò  lungo 
tempo  sopra  i  fumi  della  confusione  piangemmo,  e  il  patro' 
cinio  del  giusto  principe  incessantemente  implorammo,  il  quale 
dispergesse  i  satelliti  del  feroce  tiranno,  e  noi  nella  nostra 
giustizia  riformasse.  E  come  tu,  successore  di  Cesare  e  d'Au-- 
gusto,  travcUicando  i  gioghi  d'Appennino,  le  venerande  inse- 
gne del  Tarpeo  riconducesti,  sostarono  al  postutto  i  lunghi  so- 
spiri, e  venner  meno  le  lagrime;  e  come  desideratissimo  sole 
che  sorge,  nuova  speranza  di  miglior  secolo  a  Italia  rifulse. 
Allora  molti  nel  giubilo  prevenendo  i  lor  voti,  si  i  regni  di 
Saturno  e  sì  la  Vergine  a  noi  tornata  con  Virgilio  cantavano. 

2.  Ma  perché  il  nostro  sole  già  si  crede  {sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio  o  la  sembianza  del  vero)  che 
abbia  fermato  il  suo  corso,  od  anche  si  sospetta  che  torni  in- 
dietro, quasiché  novellamente  Giosuè  o  il  figlio  d'Amos  coman- 


Dartb.  —  3.  ^ 
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imperarci^  incertitudine  dubitare  compelliraur^  et  in  vocem 
Praecursoris  irrurapere*  sic:  e  Tu  es  qui- venturus  es,  an 
aliuiu  expcctamus  ?  ]^  Et  quamyis  longa  sitis  in  dubium  qus 
suat  certa,  propter  esse  propinqua,  ut  adsolet,  furibunda  de- 
flectat  :  nihilomlnus  in  te  credimus  et  speramus,  asseverantes 
te  Dei  ministrum,  et  Ecelesise  filium,  et  romana  gloriae  pro- 
motorem.  Nam  et  ego,  qui  scribo  tam  prò  me  quam  prò  aliis, 
velut  decet  imperatoriam  majestatem,  benignissimum  vidi  et 
clementissimum  te  audivi,  quum  pedes  tuos  manus  mea* 
tractarunt,  et  labia  mea  debitum  persolverunt.  Tunc  exultavit 
in  te  '  spìritus  meus,  et  tacitus  dixi  mecum  :  «  Ecce  agnus 
Dei,  ecce  qui  abstulit'  peccata  mundi  I  > 

3.  Sed  quid  tam  sera  moretur  segnities,  admìramur.  Quo- 
niam  jamdudum  in  valle  Victor  Eridani,  non  secus  Tusciam 
derelinquis,  prajtermiltis  et  negligis,  quam  si  jura  tutanda 
imperii  circumscribi  Ligurum  fìnibus  arbitreris;  non  prorsus 
(ut  suspicamur)  advertens,  quoniam  Romanorum  potestas  nec 
metis  Italise,  nec  tricornls  Europge  margine  coarctatur.  Nam, 
etsi  vim  passa,  in  angustum  gubernacula  sua  contraxerit  un- 
dique,  tamcn  de  inviolabili  jure  iluctus  Àmphitritis  attingens, 
vix  ab  inutili  unda  oceani  se  circumcingi  dignatur.  Scriptum 
ctenim  nobis  est  :  * 

«  Nascelur  pulcra  troianus  origine  Costar, 
Itnperium  Oceano,  famam  qui  terminet  atiris.  » 

Et  quum  universaliter  orbem  describi  edixisset  Auguslus  (ut 
bos  nosier  evangelizans,'  accensus  ignis   gè  terni   fiamma,  re- 

i  Vide  Lue,  VU,  19.  li,  p.  130),  ut  in  CanL  B,  Virg,  Loc, 

s  In  God.  legitur  in  me;  sed  Dio-  I,  47. 
nysius  legcndum  esse  in  te  censuit         >  Joh.,  I,  %9.  Vulg.  tollit, 
{Preparazione  «forica  crt/ica  ai  la  nuo-  *  Virg.,  JEn.,  \,  ^6. 

va  edizione  di  D.  A.  Verona  1806.         >  Lue,  Il>  1. 
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dassero,  nell'incertezza  Siam  costretti  a  dubitare,  e  a  prò- 
rompere  nella  voce  del  Precursore,  cosi  :  e  Se*  tu  colui  che 
)  dee  venire,  ovvero  un  altro  dobbiamo  aspettarne  ^  >  Ed  av- 
vegnaché la  lunga  sete,  violenta  si  come  suole,  volga  in  dub- 
bio quelle  cose  che,  per  esser  vicine,  son  certe,  nulladimeno 
in  te  crediamo  e  speriamo,  affermando  te  del  Cielo  ministro, 
della  Chiesa  figliuolo,  e  della  romana  gloria  promovitore.  Im- 
perocché io,  che  scrivo  si  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  te, 
quale  si  conviene  alla  imperiale  maestà,  benignissimo,  e  udii 
te  clementissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i  piedi  tuoi, 
e  le  mie  labbra  pagarono  il  loro  debito}  Allora  esultò  in  te 
lo  spirito  mio,  e  tacitamente  dissi  fra  me  :  e  Erco  V  agnello 
i>  di  Dio;  ecco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo!  » 

3.  Ma  noi  meravigliamo  perchè  tanta  tardanza  frappon- 
gasi, poiché  tu,  già  è  più  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po, 
ti  dilunghi  dalla  Toscana,  V  abbandoni  e  dimentichi,  come  se 
i  diritti  dell'  imperio  a  te  commessi  tu  giudicassi  circoscri- 
versi dai  confini  della  Liguria  ;  non  appieno  avvertendo,  sic- 
come ne  sembra^  che  la  signoria  de'Romani  né  da* confini  d'Ita- 
lia, né  da*  lembi  della  tricorne  Europa  *  si  stringe.  Ed  avve- 
gnaché essa,  avendo  sofferto  violenza,  abbia  d'ogni  parte  ri- 
stretto il  suo  reggimento,  nulladimeno  per  inviolabil  diritto 
toccando  i  flutti  d*Anfitrite,  si  degna  appena  d*  esser  cinta  in- 
torno dalle  inutili  onde  dell'  Oceano,  Infatti  a  noi  fu  scritto  : 

•  Quindi  d' illustre  origine  il  troiano 
Cesare  nascerà,  di  cui  V  impero 
E  la  gloria  fia  tal,  che  per  confine 
L'ano  avrà  T oceano,  e  T altro  il  cielo.*  • 

Ed  avendo  Augusto  comandato  che  il  mondo  fosse  universal- 
mente descritto  {siccome  il  nostro  evangelista,  allegorico  bue. 


i  Per  queste  parole  si  fa  certo, 
che  Dante,  siccome  alcuni  biografi 
avevano  accennato,  si  portasse  nei 
primi  giorni  del  1311  nella  città  di 
Milano,  affine  di  prestare  omaggio 
personalmente  al  novello  impera- 
tore Arrigo  VII. 

s  Chiama  tricorne  l'Europa,  con- 
formandosi alla  descrizione  che  di 


essa  davano  gli  antichi  geografi,  i 
quali  la  rappresentavano  quasi  in 
forma  d'un  triangolo,  l'un  angolo 
del  quale  era  formato  dal  Tana!  (il 
Don),  l'altro  dalla  Scozia  e  Irlanda, 
il  terzo  da  quella  parte  della  Spa- 
gna ove  resta  Siviglia. 
s  Traduzione  deli'  Arici. 
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iBugit),  si  non  de  Justissimi  principatus  aula  prodiisset  edi- 
ctura,  UDigenitus  Dei  filine,  bomo  factos  ad  profitendum^  se- 
cundum  naturam  assumptam,  ediclo  se  subdituoì,  nunquam 
tunc  nasci  de  Virgine  voluiaset  :  non  enim  suasisset  injustum, 
quem  omnem  justitiam  implere  decebat.^ 

4.  Pudeat  itaque  in  angustissima  mundi  area  irretiri  tam- 
dlu^  quem  mundus  omnis  expectal  ;  et  ab  Augusti  circum- 
spectione  non  defluat^  quod  tu^cana  tyrannis  in  dilationis  fidu- 
cia confortatur^  et  quotidie  maltgnantium  cohortando  super- 
biaro,  vires  novas  accumulai,  temeritatem  temeritati  adjiciens. 
Intonet  iterum  vox  Illa  Gurionis  in  GaBsarem:' 

«  Dum  trepidant  nutio  firmata  robitre  foirUs, 
ToUe  morat  ;  temptr  noeuit  differre  paratis  ; 
Par  hbar  lUque  metu$  pretto  majore  petuntmr.  • 

Intonet  illa  vox  increpitantis  a  nubibus  iterum  in  iflneam:' 

«  Si  te  nulla  movet  tantarum  gloria  rerum, 
Nee  super  ipse  tua  moliris  laude  laborem  ; 
Ateanium  turgentem,  et  tpes  heredie  Mi 
Retpiee  ;  cui  regnum  italùgj  romanaque  tettue 
Debeniur,  » 

5.  Johannes  namque,  regius  primogenitus  tuus  et  rex/ 
quem,  post  dici  orientis  occasum,  mundi  successiva  posteritas 
prffistolatur,  nobis  est  alter  Ascanius,  qui  vestigia  magni  ge- 
nìtoris  observans,  in  Turnos  ubique  sicut  leo  desaeviet,  et  in 
Latinos  velut  agnus  mitescet.  PraBcaveant  sacratissimì  regis 
alta  Consilia,  ne  caeleste  judicium  Samuelìs  illa  verba  ■  reaspe- 

1  Hoc  argumentam  aflTert  Alighe-  etu*  homo  coneeriberetur  ;  et  relìqu^. 
rius  in  suo  quoque  Tract.  de  Mofutr-         »  Lucan.,  Phareal.,  I,  t80.  —  Cf., 

ehiaj  lib.  41,   in  fine:   Sed  Chrietue  Inf.,  XXVIII,  98. 
(ut  eju»   fcriba  Luca»   te$tatur)   sub         *  JBn.,  iV,  Vt, 
edicio  Romance  auctorilatis  nasci  voluit         *  Rex   Bohcmis  ,   tunc   temporis 

de  Vtrgine  maire,  ut  illa  eingulari  hu-  duodecim  aonos  natus. 
mani  generis  detcriptione  filius  Dei  fa-         »  I,  Reg.,  XV,  17. 
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della  fiamma  celetXìe  accaso  rimìtgghia),  èe  il  comandamento 
non  fosse  venato  dalla  corte  di  giustissimo  principato,  V  uni* 
genito  Figlimi  di  Dio  fatto  uomo,  per  dichiararsi  secondo  la 
natura  assunta  soggetto  a  quel  comandamento,  non  avrebbe 
affatto  voluto  nascere  in  quel  tempo  della  Vergine;  che  nel 
vero  non  avr^be  consigliato  opera  ingiusta  colui^  ^al  quale  si 
conveniva  ogni  giustizia  adempire. 

4.  Vergognisi  dunque  di  stare  sì  a  lungo  impigliato  in  un 
brevissimo  angolo  della  terra  colui  che  tutto  il  mondo  aspetta  ; 
e  dalla  considerazione  d'Augusto  non  cada,  che  la  toscana  ti- 
rannide nella  fiducia  dell*  indugio  si  conforia,  e  ogni  dì  la 
superbia  de*  maligni  esortando,  nu^ve  forze  raguna,  teme- 
ritade  a  temeritade  aggiungendo.  Tuoni  novellamente  quella 
voce  di  Curio  a  Cesare  : 

«  Tronca  ogn!  indugio;  già  i  partiti  opposli 
Stan  sema  forza,  pavidi  ed  lacerti  : 
Nociva  è  a'  grandi  eventi  ogni  dimora  ; 
Eguale  è  la  fatica,  egual  la  tema. 
Ma  ad  on  premio  maggiore  or  si  va  ìiicòntro.i  » 

Trioni  novellamente  quella  voce  che  dalle  nubi  fea  rampogna 
ad  Enea  : 

« Ove  la  tua 

Gloria  più  non  ti  muova,  e  non  ti  rechi 
Le  tae  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Ascaoio  almen  pon  mente,  al  figliuol  tuo, 
Coi  si  debbo  il  venturo  Ìtalo  regno 
E  r  impero  del  moodo '  • 

5.  Giovanni  infatti,  tuo  real  primogenito  e  re,*  cui,  dopo  il 
tramonto  del  sole  che  ora  si  leva,  la  successiva  posierità  aspet- 
ta, è  a  noi  un  altro  Ascanio,  il  quale  seguendo  le  orme  del 
gran  genitore,  contro  a' seguaci  di  Turno  ovunque  siccome 
leone  infierirà,  e  verso  i  Latini  siccome  agnello  si  mostrerà 
mite.  Gli  alti  consigli  del  sacratissimo  re  guardino  a  questo: 

t  Tradu7ionc  del  Boccclla.  ci^Iao  re  di  Boemia;  fu  dal  padre 

^  Traduzione  dell'  Arici.  coronato  re  di  quel  regno,  e  lasciato 

9  Giovanni,  figliuolo  d'  Arrigo,  eb-  in  suo  luogo  in  Alemagua.  Vedi  Gio. 

he  in  moglie  la  figlia  minore  di  Vin-  Villani,  Croniche,  lib.  IX,  cap.  I.  T. 
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ret  :  <  Nonne  quum  parvulus  esses  in  ocalis  tuìs,  caput  in 
tribubus  Israel  factus  es  ?  Unxitque  te  Dominus  in  regem  su- 
per  Israel  ;  et  misit  te  Deus  in  via^  et  ait  :  vade  et  interfice 
peccatores  Àmalech?  »  Nam  et  tu  in  regem  sacratus  es^  ut 
Amalech  percutias^  et  Agag  non  parcas  ;  atque  ulciscaris  illum^ 
qui  misit  te^  de  gente  brutali  et  de  festina  sua  soilemnitate  ; 
quae  quidem  et  Àmalech  et  Agag  sonare  dicuntur. 

6.  Tu  Mediolani  tam  vernando  quam  hiemando  moraris,  et 
bydram  pestiferam  per  capitum  amputationem  reris  estingue- 
re ?  Quod  si  magnalia  gloriosi  Alcidse  recensuisses,  te  ut  illum 
falli  cognosceres,  cui  pestiiens  animai^  capite  repullulante 
multiplici,  in  damnum  crescebat^  donec  instanter  magnani- 
mus  yitse  principium  impedivit.  Non  etenim  ad  arbores  extir- 
pandas  valet  ipsa  ramorum  incìsio^  quin  iterum  multiplicius 
Tirulenter  ramificent>  quousque  radices  incolumes  fuerint^  ut 
praebeant  alimentum.  Quid  praeses  unico  mundio  peregìsse 
praeconizabis,  quum  eervicem  Gremonse  *  deflexeris  contuma- 
cis  ?  Nonne  tunc  vel  Brìxise  vel  Papi»  rabies  inopina  turge- 
scet  ?  Immo  !  Quae^  quum  etiam  flagellata  resederit^  mox 
alia  Vercellis,  vel  Pergami^  vel  alibi  returgebit^  donec  h^jus 
scatescentiae  causa  radicalis  tollatur^  et  radice  tanti  erroris 
avulsa^  cum  trunco  rami  pungiti  vi  arescant. 

7.  An  ignoras^  excellentlssime  principum,  nec  de  specula 
summae  celsitudinìs  depreheudis^  ubi  yulpecula  foetoris  istius, 
renantium  secura^  decumbat?  Quippe  nec  Pado  praecipitì^ 
nec  Tyberi  tuo  criminosa  potatur,  verum  Sarni  fluenta  tor- 
rentis  adhuc  rictus  ejus  inficiunt,  et  Florentia  (forte  nescis  ?) 

1  Pallitur  cel.  Troya  {Veltro  Allego*     occasione  Brìxiana  obsidionis  scrip- 
rko,  p.  Idi),  quum  baoc  epiatolam      tam  esse  conteDdit. 
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che  il  celisiiale  giudicio  nm  suoni  ncvellainénie  acerbo  in 
quelle  parole  di  Samuele:  «  Forse,  tnentr'  eri  piccolo  negli 
»  occhi  tuoi,  non  fosU  fatto  capo  delle  tribù  d' Israello?  Ed 
»  t7  Signore  non  ti  unse  in  re  sopra  Israello ,  e  non  miseli 
»  in  via,  dicendoti  :  va"  ed  uccidi  i  peccatori  d' Amalech  ?  » 
Conciossiaché  anco  tu  sacrato  sei  in  re  a  questo  fine  :  che 
Amalech  tu  pereìsota,  ad  A  gag  non  perdoni,  e  Colui  che  ti 
mandò  tu  vendichi  della  gente  bestiale  e  del  suo  affrettato  tn- 
pudio:  ciò  che  Amalech  ed  A  gag  si  dicono  significare. 

6.  Lunga  stagione  tu  dimori  in  Milano,  e  si  credi  spegnere 
la  pestifera  idra  per  lo  tagliamento  de'  capi  ?  Ma  se  ti  recassi 
a  mente  le  grandi  prove  del  glorioso  Alcide,  conosceresti  che 
sei  con  ingannato  come  Im,  dinanzi  al  quale  la  fiera  pesti- 
lenziosa,  ripullulando  le  moltiplici  teste,  cresceva  dallo  slesso 
nso  danno,  fino  a  tanto  che  quel  magnanimo  non  assali  e  svelse 
il  germe  della  mia.  Non  infatti  a  distruggere  gli  alberi  vale 
lo  tagliamento  de'  rami,  che  anzi,  fino  a  tanto  che  le  radici 
sieno  incolumi  sì  che  loro  prestino  alimento,  ptù  ramosi  e  più 
vigorosi  di  nuovo  ritornano,  E  tu  che  unico  reggi  i  destini 
del  mondo,  che  annunzierai  d' aver  fatto,  quando  tu  abbia 
piegato  la  cervice  della  contumace  Cremona?  Non  forse  im- 
prowisa  s' infiammerà  allora  la  rabbia  di  Brescia  o  di  Pa- 
via ?  Si  certo.  La  quale,  poiché  avrà  ristato  il  flagello,  in- 
contanente in  Vercelli,  in  Bergamo  o  altrove  di  mwvo  rigon- 
fiera,  fino  a  che  la  causa  radicale  di  questo  ramp(dlamento 
non  sia  tolta,  e  divelta  di  tanto  error  la  radice,  i  pungenti 
rami  insiem  col  tronco  inaridiscano. 

7.  €^  tu  forse,  eccellentissimo  de'  principi,  ignori,  ne  dal 
sommo  di  tanta  altezza  non  vedi,  ove  la  volpicella  di  questo 
puzzo,^  sicura  da'  cacciatori,  si  posi?  Certo  noti  nel  Po  preci- 
pitoso, non  nel  Tevere  tm  questa  delittuosa  s*  abbevera,  ma  le 
acque  del  fiume  Arno  i  suoi  labbri  avvelenano,  e  Fiorenza, 


t  La  frase  del  testo  9ulpeeula  fct'  la  Vita  nuova,  iawM  della  cortesia 

torti  Utiui  è  resa  dal  Diouisi  (A  ned-  per  donna  cor  leti  ,  tignare  della  no- 

doto  il,  p.  74)  colle  parole  qu»%ta  bilia  per  tignare  nobile;  modi  censi- 

volpicella  puzzolente^  e  mi  par  resa  mili  a  quello  qui  sopra. 


bene,  poiché  lo  stesso  Dante  usò  nel- 
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dira  hsBC  pernieles  nuncupatur.  H«c  est  vipera  versa  in  vl- 
so.era  genitricis  :  hsee  est  languida  pecus,  gregem  domìni  sui 
sua  contagione  commaculans  :  base  Myrrha  scelesta  et  ìmpìp, 
in  Cinyre  patris  amplexus  exaestuans  :  hsee  Amata  iUa  impa- 
tìens^  qu»,  repulso  fatali  eonnubio,  quem  fata  negabant  gene- 
rum  sibi  adscire  non  timuit^  sed  in  bella  furialiter  provocavit, 
et  demum,  male  ausa  luendo^  laqueo  se  stt^ieadit.  Vere  ma- 
trem,  viperea  feritale^  dilaniare  G(mtendìt,  dum  contra  Ro- 
mam  cornua  rebellionis  exacuit,  quie  ad  imagìnem  suam  at- 
que  similìtudìnem  fecit  illam.  \&re  fumos>  evaporante  sanie, 
vitiantes  eibalat^  et  inde  vicinse  pecudes  et  insciae  contabe- 
scunt^  dum^  falsìs  alliciendo  blanditiìs  et  figmenlis,  aggregai 
sibi  finitìmos^  et  infatuai  aggregalos.*  Vere  in  pal^nos  ardei 
ìpsa  concubilus,  dum  improba  procacitate  conatur  summi 
ponlifìcis^  qui  pater  esl  patrum,  adversus  te  violare  assen* 
sum.  Vere  Dei  ordinationi  resistita  proprise  voluntatis  idoium 
venerando^  dum  regem  aspernata  legilimum^  non  erubescit, 
insana^  regi  non  suo  jura  non  sua  prò  male  agenda  potestate 
pacisci.  Sed  attendil  ad  laqueum  mulier  furiata^  quo  se  in- 
neclal.  Nam  s«pe  quis  in  reprobum  sensum  tradilur>  ut  tra- 
dilus  faciat  ea  quae  non  conveniunt.  Qu»  quamvis  injusta 
sint  opera^  justa  tamen  supplicia  esse  noscuntur. 

8.  Eja  itaque^  rumpe  moras,  proles  alta  Isai,  sume  Ubi 
fiduciam  de  oculis  Domini  Dei  Sabaoth^  coram  quo  agis  :  et 
GoUam  bunc  in  funda  sapienti»  tusQ*  atque  in  lapide  virium 

1  Prlmam  Longobardicarum  sedi-     Il  ;  D.  Compagni;  p.  8!  ;  Nicol.  Kp. 
tionum  ducem  coDCitatricemque  Fio-     Botr.  p.  1170. 
reotiaiD,  testantur  Joh.  Vilianl»  IX,         *  Cf.,  Rem.  1, 28. 
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$e  ancor  noi  sai,  questa  crudel  peruizie  si  noma.  Questa  è  la 
vipera  che  s' atwenta  al  seno  della  madre  ;  questa  è  la  pecora 
inferma  che  col  confitto  la  greggia  del  suo  signore  contamina; 
questa  la  Mirra  scellerata  ed  empia  che  s'infiamma  negli 
eMracciamienti  del  padre  suo  ;  questa  è  quelV  Amala  furente, 
che,  negalo  il  fatai  matrimonio,  non  temè  tórsi  a  genero  quei 
che  i  fati  non  consentivano,  ed  anzi  lo  incitò  furiosamente  a 
sostener  la  battaglia,  e  che  finalmente,  pagando  il  fio  de'mali 
ardimenti,  s*  appese  ad  un  laccio.  E  nel  vero  con  feìità  di 
vipera  ella  si  sforza  di  lacerare  il  seno  della  madre,  mentre 
contro  Roma,  la  quale  feccia  a  sua  similitudine  e  immagine, 
ella  aguzza  le  corna  del  rubellamento.  Nel  vero  dalla  sua 
vaporante  putredine  manda  fuori  contagioso  fumo,  onde  le  vi- 
cine pecore  come  inconsapevoli  ammorbano,  mentre  allettando 
con  lusinghe  e  finzioni,  consocia  seco  i  vicini,  e  consociatili 
li  dissenna.  Nel  vero  ella  s*  incende  del  giacere  col  padre, 
mentre  con  perversa  sfacciataggine  si  sforza  di  violare  cen- 
tra di  te  il  consentimento  del  romano  Pontefice,  che  è  il  pa- 
dre de' padri}  Nel  vero  ella  resiste  agli  ordinamenti  di  Dio, 
mentre,  l'idolo  della  propria  volontade  adorando,  e  il  legit- 
timo Re  dispregiando,  non  si  vergogna  la  pazza,  per  aver 
potestà  di  inai  fare,  di  patteggiare  con  Re  non  suo  diritti  non 
suoi.*  Ma  si  adoperando,  la  furente  fenimina  attende  al  laccio 
col  quale  il  collo  s'  annodi;  perocché  sovente  alcuno  è  messo 
in  malvagio  senno,  affinchè  messovi  faccia  cose  che  non  si 
convengono.  Le  quali  operazioni,  benché  sieno  ingiuste,  giuste 
le  pene  che  ne  consegtwno  a  buon  dritto  si  riconoscono. 

8.  Su  dunque  rompi  gV  indugi,  alta  prole  d*  Isai,  e  dagli 
occhi  del  Signore  Iddio  degli  eserciti,  al  cospetto  del  quale  tu 
adoperi,  prendi  di  te  fidanza  :  e  questo  Golia  colla  frombola 


1  Di  semplice  conte  di  Lussembur- 
go} Arrigo  Tu  eletto  all'impero  pei 
conforti  di  papa  Clemente  V,  mentre 
il  redi  Francia  volea  queir  on';re  per 
Carlo  di  Vaiola  suo  fratello.  Vedi 
Gio.  Villani,  CroHkhe,  Wb.  Vili,  cap. 
101,  e  VOiiimo  Commentoà  quel  verso 
del  Paradiso,  XWlj  8%:  Ha  pria  che 
il  Guasco  Vallo  Arrigo  inganni.  T. 


>  Crede  il  Torri  che  questo  re  non 
suo  sia  Carlo  di  Vaiola,  il  quale  nel 
1901  avea  signoreggiato  Firenze,  e 
cacciatone  la  parte  bianca  ;  ma  io 
penso  che  Dante  volesse  accennare 
Roberto  di  Napoli,  col  quale  Firenze 
si  era  allor  collegata,  e  cui  poco  ap- 
presso fece  suo  signore. 
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tuarum  prosterne  ;  quoniam  in  ejus  occasu  nox  et  umbra 
timoris  castra  Philistinorum  operiet  ;  fugìent  Philistei^  et  Uba- 
rabitur  Israel.  Tunc  heredìtas  nostra^  quam  sine  intermissione 
déflemus  ablatam^  nobis  erit  in  integram  restituta.  Ac  que- 
madmodum  sacrosanctse  lerusalem  memores^  exules  in  Baby- 
Ione,  gemiscimus  ;  ita  tunc  cives^  et  respirantes  in  pace,  con- 
fusionis  miserias  in  gaudio  recolemus« 

Scriptum  in  Tuscia  snb  fontem  ^  Sarni  XIV  Kal.  Majas 
MGCCXI,  divi  Henrici  faustissimi  cursus  ad  Italiam  anno 
primo. 

'    t  Locum  accaratius  inveatigantes,  parnm  a  vero  abease    crediderim. 

si  Da ntetn tempore, quod  in subscrip-  Troya  {Veltro  Allegorico,  p.  12X)  de 

tiene  Epistoln  indicatur,  apud  Comi-  castello  Porciani,  paulo  saperius  po- 

tes  Gotdones  de  Romena  prope  Pra-  sito,  accipiendum  putat. 
tum  vetus  commoratum  esse  dixerint, 


It 
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della  tua  sapienza  e  colla  pietra  della  tua  fortezza  prosterna; 
poiché  nella  sua  caduta  l'ombra  e  la  notte  della  paura  cuo- 
prirà  V  esercito  de*  Filistei  :  ei  fuggiranno,  ed  Jsraello  tor- 
nerà a  libertade.  Allora  il  nostro  retaggio,  il  quale  senza 
posa  piangiamo  a  noi  tolto,  ne  sarà  per  intero  restituito. 
E  siccome  ora  esuli  in  Babilonia,  ricordando  la  santa  Geru- 
salemme, traggiamo  lamenti,  cosi  allora  cittadini  e  respiranti 
in  pace,  le  miserie  della  confusione  nel  gaudio  ricorderemo. 
Scritto  in  Toscana  presso  le  sorgenti  dell'  Arno,^  a  efé  16 
éM  mese  d'aprile  i3ii,  r anno  primo  della  discesa  in  Italia 
del  divino  e  felicissimo  Arrigo. 

*  Anche  questa  lettera,  siccome  la  .  mente,  secondo  che  opina  il  Torri,  da 
precedente,  fu  dunque  scritta  da  uno  Poppi,  o,  secondo  che  opinano  il  Troya 
de' castelli  del  Casentino,  e  probabil-     ed  il  Witte,  da  Porciano. 
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Illustrazionb  dell*  epistola  vili. 

A  Guido  da  Poi.bkt>. 

Nelle  Pro9e  antkìht  di  Danie,  Petrarca yBoecacoioy  e  di 
molti  altri  nobili  e  virtuosi  ingegni,  raccolte  per  Anton  Fran- 
cesco Doni,  e  pubblicate  in  Firenze  nel  1547,  vide  per  la  pri- 
ma volta  la  luce  la  presente  lettera  dell*  Alighieri  a  Guido 
da  Polenta,  la  quale  ò  probabilmente  una  tradusione  dal  la- 
tino. Appare  da  essa  che  nel  marzo  del  1314  Dante  fosse  da 
Guido  inviato  ambasciatore  a*  Veneziani  per  rallegrarsi  in  di 
lui  nome  della  elezione  a  Doge  di  Giovanni  Soranzo^  avve- 
nuta già  da  qualche  tempo:  ma  di  questa  ambasciata,  che 
non  vuoisi  confondere  con  quella  notissima  del  1321,  non  ab- 
biamo, per  dir  vero,  cenno  alcuno  nella  Storia  di  Dante.  Ren- 
dendo conto  dell*  officio  adempiuto,  scrive  dunque  1*  Alìebieri 
al  Polentano,  che  avendo  egli  al  cospetto  de*  Padri  Veneti 
incominciato  la  sua  Orazione  in  latino,  dovè  desistere,  perchè 
essi  nulla  comprendevano  della  lingua  del  Lazio.  Proseguendo 
egli  allora  in  quella  favella  che  seco  avea  delle  fasce  por- 
tata, non  fece  altro  che  seminare  nel  campo  della  ignoranza 
dappoiché  a  costoro  la  lingua  italiana  era  poco  più  familiare 
e  domestica  di  quello  chela  latina  si  fosse.  Né  essere  da  ma- 
ravigliare (o'sog^unge)  che  essi  il  parlare  italiano  non  in- 
tendano, perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  niente 
altro  in  questo  gentilissimo  terreno  reca^fco  hanno  che  pessimi 
e  vituperosissimi  costumi,  insieme  col  fango  ,d*ogni  serenata 
lascivia.  Termina  con  dire  a  Guido  che  non  gli  jpiaccia  più 
mandarlo  a  simili  imprese,  dalle  quali  né  a  lui  riputazione, 
né  a  sé  consolazione  alcuna  può  derivare. 

Il  Tasso  {Dialogo  del  Fomo\  il  Biscioni  (Prose  di  Dante 
e  del  Boccaccio),  il  Fontanini  {Eloquenza  ItciUana),  il  Taefie 
(A  comment  on  Dante),  il  Torri  (Epistole  di  Dante  edite  e 
inedite,  Livorno  18 i3),  ed  altri  tennero  questa  epistola  per 
legittima.  Ma  il  Foscarini  (Letteratura  Veneziana),  il  Paore 
degli  Agostini  (Scritt.  Venez.),  e  ultimamente  il  Witte  (Dcui- 
tis  EpisL),  la  ritengono  come  apocrifa,  e  la  dicono  fabbri- 
cata did  Doni.  Il  Foscarini  particolarmente  demo  aver  fìttto 
menzione  di  qualche  mediocre  scrittore  veneto  dei  secoli  XIV 
e  XV  cosi  s  esprìme  :  «  S*  impara  da  ciò,  quanto  Dante  Alì- 
»  ghierì  si  allontanasse  dal  vero  in  certa  lettera,  se  j^ur  ò^  di 
»  lui,  scritta  a  Guido  da  Polenta,  nella  quale  ragiona  m  guisa 
»  di  questa  città,  quasi  neppure  il  nome  fosse  ancora  qui 
n  penetrato  dell*  idioma  latino.  La  qual  ridicola  impostura, 
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i>  piQtiosto  macchiare  ebe  la  riputaBione  degli  avi  Bostrì»  ci 
M  dinoia  come  le  umane  passioni  atte  sieao  a  hkv  travedere 
M  gli  uomini  più  sapienti:  mentre  se  Tepiatola  suddetta  è 
n  veramente  ai  Dante,  non  si  può  immaginar  altro  se  non 
91  che  ve  lo  inducesse  1*  affistto  serenato  eh*  egli  avea  alla  parte 
»  ghibellina,  e  lo  scorgere  come  i  Veneziani  in  qne*  di  (an- 
n  no  1314),  craantunaue  molestati  dalle  censure  ecclesiastiche, 
n  volevano  aderire  ai  papa  .  .  ,  .  Ma  ognuno  sa  che  il  Doni 
»  fa  scrittore  fiintastico  ;  finse  librerie,  accademie  che  non 
n  furono  mai,  e  dettava  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca  per 
n  ^adagnarsi  il  pane.  Senza  di  che  Dante  nella  mentovata 
n  lettera  vi  allega  come  di  Virgilio  quel  detto  :  minuit  prcs- 
«  seniia  famam,  che  ò  di  Claudiano.  jBppure  se  i  versi  di 
«  alcun  poeta  doveano  essergli  noti,  lo  doveano  quelli  di  Vir- 
n  gilio,  ec.  n  Gli  altri  poi  superiormente  citati  ed  il  Fabroni 
(Elogi,  ec.)  affermano  francamente,  «  essere  indegne  della 
»  probità  di  Dante  le  espressioni  che  quivi  adopransi  contro 
n  1  Veneziani,  e  si  la  lettera  che  1*  ambasciata  di  Dante 
•  essere  una  solenne  impostura  del  Doni.  » 

Queste  obiezioni  potrebbero,  a  dir  vero,  mostrarsi  sì  come 
inconcludenti,  rifondendo  :  l*'  che  se  argomento  dell*  illegit- 
timità della  epistola  fosse  veramente  la  mordacità  delle  espres* 
sioni  adopratevi,  illegittime  pur  sarebbono  tutte  quante  le 
altre  opere  dell*  Alighieri,  e  quelle  pure  d*  altri  antichi  Scrit- 
tori, si  come  del  Boccaccio,  i  quali  aspramente  parlarono 
de*  Veneziani  \  2"  che  lo  sbaglio  del  citarvisi  una  frase^  di 
Claudiano  attribuendola  a  "Virgilio,  non  è  il  solo  di  simil 
fatta  commesso  da  Dante,  parecchi  nelle  varie  sue  opere  aven- 
done notati  lo  stesso  Witte  ;  e  che  da  questo  non  può  de- 
dnrsi  l* illegittimità  della  scrittura;  ma  sibbene  la  fallacia 
della  memoria  dello  scrittore,  od  anche  1*  incuria  o  l*  arbitrio 
dell*  amanuense  o  del  traduttore  ;  3®  che  se  il  Doni  finse  li- 
brerie, accademie  e  cose  che  mai  non  furono,  non  dà,  nel 
suo  volumetto  delle  prose  di  Dante  e  del  Boccaccio,  se^no 
alcuno  d*  aver  commesso  una  sua  fantasticheria.  Se  genuina 
è  stata  ritrovata  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo,  perchè  non 
potrà  ritenersi  tale  eziandio  la  presente,  che  fu  dal  Doni  pub- 
blicata insieme  con  quella? 

Ma  r  argomento  messo  in  campo  dal  Witte  a  provare  che 
la  lettera  e  apocrifa,  è  tale  che  non  potendo  essere  appien 
confutato,  &rebbe  pur  noi  venire  nella  sentenza  medesima, 
se  il  fatto  prodotto  dal  Bernardoni,  cioè  V  esistenza  di^  altre 
copie  manoscritte,  anteriori  alla  pubblicazione  del  Doni,  non 
gettasse  nella  bilancia  un  gran  peso  a  favore  della  legitti- 
mità. L* argomento  è  questo:  Se  la  lettera  porta  la  data 
del  marzo  1314,  com*  bassi  nella  stampa  del  Doni,  pare  molto 
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improbabile  che  solo  dopo  18  mesi  Guido  signor  di  Bavenna 
mandasBO  alla  Vicina  Venezia  un  suo  ambasciatore  a  con- 
ffràtula:rsi  della  novella  elezione  del  Doge  seguita  fino  dal- 
r  agosto  del  1312.  Se  dobbiamo  poi  crederla  del  marzo  1313, 
com*  bassi  nella  ristampa  del  Biscioni,  molto  più  improbabile, 
che  mentre  Arriso  VII,  speranza  e  sosterò  de*  Ghibellini, 
r  amico  anzi  e  1  eroe  di  Dante,  trovavasi  m  Toscana,  volesse 
questi  rifuggire  ad  un  Guelfo,  qual  era  Guido  Novello,  e  pre- 
stare ad  esso  V  opera  sua  in  cosa  di  tanta  importanza,  quant'  era 
una  pubblica  ambasceria. 

La  sola  prima  parte  dell'  obiezione  è  peraltro  da  valutarsi, 
poiché  non  sapendosi  su  qual  fondamento  cambiasse  il  Bi- 
scioni la  data,  se  pure  quel  cambiamento  non  è  un  errore  di 
stampa,  e  non  dovendosi  tener  ferma  che  quella  posta  dal 
Doni,  *  la  seconda  parte  dell'  obiezione  cade  di  per  sé  stessa. 
Al  Witte  poi  potrebbe  rispondersi  :  1  '  che  il  solo  esordio 
dell* orazione  di  Dante  risguardava  reiezione  del  Doge  no- 
vello, e  che  non  sappiamo  punto  qual  era  V  oggetto  princi- 
pale delia  legazione,  per  cui  da  Guido  era  stato  T  Alighieri 
inviato  a  Venezia  ;  2  '  che  non  é  punto  improbabile  che  ap- 
presso la  morte  d'Arrigo,  seguita  nel  1313,  potesse  Dante, 
perduta  ogni  sua  speranza^  rifuggire  ad  un  Guelfo,  come 
poscia  rifuggivvi  di  fatto  ',  3^  che  forse  per  un  qualche  dissa- 
pore che  precedentemente  esisteva  £ra  Guido  e  i  Veneziani, 
avrà  quegli  indugiato  a  mandare  un  suo  Legato  a  Venezia, 
il  quale  poteva  appunto  essere  stato  da  lui  incaricato  di 
trattarvi  le  condizioni  della  pace  e  dell*  amicizia. 

Io  non  affermerò  che  la  lettera  appartenga  indubbia- 
mente al  nostro  Alighieri  ;  ma  posti  in  bilancia  gli  argomenti 
che  dall'  una  e  dall'  altra  parte  si  adducono,  parmi  che  pre- 
ponderino quelli  che  stanno  per  V  affermativa  ;  tanto  più  se  vi 
s'aggiungano  gli  altri  che  furono  addotti  dal  Torri  e  dal 
Bernardoni,  de'  quali  darò  un  cenno. 

«  La  é  cosa  fuor  di  dubbio,  dice  il  Torri,  *  perchè  rac- 
n  contata  da  Gìannozzo  Manetti,  scrittore  degno  di  molta 
n  fede,  che  dopo  la  morte   d'Arrigo,  avvenuta  il   14   ago- 


1  Tutti  gli  scrittori,  nessuno  eccettuato,  che  avean  tenuto  discorso  di 
questa  ietterà,  avevano  detto  come  nella  stampa  del  suo  editore  Dodi 
portasse  la  data  del  1314  ;  quando  al  Dottor  Torri  (loc.  cit.,  pag.  74.)  piacque 
asserire  ch'era  questo  un  equivoco,  siccome  era  stato  pur  rilevato  dal  Co- 
lombo, poiché  essa  porta  la  data  del  1313.  Ma  11  fatto  si  é  (e  chiunque 
può  assicurarsene  coli' inspezinne  oculare  in  alcuna  delle  nostre  pubbliche 
Dibliot.;,  che  la  data  è  MCCGXIIIl.  Onde  l'equivoco  non  è  stato  preso  da 
me,  ma  dal  Torri. 

a  Epistoìe  di  Dante  edite  e  inedite,  Livorno  1843,  pag.  71. 
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n  Bto  1313,  Daste,  invitato  da  Guido  Novello,  se   n*  andò   a 

n  Baveima  :  e  qnesta  narrazione  (soggiunge  il  Foscolo^  è  la 

t>  vera.  Già  fra  Dante  e  i  Polentani  esistevano  relazioni  ami- 

rt  chevoliy  poiché  Bernardino,  uno  de*fratelli  della  celebrata 

fi  Francesca  da  Bimini  (quegli  e  questa  figliuoli  di  Guido  il 

n  vecchio^,  erasi  trovato  compagno  d'armi   con  Dante   alla 

9  battaglia  di  Gampaldino  :  onde  la  loro  amicizia,  cominciata 

»  negli  anni  giovanili,  non  dovea  più  tardi  smentirsi  nei  mo- 

rt  menti  di  sciagura  ;  e  il  nipote  di  Guido  Novello,  sì  per  la 

n  memoria  della  passata  domestica  intipiità,  si  per  T  animo 

n  naturalmente  inclinato  a  favorire   i    cultori  aelle   lettere, 

9  avrà  desiderato  che  gli  fosse  ospite  chi  già  si  era  fatto  un 

n  nome  grande  co'proprii  scritti.  Ora,  ciò  che  più  importe- 

»  rebbe  si  è  lo  stabilire  ae  sussista   o  no  T  ambasciata   di 

»  Dante  per  parte  del  principe  ravennate  nel  marzo  del  1314. 

"  Ma  chi  conosce  tutte  le  particolarità  storiche  dì  que'tem- 

"  pi  ?  e  chi  può  assicurare  che  non  sia  potuto  seguire  errore 

»  nella  indicazione  della  data  della  lettera?....  E  se,  com'al- 

»  tri  oppone,  lo  stile  di  essa  ha  le  forme  dello  scrivere   del 

»  secolo  XYI,  né  può  dirsi  originale,  vorrassi  per  questo  as 

n  serire  che  non  sia  una   traduzione?   E   non   potrassi   dire 

yf  che  fosse  dettata  originalmente  in  latino,  come   lo   furono 

»  le  altre  due,  le  quali  soltanto  in  questi  ultimi  tempi  si  rin- 

»  vennero  in  quella  lingua,  mentre  non   conoscevansi   prima 

ri  che  per  le  antiche  versioni,  una  delle  quali  (la  lettera  ad 

»  Arrigo)  trovasi  appunto  nella  raccolta  medesima  che  con- 

n  tiene  la  controversa  lettera  al  Polentano?  Ben  volentieri 

»  mi  unirei  alla  congettura  del  conte  Balbo  (  Vita  di  Dante^ 

n  lib.  II,  cap.  16),  che  la  data  di  essa  dovesse  protrarsi  al- 

r  r  anno  1320,  o  al  successivo,  coincidendovi  appunto   V  im- 

n  basciata  di  Dante  a  Venezia  non  bene  riuscita,  al  dire  del 

n  sopracitato  Manetti,  il  che  darebbe  qualche  ragione   del- 

"  r  acerbo  tenore  di  tale  scritto  ;  ma  ciò  peraltro  non  s'  ac- 

n  corderebbe  coir  oggetto  di  cui  narrasi  da  quello  storico  es- 
n  sere  stato  incaricato,  cioè,  di  tentar  la  pace  fra  la  Bepub- 

Tt  blica  veneta  e  il  signor  di  Bavenna.*  D'altra  parte   sem- 

n  bra  strano  che  il  Doni,  intitolando  il  libro    a   Leonora    di 

n  Toledo,  duchessa  di   Firenze,   osasse   farlesi   inuanzi   con 
r*  un*  impostura,  la  quale  poteva  essergli  facilmente  riafaccia- 

n  ta  *,  e  che  inoltre  un  uomo  di  senno,  com'  era   il   Biscioni, 


1  li  Rossi  (ffist.  Ravenn.  Venezia  1590,  pag.  1596)  dice  :  a  quo  {Guidone) 
iegalua  (Dantit)  acepe  ad  Venetos  mt>su/  ext.  Onde  per  l'asserzione  di  questo 
storico,  che  dice  come  Dante  andò  più  volte  ambasciatore  a  Venezia,  re- 
sterebbero Tra  loro  conciliati  i  biografi  antichi  del  poeta. 
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»  ammettesse  così  alla  cieca,  e  senaa  muovere  eccezione  o 
»  dubbio  di  sarta,  £ra  le  prose  di  Dante  la  lettera  in  di> 
V  scorso,  notando  solo  non  esser  di  Virilio  il  motto  citatovi, 
n  nUnuit  prmaentia  famam^  il  qoale  poi  venne  dal  Foscarini 
«  avvertito  essere  di  Claudiano.  n 

Cosi  scrisse  il  Torri  nel  1843,  e  tre  anni  appresso  asgìnn- 
se  :  *  «  Sulla  legittimità  della  lettera  di  Dante  a  Guido  da 
u  Polenta,  probabilmente  latina  in  origine,  come  le  altre  di 
it  Dante,  parmi  ormai  tempo  cbe  cessino  le  dispute,  dopoché 
f*  dal  Cavalier  Bernardoni  '  fa  colle  ragioni  più  valide  dimo- 
9)  strata  insussistente  la  taccia  apposta  al  Doni,  ed  altri  non 

»  doversene  riconoscere  autore  che  lo  stesso  Alighieri 

»  Il  fatto  deir  esistenza  contemporanea  di  altre  copie  mss. 
rt  deir  epistola  in  questione,  anteriori  alla  pubblicazione  fat- 
^  tane  dal  Doni,  getta  a  terra  Y  achille  degli  aqj^omenti  av- 
«  versari,  addotti  a  carico  di  queir  editore.  » 


1  Lettera  del  Dott.  A.  Torri  al  Cav.  G.  Bernardoni,  nel  volume  intitola- 
to :  Sludi  ifuditi  su  Dante  Alighieri,  Firenze  1846,  pag.  46. 

^  Sopra  la  letterato  marzo  1314 a  Guido  Novello  da  Polenta,  altribuita 
a  Dante^  Osservazioni  di  G.  Bernardoni,  Milano  1845. 
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Epistola  Vili. 

Al  magnifico  messer  Guido  da  Polenta  signor  di  Ravenna. 

Ogni  altra  cosa  m'arei  piuttosto  creduto  vedere,  clu? 
quello  che  corporalmente  ho  trovato  e  veduto  delle  qualità 
di  questo  eccelso  Dominio:  Minuil  prcBsmtia  famam,  accioc- 
ché io  mi  vaglia  di  quel  passo  di  Vergilio.  Io  m' aveva  fra  me 
medesimo  immaginato  di  dover  trovar  qui  que' nobili  e  ma- 
gnanimi Catoni  e  que'  rigidi  Censori  de'  depravati  costumi  ; 
in  somma  tutto  quello  eh'  essi  con  abito  pomposissimo  simu- 
lando vogliono  dar  credere  alla  Italia  misera  ed  afflitta,  di 
rappresentare  in  sé  stessi  ;  e  forse  che  non  si  fanno  chiamare 
Rerum  dominos,  gentemque  togatam  ?  Misera  veramente  e  mal 
condotta  plebe,  da  che  tanto  insolentemente  oppressa,  tanto 
vilmente  signoreggiata,  e  tanto  crudelmente  vessata  sei  da 
questi  uomini  nuovi,  destruttori  delle  leggi  antiche  ed  autori 
d' ingiustissime  corruttele  !  Ma  che  vi  dirò  io,  signore,  della 
ottusa  e  bestiale  ignoranza  di  così  gravi  e  venerabili  padri  ? 
Io,  per  non  defraudare  così  la  grandezza  vostra  come  l' auto- 
rità mia,  giungendo  alla  presenza  di  si  canuto  e  maturo  Col- 
legio, volli  fare  l' ufficio  mio  -e  l' ambasciata  vostra  in  quella 
lingua,  la  quale  insieme  collo  imperio  della  bella  Ausonia  è 
tuttavia  andata  e  andrà  sempre  declinando  :  credendo  forse 
ritrovarla  in  questo  estremo  angulo  sedere  in  maestà  sua, 
per  andarsi  poi  divulgando  insieme  collo  stato  loro  per  tutta 
Europa  almeno  ;  ma  oimè  1  che  non  altramente  giunsi  nuovo 
e  incognito  pellegrino,  che  se  testé  fossi  giunto  dalla  estrema 
ed  occidentale  Tile  ;  anzi  poteva  io  assai  meglio  qui  ritrovare 
interprete  allo  straniero  idioma,  s'io  fossi  venuto  da' favolosi 
Antipodi,  che  non  fui  ascoltato  colla  facondia  romana  in  boc- 
ca ;  perché  non  si  tosto  pronunziai  parte  dell'  esordio,  eh'  io 
m'avea  fatto  a  rallegrarmi  in  nome  vostro  della  novella  ele- 
zione di  questo  serenissimo  Doge  :  Lux  orla  est  juslOy  et  rectis 
corde  l(Btitiay^  che  mi  fu  mandato  a   dire,   o  eh'  io  cercassi 

1  Salmo  96.  v.  11. 
Darti.  ^  3.  31 
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d' alcuno  interprete^  o  che  mutassi  favella.  Così  mezzo  fra 
stordito  e  sdegnato,  né  so  qual  più^  cominciai  alcune  poche 
cose  a  dire  in  quella  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce;  la 
quale  fu  loro  poco  più  familiare  e  domestica  che  la  latina  si 
fosse.  Onde  in  cambio  d' apportar  loro  allegrezza  e  diletto, 
seminai  nel  fertilissimo  campo  dell'  ignoranza  di  quelli  abbon- 
dantissimo seme  di  maraviglia  e  di  confusione.  E  non  è  da 
maravigliarsi  punto,  eh'  essi  il  parlare  italiano  non  intendano  ; 
perchè  da  progenitori  Dalmati  e  Greci  discesi,  in  questo  gen- 
tilissimo terreno  altro  recato  non  hanno  che  pessimi  e  vitu- 
perosissimi costumi,  insieme  col  fango  d' ogni  sfrenata  lasci- 
via. Perchè  m' è  paruto  darvi  questo  breve  avviso  della  Le- 
gazione, che  per  vostra  parte  ho  eseguita;  pregandovi,  che 
quantunque  ogni  autorità  di  comandarmi  abbiate,  a  simili 
imprese  più  non  vi  piaccia  mandarmi  :  dalle  quali  né  voi  ri- 
putazione, né  io  per  alcun  tempo  consolazione  alcuna  spero* 
Fermerommi  qui  pochi  giorni,  per  pascere  gli  occhi  corporali, 
naturnknente  ingordi  della  novità  e  vaghezza  dì  questo  sito: 
e  poi  mi  trasferirò  al  dolcissimo  porlo  dell'  ozio  mio,  tanto 
benignamente  abbracciato  dalla  reale  cortesia  vostra. 

Di  Vinegia  alli  XXX  tli  mano  MCCCXIV. 

L'umil  servo  Tostro 

Dante  Alighieri  fiorentino. 
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Illustrazione  dell'Epistola  IX. 

Al  Cabdinìlj  Italiani. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  Y,  avvenuta  il  20  aprile  del  1314, 
i  Cardmali  in  numero  di  ventiquattro  b'  adunarono  in  conclave 
a  Carpentras,  città  della  Provenza.  Soli  sei  fra  di  essi  erano 
italiani,  cioè  Napoleone  Orsino>  Iacopo  e  Pietro  Colonna,  Nic- 
colò da  Prato,  Francesco  Gaetani  e  Guglielmo  Longo:  tutti 
gli  altri  erano  o  francesi  o  devoti  al  partito  francese.  Ammae- 
strati dall'esperienza  delle  passate  sventure  voleano  ì  primi 
far  si  che  venisse  eletto  in  pontefice  alcuno  di  loro  nazione, 
il  quale  riportando  la  Sedia  apostolica  in  Roma  ponesse  ri- 
medio a*  mali  che  laceravano  la  Chiesa  e  1*  Italia.  Ma  troppo 
forte  era  il  contrario  partito,  quello  cioè  de'  Guasconi,  partito 
da  cui  era  uscito  il  precedente  pontefice,  e  cui  con  nuove 
creature  avea  questi  cercato  afforzare  :  laonde  a  ragione  te- 
mevasi,  che  nel  contrasto  gì*  Italiani  restar  potessero  soc- 
comheuti.    • 

Dante,  cui  più  eh*  ad  ogni  altro  doleva  il  vedere,  come  la 
prepotenza  francese  andasse  sempre  più  malmenando  le  cose 
d' Italia,  prese  a  scrivere  a'  cardinali  italiani,  che  già  trova- 
vansi  in  conclave,  la  lettera  presente.  Comincia  dal  significar 
loro  come  la  cupidigia  del  sacerdozio  era  fino  ab  antico  stata 
quella,  eh*  avea  portato  fra*  popoli  lo  scompiglio  e  la  rovina, 
dando  cosi  occasione  a*  Giudei  ed  a'  Gentili  d' irridere  alla 
nostra^  santa  religione,  e  di  proferire  contr*  essa  orrende  be- 
stemmie. £  perche  egli  protesta  d*  essere  attaccatissimo  alla 
religione  cattolica,  così  prova  estremo  dolore  nel  mirar  Roma, 
la  sede  di  quella,  abbandonata  e  deserta,  e  nel  vedere  la 
piaga  deplorabile  delle  eresie.  Prosegue  rampognando  acer- 
Damente  sii  ecclesiastici  del  condurre  per  falso  calle  la  greg- 
gia de*  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  mercato  delle  cose  più  sante, 
ed  esortandoli  a  non  volere  stancare  la  pazienza  di  Colui,  che 
a^  penitenza  aspettavali.  Dopo  aver  ribattuto  le  possibili  obie- 
zioni, dicendo  non  esser  egH  un  novello  Oza,  poiché  quegli 
distese  la  mano  ali*  Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  calcitranti, 
né  la  fenice  del  mondo,  conciossiaché  tutti  conosceano  quelle 
cose  di  ch*ei  f&ceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  prenda 
dell*  esser  ripresi  non  già  da  un  messo  celeste,  ma  da  un  miser 
uomo  qual  egli  é.  Volge  infine  le  parole  ai  cardinali  Orsini 
e  Gaetani,  dicendo  loro  che  vogliano  tener  presente  agli  oc- 
chi la  misera  Roma  straziata  da  nuovi  Annibali,  sola,  vedova 
e  d*  ambedue  i  suoi  luminari  (il  papa  e   V  imperatore)  desti- 
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tuta;  e  mentre  non  cessa  di  rinfacciar  loro  le  male  opere,  lì 
conforta  ali*  emenda,  animandoli  a  combattere  a  prò  della 
Sposa  di  Cristo,  e  d*  Italia,  ed  a  far  sì,  che  ascendo  vittoriosi 
del  combattimento,  l'  obbrobrio  de'  Guaschi,  i  qtmU  di  tanto 
furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria 
de'  Latini,  resti  a'  posteri  in  esempio  per  tutti  i  seeoÙ, 

Or  perchè  alcuno  non  sia,  che  per  troppo  aeri  ritenga  le 
parole  del  nostro  scrittore,  dirò  che  per  la  concorde  testimo- 
nianza di  tutti  gli  storici  appariscono  indubbi  i  fatti  ai  quali 
egli  vuol  fiire  allusione.  Che  il  guascone  Clemente  Y  a  venire 
eletto  in  pontefice  facesse  uno  sconvenevole  e  vergognoso  ac- 
cordo con  Filippo  il  Bello,  lo  dice  pure  il  Continuator  del 
Baronie  (anno  1305)  appoggiatosi  alle  parole  del  Villani,  della 
Cronica  di  Martino  Polono,  di  sant'Antonino,  del  biografo 
dello  stesso  pontefice,  e  di  altri.  Di  qaante  calamità  afflig- 
gesse poi  Clemente  la  Chiesa  e  V  Italia,  oltre  air  orrendo  mas- 
sacro de*  Templari  e  al  disconveniente  traslocamento  della 
Sedia  apostolica,  lo  udiremo  da  un  testimone  oculare,  cioè 
(Ini  cardinale  Napoleone  Orsini:  «  Urbs  tota  sub  eo  et  per 
n  eum  extremaB  ruinaa  subjacuit,  et  sedes  beati  Petri,  immo 
n  Domini  nostri  Jesu  Cristi,  disrupta  est,  et  patrimonialis  non 
»  per  prasdones  potius  quam  per  rectores,  spellata  est  et  con- 
n  fiisa,  et  adhuc  subjacet  vastitati.  Italia  tota  ac  si  non  esset 
n  de  corpore,  sic  quoad  omnia,  est  neglecta,  immo  dolosis  an- 
n  fractibus  et  comminatis  sedìtionibus  dissipata,  quod  posset 
»  fides  Christi  in  threnis  Hieremise  renovare  lamenta.  Nam 
n  quasi  nulla  remansit  cathedralis  Ecclesia,  vel  alicujus  pon- 
»  deris  prsebendula,  qusB  non  slt  potius  perditioni  quam  prò- 
n  visioni  exposita.  Nam  omnes  quasi  per  emptionem  et  ven- 
ir ditionem,  vel  carnem  et  san  suine  m,  possidentibus,  immo 
M  usurpantibus,  advenerunt ....  Nos  Italici,  qui  ipsum,  bonum 
»  credentes,  poeuimus,  sicut  vasa  testea  rejecti  fuimus .... 
n  Nunc  volens  Ecclesiam  redncere  ad  angulum  Yasconi»,  talia 
n  qua&>  scimuB  prò  certo  conceperat  et  jam  ordinaverat,  quod 
»  vere  se  ipsum,  bì  complesset,  et  Ecclesiam  destruxisset.  i> 

Vani  peraltro,  colle  parole  dell*  Alighieri,  caddero  i  voti  e 
gli  sforzi  degli  Italiani,  troppo  forte  e  prepotente  essendo  il 
partito  de*  Guasconi,  cui  più  forte  ancor  rendeva  la  potenza 
e  l*  ambizione  del  re  di  Francia.  Poiché,  stando  i  primi  fermi 
nel  volere  eleggere  a  pontefice  un  Italiano  di  cognita  probità, 
che  a  Boma  in  un  coli*  ordine  e  colla  pace  tornasse  1*  apo- 
stolica Sedia,  e  posto  avendo  lor  mire  sopra  il  cardinal  Gru- 
glielmo,  vescovo  di  Preneste,  i  secondi  sostenuti  da' lor  fan- 
tori,  irruppero  armata  mano  nel  conclave,  e  minacciando  di 
morte  i  cardinali  italiani,  gli  costrinser  tosto  &  sgombrare. 
Per  lo  che  rifuggitisi  quelli  a  Valenza,  né  più  cogfi  altri  vo- 
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lendosi  ricongiuogere,  restò  la  Chiesa  vacante  per  più  di  due 
anni,  finattantochè  indotti  dalle  lusinghe  e  dagli  inganni  dei 
principi  francesi,  né  potendo  di  meglio,  convennero  in  Jacopo 
cardinale,   vescovo    d^  Avignone,  che  si  nomò  Giovanni  XXII. 

Comunque  questa  lettera  riuscisse  vuota  d'effetto,  è  in 
tanto  per  noi  interessante,  in  quanto  serve  a  darci  una  più 
piena  idea  delle  opinioni  del  ghibellino  scrittore:  «  Impero c- 
n  che  (dice  il  conte  Balbo)  siccome  il  vedemmo  nelle  lettere 
n  precedenti,  nel  Poema  e  nella  Monarchia  desiderare  la  ve- 
n  nuta  a  Roma  dell*  imperatore,  cosi  lo  vegglamo  qui  deside- 
1  rare  e.  sforzarsi  di  procacciare  la  tornata  del  papa.  Né  certo 
9  questo  era  desiderio  da  Ghibellino  estremo  ;  che  quantunque 
»  i  papi  non  fossero  stati  ultimamente  i  veri  capi  di  parte 
n  guelfa,  tuttavia  n'  erano  i  personaggi  principali,  ed  essa  non 
»  potea  non  rinforzarsi  per  loro  tornata.  Il  desiderio  di  Dante 
n  mostra,  se  non  altro,  esser  egli  stato  mosso  meno  dagV  in- 
»  teressi  particolari  della  parte,  che  non  da  quelli  più  gene- 
n  rali,  qui  ben  intesi  da  lui,  dell*  Italia  e  della  Cristianità. 
n  E  forse  gli  tornavano  in  mente,  a  malgrado  della  sua  ira 
n  contro  i  papi,  i  tentativi  loro,  per  mezzo  de*  lor  legati,  in 
n  favore  de*  fuorusciti  ;  e  qualche  speranza  gli  rinasceva  che 
n  per  un  nuovo  papa  italiano  siffatti  tentativi  si  rinnuovas- 
»  sero.  Ma  foss*egli  più  o  meno  disinteressato,  qui  ad  ogni 
n  modo  si  vede  chiaro  il  suo  'desiderio  imparziale  per  1*  uno 
»  come  per  1*  altro  dei  due  che  stimava  legittimi  ornamenti  e 
n  capi  della  nazione  italiana.  » 

La  lettera  presente,  che  trovasi  nel  cod.  8,  Plut.  XXIX 
della  Laurenziana,  non  ha  alcuna  data:  peraltro  è  evidente 
che  fu  scritta  mentre  la  sede  pontificia  trovavasi  vacante.  Ma 
ella  dee  credersi  de*  primi  mesi  di  tal  vacanza,  prima  cioè 
che  fosse  appien  manifesta  l'impotenza  de* cardinali  italiani, 
vale  a  dire  prima  della  violenza  che  fu  loro  usata  dal  partito 

guascone  (14  luglio  1314).  E  sebbene  fosse  stata  veduta  dal 
^andini,  dal  Mehus  e  da  altri,  e  sebbene  per  le  parole^  del 
Villani  fosse  noto  aver  Dante  scritto  una  lettera  a*  cardinali 
italiani,  quando  era  la  vacazione  dopo  la  morte  di  papa  Cle- 
mente, pure  non  era  stata  riconosciuta  come  pertinente  al  di- 
vino poeta.  Solo  il  conte  Troya  pervenne  nel  1826  a  fare  una 
tal  discoperta;  e  riconoscendo  la  lettera  per  quella  menzio- 
nata già  dal  Villani,  ne  die  contezza  al  pubblico  e  ne  produsse 
un  brano,  sebben  mutilo  e  scorretto,  nel  suo  libro  del  Veltro. 
La  rimanente  parte  fu  ben  tosto  pubblicata  nell*  Antologia 
(XXIII,  57)  dal  professor  Witte,  il  quale  1*  anno  appresso  ri- 
pubblicoUa  nella  sua  integrità,  insiem  colle  altre. 
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Epistola  IX. 

Cardinalibus  Italicis  Dantes  Aiigherius  de  FloreDtia,  etc. 

1.  c  Quomodo  sola  sedet  civitas,  piena  populo  :  facta  est 
»  quasi  vidua  domina  gentium  !^  »  Principuxn  quondam  Pha- 
risseorum  cupiditas^  quse  sacerdotium  vetus  abominabile  fe- 
cit^  non  modo  leviticse  prolis  ministerium  transtulit^  quin 
et  prseelectse  civilati  David  obsidionem  peperit  et  ruinam. 
Quod  quidem  de  specula  provecta  seternitatis  intuens  Qui 
solus  seternus  est^  mentcm  Deo  dignam  viri  prophetici  per 
Spiritum  Sanctum  sua  jussione  impressiti  et  is  sanctam  Jeru- 
salem  velut  exstinctam^  per  verba  prsesignata^  et  nimiuni, 
proh  dolor  !  iterata^  deflevit. 

2.  Nos  quoque  eundem  Patrem  et  Filium,  eundem  Deum 
et  hominem^  nec  non  eandem  Matrem  et  Yirginem  profiten- 
tes^  propter  quos^  et  propter  quorum  salutem  ter  de  caritate 
interrogato^  dictum  est  :  «  Petr?,  pasce  sacrosanctum  ovile;  » 
Aomam  (cui  post  tot  triumphorum  pompas^  et  verbo  et  ope- 
re^ Christus  orbis  confirmavit  imperium ,  quam  etiam  iile  Pe- 
trus  et  Paulus  gentium  prsBdicator,  in  Àpostolicam  sedem 
aspergine  proprii  sanguinis  consecrarunt),  quam  nunc,  cum 
Jeremia,  non  lugendo  post  venieutes,  sed  post  ipsum  dolen- 
tes^  viduam  et  desertam  lugere  compellimur  ;  piget^  heu,  non 
minus  quam  plagam  lamentabilem  cernere  bseresium. 

^.  Impietatis  fautores,  Judaei^  Saraceni^  et  gentes  sabbata 
nostra  ridente'  et^  ut  fertur^  conclamant  :  (c  Ubi  est  Deus 
eorum?  »  Et  forsau  suis  insidiis  ac  potestati  contra  defen* 
santes  Angelos  hoc  adscribunt  :  et,  quod  horribilìus  est,  astro- 
nomi quidam  et  crude  prophetantes,  necessarium  assenint^ 
quod^  male  usi  liberiate  arbitrii,  eligere  maluistis. 

L  Vos  equidem,  Ecclesise  mililantis  veluli  primi  prsppo- 

iThren.  1,1.  «  Parai.,  V,  81. 
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Epistola  IX. 

Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alighieri  fionntino. 

1.  €  Ahi  come  siede  solitaria  quella  città  già  piena  di  po- 
li polof  fatta  è  come  vedova  la  signora  delle  nazioni,  »  La 
cupidigia  de'  Principi  Farisei,  che  già  da  più  tempo  rese 
abominevole  V  antico  sacerdozio,  non  fé  solamente  trapassare 
in  altri  il  ministero  della  levitica  schiattaf  ma  alla  preeletta 
città  di  David  cagionò  altresì  assedio  e  rmna.  La  qual  cosa 
dall'  alto  seggio  dell'  eternità  rimirandiì  quegli  che  sol*}  è 
eterno^  la  m*fnte  d' un  uomo  profetico  volle  far  condivina  per 
mezzo  del  Santo  Spirito,  ed  egli  colle  parole  surriferite,  e  pm 
volte,  ahi  dolore!  iterate,  pianse  siccome  estinta  la  santa  Ge- 
rusalemme. 

2.  Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e  Figlio,  il  medesi- 
mo Dio  ed  Uomo,  e  la  medesima  léadre  e  Vergine  confessia- 
mo ;  noi,  pei  quali  e  per  la  salute  de'  quali  fu  dello  a  quei 
che  della  carità  fu  interrogato  tre  volte:  e  Pasci,  o  Pietro,  il 
>  sacrosanto  ovile;  »  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma^  cui, 
dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi,  Cristo  colle  parole  e  colle  opere 
confermò  V  imperio  del  mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  l'apo- 
itolo  delle  genti,  consacrarono  qual  sede  apostolica  col  pro- 
prio sangue),  siamo  costretti  con  Geremia,  non  lamentando 
pei  futuri  ina  pei  presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
vedova  e  derelitta  ;  noi  preme  grave  cordoglio  il  mirar  lei 
così  fatta,  ìwn  meno  che  il  vedere  la  piaga  deplorabile  delle 
eresie. 

3.  /  fautori  dell'  empietà,  i  Giudei,  i  Saracini  e  i  Gentili 
scìiemiscono  il  nostro  culto,  e  com'  è  noto  sen  vanno  escla- 
mando: €  Oo'  è  il  Dio  di  costoro?  »  E  forse  alle  loro  insidie 
ed  alla  potestà  contro  gli  Aììgeli  che^ne  difendono  egli  ascri- 
vono questo  ;  e  (ciò  eh'  è  più  orribile)  certi  astrologi  ed  acerbi 
profeti  affermano  che  voi,  male  usando  della  libertà  dell'  ar- 
bitrio, di  necessità  ciò  eleggeste. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  schiera  della  Chiesa 
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siti  pili/  per  manifestam  orbitam  Grucifixt  cumim  Sponsa? 
regere  negligentes^  non  aliter  quam  falsus  auriga  Phaeton 
exorbitastis  ;  et»  quorum^  sequentem  gregem  per  saltus  pere- 
grinationis  bujus  illustrare,  intererat,  ipsum  una  vobiscum  ad 
prsecipitium  traduxistis.  Nec  ad  imitandum  recenseo  vobis 
exempla^  quum  dorsa,  non  vultus»  ad  Sponsse  vehiculum 
habeatis;  vereque  dici  possitis,  qui  Prophetie  ostensì  sunt/ 
male  versi  ad  teoiplum  :  vobis,  ignem  de  celo  missum  despi- 
cientibus,  ubi  nunc  are  ab  alieno  calescunt  :  vobis,  columbas 
in  templis  vendentibus,  ubi,  que  pretio  mensurari  non  pos- 
sunt,  in  detrimentum  beo  ad  commutandum  venalia  facta 
suut.  Sed  attendatis  ad  funiculum,'  attendatis  ad  ignem,  ne- 
que  patientiam  contemnatis  Illius,  qui  ad  poenitentìam  vos 
expectat.  Quod  si  de  prelibato  precìpitio  dubitatur,  quid  aliud 
deelarando  respondeam,  nisi  quod  in  Alcimum  cum  Demetrio 
consensistis  ?  ^ 

5.  Forsitan  et  e  quis  iste,  qui  Oze  repentinum  suppli- 
cium  '  non  formidans,  ad  arcam,  quamvis  labantem,  se  eri- 
git  ?  »  indignanter  objurgabitis.  Quippe  de  ovtbus  pascuis  Jesu 
Ghristi  minima  una  sum  ;  quippe  nulla  pastorali  auctoritate 
abutens,  quoniam  dìvitie  meeum  non  sunt.  Non  ergo  divi- 
tiarum,  sed  gratia  Dei  sum  id  quod  sum,  et  €  zelus  domus 
j»  ejus  me  eomedit.*  »  Nam  etiam  in  ore  lactentium  et  infan- 
tium  sonuit  jam  Deo  placita  veritas,  et  cecus  natus  verità* 
tem  confessus  est,  quam  Pharisei  non  modo  tacebant,  sed  et 
maligne  reflectere  conabantur.  His  babeo  persuasum  quod 
audeo.  Habeo  preter  hoc  preceptorem  Philosopbum,  qui 
cuncta  moralia  dogmatizans,^  amicis  omnibus  veritatem  docuit 
preferendam.  Nec  Oze  presumptio,  quam  objectandam  quis 


tCf.Par<i4lMXXlV,69. 

S£zech.,VllIJ6. 

«Joh.,11, 15. 

*  I.  Hacc.  VU,  9.  —  Joseph.,  Ant. 
Jtid,  XII,  15. 

»  II.  Reg.  VI.  -  Purgy  X,  57.  —Cf. 
et  Eplstolam  Nicolai  Laiirentti  ad 
Cardio.  Gaidooem  Bononiensem  : 
«  Dicet  aliquia  forte  oiihi ,  quid  tua  re- 
»  fert,  o  minime  civlum^  qtialilercum- 


•  qtie  arca  romane  reipublica  recal- 
»  citrantibuR  deferatur  a  bobus,  et  Te- 
»  lia  prflBSiimptuosa  roanu  iilam  erìge- 
»  re,  qua  dod  oisi  forsan  superna  di> 
»  spensatiooe  aio  trahitur?...  Anpu- 
»  tas,  ovis  oMftotum  Roroanom  ^cre- 
»  gem  plus  suo  pastore  diligere?» 

•  Paalm.  LXVUMO. 

f  Efhic.  iVfOoin.,  t,  4,  et  Auctorìs 
MoiMrcMmn,  III,  I. 


LE  EnSTOLE.  489 

militante,  negligendo  di  condurre  per  la  nota  via  il  carro 
della  Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  all'  inesperto  auriga 
Fetonte,  fuori  di  strada  il  traeste;  cotalchè  voi,  acquali  in- 
combeva condurre  la  fedel  greggia  per  V  aspro  calle  di  que- 
lita peregrinazione,  al  precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  tra- 
duceste. Né  dinnante  a  voi  io  pongo  degli  esempii  a  seguire, 
conciossiachè  non  la  faccia,  ma  il  dorso  tenghiate  rivolto  al 
carro  della  Sposa  di  Cristo,  ed  a  ragione  siete  appellati  si- 
mili ai  veduti  già  dal  Profeta,  a  coloro  cioè  che  le  spalle  al 
tempio  volgevano;  dinnante  a  voi  che  disprezzate  il  fuocp, 
dal  cielo  mandato  là  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  pro- 
fano ;  dinnante  a  voi,  che  le  colombe  vendete  nel  tempio  là 
dove  quelle  cose  che  per  prezzo  non  ponno  soggiacere  a  mer- 
cato, quelle  per  commutarsi  sono  da  voi  con  detrimento  fatte 
venali.  Ma  non  vogliate  provocare  la  sferza,  non  provocare 
il  fuoco  né  stancare  la  pazienza  di  Lui  che  a  penitenza  vi 
aspetta.  Che  se  del  precipizio,  l'orlo  del  quale  tenete,  si  muova 
alcun  dubbio,  che  altro  a  dichiarazione  risponderò,  se  non 
che  ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste? 

5.  «  £  chi  è  costui  (voi  forse  sdegnosamente  riprenderete), 
»  e  chi  è  costui,  che  non  paventando  l' improvviso  supplicio 
»  di  Oza,  air  Arca,  comecché  pericolante,  distende  la  manofi^ 
Certo  fra  le  pecorelle  della  greggia  di  Gesù  Cristo  una  delle 
minime  io  sono;  ma  certo  della  pastorale  autorità  io  non 
abuso  per  nulla,  conciossiachè  non  siano  meco  ricchezze.  Per- 
ciò non  in  grazia  delle  ricchezze,  ma  per  la  grazia  divina 
io  son  quello  che  sono,  e  lo  zelo  della  casa  di  Dio  m'infiam- 
ma. Nella  bocca  pure  de'  lattanti  e  de*  parvoli  suonò  già  la 
piacente  a  Dio  verità,  e  il  cieco  nato  la  verità  confessò,  che 
i  Farisei  non  tanto  tacevano,  ma  che  pur  malignamente  ri- 
torcere si  sforzavano,  E  quanto  dir  oso,  l' ho  per  autorizzalo 
da  questi  fatti;  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  maestro  de' filosofi, 
il  quale  dommatizzando  d' ogni  morale  soggetto,  la  verità  in- 
segnò essere  sopra  tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Né  la  prò- 
sanzione  di  Oza,  che  alcuno  crederebbe  potere  a  me,  quasi 
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crederete  quasi  temere  prorumpentem^  ine  infleiet  sui  tabe 
reatus  ;  quia  ille  ad  arcam,  ego  ad  boves  calcitrantes^  et  per 
abvia  distrabentes,  attendo.  Rie  ad  arcam  proficiat^  qui  salu- 
tiferos  oculos  ad  naviculam  fluctuantem  aperuit. 

6.  Non  itaque  videor  quemquam  exacerbasse  ad  jurgia; 
quin  potius  confusionis  ruborem  et  in  yobis  et  in  aliis,  no- 
mine solo  archimandritis^  per  orbem  (duntaxat  pudor  eradi- 
catus  non  sit  totaliter)  accendisse^  quum  de  tot  pastoris  offi- 
cium  usurpantibus^  de  tot  ovibus^  et  si  non  abactis^  neglectis, 
tamen  et  incustodìtis  in  pascuis,  una  sola  vox^  sola  pia,  et 
baec  privata,  in  matris  EcclesiaB  quasi  funere  audiatur. 

7.  Quidni?  Gupiditatem  unusquisque  sibì  duxit  in  uxo- 
rem,  quemadmodum  et  vos,  quae  nunquam  pietatis  et  aequi- 
tatis,  ut  caritas,  sed  semper  impiota tis  et  iniqui  tatis  est  gè- 
nitrix.  Ha,  mater  piissiroa,  sponsa  Ghristi  !  quos  in  aqua  et 
spiritu  generas  tibi  fiiios  ad  ruborem  !  Non  Garitas,  non 
Astraea,  sed  fliiae  sanguisughe  factae  sunt  tibi  nurus.  Qua» 
quales  pariant  tibi  foetus,  prseter  lunensem  pontificem,^  om- 
nes  alii  contestantur.  Jacet  Gregorius  tuus  in  telis  aranea- 
rum  ;  jacet  Arabrosius  in  neglectis  elericorum  latibulis  ;  jacet 
Augustinus;  abjectus  Dionysius,  Damascenus  et  Beda  ;  et  ne- 
scio  quod  Speculum,'  Innocentium'  et  Ostiensem^  declamant. 
Gur  enim?  lUi  Deum  quserebant,  ut  finem  et  optimum;  isti 
census  et  beneficia  consequuntur. 

8.  Sed,  0  Patres,  ne  me  phoenicem  aestimetis  in  orbe  ter- 
rarum.  Omnes  enim,  quae  garrio,  murmurant,  aut  cogitante 
aut  somniant.  Et  qui  inventa  non  attestantur?  Nonaulli  surit 
in  admiratione  suspensi  :  an  semper  et  bi  silebunt,  ncque 


i  Gherardinus  Malaspina  a  Marchio- 
nibos  Fo88»  Nov».  Cf.  E.  Repetti 
in  Anthotogia  flortntinay  voi.   XXV, 

*  Speeuìum  juris  sub  finem  seculi 
XUl  a  Goillelmo  Duraota  episcopo 
lllmatensi  compositum.  Quod  Italice 
TOcatur  lo  Speculatore. 

>  De  Innocenzo  IH  dietaoi  pota, 
cojns  inter  Decretales  Gri^gorii  IX 
longe  plurim».  Nisi  forte  Sioibaldam 
Fliseam  signiflcarl  quis  dixerit,  qai 


sub  nomine  Innocentii  IV  romanus 
jam  pontifex  somma  apud  pragma- 
ticos  auctori tatis  commeotarios  in 
Decretales  edidit. 

*  HenriCQS  de  Segusia,  e  gente  de 
Romania,  cardinalis  tit.  Ostlensis, 
commentarios  in  Decretales,  maxime 
▼ero  sammam  earamdem  composuit, 
qnm  tantam  nacta  est  auctoritatem* 
ut  qui  Jori  canonico  navarent  ope- 
ra m,  Ostitiuem  teisti  dicerentar.  — 
Parwi,,  Xìh  83.  —  IX,  133. 
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iemerariamenie  irrompente,  rinfacciare,  mi  contaminerà  del 
suo  peccato;  perciocché  quegli  all'  Arca,  io  ai  bovi  calcitran- 
ti, e  per  impervio  calle  vaganti,  distendo  la  mano.  All'  Arca 
proweggia  Colui,  che  aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della 
jfluUuante  navicella. 

6.  Non  parmi  infatti  d' avere  incitato  alcuno  a  contesa  : 
ma  piuUosto  il  rossore  della  vergogna  (purché  questa  non  sia 
spenta  del  tutto)  avere  acceso  nel  volto  si  a  voi  che  agli  altri, 
che  archimandriti  del  mondo  siete  solo  di  nome,  quando  fra 
tanti  che  l' officio  di  pastore  usurpano,  fra  tante  pecorelle,  se 
non  ismarrite,  neglette  per  altro  e  mal  ne'  paschi  guardate, 
una  sola  voce  pietosa,  e  questa  privata,  nel  disertamento  della 
Madre  Chiesa  per  me  s' ascolta. 

7.  E  come  no  ?  Non  forse  ciascuno  si  é  dato,  siccome  voi, 
a  cupidigia,  la  quale  non  mai,  come  la  carità,  è  genitrice  di 
pietà  e  di  giustizia^  ma  sempre  d*  empietà  e  d' ingiustizia  f 
Ahi  Madre  piissima.  Sposa  di  Cristo^  guai  figli  generi  spi- 
ritualmente nell'acqua  a  tuo  rossore  medesimo!  Non  devote 
a  carità,  non  a  giustizia,  ma  femmine  sitibonde  di  sangue 
sono  a  te  fatte  le  nuore  :  le  quali,  quai  figli  ti  partoriscano, 
tranne  il  Lunense  pontefice,  tutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace 
Gregorio  tuo  fra  le  tele  de' ragni;  giace  Ambrogio  negli  ab- 
bandonati ripostigli  de'cherici;  giace  Agostino;  non  si  cu- 
rano Dionisio,  Damasceno  e  Seda  ;  e  non  so  quale  Specchio, 
Innocenzio  e  l'  Ostiense  si  predicano.  E  perché  ciò  ?  Quelli 
intendevano  a  Dio,  siccome  al  vero  fine  ed  all' ottimo  ;  questi 
a  conseguire  censi  e  beneftzii. 

8.  Ma  non  vogliate,  o  Padrii  creder  me  la  fenice  del- 
l' universo.  Tutti  infatti  o  mormorano,  o  pensano,  o  intraveg- 
gono quello  di  che  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi  tro- 
cate  non  attestano?  Alcuni  stanno  nella  meraviglia  sospesi  : 
ma  pur  questi  ognor  taceranno,  né  al  loro  Fattore  vorran 


4M  UB  EPISTOLE. 

Factori  suo  testimonium  red<ìeiit?  Vivit  Dominus;  quique 
movit  Unguam  in  asina  Balaam/  Dominus  est  etiam  moder- 
norum  brutorum. 

9.  Jam  garrulus  factas  sum  :  vos  me  coeglstis.  Pudeat 
ergo  tam  ab  iufra^  non  de  eaelo^  ut  absolvat,  arguì  rei  mo- 
neri.  Reete  quidem  nobiscum  agit^  quum  ex  ea  parte  pulsa- 
tur  ad  nos,  ad  quam  cum  cseterts  sensìbus  iuflet  auditum^  ac 
parìat  pudor  in  nobis  poenitentiam^  primogenitam  suam^  el 
baec  propositum  emendationis  aggeneret. 

10.  Quod  ut  gloriosa  longanimitas  foveat  et  defendat,  Ru- 
mam  urbem,  nunc  utroque  lumine  destitutam/  nunc  Ranni- 
bali  nedum  aliis  miserandam,'  solam  sedentem  et  viduam/ 
prout  superius  proclamatur^'  qualis  est^  prò  modulo  vestrae 
imaginis  ante  mortales  oculos  affigatis  omnes.  Et  ad  yos  haec 
sunt  maxime^  qui  sacrum  Tiberim  parvuH  cognovistis.  Nam 
etsi  Lattale  Caput  pie  cuoctis  est  Italis  diligendum^  tamquam 
commune  suae  civìlitatis  principium  ;  vestras  juste  c«nsetur 
accuratissime  colere  ipsum,  quum  sit  vobis  principium  ipsius 
quoque  esse.  Et  si  caeteros  Italos  in  praesens  miseria  dolore 
confecit^  et  rubore  confudìt;  erubescendum  esse  vobis  dolett- 
dumque  quis  dubìtet^  qui  causa  insolita  sui  vel  solis  ecii- 
pseos  fuistis  ?  Tu  prae  omnibus  Urse/  ne  degratiati  collegae  ^ 
propter  te  remanerent  inglorii;  et  ut  illi  militantis  Ecclesia 
veneranda  insignia,  qusB  forsan  non  emeriti  sed  immeritf» 
coacti  posuerant.  Apostolici  culminis  auctoritate  resumerent.' 

t  Nomeri,  XXII, 28.  Vili,  SO,  coli.  69),  falsa  hominis  spe- 

s  Vacante  imperio  sedeque  ponti-  eie  deceptus    casteris  cardinalibtis 

fìcali.  Raymnndum  Gotum  an.  130>  pontifi- 

s  Gf.  Francisei  Raroncelli  oratio-  cem  etigentibns  consenait,  at  in  epl- 

nen  prò  Nicolao  Laurenti  anno  1347  atoia  ad  Philtppum  Pulchroo)  (Baiai.. 

Fiorentlle  habitam.  (In  t.  Vlil,  ed.  Vitcspp.  Av.^\\,^90)  de  se  ip^o  fate- 

Flor.  Hisforiar.  Villani,  p.  124)  :  a  Le  tur  :  «  O  quot  dolores  roortia  suati- 

»  donne  lacrimose'  e  *l  popolo  (Ro>  •  nuimua  ìsta  videntea  (gesta   Ole- 

»  mano)  lacerato  —  mostravano  le  »  mentis  V),  et  maxime  ego*  qui  ami- 

»  loro  piaghe  —  che  non  solo  altri,  »  corum    vivnram   et   deriinctorum 

»  ma  Annibale  cradeliasimo  avrieno  »  cordis  punctiones  quasi  jnges  recc- 

»  fatto  pietoso.  »  »  pi,  quod  eia  fecerim  istud  malum.  •• 

*  Purg,  VI,  113.  —  Cf.  etiam  Villani,  IX,  81  :  «  Mr. 
'H^t^  >*  Napoleone  Orsini,  capo  di  quella 

•  Napoleo  Ursinas  (de  Monte)  Co-      »  setia  contro  a' Guasconi.  » 
lumnensium   Gibellioorumque   cum         7  Gardinales  Column». 
Cardinali   Ostiensi  amicua  (Villani,         a  ReBumerènt,  quia,  licei  an.  190V 


LE  EPISTOLE.  498 

rendere  tetiimonianzaf  Vive  il  Signore;  e  ehi  neW  asina  di 
Balaam  mosse  la  lingua,  egli  è  pur  degli  animali  odierni  il 
Signore. 

9.  Alle  rampogne  omai  son  venuloj  e  voi  mi  vi  costrin- 
geste. Vergogna  dunque  vi  prenda,  che  di  si  basso,  non  già 
dal  cielo,  siate,  affinchè  questo  si  compia,  ripresi  o  ammùniti. 
Driltamenle  infatti  adopera  con  noi  la  vergogna,  quando  da 
quella  parte  ne  percuote,  alla  quale  cogli  altri  sensi  inclini 
l*  udito,  e  in  noi  partorisca  il  pentimento,  eh'  è  il  suo  primo- 
genito, e  questo  generi  della  emenda  il  proposito. 

10.  Il  quale  afinché  da  una  gloriosa  perseveranza  resti 
alimentato  e  difeso,  la  città  di  Roma,  d*  ambedue  i  suoi  lu- 
minari or  destUuta,  e  degna  d'esser  compianta  da  Annibale, 
non  che  da  altri,  sola  sedeatesi  e  vedova,  come  più  sopra  è 
proclamato,  vogliate  tutti  qual'  ella  è  per  modello  deW imma- 
gine vostra,  avanti  gli  occhi  sensibilmente  affgurare.  E  a  voi 
specialmente,  che  pargoletti  il  sacro  Tevere  conoscete,  le  mie 
parole  son  volte;  conciossiachè,  sebbene  la  capitale  del  Lazio 
sia  per  tulli  gV  Italiani  da  venerarsi  siccome  principio  co- 
mane  di  civiltà,  qualunque  è  di  voi  giudica  a  dritto  esser 
quella  da  venerarsi  diligentissimamente,  essendo  che  a  voi  sia 
principio  pure  dell'  essere  istesso.  E  se  le  presenti  miserie  tra* 
fissero  di  dolore  tulli  gli  altri  Italiani,  e  di  rossore  gli  acce- 
sero, chi  dubiterà  non  sia  pure  a  voi  da  vergognare  e  da  do- 
lere, a  "voi  che  la  causa  foste  di  questa  insolita  ecclissi  di  lei, 
eh'  è  come  un  sole  ?  E  tu  il  fosti  sovra  tutti,  o  Orsino,  che  sì 
adoperasti,  affinchè  i  tuoi  colleghi  in  isfavore  caduti,  non  ri- 
manessero per  le  ingloriosi;  ed  affinchè  per  VaìUorilà  della 
sede  apostolica  riassumessero  le  venerande  insegne  della  chieda 
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Tu  quoque  Transtiberinse  sectator  factionis  alterius/  ul  ira 
defuncti  Antistitis  in  ie  yelut  ramus  insitionis  in  trunco  non 
suo  frondesceret^  quasi  trlumphatam  Garthaginem  nondiim 
t'xueras,  illustrium  Scipionum  patri»  potuisti  hunc  animum 
sine  uUa  tui  judicii  contradictìone  praeferre. 

11.  Emendabilur  quidem  (quamquam  non  sit,  quin  nota 
cicatrìxque  infamis  apostolicam  Sedem  usserit  ad  ignem,  et 
cui  cfieli  et  terra  sunl  reservati^  deturpet)^  sin  unanimes  om- 
nes,  qui  bujusmodi  exorbitationis  fuìstis  auctores^  prò  Sponsa 
Cbristì^  prò  sede  Sponsae^  quae  Roma  est,  prò  Italia  nostra,  et 
ut  plenius  dicam,  prò  tota  civitate  peregrinantium  in  terris, 
viriliter  propugnetis,  ut  de  palsestra,  jam  ccepti  certaminis 
undique  ab  Oceani  margine  circumspecta,  vosmetipsos  cum 
gloria  offerentes,  audire  possi  tis:  e  Gloria  in  excelsis;  >  et 
ut  Vasconum  opprobrium,  qui  tam  dira  cupidine  conflagran- 
tes.  Latinorum  gloriam  sibi  usurpare  contendunt,  per  saecula 
cuncta  futura  sit  posteris  in  exemplum. 


Benedictus  XI,  quflB  Boniracius  Vili 
contrt  Coluninenaes  constituerat  sn- 
tiqnaverit  {Ewirav.  com.^  cap.  un.  Db 
nehitmat.)^  et  Clemens  V.  Jacobum 
atque  Petrum  anno  1906  restituerit  in 
pristinam  dignitatem,  sine  titulo  ta> 
men  erant  cardinales,  quum  Bonifa> 
ci*i8  diaconias,  quse  ad  atrumqne  per- 
tinuerant,  in  alios  iamdudum  con- 
tulerat.  Dantia  igitur  verba  una  cutn 
encyclìca  cardinal,  italoruro  epistola 
certiores  nos  faciunt,  errasse  Balu- 
tiuro  {Vit.  pp,  Av.  I,  654)  dum  crede- 
ret  tituluni  seti.  Angeli  jam  anno  1312 
in  Petrum  Columnam  esse  collatum. 


1  De  Francisco  Gajetano  sentire 
auctorem  vis  dubito.  Illum  enim  jam 
in  Penisino  conclavi  Gibellinis  Co- 
lumnensibusque  prie  csteris  fuisse 
infensum  testatur  vnianios(VI!I,80). 
Eumdem  in  coDststorio  Clem.  V  sr- 
mis  roagis  quam  rationibus  contra 
Columnenses  certasse.  legimus  in 
Amalrlci  Augerii  vita  Gleroentis  (Ba- 
lut.,  1,  106).  Trawiiberina  factionis 
soctatorem  inde  Dantem  illum  dicere 
credo,  quod  qui  Guelphorum  parti 
stipulantur,  auctori  nostro  Tiberis 
Romaque  juribus  atque  hooori  vi- 
deotur  detrabere. 
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milUafUe,  cui  eglino,  non  emeriti  ma  forse  immerUi,  avean 
per  forza  deposte.  E  tu  pure,  o  settatore  dell*  altra  fazione 
transteverina,  che  sì  adoperasti,  affinché  l'ira  del  defunto 
pontefice,  guai  ramo  in  non  suo  tronco  innestalo,  in  te  frut- 
tificasse; e  quasi  la  trionfata  Cartagine  non  avessi  ancor  di- 
spogliato, potesti  senza  alcuna  repagnanza  del  tuo  giudicio 
mostrare  animo  avverso  contro  la  patria  degl'illustri  Sci- 
pioni. 

11.  Il  difetto  sarà  tolto  certamente  (abbenché  non  sia  che 
ali*  apostolica  Sede  una  macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non 
resti  fortemente  impressa,  e  lei,  cui  i  cieli  e  la  terra  son  ri' 
serbati,  non  deturpi),  se  voi  che  di  questo  divagamento  foste 
autori,  tutti  unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la  Sede  delta 
Sposa,  eh'  è  Roma,  per  V  Italia  nostra,  e  perch*  io  iica  più. 
pieno,  per  tutta  V  università  de*  peregrinanti  in  terra,  viril- 
mente combatterete;  sì  che  dalla  palestra  del  già  cominciato 
combattimento,  su  eui  da  ogni  margine  dell'  Oceano  volgonsi 
gli  sguardi,,  voi  stessi  gloriosamente  offerentivi,  udire  possiate  :. 
«  Gloria  in  excelsis  ;  i^  e  sì  che  l' obbrobrio  de'  Guaschi,  i 
quali,  di  tanto  furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad  usur- 
pare la  gloria  de*  Latini,  resti  a'  posteri  in  esempio  per  tutti 
i  secoli  avvenire. 
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Illustrazione  dell'Epistola  X. 

All'  amico  Fiouutino. 

Morto  nel  1313  l' imDeratore  Arrigo,  e  nel  1316  caduto  io 
basso  Ugttccione  della  Faggiuola,  che  nn  allora  era  stato  il 
principal  sostegno  della  causa  de  Ghibellini,  rimasero  i  Fio- 
rentini senza  pericolosi  nemici,  e  sciolti  quasi  da  ogni  timore 
dell*  armi  del  contrario  partito.  Il  perchè,  rimosso  ser  Landò 
da  Gubbio,  uomo  d*  indole  troppo  feroce,  dall'officio  di  lor 
Potestà,  neir  ottobre  del  1316  elessero  a  quello  il  conte  Guido 
da  Battifolle  ;  e  due  mesi  appresso,  sotto  il  reggimento  di  lui, 
fecero  uno  stanziamento  pel  quale  concedeasi  facoltà  a  qua- 
siché tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  potere  a  certe  condizioni 
rientrare  in  Firenze.  Da  questi  non  venne  eccettuato  il  nostro 
Alighieri*,  ma  le  condizioni  del  ritorno  eran  per  lui  troppo 
gravose  ed  umilianti:  dover  egli  pagare  una  certa  quantità 
di  denaro,  e  quindi,  a  ffuisa  di  reo,  portarsi  processionai  mente 
ad  o£Eerta  alla  chiesa  di  San  Giovanni.  Di  questo  decreto  ebbe 
tosto  r  Alighieri  notizia  da  varii  suoi  amici,  e  particolarmente 
da  un  suo  nipote  e  da  quella  persona  cui  egli  colla  presente 
lettera  risponde. 

•  Dante  adunque  intesa  la  cosa,  non  potè  chinarsi  si  basso  ; 
ed  a  colui  che  gli  scrisse,  del  ritorno  pregandolo,  virilmente, 
fra  le  altre  cose,  rispose  :  u  È  egli  adunque  questo  il  glorioso 
f*  modo,  per  cui  Dante  Alighieri  si  ricl^iama  alla  patria  dopo 
it  V  affanno  d' un  esilio  quasi  trilustre  ?  È  questo  il  merito  dcl- 
n  r  innocenza  sua  ad  ognun  manifesta  ?  Questo  or  gli  fruttano 
f  il  largo  sudore  e  le  fatiche  negli  studii  durate  ?  Lungi  dai- 
f  Tuomo,  della  filosofia  familiare,  questa  bassezza,  propria 
f>  d*  un  cuor  di  fango,  eh*  egli  a  guisa  d*  un  certo  Ciolo,  e  di 
f  altri  uomini  di  mala  fama,  patisca,  quasi  prigioniero,  venir 
fi  offerto  al  riscatto!  Lungi  dall*  uomo,  bandi tor  di  giustizia, 
f  eh'  egli  d' ingiuria  offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  be- 
^  nemerenti,  paghi  il  tributo  I  n  Qaindi,  dopo  aver  detto  non 
esser  questa  la  via  di  ritornare  in  Firenze,  ma  se  un*  altra 
gli  se  ne  fosse  trovata,  che  1'  onor  suo  e  la  sua  fama  non  isfre- 
giasse,  egli  sarebbesi  per  quella  messo  prontamente,  conchiude: 
«  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  s*  entra,  io  non  en- 
f  trerovvi  giammai.  E  che  ?  non  potrò  io  da  qualun<}ue  an- 
*>  gelo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle  ?  non  potrò  io  sotto 
^  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le  dolcissime  verità,  se  pria 
*>  non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d' ignominia,  in  faccia 
n  al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  ?  « 
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Cosà  rispose  il  grande  Alighieri  ;  e  lasciando  ogni  eosa  di- 
letta, non  lasciò  l'altezsa  dell*  animo,  e  i  savii  lo  plaudirono. 
£  yeramente  non  è  concesso  per  ricuperare  la  patria  il  par- 
tirsi dair  onestà  e  farsi  vile  :  tuoIsI  anzi  sofferire  ogni  affanno^ 
<ike  perdere  4a  dolcezza  dell' innocenza;  poiché  T  innocenza 
zkon  si  lascia  dentro  le  mura  della  patria,  non  ne*  superbi  pa- 
lagli, non  nel  nrofondo  d'  un  carcere  ;  ma  la  costanza,  la  ma- 
^animità,  la  £>rtezza,  la  sapienza  si  portano  seco  neir  esilio 
«  nei  ferri  e  sotto  il  carnefice,  essendo  elle  yirtù,  che  non  ri- 
cusano né  dolore  né  supplizio. 

Questa  epistola,  eh'  è  un*  apologia  della  TÌta  di  Dante, 
poiché  da  es«a  apparisce  la  di  lui  innocenza,  lo  studio  con- 
tinuato della  filosofia,  la  cura  di  serbarsi  in  buona  fama  e 
in  decoro,  e  la  grandezza  del  di  lui  animo,  è  una  delle  tre 
ohe  abbiamo  nel  Cod.  8,  Plut.  XXIX  della  Laurenziana 
trascritte,  siccome  credesi,  dalla  mano  medesima  del  Boccac- 
cio. Ad  essa  infatti  mirava  questo  scrittore,  quando  raccon- 
tando il  fatto  dello  stanziamento,  e  la  disdegnosa  ripulsa  di 
Dante,  disse  :  *  «  Fu  il  nostro  poeta  di  animo  altiero  e  dis- 
n  degnoso,  tantoché  cercandosi  per  alcun  suo  amico,'  eh*  egli 
«  potesse  ritornare  in  Firenze,  il  che  egli  oltre  ad  ogni  altra 
^  cosa  sommamente  desiderava,  nò  trovandosi  a  ciò  alcun 
ft  modo  con  coloro  li  quali  il  governo  della  repubblica  allor 
rt  aveano  nelle  mani,  se  non  uno,  il  quale  era  questo  :  che 
«  egli  per  certo  spazio  stesse  in  prigione,  e  dopo  quello,  in 
f>  alcuna  solennità  pubblica  si  fusse  misericordiosamente  alla 
i>  nostra  principal  chiesa  offerto,  e  per  conseguente  libero  e 
n  fuori  d*  ogni  condannagione  per  addietro  fatta  di  lui  *,  pa- 
1»  rendogli  questa  cosa  convenirsi  e  usarsi  in  qualunque  é 
«  depresso,  e  ad  infami  uomini  e  non  ad  altri  *,  perciò  al  suo 
n  maggior  desiderio  dato  bando,  prima  elesse  di  stare  in 
«esilio  anziché  per  cotale  via  tornare  in  casa  sua.  n  £  si 
dicendo,  il  Boccaccio,  tocco  dalla  magnanimità  dell*  Alighieri, 
non  può  tenersi  dal  gridare  :  «  Oh  isdegno  laudabile  di  ma- 
il inanimo,  quanto  virilmente  operasti,  reprimendo  lo  ardente 
w  desio  del  ritornare  per  via  men  che  degna  ad  uomo  nel 
n  grembo  della  filosona  nutricato  !  » 

Il  Dionisi  opinò  che  questa  lettera  fosse  stata  scritta 
nel  J315,*  il  Foscolo  nel  1316^  il  Troya  ne*  primi  mesi 
del  1317.^  Ma  dai  documenti  serbati  nell*  Archivio  delle  Ri- 


*  Vita  di  Dante,  §  12. 

•  Aneddoto  V,  pag.  174. 

'  Sofigi  »ul  Petrarca f  In  fino. 

♦  Del  Veltro  Allegorico,  pag.  160. 

Dante. —3.  52 
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formagioni*  avendosi  che  lo  Stanziamento  sopra  rassolozion 
de' banditi  fa  fatto  il  dì  11  dicembre  1316,  deducesi  che  la 
lettera,  scritta  poc*  appresso  il  detto  stanziamento  (nuper,  §  2), 
appartiene  alla  fine  del  dicembre,  o  a*  primi  del  gennaio  del- 
l'anno  stesso:  dico  dell'anno  stesso,  poichò  i  Fiorentini  co- 
minciavano THnno  dal  25  di  marzo.  Infatti  molti  compagni 
d' esilio  dell'  Alighieri^  si  come  i  Tosinghi,  i  Riuacci  e  i  Man- 
nelli, essendosi  piegati  alle  umilianti  condizioni,  conseguirono 
la  loro  affrancazione  nella  festività  di  san  Giovanni  il  24 
giugno  1317;  nella  qual  festività,  essendo  antica  costumanza 
de' Fiorentini  di  graziare  alcuni  malfattori  offerendoli  al  Santo 
lor  protettore,  fu  quella  la  prima  volta  che  vi  si  ammisero  i 
condannati  politici.  £'  venivano  tutti  umili  e  dimessi  dietro  al 
Carro  della  Zecca  detto  di  San  Giovanni,  con  mitere  in  capo 
(segno  d'infamia)  e  con  ceri  nelle  mani;  ed  offertisi  al  Santo, 
e  pagata  la  somma  convenuta,  ne  andavano  liberi.  Laonde  a 
ragione  rifiutossi  l'Alighieri  d'accettare  una  grazia^  che  ad  'J 
un  malfattore  pareggiavalo,  nò  dee  recar  meraviglia  se  gli 
altri  accettaronla,  essendoché  questi  non  avean  certamente 
un'  anima  della  tempra  dell'  Alighieri. 

La  frase  Pater  mi  (§  2  e  4)  dà  a  credere  che  il  perso- 
naggio, cui  la  presente  lettera  è  diretta,  fosse  un  religioso. 
E  siccome  questi  avea  comune  con  Dante  un  nipote  (per  Ut- 
ter  OS  vestri  meique  nepotis  aiqnifioatum  est  mihi)\  cosi  ap- 
pare eh'  egli  fosse  un  Brunacci  :  perciocché  V  unico  fratello 
del  poeta,  ch'ebbe  prole,  essendo  stato  Francesco  Alighieri, 
ammogliato  con  donna  Piera  di  Donato  Brunacci,  convien 
dire  che  il  nipote  fosse  Durante,  unico  maschio  di  Francesco^ 
ed  il  religioso  fosse  fratel  germano  di  donna  Piera.' 

La  prima  edizione  di  questa  epistola  fu  fatta  nel  1790 
dal  canonico  Dionisì,  al  quale  (com*  ho  detto  nell'  Illustra- 
zione dell'  epistola  a  Gino)  aveane  dato  notizia  l' abate  Lo- 
renzo Mehus;  la  seconda  fu   fatta   dal  Cancellieri   nel   suo 


1  Tre  provlsionl  o  stanziamenti  furono  fatti  in  Firenze  nel  1316  per  rìam- 
meltere  i  ribelli  e  banditi.  Il  primo  ne!  t  giugno  (Lib.  N.  15,  Classe 2, 
ntst.2,  p.  181);  il  secondo  nel  3  settembre  (Lib.  N.  16,  Classe  %  Dist.  2^ 
p.  10)  ;  il  terzo  nell'  11  dicembre  (Lib.  16,  Classe 2.  Dist.  %  pag.  36).  Lo  stanzia- 
mento fra  questi,  al  quale  nella  sua  lettera  allude  l' Alighieri,  io  suppongo  es- 
ser l'uliimo:  qualunque  altro  poi  volesse  supporsl,  la  lettera  apparterrà 
sempre  all'anno  1316. 

*  invece  d' un  Brunacci  potrebbe  anco  essere  un  Poggi.  Ebbe  Daute  ona 
morella  maritata  a  Leone  Poggi,  il  qual  Poggi  poteva,  egualmente  che  donna 
Piera  Biunacci,  avere  un  frate!  germano  che  fosse  religioso. 
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Liibro  deir  Originalità  di  Dante  ;  la  terza  dal  De-Romanis 
nelle  note  alla  sua  stampa  della  Divina  Commedia  ;  la 
quarta  dal  Pelli  nella  seconda  edizione  della  Vita  di  Dante, 
Anche  il  Foscolo  ristamnoUa  nel  suo  volarne  de*  Saggi  sul 
Petrarca  ;  ed  il  Wìtte  finalmente  la  diede  più  corretta  nella 
Bua  edizione  del  1827. 
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Epistola  X. 

Amico  Fiorentino. 

1.  In  litteris  vestris^  et  revercntìa  debita  et  affectìone  re- 
et'ptis^  quam  repatriatio  mea  curse  sit  vobis  ex  animo^  grata 
menle  ac  diligenti  animadversione  coDcepi  ;  et  inde  tanto  me 
districtius  obligastis^  quanto  rarius  exules  invenire  amicos 
contingit.  Ad  illarum  vero  significata  respondeo;  et  si  re- 
sponsio  non  erit  qualiter  forsan  pusìllanimitas  appeteret  ali- 
quorum^  ut  sub  examine  vestri  consilii  ante  judicium  venti- 
lotur,  affectuose  deposco. 

2.  Ecce  igitur  quod  per  litteras  vestri  meìque  nepotis,  nec 
non  aliorum  quamplurium  aroicorum,  significatum  est  mihi 
por  ordinamentum  nuper  factum  Florentiae  super  absolutione 
hfmnitorum  :  quod  si  solvere  vellem  certam  peruniae  quanti- 
tà tem^  veilemque  pati  notam  oblationis^  et  absolvi  possem  et 
rt^dire  ad  prsesens.  In  quo  quidem  duo  ridenda  et  male  prae- 
oonsiliata  suut^  Pater;  dico  male  praeconsiliata  per  illos  qui 
talia  exprcsserunt^  nam  vestrse  litterae  discretius  et  consultius 
clausulatae  nihil  de  talibus  continebant. 

3.  Estne  ista  revocatio  gloriosa^  qua  Dantes  Alagherii  re- 
Yocatur  ad  patriam,  per  triluglrium  fere  perpessus  exilium? 
Hoc  ne  moruit  innocentia  oMinifesta  quibuslibet  ?  Hoc  sudor 
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Ali'  Amico  fior$fUif¥), 


1.  Dalle  vostre  lettere,  colla  debita  riverenza  ed  affezione 
da  me  ricevute,  io  ho  con  diligente  considerazione  e  con  grato 
animo  appreso,  guanto  vi  stia  a  Quore  il  mio  ritorno  alla  pa- 
tria: per  lo  che  io  vi  sono  tanto  più  strettamente  obbligato, 
guanto  più  raramente  incontra  agli  esuli  di  ritrovar  degli 
amici.  Al  significato  di  guelle  pertanto  rispondo  ;  e,  se  la  ri- 
sposta mia  non  fosse  m^i  tale,  quale  la  pusillanimità  d'alcuni 
vorrebbe,  affettuosamente  vi  prego,  che  priachè  dannala,  sia 
da  voi  considerata  con  maturo  consiglio, 

2.  Ecco  dunque  ciò  che  per  le  lettere  del  vostro  e  mio  ni- 
pote, non  che  d*  altri  parecchi  amici,  mi  è  stato  significato  in- 
torno lo  stanziamento  testé  fatto  in  Fiorenza  sopra  l' assoluzion 
de'  banditi  :  che  s' io  voglia  pagare  una  certa  quantità  di  de- 
naro, e  patir  la  vergogna  dell*  oblazione,  io  possa  rimanermi 
assolìUo,  e  di  presente  ritornare.  Nel  che,  per  dir  vero,  sono, 
0  Padre,  due  cose  ridevoli  e  mal  ponderate  :  dico  mal  ponde- 
rate per  coloro  che  così  s*  espressero,  dappoiché  le  lettere  vo- 
stre, e  più  discretamente  e  più  assennatamente  concepite,  nulla 
di  simile  contenevano. 

3.  È  egli  adunque  questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  V affanno  d'un  esilio 
quasi  trilustre?  ^  È  questo  il  merito  dell'  innocenza  sua  ad 
ognun  manifesta?  '  Questo  or  gli  fruttano  il  largo  sudore  e  le 


1  Di  qui  fure  rilevasi  che  la  data 
della  lettera  dev*  essere  il  1316,  poi- 
ché la  prima  sentenza  contro  Dante  è 
del  27  gennaio  1fM)t,  e  dall'  un  tempo 
all'  altro  corrono  appunto,  come  Dan- 
te s'esprime,  quasi  tre  lustri. 

*  Egli  è  notabile,  che  Dante  asseri- 
sce la  sua  innocenza  manifesta  ad 
ognuno,  quando  era  viva  la  memoria 
della  sua  cacciata,  quando  cioè,  s'egli 
fosse  stato  reo,  insorger  potevano  i 
testimoni  o  i  complici  de' suoi  mi- 
sfatti a  confonderlo  ;  e  i  suoi  nemici, 


ed  anco  gli  amici,  poteano  dirgli  :  Tu 
hai  commesso  i  tali  e  tali  delitti,  per 
li  quali  tu  fosti  giustamente  dannato 
alla  perdita  de' beni,  all'esilio  e  alle 
fiamme  :  ti  contenta  dell'  assoluzione, 
ohe  adesso  tu  puoi  ottenere  collo 
sborso  d'  un  po' di  denaro,  e  col  soffe* 
rire  un  po' di  vergogna  ;  e  ringraziane 
ben  di  cuore  i  generosi  cittadini  che 
si  facile  ti  permettono  la  tornata.  — 
Eppure  egli  non  teme  di  tali  rimbrot- 
ti, che  l'assicura  la  coscienza,  La 
buona  compagnia  che  T  uom  francheg- 


502  LE  EPISTOLE. 

et  iabor  continuatus  in  studio?  Absit  a  viro  philosophise  do- 
[iiestico  temeraria  terreni  cordis  humilitas,  ut  more  cujusdam 
Giuli  et  aliorum  infamium  quasi  victus^  ipse  se  patiatur  offer- 
ri  !  Absit  a  viro  prsedicante  justitiam^  ut  perpessus  injurias, 
injuridoi  inferentibus^  velut  benemerentibus,  pecuniam  suam 
solvat  ! 

4.  Non  est  hsec  via  redeundi  ad  patriam^  Pater  mi;  sed 
ai  alia  per  vos  aut  deinde  per  alios  invenietur,  quse  fam» 
Dantis  atque  honori  non  deroget,  illam  non  lentis  passibus 
acceptabo.  Quod  si  per  nuUam  talem  Fiorentia  introitur,  num- 
quam  Florentiam  introibo.  Quidni  ?  nonne  solis  astrorumque 
specula  ubique  conspiciam?  Nonne  dulcissimas  veritates  po> 
tero  speculari  ubique  sub  cbòIo,  ni  prius  inglorium^  immo 
ignominiosum^  populo  Florentinseque  civitati  me  reddam  ?  — 
Quippe  nec  panis  deficìet. 
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fatiche  negli  studi  durate?  Lungi  daW  uomo  della  filosofia  fa- 
miliare  questa  bassezza  propria  d'un  cuor  di  fango,  ch'egli  a 
guisa  d' un  cerio  Ciolo,'^  e  di  altri  uomini  di  mala  fama,  pa- 
tisca, quasi  prigioniero,  venire  offèrto  al  riscatto/  Lungi  dal- 
l'uomo,  banditore  di  giustizia,  che  egli,  d'ingiuria  offeso^  ai 
suoi  offensori,  quasi  a  suoi  benemerenti  paghi  il  tributo/ 

L  Non  è  questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o  Padre 
mio;  ma  se  un'  altra  per  voi  o  per  altri  se  ne  troverà,  che  la 
fama  e  V  onor  di  Dante  non  sfregii,  io  per  quella  mi  metterò 
prontamente.  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata  non  s' entra, 
io  non  entrerovvi  giammai.  E  che  ?  non  potrò  io  da  qualun- 
que angolo  della  terra  mirare  il  sole  e  le  stelle?  non  potrò  io 
sotto  ogni  plaga  del  cielo  meditare  le  dolcissime  verità,  se  pria 
non  mi  renda  uom  senza  gloria,  anzi  d' ignominia  in  faccia 
al  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza?  —  Né  il  pane,  io  confido, 
verrammi  meno. 


già  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura, 
Dionisi. 

&  Chi  sia  questo  Ciolo  non  è  facile 
stabilire.  Potrebbe  per  altro  essere 
quel  frodolento,  cosi  appunto  cfiia- 
mato,  il  quale»  in  occasione  del  noto 
incendio  di  Firenze  procurato  da  Neri 
degli  Abttti,  avendo  appositamente 
bruciato  i  libri  di  sue  ragioni,  pi  etese 
in  appresso  di  enser  creditore  di  forti 
somme  contro  parecchie  persone.  Il 


nome  e  il  fatto  di  costui,  secondo  che 
si  ha  dui  Borghini,  passò  in  prover- 
bio —  Il  Witte  peraltro  nella  sua  edi- 
zi  mie  del  1827  invece  di  Ctoli,  avea 
stampato:  more  euju»d>im  setoli  et 
aUorum  jinfumium,  e  secondo  questa 
lesione  poteva  intendersi  :  a  guisa  di 
mtsero  saputello  e  di  qualunque  senza 
fuma  si  vt0«,  interpretando  infa- 
mts,  eine  fama,  come  ingloriuSt  sine 
gloria. 
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iLIiUSTBAZIOME  BELL*  EPISTOLA  XL 
A  Caiti  Scaliqbko. 

Indubbio  nella  storia  ti  è  fatto,  che  Dante  Alighieri  ri- 
trovasse un  asilo  alla  Corte  di  Cane  Scaligero  signor  di  Ve- 
rona; e  solo  si  fa  quistione  fra*  critici  del  quando  ciò  addi- 
venisse. Senza  molto  diffondermi  in  ricerche  ed  esami,  io  dirò 
che  pienamente  assento  all'  opinione  del  Troya,  il  quale  vuole 
che  ciò  seguisse  in  sulla  fine  del  1316  o  in  sul  principio 
del  1317,  poscia  che  Uguccione  della  Faggiuola,  perduta  la 
signoria  di  Pisa  e  di  Lacca,  riparò  alla  Corte  del  signor  di 
Verona,  che  il  prepose  al  comando  delle  sue  armi  Kot-a  è 
infatti  la  grande  amicizia  che  passò  sempre  fra  l' Alighieri 
ed  Uguccione;  noto  è  pure  che  in  Lucca,  quando  questa 
città  obbediva  ali*  autorità  del  secondo,  il  primo  tenne  per 
più  mesi  sua  stanza.  Nissuna  adunque  più  ragionevole  dedu- 
zione di  questa:  che  come  Uguccione  avea  nelle  sue  città 
di  Pisa  e  di  Lucca  dato  ricovero  ali*  amico  poeta,  cosi  nel 
suo  soggiorno  a  Verona  s*  adoperasse,  perche  Cane  volesse 
accoglierlo  alla  sua  Corte.     . 

Fissato  questo  punto  di  storia,  resta  facile  fissare  il  se* 
condo,  cioò  la  data  della  lettela  presente  :  della  quale  ba- 
sterà solo  li  dire  che  ella  è  di  poc*hi  mesi,  se  non  di  pochi 
giorni,  posteriore  a  quello  in  cui  Dante  fa  accolto  dallo  Sca- 
ligero ;  lo  che  rilevasi  dalle  parole  della  lettera^  stessa  :  né 
io  consento  punto  nell*  opinione  tutt*  affatto  fatuità  di  coloro 
che  dicono,  non  essere  stata  la  lettera  inviata  a  Cane  da 
Dante,  ma  sibbene  da*  fieli  di  lui  poscia  eh*  eeli  mori.  Essa, 
non  havvi  il  minimo  dubbio,  è,  come  rilevasi  dalle  sue  ulti- 
me frasi,  affatto  compiuta  :  e  perchò  dunque  non  dovea  essere 
alla  sua  destinazione  inviata,  tanto  più  che  in  Corte  dello 
Scaligero  fu  scritta,  e  allo  Scaligero  era  diretta,  a  lui  col 
qaale  pure  a  voce  avrà  l*  Alighieri  tenuto  discorso  di  quelle 
cose  che  in  essa  s*  espongono?  Osservato  che  la  lettera,  la 
quale  può  dirsi  un*  introduzione  alla  terza  cantica  della  Com- 
media, non  contiene  che  1*  esposizione  del  solo  canto  primo^ 
sarà  facile  venire  in  questa  sentenza:  che  al  tempo  in  cui 
Dante  la  scrisse,  non  avess*  egli  dettato  se  non  il  principia 
di  quella  cantica,  che  fermava  allo  Scaligero  dedicare.  Di 
qui  pur  dunque  la  data  del  1316  o  1317.  Dall'epiteto  infatti 
di  vittorioso,  allo  Scaligero  dato  da  Dante  {Magnifico  atqué 
vietorioBO  Domino  etc.  in  tit.)  aveva  argomentato  il  Dioniai 
{Prepara»,  Btor.  e  erit  IT,  p.  227),  essere  stata  scrìtta  in- 
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Danzi  il  25  agosto  del  1320,  giorno  in  eui  Cane  sotto  le  mura 
di  Padova  fa  pienamente  sconfitto. 

Altra  opinione  non  meno  strana  è  stata  m^ssa  fuori  da 
altri  critici,  che  cioè  la  lettera  non  sia  di  DautOt-je  sia  in- 
vece fattura  di  qualche  impostore.  Ma  questa  opinione  es- 
sendo stata  bastantemente  confutata  dal  Witte/  e  pienamente, 
or  non  ha  molto,  dal  Padre  Giuliani,'  solo  dirò  che  se  il  Boc- 
caccio non  ne  fece  menzione  nella  sua  Vita  di  Dante^  scritta  in- 
torno r  anno  1350,  fu  perchè  allora  non  conoscevala.  La  co- 
nobbe bensì  in  progresso  ;  e  i  molti  brani  da  lui  quasi  a 
parola  tradotti  e  inseriti  nel  suo  Commento,  dettato  nel- 
Panno  1373,  ne  son  testimonio.  Nel  Commento  altresì  di 
Jacopo  della  Lana  riscontransi  de' passi  tradotti  dalla  let- 
tera m  discorso,  dal  che  apparisce  cne  eli*  era  nota  pure  a 
queir  antico  Commentatore.  Fu  nota  pure  a  Filippo  Villani, 
il^  quale,  dopo  il  Boccaccio,  adempiendo  nel  1391  all'  ufficio 
di  pubblico  lettore  della  Divina  Commedia^  incominciò  dal- 
l'esporre  appunto  questa  lettera,  che  egli  chiama  introdu- 
zione sopra  il  primo  canto  del  Paradiso,  e  ne  cita  testuale 
niente  le  parole.  Se  poi  di  essa  non  conosconsi  copie  del 
secolo  XIV,  non  parmi  questo  un  argomento  per  negarne 
r  autenticità,  si  perchè  non  è  impossibile  che  potessimo  un 
giorno  rinvenirle,  sì  perchè  per  una  simil  ragione  dovremmo 
allora  asserire  apocrife  tante  opere  de'  nostri  antichi,  le  quali 
senza  taccia  d'assurdità  tengonsi  oggi  da  tutti  per  genuine 
ed  «ureiitiohe.' 

Veniamo  pertanto  all'  analisi  dell'  epistola,  e  più  agevole 
riuscirà  al  lettore  il  ritìolvere  anche  di  per  so  stesso  le  qui- 
stioni  ed  i  dubbi  che  sonosi  mossi  intorno  di  essa.  Comincia 
Dante  dal  significare  allo  Scaligero,  come  la  fama  della  di 
lui  magnificenza  erasi  sparsa  ovunque  in  Italia,  e  come  egli 
avea  creduto  che  quelle  alte  lodi  oltrepassassero  di  troppo  il 
vero,  perciò,  per  non  restare  più  a  lungo  incerto  e  dubbioso, 
erasi  portato  a  Verona  ad  ottenere  testimonianza  dagli  occhi 
proprii.  Giuntovi,  vide  le  magnificenze,  vide  e  provò  i  bene- 
nzii,  sì  che  agevolmente  conobbe  essere  degli  encomii  i  fatti 
stessi  maggiori.  E  come  per  le  cose  soltanto  udite   gli  era 


1  Da  II  ti  8  Aligherii  Epittnla»,  Pala  vii  1827. 

'  EjtUioUì  di  Dante  a  Can  grande  della  Scala,  interpretata  da  Giambati- 
sta  Giuliani  Somasco,  Savona  1856. 

•«  Se  altri  manoscritti,  anteriori  al  spcoIo  XVI,  non  sopravvennero  an- 
»  Cora  a  testimoniarcela,  poco  rileva  ;  quando  in  effetto  i  primi  e  veridici 
»  commentatori  mostrano  del  sicuro,  che  la  ebbero  alle  mani,  e  gli  amanuensi 
»  del  Codice  Slagliabechiano  d  attestano  d'averne  esaminato  e  ritratto  ufi 
1»  antico  esemplare.  »  Giuliani,  loc.  cit.  pag.  1%. 
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dapprima  divenuto  beoevolo,  cosi  al  primo  vederlo  gli  dipeline 
devotissimo  ed  amico.  Dichiara  poi,  che  assumendo  il  nome 
di  amico,  non  teme  d*  incorrere  nella  taccia  di  prosantaoso, 
awegnachò  pel  sacro  vìncolo  dell'amicizia  si  leghino  non 
tanto  gli  nomini  fra  loro  eguali,  quanto  i  disuguali  :  anzi  fegli 
soggiunge)  a  chi  ben  guarda  apparirà,  che  i  personaggi  pre- 
minenti si  stringono  il  più  delle  volte  a'  loro  minori.  Antepo- 
nendo pertanto  a  ogni  altra  cosa  1*  amicizia  dello  Scaligero, 
eeli  protesta  volerla  con  accurata  sollecitudine  conservare, 
ila  come  a  conservar  1*  amicizin  fa  d*  uopo  di  alcun  che  di 
analogo;  così,  a  retribuzione  de* fattigli  benefizii,  egli  dice 
e8ser«(li  sacro  di  seguire  T  analogia.  Fero  avere  riguardato 
attentamente  qaelle  cosarelle,  che  avesse  potuto  donargli;  a 
vicenda  averle  segregate,  e  le  segregate  poste  a  disamina, 
cercandone  per  esso  la  più  degna  e  più  grata.  Né  alla  pre- 
minenza del  signor  di  Verona  aver  ritrovato  più  congruo  do- 
no, che  la  sublime  cantica  del  suo  Poema,  intitolata  il  Pa- 
radiso ;  e  questa  voler  a  lui  intitolare,  offerire  e  raccomandare. 
Ma  novello  nella  di  lui  grazia,  egli  promette  che,  poco  di  sua 
vita  curando,  fin  dal  primordio  s' affretterà  più  veloce  alla 
meta;  e  che,  a  modo  d'espositore,  imprenderà  succintamente 
a  trattare  alcune  cose  per  introduzione  dell'opera  offerta.  £ 
tosto  incomincia  un'  esposizione  minuta,  a  modo  di  quelle  del 
ConvitOj  che  occupa  la  più  lunga  parte  della  lettera,  e  che 
non  ostante  la  sua  lunghezza  non  oltrepassa  il  canto  primo. 
Anzi,  dividendo  questo  in  due  parti,  prologo  e  parte  esecuti- 
va, e  il  prologo  in  due  parti  pure  suddividendo,  non  dichiara 
minutamente  se  non  la  prima  parte  del  solo  prologo,  e  più 
sommariamente  la  seconda.  Sei  sono  le  cose  (egli  espone),  che 
nel  principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale  sono  a  cercarsi, 
vale  a  dire  il  aubietto,  V  agente^  la  formai  il  fine,  il  titolo  del 
libro,  e  il  genere  di  filosofia  ;  e  mentre  di  queste  fa  parole, 
dice  pure  che  il  senso  della  sua  opera  non  è  semplice  :  che 
anzi  ella  dee  dirsi  polisensa,  racchiudendo  più  sensi  ;  U  lette- 
rate  eh'  è  quello  che  si  ha  per  la  lettera,  e  l'  allegorico  eh*  è 
queUo  che  si  ha  dalle  cose  per  la  lettera  significate.  Il  qual 
senso  allegorico  dice  racchiuderne  altri  due,  cioè  il  morate  e 
^  anagogico,  e  reca  ad  esempio  quelle  frasi  In  exitu  Israel  ec., 
eh'  egli  dichiara  appunto  secondo  i  quattro  sensi  sovraccen- 
nati.  Parlando  poi  del  titolo  dell'  Opera,  e  dicendo  esser  que- 
sto :  La  Commedia  di  Dante  Alighieri^  fiorentino  per  nascita, 
non  per  costumi;  soggiunge  che  fa  d'uopo  sapere,  che  Com- 
media dicesi  da  xtùfivi  viUa  e  da  ù^>7  canto,  laonde  Commedia 
suona  quasi  canto  villereccio.  La  commedia  infatti  è  una  spe- 
zie di^  narrazione  poetica  differente  da  tutte  le  altre  :  nella 
materia  differisce  dalla  tragedia  per  questo,  che  la  tragedia 
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ò  nel  8ao  cominciamento  mirabile  e  quieta,  e  nella  fine,  ossia 
catastrofe,  fetida  ed  orribile.  Da  ciò  appunto  è  detta  Tra- 
gedia^ cioè  da  Toa^o?,  capro,  e  da  uov}  canto^  quasi  canto 
caprino^  vale  a  dir  fetido  nella  guisa  che  il  capro,  come  ap- 
pare per  Seneca  nelle  sue  Tragedie.  La  commedia  poi  prende 
cominciamento  dall*  asprezza  d'  alcuna  cosa,  ma  la  sua  mate- 
ria ha  fine  prospero,  come  appare  per  Terenzio  nelle  sue  Com- 
medie. Similmente  (ei  prosegue)  nel  modo  del  parlare,  la  tra- 
gedia e  la  commedia  sono  fra  lor  difift^renti,  perciocchò  V  una 
elevato  e  sublime,  T  altra  parla  rimesso  ed  umile.  Di  qui  è 
palese  perchè  la  sua  opera  ò  detta  Commedia  ;  conciossiachè, 
se  guardiamo  alla  materia,  ella  è  nel  suo  principio  orribile  e 
fetida^  perch'  è  V  Inferno  ;  nel  fine  prospera,  desiderabile  e 
grata,  perch'  è  il  Paradiso  *,  se  guaraiamo  al  modo  dfl  parla- 
re, egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è  linguaggio  volzare,  nel 
quale  ancora  le  femminette  comunicano.  Dice  pure  cne  il  sog- 
getto deir Opera  è  duplice,  duplice  essendone  il  senso:  però 
li  soggetto  di  tutta  l*  Opera,  secondo  la  sola  lettera  conside- 
rato, esser  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte  preso  general- 
mente *,  ma,  secondo  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  esser 
J' uomo,  in  quanto  che  per  la  liberta  dell'  arbitrio  meritando 
e  demeritando,  alla  giustizia  del  premio  e  della  pena  è  sot- 
toposto. Il  fine  poi  di  tutta  V  Opera  si  è,  rimuovere  quelli  che 
in  questa  vita  vivono  dallo  stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo 
stato  di  felicità.  Quindi  incomincia  una  minuta  e  prolissa  di- 
chiarazione, conforme  i  modi  scolastici,  delle  cose  contenute 
pel  canto  I  del  Paradiso,  e  particolarmente  nel  Prologo,  che 
in  due  parti  divide  ed  analizza.  Termina  in  fine  dicendo  que- 
ste parole  :  o  Questo  è  il  sunto  del  Prologo  in  generale  :  nel 
^  particolare  non  1* esporrò  di  presente;  imperciocché^  mi 
»  stringe  V  angustia  di  mie  facoltà,  si  che  lasciar  mi  conviene 
»  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  ben  pubblico.  Ma  dalla  ma- 
»  gnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  altra 
«  volta  neir  utile  esposizione. ..  £  perchè  trovato  'ù  principio, 
i>  cioè  a  Dio,  altro  non  è  ulteriormente  a  cercare. ..  termina  il 
«  trattato  in  esso  Dio,  che  sia  ne' secoli  de' secoli  benedetto,  n 
Questa  epistola,  che,  come  può  agevolmente  vedersi,  è  di 
non  picciola  utilità  per  la  storia  di  Dante  e  per  V  illustrazione 
del  suo  Poema,  fu  la  prima  volta  pubblicata  nella  OaUeria 
di  Minerva^  Ven.  1700,  p.  220,  cosi  guasta  e  scorretta  che 
fa  pietà,  quindi  riprodotta  colle  mende  medesime  nell*  edizione 
delia  Divina  Commedia  fatta  in  Verona  pel  Berne,  Tan- 
no 1749,  voi.  I,  pa^.  24,  e  in  quella  delle  Opere  di  Dante 
data  fuori  in  Venezia  nel  1757  per  lo  Zatta,  voi  IV,  pag.  400. 
Il  Witte  in  fine  diligentemente  eméndolia,  e  riprodussela  nella 
sua  pregevole  edizione,  più  volte  citata. 
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Magaifleo  atqiie  vìclorioso  domino,  domino  Kani  Grandi  de  la  Scala,  sa- 
cratlaaimi  cosarei  principaUn  in  urbe  Verona  et  civitate  Viceatia  Ti- 
carini  generali;  devotissimut  anos  Dantea  Alagberii,  florentinua natio- 
ne  non  moribus,  vitam  optai  per  tempora  diutarna  fé licem,  et  gloriosi 
nominia  in  perpetuum  incrementum. 

1.  Inclyta  vestraB  Magnificentiae  laus,  quam  fama  yigii  to- 
litans  disseminata  sic  distrahit  in  diversa  diversos,  ut  hos  iu 
spam  su»  prosperitatis  attoUat,  hos  exterminii  dejicial  in  ter- 
rorem.  Hoc  quidam  praeconium^  facta  modernorum  exsupe- 
rans^  tamquam  veri  existentia  latius,  arbitrabar  aliquando  su- 
perfluum.  Verum  ne  diuturna  me  nimis  incerti tudo  suspen- 
deret^  velut  Austri  regina  Hierusalem  petiit^  velut  Pallas  pe- 
tilt  Heiiconam^  Veronam  petii  fidis  oculis  discursurus  audita. 
Ibique  magnalia  vestra  vidi^  vidi  beneficia  simul  et  tetigi  ;  et 
quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  excessum,  sic  po- 
sterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi.  Quo  factum  est,  ut  ex 
auditu  solo,  cum  quadam  animi  subjectione,  beneyolus  prius 
extiterim;  sic  ex  visu  primordii  et  devotissimus  et  amicus. 

2.  Nec  reor,  amici  nomen  assumens,  ut  nonnuUi  forsitan 
objectarent»  reatum  preesumptionis  incurrere,  quum  non  mi- 
nus  dispares  connectantur  quam  pares  amicitiae  sacramento. 
Nam  si  delectabiles  et  utiles  amicitias  inspicere  libeat,  per- 
saepius  inspicienti  patebit,  prseminentes  inferioribus  conjugari 
personis.  Et  si  ad  veram,  ac  per  se  amicitiam  torqueatur  in- 
tuìtuSj  nonne  iliustrìum  summorumque  princìpum  plerumquc 
viros  fortuna  obscuros,  bonestate  prseclaros,  amicos  fuisse 
constabit?  Qaidni?  quum  etiam  Dei  et  hominis  amicitia  ne- 

i  Anno  1312.  Vicarius  imperìalis      bulas  genealogicasUI.PompeJì  LUUe» 
Vicentie  constituebatur  Cania.  Cf.  ta-      qoem  honoris  cauaA  nomino. 
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Al  magnifico  e  vittorioso  signore,  il  signor  Can  Grande  Della  Scala^   vicario 

generale  del  sncratinsimo  cesareo  principato  nelle  città  di  Verona  e  Vicen- 

sa,*  il  suo  devotissimo  Dante  Alighieri ^  fiorentino  per  nascita  non  per  co- 

étumi^  augura  vita  per  diuturni  tempi  felice^  ed  incremento  perpetuo  del 

nome  glorioso. 

1.  L' inclita  laude  della  Magnificenza  vostra^  che  la  vigile 
fama  volitando  diffonde ,  tragge  gli  uomini  in  cosi  varia  sen- 
tenza, che  gli  uni  esalta  a  sperare  di  loro  prosperità,  gli  al- 
tri piomba  nel  terrore  di  loro  esterminio.  Veramente  un  si- 
mile encomio,  superiore  a  qualunque  impresa  lodata  mai  nei 
moderni,  io  giudicava  talvolta  essere  dal  suon  della  fama  am- 
plialo, ed  il  vero  oltrepassare  d*  assai.  Ma  perché  una  lunga 
incertezza  non  mi  tenesse  di  troppo  dubbioso,  come  la  regina 
di  Saba  mosse  a  Gerusalemme  e  Pallade  ad  Elicona,  così  io 
venni  a  Verona  ad  esaminare  cogli  occhi  propri  le  cose  udite, 
E  quivi  le  vostre  magnificenze  io  vidi  j  vidi  pure  i  benefica  e 
n'ebbi  parte;  e  come  per  l' avanti  sospettava  il  soverchio  nei 
delti,  cosi  di  questi  conobbi  dappoi  essere  i  fatti  stessi  maggiori. 
Per  lo  che  addivenne,  che  come  per  le  cose  soltanto  udite  io 
ti  era  con  una  certa  soggezione  dell'  animo  in  prima  bene- 
tolo,  cosi  al  primo  vedervi  vi  divenni  devotissimo  ed  amico. 

!2.  Né  giudico,  che  assumendo  il  nome  d*  amico,  possa  in- 
correre, come  forse  alcuni  obietterebbero,  nella  taccia  di  prò- 
suntuoso,  essendoché  pel  sacro  vincolo  dell'  amicizia  si  leghino 
non  tanto  gli  uomini  fra  loro  eguali,  quanto  i  disuguali.  Pe- 
rocché se  si  guardi  alle  amicizie  dilettevoli  ed  utili,  a  chi  ben 
guarda  apparirà  che  i  personaggi  preminenti  si  stringono  il 
più  delle  volle  a*  loro  minori.  E  se  si  gu^ardi  all'  amicizia, 
per  sé  stessa  verace  e  fedele,  non  forse  apparirà  che  di  parec- 
chi illustri  e  grandi  principi  furono  amici  uomini  per  fortuna 
0icuri,ma  per  cnestade  preclari?  E  perché  no?  conciossiachè 

1  II  conte  Balbo  [Vita  di  Dante)  os-  è  distinta  la  capitale  di  Cane  con  una 
serva,  che  per  la  frase  del  tento  lati-  locuzione,  che  non  è  possibile  volga- 
no in  ur&«  Verona  et  civilate  Vicentia      rizzare. 


5f0  LE  EPISTOLE. 

quaquam  impediatur  excessu  !  Quod  si  cuiquam^  quod  asse- 
ritur,  videretur  indignum,  Spirìtum  Sanctum  audìat^  atnicitiaB 
suse  participes  quosdam  homines  profitentem.  Nam  in  Sapien- 
/ta*  de  sapientia  legitur^  e  quoniam  infìnitus  thesaurus  est 
»  hominibus,  quo  qui  usi  sunt^  participes  facti  sunt  amìcitia& 
»  Dei.  »  Sed  habet  imperitia  vulgi  sine  discretione  judicium  : 
trt  quemadmoduni  solem  pedalis  magnitudinis  arbitratur;  sic 
circa  unam  vel  alteram  rem  credubtate  decipitur.  Eos  autem 
quibus  optimum  quod  est  in  nobis  noscere  datum  est^  gre- 
gum  vestigia  sectari  non  decet^  quinimmo  suis  erroribus 
obviare  tenentur:  nam  intellectu  ac  ratione  yigentes^  divina 
quadam  liberiate  dotati,  nullis  consuetudinibus  adstringuntur. 
Nec  mirura,  quum  non  ipsi  legibus,  sed  ipsis  leges  potius  di- 
rigantur.  Liquet  igitur^  quod  superius  dixi^  me  scilicet  esso 
devotissimum  et  amicum^  nullatenus  esse  praesumptuosum. 

3.  Praìferens  ergo  amicitiam  vestram,  quasi  thesaurum 
carissimuro^  provideutia  diligenti  et  accurata  sollicitudine  illam 
servare  desidero.  Itaque^  quum  in  dogmatibus  moralis  negotii 
amicitiam  adaequari  et  salvari  analogo  doceatur^'  ad  retribuen- 
dum  prò  collatis  beneficiis  analogiam  sequi  mihi  votivum  est; 
et  propter  hoc  munuscula  mea  sa^pe  multumque  conspexi,  et 
ab  invicem  segregavi,  nec  non  segregata  percensui,  digniusque 
gratiusque  vobis  inquirens.  Neque  ipsi  preeemlnentiae  vestrae 
congruum  comperi  magis,  quam  GomoeJiae  subii mem  Canti- 
cam^  quae  decoratur  tilulo  Paradisi;  et  illam  sub  prsesenti 
epistola^  tamquam  sub  epigrammate  proprio  dedicatami  vobis 
adscribo,  vobis  oflfero,  vobis  denique  recommendo. 

4.  Illud  quoque  prseterire  silentio  simpliciter^  ìnardescens 

1  V 1 1 ,  14.  >  amittà  dfUt  persone  dittimUi  di  etato 

*  Morato  negotium  ab  auctore  no-  »  conviene  a  conservazione  di  quella 

stro  prò  Gthica  usurpar!,  infra  patebit  »  una  proporzione  estere  intra  loro, 

S§15  :  Cr.  Eth.  Aristoteli»,  IX,  1.  Si-  n  chela  dit.iimil»tudine  a  timilitudim 

millima  Runl,  qu»  in  Aucloris  Conri-  »  quasi  riduca^  siccome  intra  'l  signore 

viOy  111,1.  leguntur  :  «  Siccome  dice  il  •  e't  servo  ec.  » 
»  Filosofo  nel  nono  delV  Eiìca,  nella 
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r  amcizia  pare  fra  V  uomo  e  Dio  non  sia  impedita  dalVim^ 
mensa  disianza  ?  Che  se  alcuno  stimasse  indegno  ciò  che  qui 
si  asserisce,  ascolti  lo  Spirito  Santo,  che  dichiara  aver  del- 
l'amicizia  sua  fatto  partecipi  alcuni  uomini.  Imperocché  nel 
libro  della  Sapienza^  della  sapienza  si  legge,  come  <  ella  è  un 
>  tesoro  infinito  per  gli  twmini,  e  coloro  che  ne  fanno  uso 
9  hanno  parte  neW  amicizia  di  Dio,  >  Ma  il  volgo  ignorante 
forma  giudizii  senza  discernimento  ;  e  come  slima  il  sole  della 
grandezza  d*  un  piede^  così  circa  V  una  cosa  e  V  all'ha  è  per 
la  sua  credulità  ingannalo.  Quelli  però,  cui  è  dato  conoscere 
l' ottimo  che  è  in  noi,  non  debbono  seguir  le  vestigia  del  greg^ 
gè,  che  anzi  sotto  tenuti  a  far  fronte  a  suoi  errori;  percioc^ 
che  vigorosi  per  V  intelletto  e  per  la  ragione,  e  dotati  d' una 
certa  divina  libertà,  da  nesswna  consuetudine  sono  tiranneg- 
giati. Né  è  ciò  da  maravigliare,  essendoché  non  essi  dalle 
leggi,  ma  le  leggi  da  essi  prendano  direzione.  Appare  dunque 
quello  che  di  sopra  dissi,  esser  io,  cioè,  devotissimo  ed  amico, 
ma  non  pertanto  prosuntìMSO. 

3.  Adunque  anteponendo  a  tutto  V  amicizia  vostra  si  come 
un  tesoro  carissimo,  quesiti  desidero  con  diligente  provvidenza 
ed  accurata  sollecittuline  conservare.  Però  come  ne'  dommi 
della  morale  filosofia  s*  insegna  che  a  pareggiare  e  conservar 
V  amicizia  fa  d' uopo  alcun  che  d*  analogo,  '  cosi  a  retribu- 
zione de'  fattimi  benefizii  é  per  me  sacro  di  seguire  V  analo- 
gia :  per  questo  io  riguardai  attentamente  e  più  volte  quelle 
cosarelle  che  avessi  potato  donarvi,  e  le  segregale  posi  a  di- 
samina, cercando  per  voi  la  più  degna  e  la  più  grata.  Né 
alla  stessa  preminenza  vostra  ritrovai  cosa  più  confacevole 
che  quella  sublime  cantica  della  Commedia,  la  quale  é  deco- 
rata del  titolo  di  Paradiso;  e  questa  con  la  presente  epistola, 
come  con  propria  epigrafe  dedicata^  a  voi  intitolo,  a  voi  of- 
fero,  a  voi  finalmente  raccomando, 

L  L' ardente  affetto  non  pur  mi  lascia  passar  questo  sem- 

«  Arisi.  Eth.  llb.  IX,  cap.  1.  //»  om-  Segni  traduce  :  Ma  in  tutte  quante  le 

nibut  nfwcitiie  qua  non  sunt  ejuxdem  aimàzie  che  sono  per  ispezie  disfimiliy 

generiti   compara  tio  et   proportio   et  la  proporzione  pareggia  e  conserva  det- 

exctquat  amicitias  tt  comervat.  Ed  il  te  amicizie. 
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non  sinit  affectus,  quod  in  hac  donatione  plus  domino^  quani 
dono  honoris  et  famse  oonferri  videri  potest  ;  quiniromo^  cum 
fjus  titulo  jam  praesagium  de  gloria  vestri  nominis  aoiplianda, 
satis  atteutis  videbar  expressisse;  quod  de  proposito.  Sed  te- 
nellus  gratiae  vestrae,  quam  sitio,  vitam  parvipendrtis,  a  pri- 
mordio metam  praefixam  urgebo  ulterius.  Itaque^  formula  con- 
summata  epistolss,  ad  iotroductionem  oblati  operis  aliquid, 
sub  lectoris  officio^  compendiose  aggrediar. 

5.  Sicut  dixit  Philos)phus  in  secundo  Metaphysicorum: 
«  Sicut  res  se  habet  ad  esse,  sic  se  habet  ad  verità tem  ;  » 
cujus  ratio  est,  quia  veritas  de  re,  qiisd  in  ventate  consistit 
tanquam  in  subjecto,  est  simìlitudo  perfecta  rei  sicut  est. 
Eorum  vero  qua^  sunt^  quredam  sic  sunt,  ut  habeant  esse 
absolutum  in  se  ;  quaedam  sunt  ita,  ut  habeant  esse  depen- 
dens  ad  alio  per  relationem  quandam,  ut  eodem  tempore  esse, 
et  ad  aliud.se  habere,  sicut  relativa  pater  et  fllius,  dominus 
et  servus,  duplum  et  dimidium,  totum  et  pars,  et  hujusmodi, 
in  quantum  talia.  Proptereaquodque  esse  talium  dependet  ab 
alio,  consequens  est  quod  eorum  veritas  ab  alio  dependeat  : 
ignorato  enim  dimidio,  numquam  cognoscitur  duplum  ;  et  sic 
de  aliis. 

6.  Volentes  igitur  aliqualem  introductionem  tradere  de 
parte  operis  alicujus,  oportet  aliquam  notitiam  tradere  de  toto, 
cujus  est  pars.  Quaproplcr  et  ego,  volens  de  parte  supra  no- 
minata Comoedìae  aiiquid  tradere  per  modum  introductionis, 
aliquid  de  toto  opere  praemittendum  existimavi,  ut  facilior  et 
perfectior  sit  ad  partem  ìntroitus.  Sex  igitur  sunt,  quae  in 
principio  cujusque  doctrinalis  operis  inquirenda  sunt,  videli- 
cet  subjectum,  agens,  forma,  finis,  libri  titulìis,  et  genus  phi- 
losophiw.  De  istis  tria  sunt,  in  quibus  pars  ista,  quam  vobis 
destinare  proposui,  varlatur  a  toto,  scilicet  subjectum,  forma 
et  titulus;  in  aliis  vero  non  variatur,   sicut  apparet   inspi- 
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pUeemmle  sotto  silenzio  :  che  da  tal  donazione  può  sembrare 
si  conferisca  più  fama  ed  onore  al  doncdo  che  al  donante; 
cìhe  anzi  con  quel  titolo  parca  a  coloro,  che  v'  avean  posto 
attenzione,  aver  io  espresso  il  presagio  della  crescente  gloria 
del  vostro  nome  ;  lo  che  è  del  proposito.  Ma  novello  nella  gru- 
zia  vostra,  che  tanio  apprezzo,  poco  di  mia  vita  curando,  mi 
a/fretterò  pm  avanti  inverso  la  meta.  Però,  compiuta  la  for* 
mula  dell' Epistolario,  imprenderò  succintamente,  come  a  modo 
d'espositore,  a  trattare  alcune  cose  per  introduzione  dell'opera 
offerta. 

5.  Nel  secondo  della  Metafìsica  t7  filosofo  così  disse:  e  Come 
»  la  cosa  ha  relazione  all'  essere,  cosi  ha  relazione  alla  ve- 
»  rità;  »  del  che  la  ragione  è  questa:  che  la  verità  d'una 
cosa,  la  quale  nella  verità  siccome  in  suo  subietto  consiste,  è 
la  perfetta  similitudine  della  cosa  quale  ella  si  è.  Di  quelle 
cose  infatti  che  sono,  alcune  sono  cosi  che  abbiano  V  essere 
assoluto  in  sé,  altre  sono  cosi  che  abbiano  V  essere  dipendente 
da  altro  per  una  certa  relazione,  come  essere  nel  tempo  stes- 
so, e  ad  altro  riferirsi  ;  siccome  sono  le  relative,  padre  e 
/ìqUo,  signore  e  servo,  doppio  e  metà,  tutto  e  parte,  ed  altre 
simili,  in  quant*)  son  tali.  E  dappoiché  V  esser  loro  dipende 
da  altro,  conseguente  è  che  la  verità  loro  da  altro  dipenda. 
Ignorata  infatti  la  metà,  mai  non  conoscesi  il  doppio,  e  cosi 
sia  detto  d' ogni  altro. 

6.  Coloro  dunque  che  vogliono  presentare  una  qualche  in- 
troduzione alla  parte  di  qualsivoglia  opera,  fa  d*  uopo  che 
presentino  una  qualche  notizia  di  quel  tutto  cui  spetta  la  parte 
Laonde  volendo  io  pure  presentare  a  modo  d' introduzvme  al- 
cuna cosa  della  parte  sunnominata  della  Commedia,  ho  sti- 
mato dover  premettere  alcun  che  di  tutta  V  opera,  affinchè  piii 
facile  e  ptù  perfetta  sia  V  entrata  alla  patte.  Sei  pertanto 
sono  le  cose,  che  nel  principio  di  qualsivoglia  opera  dottrinale 
sono  da  ricercarsi,  vale  a  dire  il  subietto,  l'agente,  la  forma, 
il  fine,  il  titolo  del  libro  e  il  genere  di  filosofia.  Fra  queste 
cose  ve  n*  hanno  tre,  nelle  quali  la  parte  presente,  che  ho  sta- 
bilito dedicarvi,  varia  dal  tutto  ;  cioè  il  subietto,  la  forma,  ed 
il  titolo:  nelle  altre  poi  non  fa  variazione,  siccome  appare  a 

•  Da?ite.  —  3.  35 


51  i  LE  EPISTOLE. 

cienti  ;  et  ideo^  circa  consìderationem  de  toto^  ista  tria  inqui- 
renda  seorsim  sunt  :  quo  focto^  satis  patebìt  ad  introductio- 
nem  partis.  Deinde  inquiremus  alia  tria^  non  solum  per  re- 
spectum  ad  totum^  sed  etiam  per  respectum  ad  ipsam  par* 
tem  oblatam. 

7.  Ad  evidentiam  itaque  dicendorum  sciendum  est^  quod 
istius  operis  non  est  simplex  sensus^  ìmmo  dici  potest  polyse- 
mum/  hoc  est  plurìum  sensuum;*  namalius  sensus  est  qui 
babetur  per  lìteram^  alias  est  qui  habetur  per  significata  per 
literam.  Et  primus  dicitur  literalis,  secundus  vero  aHegari" 
cus,  sive  mysiicus.^  Qui  modus  tractandi^  ut  melius  pateat, 
potest  considerari  in  bis  versibus  :  «  In  exitu  Israel  de  iEgypto, 
»  domus  Jacob  de  populo  barbaro^  facta  est  Jud«a  sanctìfi- 
»  catio  ejus^  Israel  potestas  ejus.^  >  Nam  si  lUeram  solam  in- 
spiciamus^  significatur  nobis  exitus  fìliorum  Israel  de  iEgypto^ 
tempore  Moysis  ;  si  altegoriam,  nobis  significatur  nostra  re- 
demptio  facta  per  Cbristum;  si  morcUem  sensum/  significatur 
nobis  conversio  anim»  de  luctu  et  miseria  peccati  ad  statum 
gratise  ;  si  anagogicum,  significatur  exitus  animse  sanctae  ab 
hujus  corruptionis  servitute  ad  seternsB  glorìse  libertatetn.  Et 
quamquam  isti  sensus  mystici  variis  appellentur  nominìbus, 
generaliter  omnes  dici  possunt  allegorici^  quum  sint  a  literali 
sive  historiali  diversi.  Nam  allegoria  dicitur  ab  dXkoloi  grasce^ 
quod  in  latinum  dicitur  alienum^  sive  diversum. 

8.  His  visis^  manifestum  est^  quod  duplex  oportet  esse 
subjectum,  circa  quod  currant  alterni  sensus.  Et  ideo  viden* 
dum  est  de  subjecto  hujus  operis^  prout  ad  literam  accipi- 
tur;  deinde  de  subjecto^  prout  allegorice  sententiatur.  Est 
ergo  subjectum  totius  operis^  literaliter  tantum  accepti,  sta- 
tus animarum  post  mortem  simpliciter  sumptus.  Nam  de  ilio 

1  Ho  creduto  di  dover  leggere  poìy-  «/,  com'  è  a  vedere  presso  Servio,  ad 

Mtmttm,  riTerendolo  ad  optM,  tanto  più  J  JBn,  —  GiuItaDì. 

che  polysennuum  della  volgata,  oltre  *  Cf.  Boccaccium  1 J,  pag.  56:  «  Si 

ad  essere  strana  dizione,  offende  il  »  pttò  meritamente  dire,  queelo  libro 

buon  costrutto  :  né  folyMemo*  del  Cod.  »  tnerépolieemOf  cioè  di  più  tenti  ec.  » 

Med.  vi  s'accomoda  meglio.  D'altra  'Cf.  Convivium  Auctoris,  Tract.  Il, 

parte  l' addiettivo /M^t^emus  importa  cap.  1. 

di  vero  11  medesimo  che  di  moUiten-  *  Ps.  113,  v.  f . 
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chi  Quarda.  Perciò  ritpeUo  alla  considerazione  del  tutto  gue- 
eie  tre  cose  sono  separatamente  da  cercarsi  ;  lo  che  fatto,  ha- 
siantemenie  sarà  mostrato  per  l' introduzione  alla  parte.  Di- 
poi cercheremo  le  altre  tre,  non  solo  per  rispetto  al  tvUto,  ma 
eziandio  per  rispetto  a  que^  parte  che  v'  o/ferisco. 

1.  Ad  ifUelligenza  pertanto  delle  cose  da  dirsi,  è  da  sapere 
che  il  senso  di  guest'  opera  non  è  semplice,  che  anzi  ella  può 
dirsi  polisensa,  vale  a  dir  di  più  sensi  ;  perciocché  altro  è  il 
senso  che  si  ha  dalla  lettera,  altro  è  quello  che  si  ha  dalle 
cose  per  la  lettera  significate.  Il  primo  si  chiama  letterale^ 
i!  secondo  allegorico^  ovvero  morale.  //  guai  modo  d'adope- 
rare, affinchè  meglio  chiariscasi,  si  può  considerare  in  quelle 
parole  :  €  Quando  Israele  si  parti  dall'  Egitto,  e  la  casa  di 
>  Giacobbe  da  un  popolo  barbaro,  la  nazione  giudaica  fu 
»  consacrata  a  Dio,  e  dominio  di  lui  divenne  Israele,  »  Con- 
ciossiachè  se  guardiamo  solo  alla  lettera,  vi  veggiamo  signi- 
ficato V  escita  de'  figli  d' Israele  dall' Egitto  al  tempo  di  Moisè; 
se  alV  allegoria^  vi  veggiamo  significato  la  redenzione  nostra 
operata  per  Gesù  Cristo;  se  al  senso  morale,  vi  scorgiamo  la 
conversione  dell'  anima  dal  pianto  e  dalla  miseria  del  peccato 
allo  stato  di  grazia  ;  se  al  senso  anagogico,  vi  riconosciamo 
il  passaggio  dell'  anima  santa  dalla  schiavitù  della  presente 
corruzione  alla  libertà  dell'  etema  gloria.  E  abbenché  questi 
mistici  sensi  per  vari  nomi  distinguansi,  tatti  generalmente 
possono  dirsi  allegorici,  conciossiachè  dal  letterale  ovvero  isto- 
fico  siano  diversi.  Allegoria  infatti  dicesi  da  <x»oioc  parola 
greca,  che  in  latino  suona  altro  o  diverso. 

8.  Ciò  scorto,  è  manifesto  che  duplice  dev'  essere  il  soggetto, 
intorno  al  quale  i  varii  sensi  alternamente  discorrano:  e  però 
è  da  vedere  in  prima  del  soggetto  di  guest'  opera  preso  giusta 
la  lettera,  e  poi  del  soggetto  stesso,  preso  giusta  la  sentenza 
allegorica.  Adunque  il  soggetto  di  tutta  V  opera,  secondo  la 
sola  lettera  considerata,  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte 
preso  semplicemente  ;  perchè  di  esso  e  intorno  ad  esso  il  pro- 
cesso di  tutta  V  opera  si  rivolge.  Se  poi  si  consideri  V  opera 
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et  circa  illum  totius  operìs  versatur  processus.^  Sì  vero  acci- 
piatur  opus  aliegorìce,  subjectum  est  homo^  prout  merendo 
et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  Justitise  prsemianti  aut 
punienti  obnoxius  est. 

9.  Forma  vero  est  duplex,  forma  tractatus  et  forma  trac- 
tandi.  Forma  tractatus  est  tripiex,  secundum  triplìcem  divi- 
sionem.  Prima  divisio  est,  qua  totum  opus  dividitur  in  tres 
canticas.  Secunda,  qua  quselibet  cantica  dividitur  in  cantus. 
Tertia,  qua  quiiibet  Gantus  dividitur  in  Rbytmos.  Forma  sive 
modus  tractandi,  est  poelicus,  ficHvus,  descriplivus,  digressi- 
vu$,  transumptivtis,  et  cum  hoc  definitivus,  divisivus,  prolmU- 
tus,  improbativm,  et  exemplorum  posUitms. 

10.  Libri  titulus  est:  a.  Incipit  Comoedia DatUis  Alagkerii, 
»  fiorentini  natione,  non  tnoribm,  rt  Ad  cujus  notitiam  scien- 
dum  est,  quod  conuBdia  dicitur  a  xtifiri  viUa,  et  &ì9vi  quod  est 
cantus,  unde  conugdia  quasi  villanus  cantìis.  Et  est  comcedia 
genus  quoddam  poetiche  narrationis,  ab  omnibus  aiiis  differens. 
Differì  ergo  a  tragoedia  in  materia  per  hoc,  quod  tragoedia  in 
principio  est  admirabiiis  et  quieta,  in  fine  sive  exitu  est  fce- 
tida  et  horribilis  ;  et  dicitur  propter  hoc  a  rpdyoc  quod  est 
hircuSf  et  t^Sin  quasi  cantus  hircinus,  id  est  foetidus  ad  modum 
birci,  ut  patet  per  Senccam  in  suis  Tragoediis.  Comoedia  vero 
inchoat  asperitatem  alicujus  rei,  sed  ejus  materia  prospere 
terminatur,  ut  patet  per  Terentium  in  suis  Comoediis.  Et  bine 
consueverunt  dictatores  '  quidam  in  sttis  salutatìonibus  dicere 
loco  salutis  «  tragicum  princìpium,  et  comicum  flnem.'  >  Si- 
militer  differunt  in  modo  loquendi:  elate  et  sublime  tragcedia; 
comoedia  vero  remisse  et  humiliter;  sicut  vult  Horatius  in 


1  Margini  God.  Magi,  hic  adscrip- 
tum  est  :  a  Ita  ex  isti»  verbi»  ccAUgere 
»  poiesp  quod  teoundum  allegoricum 
»  iieMum  poeta  agit  de  Inferno  tsto, 
»  tV)  quo,  peregrinando  ut  ffiatorex^ 
»  mereri  et  demereri  poteumu».  »  Qae 
totidom  verba  in  textum  Vulgate  vi- 
tiose  intrudantar. 

*  Dictum  prò  poeta  vel  oratore  :  cf. 
Du  Fresnii  et  Du  Cangii  glossar,  v. 


dlclare;  et  Perticari,  Amor  putriù, 
pag.  81,  nota  2.  ~  Vocabuhim  itali- 
cum  dittatore  quandcquc  significai  «e- 
grelario. 

s  In  Gatholicofratris Johannisde Ja- 
nua  (scr.  1286)  s.  v.  tmgcedia,  haec  le- 
guntur:  «  Unde  in  salutatione  solerons 
»  mittere  et  optare  tragicum  prìnci- 
»  pium  et  comicum  finem.  id  est  bo- 
»  num  priDCipium  et  letum  flnem.  • 
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secando  la  sentenza  allegorica,  il  soggetto  è  V  nomo,  in  quanto 
che  per  la  libertà  dell'arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla 
giustizia  del  premio  o  della  pena  è  sottoposto. 

9.  La  forma  poi  è  duplice^  la  forma  cioè  del  trattato  e  la 
fortna  del  trattare.  La  forma  del  trattato  è  triplice  secondo  la 
triplice  divisione.  La  prima  divisione  è  questa  :  che  tutta  l  opera 
pividesi  in  tre  Cantiche  ;  la  seconda,  che  ciascheduna  Cantica 
dividesi  in  Canti;  la  terza  che  ciaschedun  Canto  dividesi  in 
Ritmi.  La  forma  ovvero  il  modo  del  trattare,  è  poetico,  fit- 
livo,  descrittivo,  digressivo,  transuntivo,  *  e  oltre  a  questo, 
dìffinitivo,  divisivo,  probativo,  improbativo,  e  positivo d'esempii. 

10.  Il  titolo  del  libro  è  questo  :  Comincia  la  Commedia  di 
Dante  Alighieri,  fiorentino  per  nascita,  non  per  costumi.  A 
notizia  della  qual  cosa  fa  d'uopo  sapere,  che  Commedia  di- 
cesi  da  xfàiiin  villa  e  da  «iSiò  canto,  laonde  Commedia  quasi 
canto  villereccio.  La  Commedia  infatti  è  una  specie  di  nar- 
razione poetica  differente  da  tutte  le  altre  :  nella  materia  dif- 
ferisce dalla  Tragedia  per  questo,  che  la  Tragedia  è  nel  suo 
cominciamento  mirabile  e  quieta,  e  nella  fine  ossia  catastrofe 
fetida  ed  orribile.  Da  ciò  appunto  è  detta  Tragedia,  cioè  da 
T/»a7oc  capro  e  da  »W  canto,  quasi  canto  caprino,  vale  a  dir 
fetido  nella  guisa  che  il  capro,  com'  appare  per  Seneca  nelle 
sue  tragedie.  La  Commedia  poi  prende  cominciamento  dal- 
l' asprezza  d*  alcuna  cosa,  ma  la  sua  materia  ha  fine  pro- 
spero, come  appare  per  Terenzio  nelle  sue  commedie.  Perciò 
alcuni  scrittori  d'epistole  furono  soliti,  salutando,  a  porre 
nel  luogo  della  salutazione  «  tragico  principio  e  comico  fine.  » 
Similmente  nel  modo  del  parlare  la  Tragedia  e  la  Commedia 
sono  fra  lor  differenti,  perciocché  l' una  elevato  e  sublime, 
l' altra  parla  rimesso  ed  umile,  siccome  vuole  Orazio  nella 

*  «   Modo  finivo  vai  quanto  modo  »  dire  II  medesimo  che  parlare  per 

»  figuratilo  (Par.  XX 111,  61)  o  filtisio  »  traiuuHto  quasi  in  compendio,  n  Co< 

•  fConv.  11 ,  13),  pel  quale,  notio  veste  a\  dice  it  Padre  Giuliani  ;  ma  poi  sog- 

B  ài  figura  o  di  colore  rettorico,  altro  giunge,  che  non  sa  dimettere  del  tutto 

»  si  dice,  ed  altro  s'intende...  Trau'  il  primo  pensiero, che  cioè  quel  voca- 

»  9umptivu»,  vocabolo  della  bassa  la-  bolosi  debba  derivnre  da  trunsunzione 

»  Uniti*,  vale  quanto  abbreviutivo  ;  e  eh'  è  la  metalessi  de'Greci:  la  quale 

»  hqué  traneufnptive  oy  vero  per  quam-  figura  s'  adopera  da*  retori,  quando 

»  dam  lran$umptiùnem,  come  si  trova  dall'  una  cosa  schiudonsi  la  via  ad  al- 

»  presso  i  vecchi  glossatori,  viene  a  tra,  e  oe  agevolano  T  intendimento. 
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sua  Poetica,*^  ubi  Hcentiat  aliquando  comicos  ut  tragcBdos  lo- 
qui,  et  sic  e  converso  : 

•  Interdom  tamen  et  ▼ocem  eomoedia  tollit, 
Iratosqtte  Chremes  tamido  delitigat  ore } 
Et  tngieas  pleromqae  dolet  sermone  pedestri.  • 

Et  per  hoc  patet,  quod  Comoedia*  dicitur  praesens  opus.  Nam 
sì  ad  materiam  respiciaraus,  a  principio  horribilis  et  foetida 
est^  quia  Infernm;  in  fine  prospera^  desiderabilis  et  grata, 
quia  Paradisus.  Si  ad  modum  ioquendi^  remissus  est  modus 
et  humilis^  quia  loquutio  vulgaris,  in  qua  et  mulierculae  com- 
municant.  Sunt  et  alia  genera  narrationum  poeticarum^  scili- 
cet  Carmen  bucolicum^  elegia,  satyra  et  sententia  votiva,  ut 
etiam  per  Horatium  patere  potest  in  sua  Poetica;  sed  de  ìstis 
ad  prsBsens  nil  dicendum  est. 

li.  Potest  amodo  patere^  quomodo  assignanduro  sit  su- 
I>jectum  partis  oblatse.  Nam,  si  totius  operis  literalìter  sumpti 
sic  est  subjectum  :  e  status  animarum  post  mortem^  non  con- 
»  tractus,  sed  simpliciter  acceptus  :  »  manifestum  est^  quod 
hac  in  parte  talis  status  est  subjectum,  sed  contractus,  scili- 
cet  €  status  animarum  beatarum  post  mortem.  >  Et  si  totius 
operis,  allegorice  sumpti,  subjectum  est  homo,  prout  merendo 
et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  est  Justitise  praemianti 
aut  punienti  obnoxius;  manifestum  est,  in  hac  parte  hoc 
subjectum  contrahi^  et  est  e  homo,  prout  merendo,  obnoxius 
est  Justitiae  prsemianti.  > 

12.  Et  sic  patet  de  forma  partis  per  formam  adsignatam 
totius.  Nam,  si  forma  tractatus  in  toto  est  triplex,  in  hac 
parte  tantum  est  duplex,  scilicet  divisio  Canticae  et  Gantuum. 


1  V.  89,  et  seq. 

<  Sunt  qui  ipsam  Dantem  Gooioedis 
sue  Domen  divintB  indidisse  puteat 
(Jos.  Maffei,  Slor,  delln  leU,  Hai.  I, 
pag.  68  ;  Dom.  Rossetti  :  Ptrehè  Di- 
vina Commedia  t'appelli  il  Poema  di 
Danttt  pag.  44j  ;  quorum  sententfs 
apertom,  in  quo  versamar;  auctnris 
testlmoQium  adversatur.  Xec  tamen 
sunt  audiendi,  qui  decimo  sesto  de- 


mum  ssculo,  et  in  titulo  editionum 
anni  1516  yéì  1555,  titulum  diviwK 
usurparicontendunt(Font8nini,  Eloq. 
/la/.,  pag.  391),  quum  idem  epitbetam 
jam  in  Vita  Dantis,  quam  circa  annum 
1350  composait  Boccaccius  (e.  14.  Ed. 
Gamba  pag.  90),  ComosdiA  tribuatur, 
satisque  sint  obvii  codices  aoUqois- 
8im«  net»,  eadem  inslgnet  intcrip- 
tiooe. 
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sua  Poetica,  là  dove  concede  che  i  Comici  parlino  alcuna 
volta  come  i  Tragedi,  e  così  e  converso  : 

«  Pur  talvolta  la  voce  inalza  anecra 
La  Commedia,  e  Cremeie  irato  parla 
Con  tumide  parole  f  e  la  Tragedia 
Spesio  si  duole  con  sermon  pedestre,  » 

Da  questo  si  fa  palese  perché  la  presente  opera  è  detta  Com- 
media ;  conciossiaché  se  guardiamo  alla  materia,  ella  è  nel 
suo  principio  orribile  e  fetida,  perch'  è  V  Inferno  ;  nel  fine 
prospera,  desiderabile  e  grata,  perchè  è  il  Paradiso.  Se  guar- 
diamo  al  modo  di  parlare,  egli  è  rimesso  ed  umile,  perchè  è 
il  linguaggio  volgare  nel  quale  ancora  le  femminelle  comuni- 
cano. V  hanno  pure  altre  spezie  di  narrazioni  poetiche,  cioè 
il  carme  bucolico,  l'elegia,  la  satira  e  la  sentenza  votiva,^ 
com' anco  per  Orazio  può  vedersi  nella  sua  Poetica:  ma  di 
queste  nulla  è  a  dir  di  presente. 

11.  Puote  ora  apparire^  come  sia  a  determinarsi  il  sig- 
getto  della  parte  offerta.  Perciocché  se  di  tutta  l' opera  con- 
siderata secondo  la  lettera,  cotale  è  il  soggetto  :  e  lo  stato  delle 
»  anime  dopo  la  ìnorte,  non  speciale  ma  generale  ;  >  si  fa  ma^ 
nifesto,  che  il  soggetto  di  questa  parte  è  un  tale  stato  ma  spe- 
ciale, vale  a  dire  e  lo  stato  delle  anime  beate  appresso  la 
»  morte.  ^  E  se  di  tutta  V  opera,  considerata  secondo  la  sen- 
tenza allegorica,  il  soggetta  è  l' uomo,  in  qtmnto,  per  la  li- 
bertà dell'arbitrio  meritando  e  demeritando,  alla  giustizia 
del  premio  o  della  pena  è  sottoposto,  si  fa  manifesto,  che  il  sog- 
getto di  que^a  parte  è  speciale,  ed  esso  è  €  l' uomo  in  qìmnto 
»  meritando  è  sottoposto  alla  gittstizia  del  premio.  » 

12.  E  cosi  per  la  determinata  forma  del  tutto  apparisce 
abbastanza  della  forma  della  parte.  Perciocché  se  la  forma 
del  trattato  nel  tutto  è  triplice,  in  questa  parte  è  duplice  so- 
lamette,  ed  è  la  divisione  della  cantica  e  de'  canti;  forma 

t  Per  sentenza  votiva  sembra  che  Dante  abbia  voluto  significare  Vinno 
saero. 
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Non  ejus  potest  esse  propria  forma  divisto  prima^  quum  ìsta 
pars  sit  primae  divisionis. 

13.  Patet  etiam  libri  titulus.  Nam  si  titulus  totius  libri 
€  e3t  :  Incipit  Comwdia  »  etc.^  ut  supra  ;  litulus  autem  hujus 
partis  erit  :  «  Incipit  Cantica  tertia  Com<»diiB  Dantis,  qtUB  di- 
citur  Paradisas,  » 

14.  Inquisitis  bis  tribus,  in  quibus  yariatur  pars  a  toto^ 
videndum  est  de  aliis  tribus^  in  quibus  variatio  nulla  est  a 
toto.  Agens  igitur  totius  et  partis  estille^  qui  dictus  est^  et 
tolaliter  videtur  esse. 

15.  Finis  totius  et  partis  esse  potest  multiplex,  scilicet 
propinquus  et  remotus.  Sed  omissa  subtili  investigatione^  di- 
cendum  est  breviter,  quod  finis  totius  et  partis  est,  removere 
viventes  in  hac  vita  de  statu  miserise,  et  perducere  ad  sta- 
tum  felicitatis. 

16.  GentAS  vero  philosophi(B,  sub  quo  hic  in  toto  et  parte 
proceditur,  est  morale  negotium^  sive  ethìca;  quia  non  ad 
speculandum^  sed  ad  opus  incceptum  est  totum.  Nam  etsi  in 
alìquo  loco  vel  passu  pertractatur  ad  modum  spe<'.ulativi  ne- 
gotii^  boc  non  est  gratia  speculativi  negotii,  sed  grafia  operis; 
quia,  ut  ait  Pbilosopbus  in  secundo  Metaphysicorum  «  ad  ali- 
quid  et  tunc  speculantur  practici  aliquando.  > 

17.  His  itaque  prsemissis,  ad  expositionem  literse  secundum 
quaiidam  prselibationem  accedendum  est  ;  at  lllud  praenuncian- 
dum,  quod  exposìtìo  lilerae  nil  aliud  est,  quam  formae  operis 
manifestatio.  Dividìtur  ergo  ista  pars,  seu  tertia  cantica,  quse 
Paradisus  dicitur,  principaliter  in  duas  partes,  scilicet  in 
prologumetpartem  executivam.  Pars  secunda  incipit  ibi:  Sur- 
gii  mortalibus  per  diversas  fauces. 

18.  De  parte  prima  est  sciendum,  quod,  quamvis  communi 
ratione  posset  ecùordium  dici,  proprie  autem  loquendo  non  de- 
bet  dici  nisi  prologus;  quod  Pbilosopbus  in  tertio  Rhetorico- 
rum  videtur  innuere,  ubi  dicit,  quod  <  prooemium  est  prin- 
3  cipium  in  oratione  rbetori(ia,  sicut  prologus  in  poetica,  et 
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propria  di  essa  non  potendo  essere  la  divisione  prima,  essen^^ 
dochè  questa  parte  sia  della  prima  divisione. 

13.  Apparisce  altresì  il  titolo  del  libro:  perciocché  il  (t- 
toh  di  tutta  P opera  essendo:  «  Comincia  la  Commedia  ec.  » 
si  come  sopra ,  il  titolo  di  questa  parte  sarà  :  €  Comincia  la 
»  cantica  terza  della  Commedia  di  Dante  ee.^  la  quale  è 
>  detta  Paradiso.  > 

ìi.  Trovate  queste  tre  cose,  nelle  quali  la  parte  varia  dal 
tuUo,  è  da  vedere  delle  altre  tre,  nelle  quali  non  fa  dal  tutto 
variazione  alcuna.  V  agente  dwnqiue  del  tutto  e  della  parte  è 
quello  eh'  è  già  detto,  e  totalmente  essere  apparisce. 

15.  Il  fine  del  tutto  e  della  parte  può  esser  multiplice,  cioè 
prossimo  o  remoto.  Ma  lasciata  ogni  sottile  investigazione,  è 
a  dirsi  brevemente,  che  il  fine  del  ttUto  e  della  parte  si  è  ri- 
muovere coloro,  che  in  questa  vita  vivono,  dallo  stato  di  mi- 
seria, e  indirizzarli  allo  stato  di  felicità. 

16.  Il  genere  poi  di  filosofia,  sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella 
parte  qui  si  procede,  è  operazione  morale  ossia  elica,  percioc- 
ché non  alla  speeolazione  ma  alla  pratica  è  stato  il  tutto  in- 
trapreso. Perocché,  sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si  tratti  a 
modo  di  speeolazione,  ciò  non  avviene  in  grazia  di  specolare, 
tna  in  grazia  d' operare,  perché,  come  dice  il  filosofo  nel  se- 
condo della  Metafisica,  «  t  pratici  specolano  talvolta  alcuna 
cosa  nel  tempo  stesilo.  » 

17.  Premesse  dunque  queste  cose,  è  da  venire,  dopo  una 
qualche  prelibazione,  all'  esposizione  della  lettera;  ma  é  da 
premettersi  che  la  esposizion  della  lettera  niente  altro  è  che 
la  manifestazione  della  forma  dell'opera.  Questa  parte  dun- 
que, ossia  questa  terza  cantica,  che  è  detta  Paradiso,  dividesi 
principalmente  in  due  parti,  cioè  in  prologo,  e  in  parte  ese- 
cutiva. La  secmida  parte  comincia  quivi:  Sorge  ai  mortali 
per  diverse  foci. 

18.  Intorno  la  prima  parte  è  da  sapersi  che,  abbenché  per 
comune  ragione  possa  chiamarsi  esordio,  pure,  propriamente 
parlando,  non  dee  chiamarsi  se  non  prologo;  lo  che  dal  Fi- 
losofo, nel  terzo  della  Rettorica,  pare  accennarsi^  là  dove 
dice,  che  «  il  proemio  è  nelV  orazione  rettorica  il  principio. 
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prseludium  in  fistulatione.  »  Est  etiam  praenotandum,  ([iiod 
prsenunciatio  ista^  q\m  commuuiter  exordium  dici  poteste  ali- 
ter  fit  a  poetis^  aliter  a  rhetoribus.  Rhetores  enim  consuevere 
praelibare  dicenda,  ut  animum  comparent  auditoris.  Sed  poe- 
tse  non  solum  hoc  faciunt^  quinimmo  post  toc  invocationem 
quandam  emittunt.  Et  hoc  est  eis  conYentens^  quia  multa  in- 
Yocatione  opus  est  eis^  quum  aliquid  supra  communeni  mo- 
dum  hominum  a  superioribus  substantiis  petendum  sit^  quasi 
divinum  quoddam  munus.  Ergo  prsesens  prologus  diyiditur 
in  partes  duas:  in  prima  prsemittitur  quid  dicendum  sit,  in 
sccunda  invocatur  Apollo  ;  et  incipit  secunda  pars  ibi  :  0  bone 
Apollo,  ad  tUtimum  laborem  etc. 

19.  Propter  primam  partem  uotandura^  quod  ad  bene 
exordiendum  tria  requiruntur^  ut  dicit  TuUius  in  Nova  Rheto- 
fica,  scilicet  ut  benevolum  et  attentum  et  docilem  reddat 
aliquis  auditorem  :  et  hoc  maxime  in  admirabili  genere  cau- 
sse,  ut  ipsemet  Tullìus  dicit.  Quum  ergo  materia^  circa  quam 
versatur  prsesens  tractatus^  sit  admirabilis  ;  propterea  ad  admi- 
rabile  reducenda  ista  tria  intenduntur  in  principio  exordii^ 
sire  prologi.  Nam  dicit^  se  dicturum  ea^  quae^  ex  iis  qu»  vi- 
dit  in  primo  cqbIo^  retinere  potuit.  In  quo  dicto  omnia  illa 
tria  comprelienduntur;  nam  in  utilitate  dicendorum  benevo- 
lentia  paratur  ;  in  admirabilitate  attentio  ;  in  possibiiitate  do- 
cilitas.  Utilitatem  innuit^  quum  recitaturum  se  dicit  ea^  quae 
maxime  allectiya  sunt  desiderii  humani^  scilicet  gaudìa  Para- 
disi :  admirabilitatem  tangit^  quum  promìttit,  se  tam  ardua, 
tam  sublimia  dicere,  scilicet  conditiones  regni  coelestis:  pos- 
sibilitatem  ostendit,  quum  dicit^  se  dicturum  ea,  quae  mente 
retinere  potuit;  si  enim  ipse^  et  alii  poterunt.  Ha&c  omnia 
tanguntur  in  verbis  illis,  ubi  dicit,  se  fuisse  in  primo  coelo; 
et  quod  dicere  Tult  de  regno  ccelesti  quidquid  in  mente  sua. 
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>  SÌ  come  il  prologo  nella  poesia,  e  il  preludio  nella  musica.  > 
È  ancora  da  premiarsi  che  questo  prologo^  il  quale  general" 
mente  può  dirsi  esordio,  alirimenli  è  fatto  da'  poeti,  altri' 
menti  da'  rettoHcL  I  reUorici  infoiti  furono  soliti  prelibare  le 
cose  da  dirsi  affine  di  cattivarsi  V  animo  dell'  uditore.  Ma  i 
poeti  non  fanno  questo  semplicemente;  che  anzi  appresso  di 
tali  cose  emettono  una  qualche  invoeatione.  E  ciò  è  lor  conve- 
niente, conciossiachè  d*  una  grande  invocazione  facendo  lor 
d' uopo,  debbono  sopra  il  comune  modo  degli  uomini  richie* 
dere  dalle  superne  sostanze  un  dono  quasi  divino.  Adunque  il 
presente  prologo  è  diviso  in  due  parti:  che  nella  prima  si 
premette  dò  eh* è  da  dirsi,  nella  seconda  invocasi  Apollo;  e 
questa  seconda  parte  comincia  quivi:  0  buono  Apollo^  all'ul- 
limo  lavoro. 

19.  Per  la  prima  parte  è.  da  notarsi,  che  a  bene  incomiU' 
dare,  tre  cose  si  richiedono,  come  dice  Tullio  nella  Nuova 
Rettorica  ;  che,  cioè,  l' uditore  sia  reso  benevolo,  attento  e  d<h 
Cile;  e  questo  massimamente  riMédesi,  siccome  dice  lo  stesso 
Tullio,  in  un  subietto  di  genere  meraviglioso.  La  materia  in- 
fatti, intomo  la  quale  il  presente  trattato  s'aggira,  essendo 
meravigliosa,  perciò  queste  tre  cose,  nel  principio  dell'esordio 
ossia  prologo,  intendono  a  ridursi  al  maraviglioso.  Imperoc- 
ché dice,  che  parlerà  di  ciò,  che  fra  qìMinto  vide  nel  primo 
cielo,  potè  ritener  nella  mente.  Nelle  quali,  parole  tutte  e  tre 
quelle  cose  sono  comprese  ;  poiché  dall'  utilità  di  ciò  eh'  è  a 
dirsi  sorge  la  benevolenza,  dal  meraviglioso  V  attenzione,  dal 
possibile  la  docilità.  Accenna  l'utilità  quando  dice  voler  par- 
lare di  quelle  cose^  che  pel  diletto  traggono  fortemente  a  sé  U 
desiderio  degli  uomini,  vale  a  dire  i  gaudii  del  paradiso^ 
Tocca  il  meraviglioso,  quando  promette  parlar  di  cose  tanto 
ardue  e  tanto  sublimi,  le  condizioni  cioè  del  regno  celeste.  Mo- 
stra il  possibile,  quando  dice,  esser  egli  per  dir  quelle  cose 
che  potè  ritener  nella  mente;  poiché  se  il  può  egli,  ed  altri 
il  potranno.  Tutte  queste  cose  si  toccano  in  quelle  parole  la 
dove  dice,  esser  egli  stato  nel  primo  cielo,  e  voler  narrar 
del  celeste  regno  tutto  quello  che^  quasi  un  tesoro,  potè  ri- 
tenere nella  sua  mente.   Veduto  adunque  della  bontà  e  della 
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quasi  thesaurum^  potuit  retinere.  Viso  ìgltar  de  bonìtate  ac 
perfectione  primae  partis  prologi^  ad  litteram  accedatur. 

20.  Dicit  ergo,  quod  gloria  priffU  Motoris,  qui  Deus  est, 
tfi  omnibus  partibiM  universi  resplendH,  sed  ita,  ut  in  aliqaa 
parte  magis,  et  in  aliqua  minus.  Quod  autem  ubique  resplen- 
deat,  ratio  et  auctoritas  manifestat.  Eatio  sic  :  Omne  quod 
est,  aut  habet  esse  a  se,  aut  ab  alio.  Sed  constat,  quod  ba- 
bere  esse  a  se  non  convenit  nisi  uni,  seilicet  prinio>  seu 
principio,  qui  Deus  est.  £t  quum  habere  esse  non  arguat  per 
se  neoesse  esse,  et  per  se  necesse  esse  non  competat  nisi  uni, 
seilicet  primo,  seu  principio,  quod  est  causa  omnium  :  ergo 
omnia,  quae  sunt,  pra&ter  unum  ipsum,  habent  esse  ab  alio. 
Si  ergo  accipiatur  ultimum  in  universo,  vel  quodcumque, 
manifestum  est,  quod  id  habet  esse  ab  aliquo  ;  et  iilud,  a  quo 
habet,  a  se,  vel  ab  aliquo  habet.  Si  a  se,  sic  est  primum  ;  si 
ab  aliquo,  et  illud  similiter  vel  a  se,  ve!  ab  aliquo.  Et  esset 
sic  procedere  in  infinitnm  in  causis  agentibus,  ut  probatur  in 
secundo  Meihaphysicorum.*^  Quod  quum  sit  impossibile,  erìt 
de  venire  ad  primum,  qui  Deus  est.  Et  sic,  mediate  vel  im- 
mediate, omne  quod  est,  habet  esse  ab  Eo  ;  quia  ex  eo  quod 
causa  secunda  recepii  a  prima,  influit  super  causatum  ad  mo* 
dum  recipientis  et  respaentis  radium,  propter  quod  causa 

.  prima  est  magìs  causa.  Et  hoc  dicitur  in  libro  De  Causis  :  *         \ 
«  quod  omnis  causa  primaria  plus  influit  super  suum  causa- 
9  tum,  quam  causa  universalis  secunda.  »  Sed  hoc  quantum 
ad  esse. 

21.  Quantum  vero  ad  essentiam,  probo  sic:  Omnis  essen- 
tia,  prseter  primam,  est  causata  ;  aliter  sssent  plura,  quas  es* 
sent  per  se  neoesse,  quod  est  impossibile.  Quod  causatum  est, 
vel  a  natura  est,  vel  ab  intellectu  ;  et  quod  a  natura  est,  per 
consequens  causatum  est  ab  intellectu,  quum  natura  sit  opus 

*  MferefoIeguntCodices.  Tntegrum  suspicor  :  «  Qiiod  Mt  priocipiam  ali> 

tertiuin  àlethaphyincorum  AristoteUs  »  quod,  neque  sunt  infinite  eniium 

librum  accurate  perlustrantes,  nihii  »  causs,  neque  in  rectum,  neque  se- 

vaiuimiiB  eruere,  quod  ad  eam  qua*  »  cundum  speciem,  patet  etc.  » 

stionem,  in  qua  veraatur  auctor,  ali-  *  Alb.  Magn.  I.  i,  lib.  Il,  tr.  i,  eap. 

quid  Taceret.  Unde  Dantem  de  hoc  $,pag.  567:  •  Quaiìter  causa  primaria 

tecuodi  libri  (cap.  2)  passa  cogitasse  »  universalis  eto.  » 
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perfezione  della   prima   parie   del  prologo,    verremo    dia 
lettera. 

20.  Dice  adunque,  che  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
«7  quale  è  Dio,  Per  1'  universo  penetra  e  risplénde  ;  ma  cm, 
che  risplende  In  una  parte  più  e  meno  altrove.  Che  poi  in 
ogni  luogo  risplenda,  la  ragione  e  l' autorità  lo  manifestano. 
La  ragione  cosi  :  tutto  ciò  che  è,  o  ha  l' essere  da  sé  o  da  al- 
tro. Ma  è  evidente  che  aver  V  essere  da  sé  stesso  non  conviene 
se  non  ad  uno,  cioè  al  primo  o  principio,  eh'  è  Dio.  E  poiché 
aver  l' essere  non  importa  essere  necessariamente  per  sé,  e 
V  essere  necessariamente  per  sé  non  compete  se  non  ad  uno, 
cioè  al  primo  o  principio,  eh*  é  la  causa  di  tutto,  cosi  tutte 
le  cose  che  sono,  air  infuori  di  esso  uno,  hanno  /'  essere  da 
altro.  Se  adunque  si  prenda  l' ultimo,  o  qualsivoglia,  fra  gli 
enti  dell*  universo,  manifesto  è  che  easo  ha  V  essere  da  alcuno, 
e  che  questo,  da  cui  lo  ha,  lo  ha  da  sé,  o  da  alcuno,  8e  da 
sé,  allora  esso  è  il  primo  ;  se  da  alcuno,  e  questo  similmente 
io  ha  da  sé  0  da  alcuno.  E  così  sarebbe  un  procedere  all'in- 
finito nelle  cause  agenti,  come  si  prova  nel  secondo  della  Me- 
tafisica. Lo  che  essendo  impossibile,  farà  d' uopo  divenire  al 
primo,  eh*  è  Dio.  E  cosi  tutto  ciò  che  é,  ha  V  essere  o  media- 
tamente 0  immediatamente  da  Lui  ;  conciossiaché  la  causa  se- 
conda, movendo  dalla  prima,  influisce  nel  causato  a  modo  di 
specchio,  che  riceve  il  raggio  e  lo  riflette,  perciocché  la  eausa 
prima  é  la  causa  maggiore.  E  questo  é  scritto  nel  libro  delle 
Cause  ;  «  che  ogni  causa  primaria  influisce  nel  suo  causato 
:»  pili  che  la  seconda  causa  universale.  »  Ma  questo  é  quanto 
all'  essere, 

21.  Quanto  poi  all'essenza  io  argomento  così:  Ogni  essen- 
za, tranne  la  prima,  é  causata  :  altrimenti  sarebbono  parec- 
chie, che  per  sé  necessariamente  sarebbono,  lo  che  é  impossi- 
bile. Ciò  eh'  é  causato,  ò  è  da  natura  o  dall'  intelletto  ;  e  ciò 
eh'  é  da  natura,  é  per  conseguenza  causato  dall'  iiUelletto,  es- 
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intelligentiae.  Omne  ergo  quod  est  caasatum,  est  causatam  ab 
aliquo  intellectu  mediate  vel  immediate.  Quum  ergo  yirtus 
sequatur  essentlam  cujus  est  virtus  ;  sì  essentia  sit  ictellecti- 
YH,  virtus  tota  est  unius^  quae  causat.  Et  sic,  quemadmodum 
prius  devenire  erat  ad  primam  causam  ipsius  esse  ;  sic  nunc^ 
essentiae  et  virtatis.  Propter  quod  patet^  quod  omnis  essentia 
et  yirtus  procedat  a  prima,  et  Inteiligentise  inferiores  reci- 
piant  quasi  a  radiante,  et  reddant  radios  superioris  ad  suum 
ìnferius,  ad  modum  speculorum.^  Quod  satis  aperte  tangere 
yidetur  Dionysius  de  coBtesti  hierarchia  ioquens.'  Et  propter 
boc  dicitur  in  libro  De  Causis^  <  quod  omnis  intelligentia  est 
)  piena  formis.  >  Patet  ergo^  quomodo  ratio  manifestata  di- 
vinum  lumen,  id  est  divinam  bonitatem,  sapientiam,  et  vir- 
tutem  resplendere  ubique. 

t2.  Similiter  etiam  ac  scientia  facit  auctoriias.  Dicit  enim 
Spiritus  Sanctus  per  Hieremiam  :  *  e  Numquid  non  caelum  et 

>  terram  ego  impleo  ?  >  et  in  Psalmo  :  *  «  Quo  ibo  a  spiritu 
»  tuo  ?  et  quo  a  facie  tua  fugiam  ?  Si  ascenderò  in  caelum^ 

>  tu  illic  es;  si  descendero  in  infernum,  ades.  Si  sumpsero 

>  pennas  meas  etc.  »  Et  SapietUia  *  dicit,  quod  <  Spiritus  Do- 

>  mini  replevit  orbem  terrarum.  >  Et  Ecclesiastes,  quadrage- 
simo secundo  :  '^  e  Gloria  Domini  plenum  est  opus  ejus.  >  Quod 
etiam  scriptura  paganorum  contestatur  ;  nam  Lucanus  in  no- 
no :  *  e  Juppiter  est  quodcumque  vides  quocumque  moveris.  > 

23.  Bene  ergo  dictum  est,  cum   dicit,  quod  divinus  ra- 
dius,  seu  divina  gloria,  per  universum  penetrat  et  resplen- 


*  Vide  auctoris  Purgatorium,  IV, 
62  ;  Paradiium,  \\,  61  ;  XXI,  18. 

*  Vide  iiitegrum  caput  10  libri  ab 
auctore  laudati,  quod  Areopagit® 
iDJuria  tribui  Hypatius  qnidem  Jam- 
dudum  Tlderat  ;  Dantis  fero  tempore 
nemo  amplius  suspicabatur.  Ed.  Ant. 
1643,  l,pag.  142,  143,  Vcrsio  Corde 
ril  :  «  Conclusum  igitur  a  nobis,  quo- 
»  modo  illa  quidem  antiquissima, 
»  quoB  Deo  presto,  est  intolligentia- 
»  rum  distributio,  ab  ipsaroet  primi- 
»  tua  initiante  illuminatiODe  conse 
»  crata,  immediate  illi  intendendo, 
»  secretiori  aimul  et  manifestiori  di- 


»  vini  Principatus  ìllustratinne  pur- 
>  getur  et  illumtnetur  atque  pcrficia- 
»  tur,  etc.  •  Cr.  Albertum  Mago.  1. 1, 
n,  %  cap.  17,  pag.  599. 

>  Alb.  Magn.  1.  1,  cap.  fi,  p.  602: 
«  Ex  pradictis  patet  facile,  quod  om> 
B  nis  intelligentia,  qns  per  se  ipsam 
»  et  per  substantiam  suam  intelligen- 
tia est,  et  seti  va  est  et  piena  for- 
mis etc.  » 
♦XXin.914. 
*CXXXVin,v.7-9. 
•1,7. 

7  V,  16. 

8  Phartalia,  \X,  580. 
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sendo  la  natura  opera  d' inlelligenza.  Tutto  ciò  eh'  è  causato^ 
è  causato  dunque  da  alcuno  intelletto  mediatamente  o  imme- 
diatamente, E  come  la  virtù  conseguita  ali*  essenza  di  cui  si 
predica,  la  virtù,  dell'  essenza  causala  deve  interamente  e  uni- 
camente provenire  dalla  causante,  se  questa  è  intellettiva.  E 
co^,  come  dapprima  facea  di  mestieri  divenire  alla  prima 
causa  dell'  essere  istesso,  cosi  ora  alla  prima  dell'  essenza  e 
della  virtù.  Donde  apparisce,  che  ogni  essenza  e  virtù  pro- 
cede dalla  prima,  e  che  le  intelligenze  inferiori  ricevono  la 
luce  quasi  da  un  sole,  ed  a  maniera  di  specchio  riflettono  i 
raggi  del  superiore  al  loro  inferiore.  Lo  che  abbastanza  aperto 
pare  toccar  Dionisio  là  dove  parla  della  celeste  gerarchia.  E 
per  questo  nel  Libro  delle  Cause  è  scritto,  che  €  ogni  intelli- 

>  genza  è  piena  di  forme.  >  Apparisce  dunque  per  qual  ma- 
niera la  ragione  manifesti,  che  il  lume  divino,  cioè  la  divina 
bontàj  sapienza  e  virtù,  in  ogni  luogo  risplende. 

22.  Similmente  come  la  scienza  prova  ancora  T  autorità. 
Lo  Spirito  Santo  dice  infatti  per  Geremia:  €  forse  non  riem- 
3  pio  di  me  il  cielo  e  la  terra?  >  e  nel  Salmo  :  t  ove  anderò 

>  per  involarmi  al  tuo  spirito?  ove  fuggirò  per  ascondermi 

>  dalla  tua  faccia  ?  Se  ascenderò  su  nel  cielo,  tu  sei  quivi  ; 
j>  se  discenderò  nelle  viscere  della  terra,  quivi  pure  tu  sei; 
^  se  prenderò  le  mie  penne  ec.  >  E  nella  Sapienza  si  legge 
che  «  lo  spirito  del  Signore  riempi  il  mondo  tutto,  t^  E  nel 
quadragesimosecondo  dell'  Ecclesiaste  :  «  della  gloria  del  St- 
»  gnore  son  piene  le  sue  opere.  »  Lo  che  dagli  scritti  de'  Pa- 
gani è  altresi  confermato,  poiché  Lucano  nel  libro  nono  dice  : 
«  ovunque  tu  giri  lo  sguardo,  ovunque  tu  muova  il  passo, 
»  quivi  è  Giove.  >  , 

23.  Bene  adunque  è  detto,  che  il  divino  raggio,  ossia  la 
divina  gloria,  per  l' universo  penetra  e  risplende.  Penetra, 
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det.  Penetrata  quantum  ad  essentiam^  resplendet  quantum  ad 
esse.  Quod  autem  subjicit  de  magis  et  minus^  habet  verità- 
tem  in  manifesto;  quoniam  videmus  aliquid  in  excellentiori 
gradu  esse^  aliquid  vero  in  inferiori  ;  ut  patet  de  caelo  et  eie- 
mentis^  quorum  quidem  illud  incorruptibile^  ilia  vero  corrupti- 
bilia  sunt. 

24.  Et  postquam  prsemisit  hanc  veritatem^  prosequitur  ab 
ea,  circumloquens  Paradisum;  et  dicit^  quod  fdit  in  cmlo 
ilio,  quod  de  gloria  Dei,  sive  de  luce  recipit  afflìunXiui,  Pro- 
pter  quod  sciendum^  quod  illud  cselum  est  cselum  supremum, 
continens  corpora  universa^  et  a  nullo  contentum^  intra  quod 
omnia  corpora  moventur  (ipso  in  sempiterna  quiete  perma- 
nente), a  nulla  corporali  substantia  virtutem  recipiens.  Et 
dicitur  empyreum',  quod  est  idem  quod  caalum  igne,  sive  ar- 
dore flagrans  ;  non  quod  in  eo  sit  ignis  vel  ardor  materialis, 
sed  spiritualis,  qui  est  amor  sanctus,  sive  caritas. 

25.  Quod  autem  de  divina  luce  plus  recipiat,  potest  pro- 
bari per  duo.  Primo,  per  suum  omnia  continere  et  a  nullo 
contineri  ;  '  secundo,  per  sempiternam  suam  quietem  sive  pa- 
cem.  Quantum  ad  primum  prubatur  sic  :  continens  se  habet 
ad  contentum  in  naturali  situ,  sicut  formativum  ad  formabile, 
ut  habetur  quarto  Physicorum}  Sed  in  naturali  situ  lotius 
universi  primum  cselum  est  omnia  continens;  ergo  se  habet 
ad  omnia,  sicut  formativum  ad  formabile  ;  quod  est,  se  habere 
per  modum  causse.  Et  quum  omnis  vis  causandi  sit  radius 
quidam  profluens  a  prima  causa,  qusB  Deus  est;  manifestum 
est,  quod  illud  cselum,  quod  magis  habet  rationem  causse, 
magis  de  luce  divina  recipit. 

26.  Quantum  ad  secundum,  probatur  sic  :  Omne  quod  mo- 
vetur,  movetur  propter  aliquid,  quod  non  habet,  quod  est 

&  Cf.  Auctor.  Con«.,  Il,  4:  «  Que-  »  extrema   continentis  et  contenti. 

»  Èto  è  il  aovrano  edificio  del  mondo,  b  Sunt  igitur  otraque  terminf,  sed 

»  nel  quale  tutto  il  mondo  a' inchiude,  »  non  ejusdem;  sed  Torma  quidem 

»  «  di  fuori  dal  quale  nulla  é.  »  »  rei,  locus  autem  continentis  corpo* 

s  Ad  cap.  4,  Tract.  35  respexisse  »  ris.  »  Confer  etiam  :  De  Ccelo^  IV, 

vidotur  Dantes,  ubi,  Argyropulo  in-  cap.  4,  tract.  35:  «  Dicimus  autem 

terprete,  haec  leguntur  :  «  ...  propte*  »  id  quidem,  quod  continet,  forma 

»  rea  quod  continet  (loeus)  videtur  »  esse;  quod  autem  continelur  ma- 

»  forma  esse  :  in  eodem  enim  sunt  »  teriiB.  » 


.  LE  EPISTOLE.  529 

quanto  all'essenza;  risplende  quanto  all'essere.  Quello  che 
poi  soggiungesi  del  più  e  del  meno,  ha  in  sé  la  verità  mani- 
festa ;  poiché  vediamo  una  cosa  essere  in  un  grado  piit  eccel- 
lente, un*  altra  esserlo  in  un  grado  inferiore  :  siccome  appare 
del  cielo  e  degli  elementi,  poiché  quello  è  per  certo  incorrut- 
tibile, questi  poi  son  corruttibili* 

24.  E  dopo  aver  premessa  una  tal  verità,  continua  da  essa, 
toccando  del  Paradiso,  e  dicendo,  che  egli  fu  nel  ciel  che  più 
delta  sua  luce  prende^  che  cioè,  piii  riceve  della  gloria  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  è  da  sapersi  che  quel  cielo  è  il  cielo  supre- 
mo, che  contiene  tutti  i  corpi,  e  che  da  nessuno  è  contenuto; 
dentro  al  quale  tutti  i  corpi  si  mmvono,  mentr'  esso  rimane 
in  sempiterna  quiete,  ed  il  quale  da  nessuna  corporale  so- 
stanza riceve  la  sua  virtii.  Ed  esso  è  detto  empireo,  eh'  è  lo 
stesso  che  cielo  fiammeggiante  per  fuoco  ovvero  ardore,  non 
perché  in  esso  sia  fuoco  o  ardor  materiale,  ma  sibbene  spiri- 
tuale, che  é  amor  santo  ossia  carità, 

25.  Che  poi  della  divina  luce  riceva  più,  ch'ogtii  altro,  può 
provarsi  per  due  argomenti.  Primo  per  il  suo  contenere  ogni 
cosa,  e  da  nulla  essere  contenuto  ;  secondo  per  la  sua  sempi- 
tema  quiete  ovvero  pace.  Quanto  al  primo,  si  prova  così  :  il 
continente  é  rispetto  al  contenuto  in  loco  naturale,  come  il 
formativo  al  formabile,  e  ciò  hassi  nel  quarto  della  Fisica. 
Ma  nel  luogo  natierale  di  tutto  l' universo  il  primo  cielo  è 
quello  che  tutte  le  cose  contiene  :  adunque  esso  è  rispetto  a  tutte 
le  cose  come  il  formativo  al  formabile,  eh'  è  quanto  dire,  starsi 
esso  a  modo  di  causa.  E  conciossiaché  ogni  potenza  di  cau- 
sare sia  un  certo  raggio,  il  quale  muove  dalla  prima  causa 
eh'  è  Dio,  manifesto  é  che  quel  cielo,  il  quale  ha  più  ragione 
di  causa,  più  riceve  della  luce  divina. 

26.  Quanto  al  secondo  si  prova  cosi  :  tutto  ciò  che  si  muove, 
si  muove  per  alcuna  cosa  che  esso  non  ha,  e  eh'  è  il  termine 
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terminus  sui  motus  ;  sicut  CBSÌÌtxm  lunse  movetur  propter  ali- 
quam  partem  sui^  qu»  non  babet  illud  ubi^  ad  quod  move- 
tur :  et  quìa  pars  quselibet  ejus  non  adepto  quolibet  ubi  (quod 
est  impossibile)^  movetur  ad  aliud;  inde  est^  quod  semper 
movetur  et  numquam  quiescit,  ut  est  ejus  appetitus.^  Et  quod 
dico  de  csbIo  lunse^  intelligendum  est  de  omnibus^  prseter 
primum.  Omne  ergo,  quod  movetur,  est  in  aliquo  defectu,  et 
non  babet  totum  suum  esse  simul.  Illud  igitur  cselum,  quod 
a  nullo  movetur,  in  se  et  in  qualibet  sui  parte  babet  quid- 
quid  potest  modo  perfecto,  eo  quod  motu  non  indiget  ad  suam 
perfectionem.*  Et  quum  omnis  perfectio  sit  radius  primi,  quod 
est  in  summo  gradu  perfectionis  ;  manifestum  est,  quod  cae- 
lum  primum  magis  recipit  de  luce  primi,  qui  est  Deus.  Ista 
tamen  ratio  videtur  arguere  ad  destructionem  antecedentis, 
eo  quod  simpliciter  et  secundum  formam  argaendi  non  pro- 
bat.'  Sed  si  consideremus  materiam  ejus,  bene  probat,  quia 
de  quodam  sempiterno,  in  quo  posset  defectus  seropitemari  : 
itaque,  si  Deus  non  dedit  illi  motum,  patet  quod  non  dedit 
illi  materiam  in  aliquo  egèntem.  Et  per  banc  suppositionem 
tenet  argumentum  ratione  materiae  ;  et  similis  modus  arguendi 
est,  ac  si  dicerem  :  si  bomo  est,  est  risibilis;  nam  in  omnibus 
convertibili  bus  tenet  similis  ratio  gratia  materise.  Sic  ergo  pa- 
tet, quod,  quum  dicit  in  ilio  cwlo  quod  plus  de  luce  Dei  re- 
jcipit,  intelligit  circumloqui  Paradisum,  sive  cselum  empireum. 
27.  PrsBmissis  quoque  rationibus  consonanter  dicit  Pbilo- 
sopbus  in  primo  De  C<bIo,^  quod  cselum  e  tanto  babet  hono- 
»  rabiliorem  materiam  suis  inferioribus,  quanto  magis  elonga- 

1  Cf.  Aoct.  Conv.,  11,4: ...  e  e  9U0-  idem  Cffilum   luce  Dei  illufttrari  do- 

»  alo  (cielo  empireo)  è  cagiona  al  pri-  cet.  Si  ergo  Deum  continet,  falsum 

»  mo  mobile  per  avere  velocisnimo  mo-  est,  cootentum  foimari  a  continente. 

»  ©imfnto,  ce.  »  Cf.  Anon.   ad   Inf.,  Si   non    continet,  minua  recte    hoc 

vn,  77.  ~  Albertus  M.,  (/e  Cau«t«,  ili  calum  omnia  contìDore  praodicaba- 

3,  cap.  1,  pag.  6^.  tur. 

«  Auct.  Conv.f  I.  I....  «  li  Cattolici  *  Cap.  91,  Tract.  16.  Interp.  Argy- 

»  pongono....  esso  {empireo)  esstre  im-  ropuii  :  a  Quapropter  ex  omnibus  ali- 

»  mobile,  per  avere  in  sé,  secondo  eia-  »  quis  ratiocinando  crediderit,  quod 

»  «cuna  pttrie,  ciò  che  la  sua  materia  »  est  aliquod  praeter  corpora,  qun 

»  vuols.  »  •  hic  et  circa  nos  sunt,  separalum, 

>  Prima  enira  ratio  ciBlum  empy-  »  tanto  honorabiliorem  babens  natu- 

reom  omnia  continerc,suaque  vii  tute  »  raro,  quanto  quidem  plus  distatab 

omnia  formari  adseverat  ;  secunda,  »  iis;  qus  hic  sunt.  » 
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del  suo  movimento  ;  come  il  cielo  della  Iwaa  si  muove  per  al- 
cuna parte  di  sé,  la  quale  non  ha  quell'ove  a  cui  muovesi: 
e  perchè  una  qualsivoglia  park  di  esso,  non  raggiunto  un 
gualche  ove  {lo  che  è  impossibile),  muovesi  ad  altro,  quindi  è 
che  quel  cielo  sempre  si  muove  e  mai  non  posa,  siccom'  è  del 
suo  appetito.  E  quello  che  dico  del  cielo  della  luna,  è  da  in- 
tendersi  di  tutti  gli  altri,  tranne  il  primo.  Tuito  quello  adun- 
que che  si  muove  è  in  un  qualche  difetto,  e  non  ha  tutto  il 
suo  essere  in  sé,  àia  quel  cielo  che  da  niuno  è  mosso,  ha  in 
sé  e  in  qualsivoglia  sua  parte  tutto  ciò  che  può  essere  in  grado 
perfetto,  perciocché  alla  sua  perfezione  non  fa  bisogno  di  moto. 
Ed  essendoché  ogni  perfezione  sia  raggio  del  primo,  che  é  in 
sommo  grado  di  perfezione^  manifesto  è  che  il  primo  cielo 
piti  riceve  della  luce  del  primo  eh*  è  Dio.  Pur  tuttavia  que- 
sta ragione  pare  argomento  di  confutazione  dell'antecedente, 
perciocché  non  prova  semplicemente  e  secondo  la  forma  d'ar- 
gomentare: ma  se  consideriamo  la  sua  materia,  prova  bene, 
perchè  trattasi  di  tal  sempiterno  in  cui  potrebbe  il  difetto 
sempiternare.  Se  pertanto  Iddio  non  diede  ad  esso  il  moto,  ap- 
parisce che  noti  gli  diede  una  materia  in  alcun  che  difettosa. 
£  secondo  questa  supposizione  l'argomento  regge  per  ragione 
della  materia  j  e  simile  modo  d' argomentare  è  come  s' io  di- 
cessi: s* egli  è  uomo,  è  risibile;^  perciocché  in  tutte  le  propo- 
sizioni  convertibili  una  simile  ragione  regge  in  grazia  della 
materia.  Così  adunque  apparisce,  che  quando  dice  nel  ciel  che 
più  della  sua  luce  prende,  intende  accemiare  il  Paradiso,  os- 
sia il  cielo  empireo, 

27.  Alle  sovraesposte  ragioni  consumano  le  parole  del 
Filosofo  nel  primo  del  Cielo,  dove  dice,  che  il  cielo  e  ha  tanto 
"»  più,'  eccellente  materia  de'  suoi  inferiori,  quanto  piii  dista 

1  Non  altr4menti  si  può  ragionare  :  »  omnium  animalium  ridet.  »  Arist. 

«  ai  homo  Mty  *ft  risibiU  (animai)  »  e  »  de  part.  an.  e.  10.  «  Yeram«nte,rì- 

«  n  riùbile  e»/,  est  homo  ;  »  dappoiché  »  «o  «  parola  paiono  estere  proprio 

ti  riso  »'  appropria  alla  specie  umana.  »  dell'  uomo  e  specialmente  esser  risi- 

m  Ridere  coavenil  ìv>bi$  gralia  speciei  »  bile  fallo  (naturato  al  riso).  »  V.  N. 

»  (Vulg.  £1.  11,  1)  :  homo  enim  solus  pag.  56.  —  Giuliani. 
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»  tuoi  est  ab  bis,  quae  hic  sunt.  >  Adhuc  etiam  posset  adduci^ 
quod  dtcit  Apostolus  ad  Ephesios  '  de  Christo  :  e  Qui  ascendit 
1  super  omnes  cselos^  ut  ìmpleret  omnia.  >  Hoc  est  caelum 
deliciarum  Domini;  de  quibus  deliciis  dicitur  centra  Lucife- 
rum  per  Ezechielem  :  '  e  Tu  signaeulum  similitudinis^  sapien- 
»  tia  plenus^  et  perfectus  decore^  in  deb'ciis  Paradisi  Dei 
»  fuistì.  > 

28.  Et  postquam  dixit,  quod  fuit  in  loco  iilo  Paradisi,  per 
suam  circumtocutionem  prosequitur  dicens,  se  vidisse  aliqua, 
qucB  recitare  non  potent  qui  descendiL  Et  reddit  causam,  di- 
cens^  quod  intellectus  in  tantum  profundat  se  in  ipsum  desi- 
derium  suum,  quod  est  Deus,  quod  meinoria  sequi  non  potest. 
Ad  qu8B  intelligenda  sciendum  est^  quod  intellectus  humanus 
in  hac  vita^  propter  connaturalitatem  et  affinitatem,  quam 
babot  ad  substantiam  intellectualem  separatami  quando  ele- 
vatur^  in  tantum  elevatur^  ut  memoria  post  reditum  deficiat, 
propter  transcendisse  humanum  modum.  Et  boc  insinuatur 
nobis  per  Apostolum  ad  Corinthios  '  loquentem,  ubi  dicit  : 
«  Scio  hujusmodi  bominem  (sive  in  corpore,  sive  extra  cor- 
»  pus,  nescìo  ;  Deus  scit)^  quoniam  raptus  est  in  Paradisum, 
>  et  audivit  arcana  verba^  quse  non  licet  homini  loqui.  >  Ec- 
ce, postquam  humanam  rationem  intellectus  ascensione  tran- 
sìerat,  quaB  extra  se  agerentur  non  recordabatur.  Hoc  etiam 
est  insinuatum  nobis  in  MattbsBo/  ubi  tres  diseipuli  cecide- 
runt  in  faciem  suam,  nibil  postea  recitantes^  quasi  obliti.  Et 
in  Ezechiele  •  scribitur  :  «  Vidi,  et  cecidi  in  faciem  meam.  > 
Et  ubi  ista  invidis  non  sufficiant,  legant  Ricardum  de  sancto 
Victore  in  libro  de  Contemplatione  ;  *  ìeganì  Bernardum  in 
libro  de  Consideratione  ;'^  legant  Augustinum  in  libro  de  Quan- 

*  IV,  10.  »  telliffentiam  excedant,  et  btimanii 

*  XXVIII,  12.  9  ratione  investigari  non  possunt,  et 

>  II.  Cor.  XII,  3.  4.  «  inde,  nti  superius  jam  dictiim  est,       * 

*  Matth..  XVII,  6|  7.  ->  Cr.  Auct.  »  preter  rationem  non  sant  etc.  • 
Coritt.,  11,1.  7  De  conaideralione  ad  Eugenltim        i 

*  11,  1.  lib.  V  [Ed.  Spiren$.  1501,  4.) ....  •  Ad        I 

*  De  arca  myatica,  in  quo  de  con-  »  omni om  maxi mnafviator),  qui  apre- 
templationeetc.  lib.  IV,cap.  12.  (£cf.  »  to ipsouau  rerum  et aensuiim, qua n-        ' 
Yen.  1606,  8.)  :  a  QuflBdam  namque  »  tum  quidem  humans  fragilitati  fas 

»  ejusmodi  aunt,  quie  humanam  in-     »  eat,  non  asceosoriia  gradibus,  aed        | 

I 
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1  da  quelle  cose  che  qui  sono.  »  Potrebbe  ancora  addursi  ciò 
che  V  Apostolo  dice  di  Cristo  agli  Efesini:  «  Egli  ascese  so- 
li pra  tutti  i  cieli  per  riempier  di  sé  tutte  le  cose;  i^  e  questo 
è  il  cielo  delle  delizie  dd  Signore;  delle  quali  per  Ezechiello 
ronlra  Lucifero  è  detto:  a  Tu  segnacolo  di  somiglianza^  pieno 
:»  di  sapienza,  ed  in  bellezza  perfetto,  dimorasti  fra  le  deli- 

>  zie  del  Paradiso  di  Dio.  i^ 

28.  E  dopo  aver  detto,  che  fu  in  quel  luogo  del  Paradiso, 
colla  sua  circonlocuzione  prosegue  dicendo,  aver  veduto  cose 
che  ridire  né  sa  uè  può  qual  di  lassù  discende.  E  ne  dà  la 
ragione^  dicendo  che  nostro  intelletto  si  profonda  tanto  in 
es^  suo  desiderio,  eh' è  Dio,  che  la  memoria  retro  non  può 
gire.  Ad  intelligenza  delle  quali  cose  è  a  sapersi,  che  in  que- 
sta vita  V  intelletto  umano,  a  cagione  della  connaturalità  e 
affluita  che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separata,  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto^  che  la  memoria  appresso  la 
sua  tomaia  vien  meno,  per  aver  trasceso  l'umano  modo.  E 
questo  n'  è  insinuato  per  V  Apostolo  là  dove  parla  a*  Corintii 
dicendo  :  €  So  che  quesV  uomo  (se  nel  corpo  o  fuori  del  corpo, 
%  io  noi  so,  salto  Dio)  fu  rapito  in  Paradiso,  ed  udì  arcane 

>  parole,  che  non  è  lecito  ad  uomo  di  proferire  >  Ecco  dun- 
que, che  poiché  per  elevazione  dell'  intelletto  avea  trasceso 
V  umarui  modo,  non  ricordavasi  di  quelle  cose  che  eran  pas- 
sate fuori  di  lui.  Questo  n*  é  insinuato  ancora  per  Matteo  là 
dove  narra  che  i  tre  discepoli  caddero  boccone  per  terra, 
nulla  poscia  sapendo,  siccome  dimentichi,  raccontare.  Ed  in 
Ezechiello  é  scritto:  e  Vidi,  e  caddi  prostrato  a  terra.  »  Ed 
ove  agi'  invidi  questi  esempj  non  bastino,  leggano  Riccardo  da 
San  Vittore  nel  libro  della  Contemplazione^  leggano  Bernardo 
nel  libro  della  Considerazione,  leggano  Agostino  nel  libro 
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(itate  animiB,^  et  non  ìnvidebunt.   Si  vero  in  dispositionem' 
elevatìonis  tantse  propter  peccatum  loquentis  oblatrarent^  le- 
gant  Danielem^*  ubi  et  Nabucbodonosor  invenient  contra  pecca- 
tores  aliqùa  vidisse  divìnitus^  obliviouique  mandasse.  Nam  e  Qui 

>  oriri  solem  suum  facit  super  bonos  et  malos^  et  pluit  super 

>  justos  et  injustos/  >  aliquando  misericorditer  ad  conversio- 
nem^  aliquando  severe  ad  punitionem^  plus  et  minus^  ut  vult, 
gloriam  suam  quantumcumque  male  viventibus  roanifestat. 

29.  Vidit  ergo^  ut  dicit^  aliqua  quw  referre  nescit  et  ìiequit 
rediens.  Diligenter  quippe  notandura  est^  quod  dicìt^  nescU  et 
nequit.  Nescit  quia  oblitus^  ncqui  t^  quia^  si  recorda  tur  et  con- 
tentum  tenete  sermo  tamen  deficit/  Multa  namque  per  intel- 
l^ctum  videmus^  quibus  signa  vocalia  desunt  ;  quod  satis  Plato 
insinuat  in  suis  libris^  per  assumptionem  metaphorismorum  :  ^ 
multa  enim  per  lumen  intellectuale  vidit^  quse  sermone  pro- 
prio nequivit  exprimere. 

30.  Postea  dicit^  se  didurum  illa,  qvujB  de  regno  cmlesii  re- 
liner  e  potuit  :  et  hoc  dicit  esse  maleriam  sui  operis;  quse 
qualia  sint  et  quanta^  in  parte  executiva  patebit. 

31.  Deinde  quum  dicit  :  0  bone  Apollo  eie,  facit  invoca- 
tionem  suam.  Et  dividitur  ista  pars  in  partes  duas  :  in  prima 
invocando  petit,  in  secunda  suadet  Apollini  petitionem  factam^ 
remunerationem  quandam  prsenuntians  ;  et  incipit  secunda 
pars  ibi  :  0  divina  virtìis.  Prima  pars  dividitur  in  partes  duas-; 
in  prima  petit  divinum  auxilium,  in  secunda  tangit  necessita- 
tem  suse  petitionìs,  quod  est  justificare  ipsam;  et  incipit  ibi: 
Hucusque  alterum  jugum  Parnassi  etc. 


»  inopinatis  excesftibus  avolare  in- 
t)  terdiim  contemplando  ad  illa  aubii- 
»  mia  consuevit.  Ad  hoc  ultimum  ge- 
li nua  illoa  pertinere  reor  cxceasus 
9  Paul!  etc.  • 

4  Cap.  76.  (Opp.  Parit.  1689,f.  T,  I, 
pag.  436)  :  «  Jam  vero  in  ipaa  viaio< 
»  ne  veritatis,  qun  septimua  atque 
»  ultimus  anime  gradua  eat,  neque 
I»  Jam  gradua,  aed  quedam  manaio, 
»  quo  illia  gradibua  pervenitur,  qus 
»  alni  gaudia,  qu»  perfruitio  anmmi 
»  et  veri  boni,  cujua  aerenitatia  at- 


»  que  Bternitatia  afflatus,  quid  ego 
»  dicam  ?  etc.  » 

*  11,  3-  «  Vidi  aomnium,  et  mente 
»  confusua  ignoro  quid  viderim.  » 

s  Matth.,  V,  45. 

*  Cf.  Conr.  Auct.  Ili,  4.  Inferno, 
XXVIII,  4. 

*  Qus  de  Platone  a  pud  Aristote- 
lem,  Porphyrium  atque  Auguatinum 
referuntur,  auctoribua  medii  evi  no. 
men  principia  Academicorum  adeo 
reddiderant  familiare,  ut  ipaa  illius 
opera  manibus  tractasse  viderentur. 
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della  Quantità  dell' anima»  e  non  invidieranno.  Se  poi  contro 
la  disposizione  di  tanta  elevatezza  latrassero  per  causa  del 
difetto  del  dicitore,  leggano  Daniele,  ove  troveranno  che  anco 
Nabuccodonosor  per  divino  volere  vide  alcune  cose  contro  i 
peccatori,  delle  quali  poi  si  scordò.  Imperocché  €  Quegli  che 
>  fa  sorgere  il  sole  sopra  i  buoni  egualmente  che  sui  cattivi, 
»  e  piove  le  sue  rugiade  sopra  i  giusti  egualmente  che  sugl'in- 
»  giusti  >  talvolta  misericordiosamente  alla  conversione,  tal- 
altra  severamente  alla  punizione,  più  e  meno  siccome  a  Lui 
piace,  la  sua  gloria  eziandio  a  coloro,  che  malamente  vivono, 
manifesta. 

29.  Vide  adunque,  siccom'egli  dice,  alcune  cose,  che  ridire 
Né  sa  nò  può  qual  di  lassù  discende.  Diligentemente  è  nel 
vero  a  notarsi,  com'egli  dica  né  sa,  né  può.  Noi  sa,  perchè 
dimentico;  noi  può,  perché,  se  egli  lo  si  ricorda  e  serba  il 
concetto,  pure  le  parole  gli  vengon  meno.  Motte  cose  infatti 
eoli'  intelletto  veggiamo,  delle  quali  mancano  i  segni  vocali; 
lo  che  bastantemente  dimostra  Platone  ne'  suoi  libri  per  aver 
fatfuso  di  forme  traslate;  poiché  pel  lume  intellettuale  molte 
cose  conobbe,  le  quali  con  proprio  discorso  non  valse  ad  espri- 
mere. 

30.  Appresso  dice,  che  dirà  di  quelle  cose  del  regno  santo, 
delle  quali  nella  sua  mente  potè  far  tesoro;  e  ciò  dice  essere 
la  materia  del  suo  canto;  e  queste  cose  quali  siano  e  quante, 
nella  parte  esecutiva  apparirà. 

31.  Quindi,  allor  chf  dice:  0  buono  Apollo  ec,  fa  la  sua 
invocazione.  E  questa  parte  dividesi  in  due:  nella  prima 
chiede  invocando,  nella  seconda  persuade  Apollo  di  ciò  che  ha 
chiesto,  prenunziando  una  qualche  remunerazione  ;  e  questa 
seconda  parte  incomincia  ivi:  0  divina  virtù.  La  prima  parte 
si  divide  in  due  :  nella  prima  chiede  V  aiuto  divino;  nella  se- 
conda tocca  della  necessità  della  sua  inchiesta,  lo  che  è  un 
giustificarla;  e  questa,  parte  comincia  ivi:  Insino  a  qui  Tun 
giogo  di  Parnaso. 
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32.  Haec  est  sententia  secundse  partis  prologi  in  generali  ; 

in  speciali  vero  non  exponara  ad  prsesens.  Urget  enim  me  rei       ^ 
familiaris  angustia,  ut  hsec  et  alia  utilia  reipublicae  derelin- 
quere  oporteat.  Sed  spero  de  magnificentìa  vestra^  ut  alias 
habeatur  procedendi  ad  utilem  expositionem  facultas. 

33.  De  parte  vero  esecutiva,  quae  fuit  divisa  juxta  totum 
prologum^  nec  dividendo  nec  sententiando  quidquam  dicetur 

ad  prsBsens;  nisi  hoc^  quod  ibi  procedetur  ascendendo  de        < 
caelo  in  cselum^  et  recìtabitur  de  anioiabus  beatis  ìnventis  in 
quolibet  orbe,  et  quod  vera  illa  beatitudo  in  seutiendo  veri- 
tatis  prìncipium  consistit  ;  ut  patet  per  Johannem  Mbi  :  e  Haec         \ 
»  est  vera  beatitudo^  ut  cognoscant  te  Deum  verum   etc;  > 
et  per  Boetium  in  tertio  de  Consolatione  '  ibi  :  <  Te  cernere 
finis.  >  Inde  est^  quod  ad  ostendendum   gloriara  beatitudini»        n 
in  illis  animabus,  ab  eis,  tamquam  videntibus  omnem  verità- 
tem,  multa  quaerentur,  quse  magnani  babeut  utilitatem  et  de- 
lectationera.  Et  quia,  invento  principio,  seu  primo,  videlicet 
Deo,  nìbil  est,  quod  ulterius  quseratur,  Quum  sit  a  et  w,  idest 
principium  et  finis,  ut  visio  Johannis  '  designat  ;  in  ipso  Beo 
terminatur  tractatus,  qui  est  benedictus  in  ssecula  sa&culorum. 

1  Et.  Joannis,  XVII,  3. 

s  Metr.  9. 

SApoc.  1.  8;  XX],  6;  XXU,  13. 
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32.  Questo  è  il  sunto  della  seconda  parte  del  prologo  in 
generale:  nel  particolare  non  l'esporrò  di  presente,  imperoc- 
ché mi  stringe  V  angustia  di  mie  facoltà^  sì  che  lasciar  mi 
conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al  bene  pubblico.  Ma 
dalla  magnificenza  vostra  io  spero  mi  verrà  dato  procedere 
in  altro  tempo  fieli'  utile  esposizione. 

33.  Della  parte  poi  esecutiva,  che  fu  divisa  appresso  il  pro- 
logo, non  dirò  né  dividendo  né  dichiarando  nuli' altro  al  pre- 
sente, se  non  questo:  che  quivi  si  procederà  ascendendo  di 
cielo  in  cielo,  e  si  parlerà  delle  anime  beate  in  ogni  sfera 
rinvenute,  e  dirassi  che  quella  vera  beatitudine  consiste  nel 
conoscere  il  principio  della  verità,  come  appare  per  Giovanni 
là  dove  dice  :^  Questa  è  la  vera  beatitudine,  il  conoscer  te 
»  Dio  vero  ec;  >  e  per  Boezio  nel  terzo  della  Consolazione: 
«  Il  veder  te  è  il  nostro  fine.  >  Quindi  è  che  a  mostrare  la 
gloria  della  beatitudine  in  quelle  anime,  ad  esse,  come  veg- 
genti ogni  verità,  molte  cose  si  domanderanno,  le  quali  hanno 
in  sé  grande  utilità  e  diletto.  E  perchè  trovato  il  principio  o 
primo,  cioè  Dio,  altro  non  è  ulteriormente  a  cercarsi  essendo 
egli  alfa  ed  omega,  cioè  principio  e  fine,  com'  è  dimostrato 
nella  visione  di  san  Giovanni,  termina  il  trattato  in  esso  Dio, 
che  sia  ne'  secoli  de'  secoli  benedetto. 
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